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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 

La venerazione ed il culto alla Santissima Vergine del 

Buon Consiglio, ebbero la loro origine in Italia, propa.­

gandosi a passi di gigante dopo la metà del X V secolo. 
E poichè la Storia volle con precisione scolpire a caratteri 
indelebili la data memoranda d'un avvenimento tanto fausto 

e prodigioso, quale è quello dell'Apparizione della Santa 
Immagine di detta Vergine in Genazzano, avvenuta il 25 

Aprile del 1467, è bello e consolante il vedere, quanti frn 

gli scienziati con nobile gara a trascrivere detta data sor­
gessero, e su tale argomento le più dotte, svariate e vo 
luminose !storie di pubblica ragione rendessero. In esse 

vennero fedelmente esposte le glorie ed i portenti operati 

da Colei, che al dire del Poetà, è 

Termine fi sso cl' eterno consig lio. 

E tali portenti si succedono con vertig'inosa rapidità al 

pari del baleno non solo in Genazzano, ma in · tutti i luoghi 
ancora ove s'invoca la Verginè sotto titolo sì bello, ed in 
tanta copia, che a chiunque pretendesse tesserne un esatto 

racconto, potrebbero appropriarsi qudle parole « Suspice 

Caelitm., et numei·a stellas si potes. » 



VI 

Sono tanti i lavori, che senza ter:1a di errare, si può 
giustamente asserire, non esservi Nazione, che nella propria 

lingua non abl)ia una storia, la quale tratti sulla miracolosa 
Apparizione, e snlln Traslazione portentosa della Immagine 

di Maria del Buon Consiglio. In Francese, in Tedesco, in 
Polaèr.o ed in Inglese ve ne sono senza numero, e fra 
gueste primeggia al certo ht presente dell' Illmo. e Rmo. 

ì\Ions. D. Giorgio F. Dillon, dcL me voltata nell' italiana 
favella. 

Il sullodato Mons. Dillon dopo attente, minute e scru­

polose ricerclle , come egli stesso nel I.O C,1.p.0 asserisce, é 

riuscito non senza un' improba fatica a raccogliere quanto 
fin qui è stato detto su tale ·prodigioso avvenimento: ed il 

suo lavoro è stato dal più splendido ~uccesso coronato. E 
difatti! se in . Iog·hilterra, in America, in Australia, in Ir­
landa, in Francia si è diffusa la clivozione verso la Vergine. 

Santissima del Buon Consiglio, lo si deve, senzct fallo, attri­
buire alln ùotta presente opera tradotta anche nel Gallico 

Idioma dalla Rev. Maria Placida Benedettina. La Direzione 
Primaria di Genazzano ha ricevuto e riceve continue let­
tere, nelle quali si fa menzione di quanto ho asserito più 

sopra. Ne citerò per brevità qualcuna fra le ·tante. 

Il Rino. D: Giuseppe Eugenio Ricord Cappellano in Aix, 
(Bouche du Rhòneì scriveva qualche tempo fa al degnis­

simo e solerte Direttore della Pia Unione il M. R. P. M. 
Aurelio Martinelli. 

La Divina Provvidenza avendomi fatto imbattere nel 
bel libro di Mons. Dillon sulla Vergine :Madre del B. C. 

rni sono inteso, dopo la lettura di alcuni Capitoli, quasi 
rapito da un sa,nto entusiasmo, e da amore per una devo­

zione tanto bella in se stessa, e tanto necessaria nei tempi 

attuali. Per conseguenza ho già. segnalato la detta opera al 
Direttore della « Croix " il più popolare ed il più diffuso 
dei nostri Giornali Cattolici, e la raccomanderò, come di gia 
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ho comincia to a farlo, alle persone divote, a misura che mi 

si darà l'occasione. Intanto vi preg·o di registrare il mio nome 

fra i soci della Pia Unione. 

E la Rev.da Madre Suor Maria Geltrude Bigot della 

Visitazione di :Thfans, lì V} Agosto 1884. » 

» Quanto bene va facendo la magnifica opera composta 

da un Sacerdote Australiano, il Rev.do D: Giorgio Dillon. 

Di certo in tutto il mondo, la cara Madonna sarà ben pre­

sto conosciuta ed amata. » 

E la stessa in altra sua, in data 23 Febbraio 1886. » 

.......... ,, È meraviglioso il bene che fa di già la bell'opera 

di Mons. Dillon, e come diffonda, la dìvozio1rn alla Madonna 

del Buon Consiglio in Francia. A quel che sappiamo, il 

Sig. Leguichem nostro Libraio, ne ha mandato in diffe1·enti 

luoghi sopra 50 in meno di due mesi. Dappertutto detta 

opern è fLpprezzn,ta e gustata. » 

Dal Canadà, la SLiperiora del Monastero del Pr~ziosissi­

mo Sangue il 6 Maggio 1891 scriveva. » 

8<} vi è una gran di vozione pres'òo di noi verso la Ma­

donna del B. Consiglio, lo si deve alla bella opera di M:ons. 
Dillon. » 

Nella presente opera adunque t roverà. il Lettore una 

Storia genuina, basata sopra granitici documenti, che an­

che il più scettico dal Mefistofelico !'iso, non può a verun 

patto porre in dubbio. 

Giovi detta opera all' ignoran te, quale alimento di pietà 

e di amore per la dolce e tenera Madre del B. O. ed al dotto 

serva di stimolo e di potente incoraggiamento per isvol­

gere col progresso dei tempi altre Storie. 

Ho detto più sopra che la divozione per detta Vergine 

si è diffusa dovunque. E qui sarebbe bello il riportare le 

infinite lettere di personaggi distintissimi, che Bollecitano 

il favore di essere aggregati alla Pia Unione. Non ne ci­

ter6 che tre sole, per esser breve. 
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S. E. Mons. Vesco,·o di Bayonne scrive,·a il 17 Mag ­

gfo 1880 queste precise parole a mio Zio. » F atemi iscri­

vere vi preg·o, fra i ser vi della Madonna del B. C. e manda­

temi la sua. Im magine. Può esserTi per un Vescovo miglior 

protezione? Sento il bisogno di ripararmi sotto il manto di 

questa tenerissima Madre. » 

S. E. i\Ions. Vescovo d i Costantina e cl' Ipponà, il Dee. 

dell'anno scorso, al suddetto m io Zio » Come L e aveYo 

promesso, mi son fatto un pio dovere di stabilire la devo­

zione della Madonna del B. C. nella Cripta deìla Basili ca 

di 8. Agostino, e voglio prendere b uona speranza che la 

·Regina del Cielo onorata d ' ora innanzi frn noi sotto q ue­

sto titolo, attirerà sul pastore e sul gregge della Diocesi di 

Costantina le più ele tte benedizioni. 

Ed il 2fi Decembre dell' a nno scorso, S . E. il Card. i.\Iac ­

chi chiese al P . Ni½ola Ci ma rell i Priore in questo Con­

vento cl i Genazzano, cli essere ascritto a lla Pia Unione, e 

mandava in dono a lla Madonna un cuore d'oro, scrivendo 

in un suo biglietto q ueste brnvi ma eloquenti parole « Al­

la Madonna SS.ma del B. C. - il Card. Macchi - umile e 

sincera offerta - Mon/jtra 1'.:, esse lvfati-em. » 

Benigno Lettoi'e, in questa m ia meschinissima versione 

compa tirai la frase 11011 elegante, qualche periodo storpiato, 

la mia poca perizi a nella Li ngua Inglese, e la picciolissima 

conoscenza che h o della nostra g·en tile ed armoniosa fa. 

vella . E q ui perme tti mi cli riportar le parole del nostro 

Nasùne. « Ut clesint vires, tamen est la uclanda \·oluntas " 

P erò se questo mio tenue lavoro servira a· farti viemme­

glio co1Ìoscere ed a mare questa nostra tenerissima Madre 

del Buon Consiglio, questo sarà per m e il compenso mag­

giore. Vivi felice . 



SU·. E .mè\Eè\'ZA J L l ·' U C.\~WlX.-1.LE MARTINELLI 

P HE~'ETTO DELL,\ S. C. DELL' INDICE 



.. 



A S UA EMINENZA R.ìVIA 

TOMMASO M. CARDINAL MARTINELLI 
CARDINALE VESCOVO DI SABINA 

PREFETTO DELLA SACRA CONGREGAZIONE 

DELL' INDICE ECC. (A) 

Eminentiss"imo Principe, 

L ' autore co' sensi della più profonda gratitudine, ap­

profittando del vostro gentile- permesso - che ha maggior 

valore , in quanto che non è stato per l'addietro concesso 

ad alcuno scr ittore - col massimo rispetto all' Eminenza 

Vostra dedica que:-; to suo libro. 

La ragione che ha -indotto l' Em.za Vostra a non essere 

avara di tal permesso, non è, in questo caso tutto pa rti­

colare, difficile a comprendersi. 
L ' opera tratta di un venerabile Santuario della Santa 

Vergine, affidato alla cura dei Padri dell' insigne Ordine, 

di cui voi siete il Cardinal Protettore. Tende, secondo gli 

umili mezzi dello Scrittore, ad estende re una tenera e svi­

scerata devozione all' Immacolata Vergine Madre di Dio, 

devozione tanto carntteristica nel luogo ove voi siete nato, 

che a voi stesso è tanto gradita, ed al popolo cni l' autclre 

appartiene - un popolo che voi amate, e le cui lontane 

emigrnzioni hanno portato in different i par ti del mondo 

(A) ~ell' edizione inglese, edita in Propaganda Fide nell'anno 1884, 
v i è la sudd.a Dedica al fil Card. Martinelli, e la Prefazione che segue, 
per i lettori che parl;i,uo l 'ang elico idioma. 
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questa sede, di cui l' Ern.za Vostra, in qualità cli Prefetto 

dell'Indice, custodisce la purità con rara abilità e vigilanza. 
F in dalh Yostrn, esaltazione alla romana porpora, è pia­

ciuto sempre all 'Eminenza Vostra di dimorare nella Eterna 

Città con i rappresentanti di que-,to popt)lo. I giova ni Le­
viti del vostro an tico Istituto, destinati a continuare in seno 

di questo pc,polo i ministeri reli/.dosi, che i figli di S. Ago­

stiuo non hanno giamma i cessato di adempiere malgrado 
le lunghe e terribili pro,·e ché, per buona ventura, hnuno 
quest'oggi avuto una tregua; questi giovani Leviti, dico, 

hanno avuto la consolazione ed il Yanta&·gio della vostra 
continua presenza in mezzo ·ad essi, durante questi ultimi 

dicci a nni. 

E colla maggior Yostra felicitù voi twete consacrato alla 

loro istruzione ed edificazione tutti i momenti che avete 
potuto rnbare alle i mport~Lnti cariche affidate all'Eminenza 

Vostra dal Vir:ario di Gesù Cristo. An~te formato la vostra 

delizia nell' unirvi ad essi nei lunghi esercizi di pietà che 
li preparano al santo l:-1.voro g iornaliero, nell' unirvi ad essi 

la sera, nella preghiera e nel rendimento di grazie che pre­

cedono il riposo - a dirigere, durante i vostri brevi inter­

valli di riposo, dopo le rudi fati che delle vostre alte fun­
zioui, gl' inapprezzabili esercizi spirituali che tanto bene li 
preparano all'opern, eh' essi in seguito dovranno prestare 

alla Chiesa. 
L' antore ebbe la bella sorte di partecipare largameute 

a, detti vantaggi durante la. sua dimora in Roma. Ed ora 

si sente veramente feli ce che gli sia permesso di associare 
il ~1ome dell' E. V. a questo umile sforzo per far viemme­
glio conoscer .Maria, e farla maggiormente a mare in una 

delle sue più bell e prerogative - quella della Vergine :Ma­
dre del Buon Consiglio - nella grande sezione del popolo 

di Dio, n,Jla quale eg·li apparti ene. Spera che la sua opera 

non manche!·à di esser benedetta, non fosse altro che per 
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il solo motivo che è stata scritta in un luogo, in cui l" E­
minenza Vostra con una santa e lab()riosa ,-ita edifica tutti 

coloro che ne sono testimonì: in una dimora, ove voi rna­

nife&tate a tutti la potente possa:::za, e la gloria reale e 

l' identità della Roma dei tempi nostri colla Roma del pas­
sato, dandone un vero quadro della vita di coloro, che es­

sendo i più prossimi all'augusta persona del Supremo Pon­

tefice, portano insiem con lui il fardello della direzione, 
della custodia e del governo della· Chiesa cli Dio, vita 
compresa ben poco dal mondo in g·enerale, vita tan.to spesso 

mal concepita e falsamente rappresentata dai nemici del 
Oattolicismo. 

Chiedendo all'Eminenza Vostra la benedizione, l'Autore 

coi sensi della più. distinta stima si segna 

Umilmo. Dei;otmo. Se1'VO 

GIORGIO F. DILLON 

Santa .Maria in PosteruJa 143 

Tordi nona, 

Festa dell'Immacolata Concezione 1883. 
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• PREFAZIONE DELL' AUTORE 

L' Italia è tuttora, prima cl' ogni a ltra cosa, una con­
trada -cli fede e cli fervore. Invano da un secolo in quà, 
le invasioni, le società segrete, le rh·oluzioni, e· le perse­
cu:doni hanno posto in opera i loro mezzi per darle altra 
forma. Gli autori cli racconti di ,·iaggi1 i corrispondenti di 
giornali, eà altri scrittori che si danao ogni briga onde 

far prevalere i pregiudizi anticlericali, descrivono questa 

regione o come un tempo credente, o la tacciano cl' indif­
ferente se non cl' incredulità1 fra tutte coteste proYe. Ma 1ft 

verità è che1 in nessun'altra epoca della sua storia cri­
stiana, la massa de' suoi abitanti si è mostrata gia,mmai 

piu attaccata alla sua Religione1 più salda ne' suoi pr inci­
pii, e piu devota alle sue pratiche. 

A chi s"crive le seguenti pagine sopra una delle più 

belle e delle più commoventi manife:s tazioui della fede, in 
Italia, si è spesse fotte presentata l ' occasione di essere 

spettatore di ciò che è stato asserito. Il suddetto ha visi -
tato questa regione per la prima Yolca nel 1882 al comin­
ciar della primavera, ed è costrett,J a coufe-,sare che aspet· 
tavasi di scorgere dappertutto la massima decadenzn reli­

giosa i11 una nazione nel cui grembo la Chiesa era stata 
in gran parte spoglia ta1 e detronizzato il Pontefice Supremo: 
in una contrada. in cui erano soppressi gli Ordini Religiosi1 

e la santificazione della frsta e molte altre pratiche cri-
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i;t iane erano dall,t legge abolite, ed oYe infine il più for­

midabile ateismo che siasi giammai veduto clacchè il mondo 
esiste, formava il piano cli cancellare del tutto il Cristia­
nesimo dalla vita sociale, pubblica ed anche individuale 
del popolo. 

E difatti tutto sul bel principio induceya a persistere 
in tale credenza; l' aspehto di a lcune vie delle grandi ci ttà 

nelle domeniche e negli altri giorni fest ivi, ed il linguag­
gio de' giornali del partito. 

:;\la, grazi e ad un prolungato soggiorno, potè venir me­

glio iu chiaro di una pi ù rnrn conoscrrnza dell' Italia.Ven ti 
a,nni di apostoliche fatiche in Australia avendo considera­
bilmente alterato la sua salute, , ·e1rne consigliato di ten­

tare per un lungo lasso di tempo, gli effetti cli un cambi,t-
, mento d'aria e di località sotto il clima sì mite, e la tanto 

varia natura di qtrnsto incaute,·ole paese, pieno cli ricordi 
istorici. Tale c ircostanza fu quella i;be grada tamente lo 

pose in comunicazione con tutte le classi del popolo in 
Italia ed in !3icilia, ed in tal gu isa potè scuoprire la eon­
e! izione reale. Ben lungi dall' a1)prornre i torti fatti alla 

Religione, o di lasciarsi abbindolare dalle fazioni, la popo­
lazione ha stretto a lleanza tenace e col cuore e collo spi­
rito colla Chiesn, dichiarando guerrn implacabile come nel 

passato agli attentati e clell' nteo e del!' eretico. I nove de­

cimi fra essi, almeno, sono cattolici e serii ed esl)'~rimentati. 
In regola generale, si tengono elessi estra1Jei agli affari 
politici; a tutti i tentati vi che si fanno contro la Religione 
da essi professata, oppong·ono una resistenza passiva ma 

determin:tta che uessuno sforzo degli empt è stato giammai 
capace di scuotere. In genernle , frn essi , la vita di fami­
glia eguaglia in purezza ed iu innocenza quella degli affit. 

taiuoli Irlandesi, perché infatti non vivono r,he cli fede. Ma 
ciò che, ag·li occhi dello scrittore, li distingue sopra ogni 

altra cosa, e li rende superiori a tutti gli altri popoli, è la 
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devozione intensa e speciale che hanno verso la Vergine 

Madre di Dio . 
.-,0110 ad essi famigliari tutte quelle pratiche di devo­

,i;ione comuni ai. più ferventi cattolici, ed hanno inoltre 
mille modi che veramente ti commuovono per manife­

,;tarle, particolarmente fra essi . E tali manifestazioni. si 
mostrano all'ingresso delle porte, delle strade e delle pub­
bliche piazze, sulle facciate delle case, nei vigneti, ai lati 
delle vie, e sopratutto nelle Chiese ·e nei pubblici edifici 

del paese. 
In tutta la contrada_ sorgono a centina.i a i santuarf della 

Ven;iue: milioni di persone traggono annualmente a pa­

recchi di questi santuart, e migliaia accorrono ai. meno 
frequentati: e tali. commoventi pellegrinaggi sono sempre 
e dappertutto accompagnati da cantici, da private o pub­
bliche preghiere, da elemosine, e dall' acqostarsi con · fer­

vore ai santi Sacramenti. Non v' è persona che arrossisca 
di. confessare e cl' invocare Maria. In tutte le case c' è la 
sua Immagine, e vive continuamente nel pensiero di co­

loro che vi dimorano. A farla corta, la divozione a l\Iaiia 
satolla, per cosi dire il paese, e non è troppo azzardoso il 

dire, che è a questa profonda devozione appunto che si 
deve la salvezz .. 1, delle tre ultime generazioni da tante co­

spirazioni e segrete e pubbliche, ciò che del resto colla 
massima riconoscenza gli stessi cattolici Italiani confes­

sano. 
Era adunque ben natlU'ale che l'autore, quando venne 

in cognizione di una sì viva e si feconda divozione verso 
la i\Iadre di Dio, volle tentare di farla adot tare, se fosse 

stato possibile, da tutti i cattolici. 
Benché conoscesse benissimo l'amore che milioni di essi 

portano a Maria, non poteva ignorare su tal oggetto, che 
una grande moltitudine di essi vive, in molti pae:;i, in una 
atmosfera satura cl' eresia, d' ateismo e cl' empietà, e per 



xnu PREFAZIOJliE 

ciò, ostile alla Cattolica Religione. 'l'ale atmosfera ed altre 
cose che v' influ iscono sono talvolta abbastanza potenti da 

dare un crollo, o far perdere la stessa fe1e, ma non pre­
varranno giammai e non faranno breccia là, ove l ' a mor 
di Maria è reale e ben radicato. Per consegnenza, tuttociò 
che tende ad aumentare o consen·are talE• divozione ha un 

pregio inestimabile. 
E bene aùatte a tale scop•>, dappertutto ove si adotta­

no, sono l' uso delle corone e degli scapolari, gli altari o 

gli oratort domestici, le novene ed altre divote costumanze 
praticate o in priYato o in pubblico. Eppur manca qualche 
cosa che possa conYenire a coloro che non si possono in­
durre a far tutto questo; qualche cosa di più semplice e di 

più generico; qualche cosa che 

• vada al cuor per vie non cono~ciute » 

che riesca ad nfferrarlo e ritenerlo; qualche cosa, che, 
capace d'accrescere la dh·ozione dei più ferventi, Yalga al 
tempo stesso ad attirare i più indifferenti; qualche cosa che 
possa svegliare fra noi un amore simil~ a quello che tutte 

le classi del popolo Italiano, professano pel' Maria. 

L'autore tiene per fermo che la divozione che vuol far 
conoscere nella presente opera, racchiuda tutte le suespo­

ste condizioni. La sua natura, il suo scopo e la. sua istoria 
saranno riferite sommaria mente nell' i ntroduzione e svilup­
pate nel seguito del!' opera. E' persuasissimo che conoscere 

tal divozione, è a mal'la; e crede, per conseguenza, che tutti 

coloro che leggeranno ciò eh ' egli ha scritto su tal propo­
sito, faranno dal canto loro ogni sforzo di propagarla nelle 
loro vicinanze e ciascuno nella sua opera d'azione, può con­

tr ibuirvi. I pastori del popolo Cristiano possono far molto, 

avendo a l9ro disposizione i mezzi dati dalla Chiesa, e 
spiegati in separati capitoli. La festa, la messa propria e 

l ' officio, la dedicazione delle chiese, oratori e cappelle, 
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sono adatte a far conoscere a tutti coloro che sono affidati 
alle loro cure, questa divozione, e le numerose indulgenze 

che vi sono addette; la semplice diffusione delle copie della 
Santa Immagine che hanno operaLo tanti porte-nti in Italia 

e dappertutto, è un mezzo potenti<:>simo alla portata di tutti, 

e che tutti possono adottare fino ad un certo punto. 
Nel corso di quest' opera, l' Autore si è talvolta allonta­

nato dal soggetto principale per rifer~re la storia e dare la 

descrizione fisica del sito ove sorge il Santuario della Ma­
donna del Buon Consigli o. Lo scopo che lo ha indotto a 

ricorrere a tali digressioni, è sta to quello di far tonoscere 
ai numerosi stranieri che visitano. l' Eterna Città, il luogo 
preciso, la sua antichità e la ·sua situazione al pari dei 

disegni tlella Provvidenza Di vina, che volle sceglierlo per 
dimora della miracolosa Immagine. Siccome egli sa bene, 
che nulla di ciò che concerne il benessere della Chiesa non 

può essere indifferenti~ a coloro per i quali ha scritto, lw. 

vol~1to aggiugnere in un'Appendice, qualche notizia sulla 
spogliazione di Propaganda, soggetto che deve interessare 

ii Cattolici di tutto il mondo. 
Ha dovuto trattare diffusamente del sopranaturale; tut­

tavia, deve confessare che mai viaggiatore alcuno ha visi­

tato il Santuario, meno inclinato di lui ad esser troppo 
credulo. Ma alla vista dei prodigi operati sotto gli stessi 

suoi occhi, esaminati e ponderati con cura, e chiaramente 

provati, non r.imane che dire, che la mano di Dio non si 
è accorciata, e che non hanno sosta alcuna i miracoli ope­
rati per l' interces"ione della Madre di Dio. I fatti st~ssi 
no faranno piena fede. In quanto a questi fatti, lo scrittore 
si è attenuto ad nna esattezza minutissima e scrupolosa, 

ed in ciò almeno, crede cli esservi riuscito. Al resto poi, 

lascia l' opera fra le mani de' suoi lettori colla speranza 
. che per l ' intercessione di Maria g·li sforzi fatti per procu­
rare la sua gloria nel momento, in cui la sua salute lo 
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rendeva inabile ad ogni altro lavoro, potranno riuscire di 
qualche utilità per coloro, per i quali si è indotto a scri­

vere. E' con tale fiducia adunque ch'egli fa appello alla loro 
indulgenza e si raccomanda alle loro preghiere. 



LETTERA DI SUA BAKTITÀ LEONE XIII 

ALL'AUTORE 

Il nostro SS.mo Padre il Papa Leone XIII ha ricevuto 

l 'esemplare del volume eh' Ella gli ha presentato, e nel 

quale riferisce in Inglese l'Istoria dell'antico Santuario 
della Vergine l\'Iadrc di Dio, situato nel paese di Genazza­

no, Diocesi di Palestrina, e che si venera colla più grande 

pietà dai fedeli, e dal continuo accorrere dei pellegrini. Sic­
come in quest'opera, il Santo Padre scorge non solo un at­
testato del suo attaccamento filiale, ma anche il pio e re­
ligfoso affetto col qnale Ella si sforza di procurare l 'onore 

della l\'Iadre di Dio, ritiene il suo scopo e la sua opera 
come cosa ben degna di lode, e desidera, che a mezzo di 

questa mia lettera, Ella si abbia un pegno del suo amore 
paterno e della sua raccomandazione. Di più, il Sovrano 
Pontefice spera che i fnHti salutari , che a quest'epoca 

sono tanto desiderabili, conisponderanno ai desiderì suoi, 
e che coloro che si faranno a leggere i suoi scritti, saran­

no ad implorar protezione dalla i\Iadre di Dio, in fa,ore 
della Chiesa, che in mezzo delle avversità dalle quali è 

accasciata., pone in Maria la sua maggior confidenza. Infi­
ne, a testimoniare la sua paterna benevolenza, e quale pre­

sagio cle'celesti favori, il nostro Santissimo Padre Le con­

cede la sua apostolica benedizione. 
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Rallegrandomi mec.o stesso, di poterle annunciare que­
ste buone notizie, colgo ben volentieri l 'oecasione che mi 

si ,da di esprimerle la sincera stima, colla quale mi pre­

gfo di essere 

Umil.mo Seri;o 

CARLO NOCELLA 

Segretario di Sua Santita 

per le Lettere Latine 

Roma lì 27 ì\Iagglo 188-!. 

L' Autt)re ebbe anche l'onore di ricever la seguente Let­

tera da Sua Eminenza il Cardinal Simeoni, Prefetto della 

Sacra Congregazione cl i Prnpaganda. 



Roma 17 ì\Iaggio 1884. 

::,. C. di Propaganda Fide 

Segreteria 

R evei·enclo Signm·e, 

Ho r icevuto con pa r ticolare soddisfazione il libro inti­

tola to - The Virg'in Mother of Good Counsel ecc. che Ella, 

costretta a 1·iposare per qualche tempo onde ristabilire le 

sue forze dalle fatiche della sua :Missione, ha compos_to du­

rante il suo soggiorno in Roma . · 

É al tutto degno cE un buon ecclesiastico e di un ze­

lante missionario il c0ltivare l'amore verso Maria SSma. 

e il pi·opagarne la divozione; e poiché Ella ha mirato a 

q uesto scopo nel fare la. storia di 11110 dei più celebri San­

tuarii cr Italia , debbo con Lei rallegrarmene, ud augurarmi 

che le sue sante intenzioni siano coronate cli un felice suc­

cesso. 
Ella ba poi aggiunto in appendice alla sua opera delle 

sa.vie osservazioni sulla educazione Romana del Clero, ed 

ha _taccato opportuna.mente della istituzione cli Propaganda , 

e ·della salutare sua influenza sopra il mondo intiero. An­

che q_uesto mi ba dimostrato l' ottimo spiri to dal q_uale 

Ella è penetra ta, per cui sono cl' avviso che i sentimenti 

che Ella manifesta serviranno a rendere sempre più stretto 

il v incolo che unisce i fedeli cli tu tti i paesi alla Sede Ro­

mana Madre e Maestra cli tutte le Chiese. 
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Dopo t uttociò La l'ingrazio del dono eh' Ella mi ha fatto 

di questo suo egregio larnro, e prego il Signore che per 

inte rcessione della Beata Vergine, eh' Ella h a Yoluto con 

esso onorare, Le concecìn le sue più elette benedizioni. 

• 

Di V. S. 

Affmo. 

GIOVANNI C ARD. S rMEONl Prefet to 

Per i\lonsignor Segreta r io 

AK I'. A GLIARlH I\IL'ì U'l'AN'l'E 

Re,·. Sig. G IORGIO F. D ILLOX D. D. 

Missionario Apostolico di Sidney . 







LA VERGINE MADRE DEL 'BUON CO~SIGLI(J 

CAPITOLO I. 

INTRODUZIONE. -

1. Scopò dello Scrittore - Natura della devozione alla Ma­
donna del Buon Consiglio - 2. Suoi principi - 3. La loca­
lità - 4. Traslazione della miracolosa Immagine - 5. Progressi 
della Devozione; S. Alfonso de' Liguori, S. Luigi di Gonzaga 
ecc. - 6. Necessità del presente - 7. Prove - 8. La Ma­
donna di Genazzano formidabile contro l'Islamismo - Scan­
derbeg, Marcantonio Colonna, Innocenzo XI , Sobieski -
9. L'Islamismo de'nostri tempi -10. La Madonna del Buon 
Consiglio destinata a vincerlo - Ricompensa - 12. Neces­
sità speciale di questa devozione nei paesi di recente inci­
viliti - 13. Il suo potere consolatore per tutti. - 14. Ragioni 
- Disegno dell' opera - Divisione e materie - J 5. Guari­
gioni miracolose - 16. Appendice sul miracoloso a:lfresco del 
Crocifisso - Qualche motto sulla spogliazione di 1:'ropaganda 
- 17. Opere consultate - Ringraziamenti ai nostri amici. 

Scopo dello scrittore delle seguenti pagine .è di far co­

noscere ai suoi patrioti ed ai fedeli tutti, una preziosa e 
bellissima devozione , praticata in Italia per il corso di 
parecchi secoli, e che si è già stabilita presso alcune na• 
zioni d' Europa. 

Tale devozione mira ad ottenere tutto ciò che racchiude 

il dono del Buon Consiglio, per l' intercessione di Maria, 
l'Immacolata Vergine, Madre di Dio, cui la Sposa infalli-

1 

• 
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bile di Cristo attribuisce le parole stesse dello Spirito Santo 
« In me è il Consiglio » Il credente sincero, che per 

istinto riconosce la fecondità del si~nificato, e la promessa 
dell' assistenza racchiuse in un titolo cotanto espressivo, 
quale è quello di - Vergine Madre del Buon Consiglfo -
sarà ben pag·o di venire a conoscenza, c.he presso la città 

dei successori di Pietro, la divina Provvidenza si com­

piacque far sorgere un Santuario in onor di JVIa1:ia; che a 
questo Santuario migliaia di pellegrini si accalcano (comE, 

già fecero nei secoli scorsi) , per ricevere ai piedi della 

Vergine le benedizioni del Buon Consiglio, e che questo 
Santuario è stato arricchito di soprannaturali favori di una 
natura talmente straordinaria, che, all' infuori della Santa 
Casa di Loreto, noi non riscontriamo nulla di somigliante 

nella istoria dei Santuarii della Chiesa. 

2. Ma ciò non basta; chè questa devozione, che colà si 
manifesta con un così straordinario fervore, non è confinata 

nel 8antuario stesso , ma spai·ge le sue benedizioni per 
mezzo di una Pia Unione dappertutto, ove essa trova dei 

proseliti. Cotesta divozione nacque, come potrà vedersi , 
quasi nella stessa epoca in cui il cristianesimo sorse sulle 
rovine del paganesimo dell'.Impero Romano. Il luogo stesso 
ove riposa oggi l'Immagine di Maria e di Gesù fu altre volte 

il teatro degl' infami riti degl'idolatri, in onore di Venere. 
Là,. per lo spazio di vari secoli, nei mesi di Aprile, vede­

vansi accorrere da ogni parte anche remota, uomini e donne 

del Lazio per prendere parte ai giuochi Robigali. Là, cia­
scun anno , si davano in braccio a tutte -le infamie non 

solo tollerate ma prescritte ben anche dallo « lus Ponti­
fici·um • pagano dei Romani: Tra le nazioni civili dell'an­

tichità che noi conosciamo, nessuna di esse aveva riti cosi 

depravanti come quei fieri padroni del mondo, ed in nessu­
na parte, compreso l'Anfiteatro Flavio, cotesti riti giunge-
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vano ad un eccesso tale, come vicino al luogo ove sorge 
al giorno d'oggi il tempio della Madonna, nel villaggio di 
Genazzano. Là, allorquando il culto degl'idoli ebbe ceduto 

il posto a quello del vero Dio, la statua dell'infame dea 
del paganesimo fu sostituita dal Santuario e dallo scettro 
della più pura fra le creature del Signore, la Vergine Ma­

dre. Ciò accadde, non v'è motivo a dubbio, per le dispo­
sizioni di una Provvidenza tutta misericordia e saggezza, 

.che questa divinità, madre e sinonimo di un vizio infame, 
dal carattere cupo e stizzoso, causa delle· pili tristi follie, 

allorché la fede brillò di viva luce nel Lazio, venisse so­
stituita da quella che è Madre e sinonimo della purezza e 

della saggezza soprannaturale - la Madre« del bell'amore,, 

e della « santa speranza» della consolazione e del consiglio. 
3.0 A fine di rendere tal contrasto piu evidente, l 'autore 

ha creduto utile dare un sunto della, istoria e del paese 
di Genazzano. Non privo di ricordi storici e cristiani, tal 

sunto sarà caro a coloro che visitano Roma, ed è anche 
necessario per far bene comprendere il vero significato di 

questa divozione. Ciò servirà anche per mostrare a tutti, 

che, quantunque dal suo esordire fosse limitata ad un solo 
luogo, qut'lsta divozione è esistita fin dai primi secoli del 

cristianesimo. Quando a Dio piacque di estenderla, il fece 

per mezzo di un miracolo il più sorprendente ed il più 
eloquente. Una graziosa Immagine della sua Madre con fra 

le sacre braccia ~l Divin Figliuolo, passò da un paese con­
quistato dal Turco, nel luogo stesso, ove la V ':'rgine Madre 

del Buon Consiglio era stata onorata per lo spazio di mil­
le anni o più. La traslazione di questa Immagine non fu 

opera d' intervento umano, e venne seg_uita da infinito nu­

mero di prodigi. Tal fatto naturalmente produsse in quel-
1' epoca un' impressione profonda ed estesa. Durante una 

solennità, apparve essa agli sguardi ·di ima moltitudine 
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affollata sulla pubblica piazza, e andò a posarsi vicino al 
muro della chiesa, nel luogo ove la si vede ancora al gior­
no d'oggi. Il fervore che essa eccitò fra il popolo di Dio, 
le grazie, le consolazioni ed i prodigt miracolosi continua­
no anche quest' oggi. Cosicché quel luogo è addivenuto 
·come la sorgente della devozione alla Vergine Madre del 
Buon Consiglio per tutti i devoti, in tutte le regioni som­
messe allo scettro del Vicario di Gesù Cristo sulla terra. 

4.0 L' autore è entrato adunque interamente nella isto­
ria della Santa Immagine, ed il lettore per essere del tutto 
convinto di un fatto cosi straordinario quale è . quello della 
sua miracolosa traslazione da Scutari, in Albania, a Genaz­
zano, deve avere· la pazienza di scorrere quanto è scritto 

a tale uopo in questa opera. Tutto ciò che in essa si ri­
ferisce viene provato con fatti cosi autentici, come tutti 
gli altri fatti della passata istoria. E qui un'idea può sol­
levarsi. Il lettore può non avere inteso parlare del mira­
colo antecedente : può giudicare un tal fatto strano ed 
inesplicabile, forsP, anche p0trebbe qualche poco risentire, 
benché inconsciamente, di quell'atmosfera d'incredulità, che 
avvolge i cattolici in molti paesi, e che li rende facili; 
benché accol~ano i miracoli della Scrittura con una calma 
passiva, a r iguardare i miracoli moderni o contemporanei 
come impossibili o assurdi, ed avviene anche di trovar d~i 
cattolici i quali sostengono la possibilità antecedente dei 
miracoU, ma rigettano come improbabili, o spiegano con 
cause naturali, i fenomeni tenuti in certi paesi per sopran: 
naturali. Tuttavia i miracoli hanno ed avranno luogo fino a 
che il mondo duri. Questi son fatti abbastanza facili a consta­
tarsi come tutti gli altri fatti. Nella Chiesa il cattolico hà 
una guida sicura· che lo induce a credere ciò che deve é 

sprezzare ciò che creder non deve, su tale riguardo. Quando 
ossa permette una devozione, quando essa stel-lsa fa chiara-
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mente vedere che non ha dubbio alcuno sui miracoli operati 
con questo mezzo, quando essa benedice e ricompensa coloro 

che la praticano, il vero cattolico ha la miglic,r guarenti-. 

gia che tale devozione è giusta. Tutto ciò la Chiesa lo fa 

per rapporto alla Santa Immagine della Vergine l\fadre 
del Buon Consiglio, e per _la devozione di cui il suo San­

tuario a Genazzano è il centro e la sorgente. Durante il 
corso dèll' istoria :.;i vedra, che nel suo passaggio da Scu­
tari a Genazzano, l'Immagine fu seguita, per terra e per 

mare da due testimoni degn1 di fiducia, che in seguito 

vissero e morirono nel Lazio, ove lasciarono le loro fami­
glie. Si vedrà che la sua apparizi@e a Genazzano ebbe 

luogo in pieno giorno ed alla presenza di migliaia di per­

sone, .che un miracoloso splendore e. celesti melodie, il 

tintinnio melodioso delle campane della chiesa tocche da 
mano invisibile, e molte altre circostanu del tutto straor~ 

<linarie accompagnarono la sua venuta; infine guarigioui 

senza numero veramente prodigiose senza alcuna interru­
zione, souo state operate in favore di coloro che venivano 

piamente a visitarla. 
5. Un fatto della massima importanza sara notato nella 

~nchiesta ordinata circa due mesi dopo la sua apparizione, 

dal Papa Paolo II allora regnante, all'epoca in cui, al dire 

di Coriolano, tutta l' Italia accorreva in folla a visitarla 
processionalmente. La divozione del suo Successore imme­

diato Sisto IV, la devozione non interrotta degli altri Pon­

tefici non solo, ma ben anche dei Monarchi, dei Cardinali 
e di altri ragguardevoli persqnaggi che_ dura sino al giornq 
d' oggi, è assai degna di nota. Tra questi è bene far pa~ 

rola della devozione tenera e profonda che S. Alfonso de 

_Liguori ebbe durante là sua vita alla Vergine Madre del 
Buon Consiglio, la cui Immagine figura d' ordinario sui 

ritratti di questo Santo. È stato anche provato che parec-
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chie copie della Santa Immagine sono esse stesse miraco­
lose, e tra le altre citiamo quella che parlò sovente e con 

tanto affetto al giovine San Luigi Gonzaga. Molte altre 
copie ancora hanno operato strepitosi prodigi: a Roma, a 

Napoli, a Genova, a Lucca, a Frosinone a S. Benedetto Ul­
lano, ed in parecchie altre città italiane e tedesche. 

6. Di guisa che cotesta devozione ha progredito in pro­
porzione dei bisogni crescenti della cristianità, e l'autore 

è di parere che ai nostri tempi piu che mai, dessa sia de­
stinata a prendere uno svolgimento di gran lunga superiore. 

Parecchie ragioni militano in favore di cotesta opinione. 
Certe circostanze che riguardano la divozione stessa, il 

Santuario e soprattutto la Pia Unione manifestano una 
preparazione provvidenziale ad una vastissima diffusione. 

1\fa la ragiQne precipua è la. necessità del presente. Giam­
mai come ai nostri giorni, uu bisogno così manifesto del 

buon consiglio si è fatto sentire in tutte le classi della cri­

stiana società: il valore di questo dono non può esser giam­
mai troppo valutato e stimato dai genitori e dai loro figli, 

dai pastori e dai popoli, da coloro che sono alla testa, al pari 
di quelli che sono governati nella chiesa di Dio. 

7. E per comprendere ciò, non abbiamo che a dare uno· 
sguardo allo stato dell' Europa ed a quello del mondo in­

tero. In nessun tempo i. mali che minacciano l' uman ge­
nere, sotto il doppio punto di vistct. sociale e religioso, sono 

stati così formidabili. Un delirio generale di frenesia e di 

delitti sembra avere afferrato le nazioni. tutte. Un potere 
soprannaturale può solo salvarci. E dove potremmo noi 
meglio cercarlo questo potere, se non là, ove tutti i secoli 

lo trovarono.? In Maria, cioè scelta da Dio, come Salomone 
la contemplò, non solo « bella come l'aurora che si avanza » 

crescente in grandezza ed in potenza a misura dm i ·secoli 

rapidi scorrono, a fine di dare un aiuto all' uomo nelle 

• 
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circostanze difficili ; non solo « bella come la luna » per conso­

larci, e « fulgida come il sole » per rischiarare il nostro cam­

mino, ma « formidabile come un' armata schierata in ordine 

di battaglia» per difenderci dagli ostili disegni del no;;tro 

infernale nemico. 

8. Ciò eh' essa è stata pel passato, deve anche esserlo 

pel presente e per il futuro. - Quando ebbe luogo la 

miracolosa traslazione della Santa Immag"ine, la chiesa 

orientale era sul punto di scomparire davanti. a lle armi 

vittoriose dell' Islamismo. Nel corso di qu~sta storia si 

veclra che l' ultimo g uerriero che oppose resistenza a tal 

nemico fu l' eroico Scanderbeg, il Re Giorgio Castriota 

d' Albania, che costantemente aiuto e consiglio cercava al 

Santuario di questa s tes:'ia Imm::tgine, che in quell' epoca 

era in quelle parti. Forte cli tal soccorso, il prode guer­

riero poté fermamente resistere alla potenza di Amurat II, 

e respingere . dalle mura di Croja, sua piccola capitale, i 

centomila soldati di Maom<➔tto II, il vincitor di Costantino­

poli, che fu costretto ri tirarsi dopo· una micidiale disfatta. 

Per lo spazio cli 20 anni, l'eroe cristiano salv0 così la sua 

patria e la cristianita. Era ornai sul punto di ricevere il 

guiderdone a' suoi meriti, allorché piacque a Maria che la 

sua Santa Immagine si ritirasse dai muri del suo tempio 

a Scutari, per passare nel Lazio. Le ceneri dell' eroe nori 

erano peranco raffreddate, allorquando i Turchi con forze 

formidabili invasero l' Albania, e s'inoltrarono fino nell' A­

driatico. L' Italia preservata alla stia volta da Maria, di­

venne per essi una barriera insormontabile, ed i Sovrani 
Pontefici non cessarono cli opporsi all' inimico, fino a che -

il nuovo soggiorno scelto da Maria, produsse infine un se­

condo Scanderbeg. In un momento di supremo periglio, 

S. Pio V. un grande devoto della Vergine del Bu011 Con­

siglio, aveva chiamato a comandare la sua flotta Marcan-
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tonio Colonna, signore di Genazzano e protettore, come lo 
era di già stato Scanderbeg, della Santa Immagine e del 
Santuario della Madonna del Buon Consiglio. 

Al pari di Giorgio Castriota, il Colonna era un figlio 
devoto alla Vergine Madre, dalla quale si ebbe aiuto me­
raviglioso. I Turchi e per terra e per mare potenti, ìnedi-. 
tavano novelle invasioni. I cristiani eran.o in imminente 
pericolo e nell' Italia e su tutte le coste d' Europa. Ma pre­
valse il cliente di Maria. A Lepanto, l' ammiraglio del Pon­
tefice unitamente a Don Giovanni d' Austria., fece subire 
alla potenza navale Turca una sconfitta dalla quale l' Isla­
mismo non si è potuto mai rialzare; ed in appresso e per 

. terra e per mare fu il dono del Buon Consiglio dato da 
Maria che annientò finalmente quell' avversario -terribile del 
nome cristiano. Dopo pareechi infruttuosi tentativi per unire 
la Cristianita, a fin di porre un argine ai numerosi e ter­
ribili eserciti lanciati contro l' Austria dai Mussulmani, 
Innocenzo XI aveva appena dato ordirie di coronare la 
Santa Immagine della Madonna di Genazzano, che vide i 
suoi sforzi benedetti e coronati del più completo successo. 
L'esercito di Sobieski congiunto alle forze di Carlo di Lo­
rena, diede una prima sconfitta all'avanguardia Turca ter­
restre, e la potenza di nemico sì formidabile fu annientata · 
nel corso di detto anno sotto le mura di Vienna. Gradata­
mente, ma con sicurezza, il flusso Maomettano si è in 
seguito ritirato e per modo, che quanto prima dovra esso 
stesso confessare che dopo una lotta di 1200 anni, la Croce -
ha cancellato ogni traccia della Mezza Luna. I Califfi al pari 
dei Cesari passano dimenticati ed impotenti, laddçve il regno 
di Crfato continua, ed il suo Vicario quest' oggi è alla testa 
di un dÒminio più esteso che mai. Non è punto follia l' af• 
fermare cha ciò ei lo deve al soccorso, al consiglio ed alla 
forza che Maria ottiene continuamente per il popolo di Dio. 
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Ad essa viene attribuita dalla Chiesa la vittoria. « Ral­
legratevi, o Vergine Maria, esclama dessa, giacché voi sola 
avete vinto le eresie nel mondo intero ,». 

9. Ma nei tempi presenti più che mai, il potere di Maria 
è necessario per respingere un nemico assai piu mortale di 

quello che era simboleggiato dalla Mezza Luna. Un nuovo 
Islamismo è sorto nel mondo che ha giurato alla vita del 
Cristo un odio ben più infame di quello dei fanatici Mao­

mettani, e con una forza piu maliziosa dell' astuzia del per­
.secutore Greco o Romane,. Più intellettuale che fisico, tende 
meno a raggiùngere l'anima uccidendone il corpo, che ad 

.arrivare direttamente all'anima per mezzo della corruzione 

dello spirito e del corpo. É esso sostenuto dal potere di una 

falange segreta e formidabile, invisibile ed impalpabile per 
-coloro che non ne fanno parte, e questa falange è dapper­
tutto. La si trova in tutte le lingue, tra le razze di tutti i 

-colori, mescolandosi e convalidandosi in ciascuna nazione, 
ain ciascun popolo, in ciascuna tribù umana. Ha saputo dessa 

ottenere il primato in tut-te le forme dell'umano governo: 

s'impingua_ di ricchezze, fa uso della sua posizione, <;!ella sua 
potenza, della sua fortuna, per acquistar de' proseliti. Ha 

impedito più o meno l'azione della chiesa in tutti i paesi: 

la spoglia delle sue armi ~ le mette le catene ai piedi ed 
alle mani: la priva di qualunque umano_aiuto, e giorno per 
giorno ordisce novelle trame per assicurare la sua distruzione: 

è riuscita a bandirla da tutti i pubblici negozi: e resta ap­
pena· una sola nazione nel mondo, ove le sia permesso di 

rip~ndere l'educazione de' suoi propri figli. E dappertutto 

il nuovo -sistema di educazione concepito da quel terribile 
nemico, tende, il più che sia possibile,· ad escludere da 

principio, ed in seguito a mettere in ridicolo Dio ed i suoi 

Santi. Dappertutto ove questo formidabile potere può giu• 

gnere al suo intento, ln. Chiesa viene bàndita dalla famigUa, 
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che scompigliata dalla infame legge del divorzio, non può 

più essere diretta dalla sua voce, nè assistita dal suo mi­

nistero. Ed ahi! -i governi e gli uomini di stato presi nella 

rete da quegli che si è segretamente dichiarato nemico loro 

e della chiesa, restano sordi alla voce della loro madre, 

sino a che suona l'ora in cui i loro popoli abbrutiti e 

perduti, senza Religione, cadranno vitti me degli attentati 
del socialismo. 

Questa va~ta · congiura è determinata ed attiva nella 

propaganda di ogni sorta d'immoralità e di ateismo. E' dessa 

astuta e vigile, sottile ed intelligente, feconda ne' suoi ri­

trovati per ingannare e mandare in perdiziòne il genere 

umano. Suo precipuo scopo è di uccidere la fede divina, e, 

se ciò non è possibile, · di an.:iientarla d'un sol colpo, d'inde­

bolirla, di sminuzzarla, di snervarla nello spirito e nel cuore 

dei popoli. A tal fine essa si collega con tutti i nemici della 

Chiesa : coll' Eretico e collo Scismatico, coll'ipocrita e col 

traditore, col disertore ecclesiastico, col disobbediente e col 

cristiano di nome, col religioso caduto, in una parola con 

chiunque scrive o par la contro un principio, un interesse, una 

persona di qualche utilità alla causa dell'ordine e di Dio. 

L'astuzia infernale del serpente che è, in verità, lo spirito 

maestro, l'autore della smt vitalità, del suo odio, della sua 

strana unità ed ubiql,l.ità, si manifesta dappertutto in tene­
brosi disegni e contro la verità e contro la Religione. 

l O. A meglio far comprendere quanto abbiamo esposto, 
non ci resta che citare ciò che succede sotto i nostri occhi 

in Francia e nel Belgio, e ciò che è successo di già in Italia 
e presso altre cattoliche nazioni un tempo di grande pietà. 

I progressi di questa potenza infernale, in tutti i paesi, 

sono terribili. }\fa ... tempo verrà in cui dovrà soccombere 

al pari di tutto ciò che l 'ha preceduta.-La Croce deve trion­

fare di questa potenza con qitella sicurezza colla quale essa 
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trionfa del moril:>ondo Islamismo. Grazie al Cielo, la Chiesa 

di Cristo non può essere distrutta: noi abbiamo a guaren­

tigia di tal verità l' infallibile parola dello stesso Dio. Ma 

ahi! quanti milioni d'anime periscono in questa lunghissima 

lotta. Per quantò grande debba essere il trionfo della chiesa, 

questo trionfo non cambierà null~t a li' eterna. disperazione 

di coloro, che rimarranno disfatti in questa pugna. 

In nome adunque di migliaia e migliaia dei nostri fra­

telli in pericolo, in_ nome del nostro proprio interesse, noi 

dobbiamo con più fervore che mai fare -appello a quella 

sapienza ed a quella potenza della quale Iddio si è servito 

pel passato, a fine di abbattere l' I sla~ismo, e ch 'egli de­

stinò ad annientare tutte le forme di seduzione che la te­

sta dell'infernale serpente è stata capace di ritrovare per 

ingannare ed esterminare la nostra razza. Ravvi certamente 

una grande forza ed un esteso sig·nificato in ciascuna parte 

di quella profezia, che nel pi l'.i tenebroso istante del nostro 
infortunio, suscitò la prima speranza alla sorgente caduta 

della nostra origine terrestre; ma non la troviamo noi so­

prattutto là, dove ci si dice che la donna, « la seconda Eva » 

la vera « Madre dei viventi » scbiaccierebbe la testa stessa 

del serpente, vale a dire annienterebbe tutte le astuzie che 

la sua perversa intelligenza potrebbe inventare per la di­

struzione dell'uomo ? Sì, e Maria fa che si avveri soprat­

tutto questa p1:ofezia sorretta da quella. saviezza cli cui è 

Essa super iormente dotata, come la Chiesa non si stanca 

cli ripetercelo, essa l'effettuerà a grado a grado, per le na­

zioni e per gl'individui, col dono del Buon Consiglio, si ca­

ratteristico nella Vergine Madre di Dio. Tal' dono non l'ha 

essa solamente per sè ricevuto, . ma è specialmente desti­

nata a concedercelo, e ciò per gl'imprescrutabi\i e miseri­

cordiosi disegni di colui, che, come pareccl.1i santi Dottori 
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chiaro l'in;;egnano, vuole che ·tutte le grazie e la salute ci 

vengano per Maria. 

11. L' autore adunque è persuaso, che, po:-tando a co­

noscenza dei suoi fratelli la devozione alla Madonna del 
Buon Consiglio - devozione di · cui egli ha potuto constata­

re in Italia i preziosi effetti - farà loro un bene reale, e spera 
che quest' opera non mancherà di piacere a colei eh' essi 
amano di già con grande affetto. Essa « ama coloro che 

l'amano » La sola ricompensa che l'autore si aspetta e 
che possono aspettarsi anche tutti coloro che, avendo letto 

quest'umile lavoro, si sentiranno con ciò portati non solo 
ad amare maggiormente la Vergine Madre del Buon Consi­
glio, ma a spargere anche questa devozione, per mezzo della 

sua bella Immagine e della Pia Unione, questa ricompensa, 
dico io, sarà il compimento di quella promessa della no­
stra Madre Celeste che non può ingannarci. « Qui eluci­

dant me, vitam aetei·nam habebunt. n Coloro che mi fann0 
conoscere, avranno la vita eterna. 

12. Venti anni di esperienza nelle Missioni d'Australia 

hanno provato all'Autore che una devozione più gr~nde e 
più costante a Maria è più che mai necessaria a tutti i 
Cristiani, ma specialmente a coloro delle Colonie, a fin di 

conservare la fede in sè stessi e nei loro figli. Una lotta su­

prema è impegnata quest'oggi dappertutto sul terreno dello 
insegnamento. Nei paesi recentemente inciviliti, come nelle 

contrade protestanti, i matrimoni misti sono frequenti: là, 

come d' altronde in ogni luogo , si trovano delle associa­
zioni e riunioni pericolose, e si è esposti a perdere, me­
diante il contatto con gli empi o con gl'indifferenti , il 

vigore di una fede sana, a causa delle concessioni fatte 

allo spirito del mondo, invariabilmente anticattolico. La 
copia dei beni terreni, allorquando non è congiunta col 

freno salutare della Religione, diviene pericolosa per la 
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vecchiaia e più ancora per la gioventù. Di guisa che ac­

cade anche nei casi in cui noj non pensiamo affatto ad una 
tale catastrofe, che la fede è divenuta del tutto fievole, e 

che i figli degli uomini che hanno sofferto per la fede 
- talvolta gli uomini stessi - divengono vittime dj quel 

movimento generale d ' empietà. Talvolta non hanno essi 
soltanto perduto ogni traccia di spirito cristiano, ma di­

sertano ben anche nel campo inimico. Si possono di leggieri 
prevedere le tristi conseguenze di un tale stato e per essi 
e per gli altri. Alcuni non se ne danno nemmeno per in­

tesa, privi come sono dello spirito del Buon Consiglio: la 
saviezza della croce è stata surrogata presso di loro dalla 
scaltrezza dell'inimico. Un grido di disperazione evocato 

sul letto di morte è sovente l' unico indizio dato da essi 

delht certezza della loro perdita. Ma questo grido si dile­
gua senza produrre effetto alcuno sugli altri: non appena 

inteso, viene tosto dimenticato. Continuasi a folleggiare e 

milioni di anime danno l'eterno addio alla Chiesa ed al Cielo. 
L'autore crede che si troverebbe un rimedio infallibile 

a tai mali in una divozione quale è quella praticata dai de­

voti della Vergine del Buon Consiglio; e se le . famiglie e gli 
individui tutti l'abbracciassero, lo spirito della celeste saviez­
za regnerebbe ben presto dall'uno all'altro polo. I principi 

cristiani avrebbero protezione e difesa, e _l'inimico di Dio e 
dell' uomo sarebbe anche una volta soggiogato da Maria. 

13. Ma c'e cli piu. Questa devozione è per tutti una sor­
gente di soccorsi e di consolazione. Molti leggerann<> con 
piacere e con riconoscenza vari esempi simiglianti a quel­

lo del Canonico I3acci, il grande Apostolo della Madonna del 
Buon Consiglio, in Roma. Tutti coloro che ricorreranno ad 

• essa con fiduc·ia, come fece il Bacci , per tutte le ferite del-

1' anima, troveranno un rimedio sicuro, consolante ed effica­
ce. Non è stato detto da alcuno, che cuori affi ltti per la 
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perdita cli amici o di posizione, di fortuna o di onore, sia­

no venuti al santuario della :Madonna del Buon Consiglio 
a Genazzanò, e sian di la partiti senza conforto, soccorso, 

lenimento. I miracoli di guarigioni corpora.li sono numerosi 
e continui. Al capitolo X, in quello della Pia Unione, e 
dappertutto nel corso di quest' opera, si vedrà che tale 

soccorso non viene mai meno a coloro che praticano fedel­

mente la devozione alla Madonna del Buon Consiglio, tanto 
a quelli che per la grande lontananza sono impediti dal• 

l' accedere al Santuario, quanto a quelli che. hanno la fe­
licità di poterlo visitare. 

14. La natura delle prove che ha subito in Italia la pre­
sente generazione é a tutti nota. Nessuna nazione, come 
questa, ba esperimentato sulla terra tuttociò che havvi di 

tenebroso, d' insidioso e di perseverante negli sforzi delle 
empie :-;ocietà segrete. Però né la, persecuzione, né la se­
duzione hanno potuto recidere non solo, ma neanche in­

debolire la loro fede: e ciò é talmente incontrastabile per 
la massima parte della popolazione, che quest' oggi si é ra­

dicata in essa più forte e più fervida che mai. L ' autore 
crede che gl' Italiani debbano grazia tale alla loro devo­
zione intensa verso la Vergine Madre di Dio, ed al dono 

del Buon Consiglio eh' essa ha loro ottenuto alla :ma volta, 
e a tale uopo egli ha dato amplissime ragioni circa que­

sta sua opinione. Questa stessa devozione é abbastanza po­
tente per salvare il resto del mondo dagli stessi perigli 
per i quali é passata l' Italia, e che non solamente minac­

ciano, ma assaliscono per ogni parte i Cattolici. È per 
provare tale asserto e per eccitare in tutti i cuori la 
devozione alla Vergine Madre del Buon Consiglio, mostran­

done il suo potere e la sua continua bontà, che l ' autore 

ha scritto il presente libro, di cui ecco l' andamento. La 
vittoria della Vergine Madre del Buon Consiglio sul Paga-



INTRODUZIONE 15 

nesimo, <·\ sull'infame culto di Venere è tratteggiata partico­
larmente ne' tre primi capitoli, che contengono anche una 

descrizione del Lazio e del villaggio di Genazzano. Il suo 
potere sul Maomettismo , il più formidabile avversario 
della Chiesa, dopo il Paganesimo, è dimostrato nei capitoli 
seguenti che trattano della miracolosa traslazione della 
Santa Immagine da Scutari al suo Santuario del Lazio, poi 

di Scanderbeg e dell'Albania. Due capitoli sono in seguito 
to consacrati all'autenticità legale de' vari miracoli ope­

rati sia 111~1 Santuario, sia per mezzo della Santa Immagine 
giacché sono innumerevoli i prodigì che non sono legal­
mente ed autenticamente provati. 

15. L' autore vorrebbe richiamar qui l' attenzione del 
lettore sul primo di questi capitoli - Capo IX - ove esso 
rar.conta una cura miracolosa di cui oggi e parecchi altri 

sono stati testimoni e che in seguito venne legalmente at­
testata dall' Arciprete e dal medico del villaggio di Zaga­

rolo. Era un caso di cecità incurabile, unita ad una grave 
epilessia che condotto aveva la malata sull'orlo della tomba. 

I tre capitoli seguenti mostrano il pregio in cui i Papi 

ed altri _illustri personaggi, hanno tenuto questa divozio_ne, 

e lo zelo di colo:ro cbe possono esserne chiamati gli Apo­
stoli. E nel novero di questi, l ' attenzione del lettore è 

di nuovo richiamata sulla lettera del Canonico Bacci -
Capitolo XIV - nella quale lettera il suddetto parla della 
miracolosa potenza <!ella Madonna del Buon Consiglio, ma­
nifestata ·per mezzo della sua Immagine a Genazzano, e 
per le copie conservate in altri luoghi. La natura della 

devozione popolare al Santuario è trattata per disteso al 
capitolo XV in cui si parla soprattutto dei pubblici pelle­

grinaggi intrapresi da persone lontane dal luogo. I capitoli 
XVI e XVII fanno conoscere i tesori del Santuario, la 
Messa propria e l' Officio, le indulgenze plenarie e parziali. 
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Il capitolo XVIII è consacrnto alla Pia Unione di Genaz­
zano, una lega che divoti servi di Maria hanno stabilito per 
tramandare ai posteri il ricordo delle sue bontà, ed il cui 
primo membro fu il celebre Pontefice Benedetto XIV. L'isto­

ria della Chiesa che racchiude questa santa cappella è nel 
capitolo XIX, mentre il seguente fa conoscere la condizio­
ne religiosa del popolo Italiano ed ì mezzi da esso messi 

in opera per onorare la Santa Vergine; viene in seguito 
una spiegazione popolare della dottrina cattolica sul culto 

e sulla invocazione di Maria; ed infine, nei tre ultimi ca­
pitoli, le prove della meravigliosa apparizione e della pro­
digiosa traslazione sono sottoposte ad' un esame c;:itico. 

16. Due notizie formano l' appendice: l' una sull' altare 
del Crocifisso, dal cui affresco miracoloso sgorgò sangue 

dopo essere stato colpito da un furioso soldato, sotto il 

regno di Paolo III: l' altra sulla spogliazione dei beni di 
Propaganda, questione di una grande attualità, e che non · 

può mancare d' interessare i cattolici di tutte le nazioni. 

È quasi inutile d' aggiungere che scrivendo un libro 
come il presente, l'autore doveva necessariamente servirsi 
sen.za parsimonia dei lavori dei suoi predecessori. Egli è 

debitore di preziosi documenti all' opera (rara quest'oggi) 

del De Orgio, e pubbl~cata nello scorso secolo ad istanza 
del Canonico Bacci. Si è servito anche delle memorie isto­

riche del dotto Arciprete Senni, ma coll' indulgenza che le 
circostanze esigevano, e tenendo conto dell' amo1· patriae di 
un ·cittadino di Genazzano: ha anche attinto quà e là, come 

lo si vedrà, nell'eccellente opera dell'erudito Luigi Van­
nutelli, che occupava la carica di Notaro, sotto il Governo 

Pontificio. Il libro del P. Buonanno, dell' Oratorio di Na­
poli è forse il più considerabile che abbia veduto la luce 
fin qui sulla Madonna di Genazzano, in Italia: quest'opera. 

è stata di un grande aiuto per lo scrittore. Quello del 
P. Belgrano di cui pure si è servito, è voluminoso, ma 
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tratta in ispecial modo cli pii esercizi. Inoltre ha consul­

tato anche le opere cli Coriolano, e quelle degli Archeolo­

gi Gaetano e Callisto Marini; egli ha verificato, nella mag­

gior parte dei casi, certi estratti cli opere rare e dotte, 

esposti da scrittori anteriori. I documenti relativi a Scutari 

l'autore li ha avuti dagli Archivi del Convento di Genaz­

zano. Alcuni fra questi non erano per anco stati resi cli 

pubblica ragione: nemmeno nei trattati Italiani sul Santua­
rio. Allorché i documenti originali venivano per la prima 

volta alla luce, l'originale corrisilonde benissimo alla tra­

duzione, essendo questa in ogni minima circostanza quasi 

letterale, e ciò per conservare il valore della prova. 

Siccome la presente opera può servire a dare niolti rag­

guagli, l'autore ha tentato un'innovazione nel modo tenuto 
clalln maggior parte degli scrittori. Egli non ha soltanto 

diviso il libro in capitoli, ma i capitoli stessi in tante se­

zioni, numerandoli secondo il costume invalso in Italia. Ciò 

g·li è stato sugger~to dal venerabile Rettore del Collegfo 

Irlandese cli S_. Agata, a Roma, il Revmo. Mgr. Kirby, Ve­

scovo di Lita, che ha avuto sommamente a Cllore quest" ope­
ra, incoraggiando l'autore con tutti i mezzi che gli sug­

geriva il suo potere. Sua Eccellenza è uno zelante membro 

della Pia Unione, e devotissimo alla Madonna del Buon 

Consiglio. Monsignor Kirby ha venerato la Santa Immagine 

al Santuario, ed allo scopo cli propagare una devozione 

eh' egli ama cotanto, cerca coll' opera sua cl' indurre i nu­

merosi Prelati, e g-li altri illustri personaggi nei quali s' im­

batte in Roma, a seguir tutti il suo esempio. Eg·li sa quante 

grazie saranno in abbondanza dispensate per il loro proprio 

bene e per quello degli altri. E qui l'Autore desidera of­

frire i suoi più vivi ringraziamenti non solo a lui, ma a 

parecchi altri amici, a Roma, che gli hanno dato, con tanta 

cortesia e con tanto zelo, ogni aiuto possibile. Sotto tal 

rnpporto, egli ha le più grandi obbligazioni a Sna Eminenza 

2 
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il Cardinal Martinelli, Prefetto dell'Indice, a suo fratello il 
D. Martinelli, Reggente degli Studi degli Agostiniani Irlan­

desi iu Roma, e Postulatore delle Cause dei Santi dell' Or­

dine degli A_g-ostini[tni e dei Santi Irlandesi; al ReYerendis­
simo Dr. N eno, Commissario Generale del medesimo ordine; 
al P. Lanteri, suo dotto Istoriografo ; al Reverendissimo 

P. Priore ed alb Comunità cli Posterula; al Reverendis.simo 

P. Priore ed alla Comunità cli Genazzano, ai Custod.i del 
Santuario, e massime al venerando P. Berio, il sotto Priore ed 

i l più antico d/'.\ i Pttdri d i eletto Convento, che si è mostrato 

veramente infaticabile nel procurare e documenti e tutte 
le altre informazioni necessarie; al Reverendissimo Padre 
Pifferi Sotto Sagrist[l, di Sua Santità, al Vaticano; al Revmo. 

P. Belgrano, Cappellano clell' I mperatrice Vedova: d' Austrin, 

a Praga, che ba mandato all'Autore notizie preziosissime 
e del tutto inedite; a 1\Ions. Carbery, Vescovo d' Hamilton, 
un tempo Assistente Generale dei Domenicani : al Revmo. Dr. 

W alsh, Presidente del Collegio di S. Patrizio, a l\,faynooth 
in Irlanda, che ha visitato in quest' anno il Santuario, in 

occasione della festa della meravigliosa apparizione , che 
ha avuto tanta premura quanto l'autore, rigua,rdo alla prima 

opera inglese che tratti a lungo di questa. divozione ; a 
l\Ionsignor Grane Vescovo di Sanclhurst, in Victoria,. antico 

e devotissimo servo della Madonna del Buon Consiglio, ed 
il cui ardente e vivo desiderio di vedere questa divozione 

propagarsi in Australia è stato il precipuo motivo della 

pubblicazione di questa opera; al Reverendissimo Don Fi­
lippo Vannutelli Vicario Foraneo in Genazzano; all' Avvocato 

Cavalier Tulansella ; al Reverendissimo Padre Carey O. S. F . 
• 

Guardiano del Convento cli Sant' Isidoro; al Reverendissimo 

Padre O' Callaghan O. P . Priore di San Clemente, ed infine 

;, tutti coloro che lo hanno con tanta benevolenza aiutato 
uel corso di questa Opera. 



CAPITOLO II. 

1L LAZ[O 

1. Suoi primi abitanti - 2. Roma formata e governata da essi 
- 3. Descrizione fisica: montagne, città, ricordi relativi -
4. Beltà generale del paesaggio. Siccità della campagna 
Romana - 5. Malaria - 6. Calunnie sul governo dei Papi. 
- Causa reale .:_ 7. Speranza venuta d all'Australia e dai 
monaci - 8. Beltà del r esto del Lazio - Modo di vederla 
- 9. Abitudine degli Agricoltori di vivere nei paesi. -
10. Ragione - 11 Ruine nel Lazio - 12. Sua Capitale: -
Palestrina - Ingiustìzia dell' Autore di una Guida verso i 
suoi abitanti moderni - 13 L'antica città - Suoi cambia­
menti - 14 . Palestrina Cristiana - S. P ietro contempla 
Roma per la prima volta dall' alto della sua cittadella 
15. Cupola di S. Pietro - 16. Il Lazio Cristiano, 

Non havvi 'in Eur0pa ed in t_utto il moneto (ad eccezio­
ne della Palestina) una regione più importante pel dotto, 
per l'archeologo e pel cattolico, di quella piccola estensio­

ne di terreno rE!;CChiusa fra il Tevere ed i Volsci, ·ed attor­

niata dal mare e dalle giogaie della Sabina. Da tempo iin­

memorabile' cotesta contrada ha portato H nome ~i Lazio. 
Importa poco allo s·coro prefissoci l'indagare l' origine dei 

suoi primitivi abitanti. Oggigiorno si ritiene per certo, che 
i suoi primi popoli non fossero Etruschi, come si afferma 
da taluni, ma di una razza più intelligente e più aitante, I 
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benché di una natura non meno pratica di quella degli 

Etruschi. Del resto ch'essi siano venuti dalla Grecia, o dal-

1' altra spiaggfa dell' Ellesponto, che Enea abbia ivi al suo 

giug·nere trovato una popolazione, od anche che · Enea ed 

i suoi Troiani non vi siano mai venuti, sono questioni tali, 

che secondo il famoso motto di Lord .iVIacaulay, sono proba­

bihnente destinate a perdersi « nel crepuscolo delh~ fa­

vola. » 

2. Una sola cosa é certa . Il paese era senza fallo abi­

tato, aveva i suoi re, le sue guerre e la sua politica; a l­

lorché sopra un gruppo di verdi_ colline, quasi a metà di 

strada dei limiti del suo fiume, sorse gigante una città, 

che gradatamente ma con passo sicuro, divenne per modo 

potente, fino a che, mediante un'alleanza rara di politica 

e di possanza, giunse al punto di dominare tutte le fazio­
ni · rivali del Lazio. Estese in appresso la sua signoria su 

tutti gli Stati Itaìiani, e non cessò di avanzarsi vittoriosa 

nella carriera delle conquiste, se non quando il mondo 

cognito agli antichi, si sottomise volenteroso e docile al 

pari de' suoi propri abitanti all' onnipotenza del suo "cet­

tro. Questa città era Roma. Ed è la gloria del piccolo ter­

ritorio di cui noi parliamo, che, per quanto grnnde abbia 

potuto essere lo · splendore e la potenza dei cittadini Ro­

mani, è fuor cli dubbio che discendevano essi .dalla più 

parte di queste tribù, cioè dagli Albani, dai Volsci, o Sa­
bini che strinsero amistà coi Latini propriamente detti e 

formarono la p:ccola provincia alla quale il Lazio diede il 

suo nome. Forse noi possiamo ammettere, a partecipare di 

questa d istinzione gli Ernici e l' altro lido dell' angusto 

Sacco. Con quest' agg·lunta, il paese continuava ad essere, 

come lo è presentemente, il territorio proprio di Roma, e 

la ternt da dovt~ provenivn1,o i suoi più elevati spir iti, 

giacché non solo i Sabini diedero le prime madri alla gio­

v ine colonia di Romolo, ma la Città Imperiale non ba ces-
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sato giammai di fare ottima accòglienza ad un legislatore 

nato nei limiti di questa Provincia, fin dal g·iorno in cui 
vide Numa Pompilio, chiamato dalla Sabina per diYenire 

il suo secondo Re, fino alla nostra epoca in cui il più ve­
ritiero ed il più vasto dominio che Roma abbia giammai 
veduto, è esercitato dal Supremo Pontefice Leone XIII nato 

in Carpineto, negli Emici presso le alture dei Volsci (1 ). 

3. Tre maestose catene di monti si ade!·gono dalla su­

perficie di questo territorio. Nel centro, faccia a faccia, al 

(1) Carpineto, luogo di nascita di Leone XIII, è addivenuto que­
J;t' oggi un oggetto di grande importaanza pel _viaggiatore cattolico. 
La sua giacitura è una delle più gTaziose e delle più romantiche che 
si possano immagina re. Questo vHlaggio è annidato, per cosi dire, in 
una leggera depressione, tra due picchi elevati delle g.iogaie Lepine 
o Volsce. Dista un quindici miglia circa dalla stazione di Segni, ove 
una diligenza attende i treni che giungono da Roma nel mattino. La 
via è degnissima d'attenzione. _Passa dapprima per Gavignano, fa il 
giro in seguito delle montagne di Segni, ed infine traversa parecchie 
miglia costeggiando un torrente, il cui letto è notevole per la bella 
qualità delle sue pietre calcaree. A quattro miglia incirca da Carpi­
neto, si passa per Montellanico, villaggio di buona apparenza, in se­
guito si montano le dirupate gole, che hanno per altro un ' eccelleute 
strada che va accorciandosi a confinare col luogo di nascita del Papa. 
A un miglio da questo ,Tillaggio, il viaggiatore rimane colpito alla 
vista di un castello sul genere Francese, nel mezzo di un bosco di 
annosi castagni, bellamente situati a cavaliere di un poggio che si 
eleva in ri1ezzo alla depressione, tra le due montag·ne: è la villa dei 
·Conti Pecci, il cui palazzo trovasi nel ,vicino paese . Allorchè si pone 
piè nel villaggio, la vostra attenzione è attirata da una delle p iù 
notevoli fabbriche del luogo, moderna, larga, profonda e del!' altezza di 
sei piani. Sarebbe dessa dicevole a qualche colossale alberga, e si 
sarebbe tentati a credere che sia stata costrutta da qualche specula­
tore per comodo dei viaggiatori della classe agiata i quali a motivo di 

·salute, sceg·lierebbero l'aria fresca e pura ed il poetico panorama di 
quelle rnontagne. Ma dessa ha un miglior destino: è la scuola sorta 
per opera del Papa per i fanciulli di Carpineto. L à vivono un certo 
numero di signore religiose, destinate alla direzione del vasto stabili­
mento che comprende in primo luogo un convitto, poi una scuola 
-di prim' ordine, ecl infine un'altra di esterni per le bambine di qua­
lunqu.e età e per i bimbi dei luoghi circonvicini. Sull'altura faccia a 
faccia del villaggio e men lungi dalle scuole suddescritte, havvi un 
_grande monastero Francescano. Vari operai fanno delle riparazioni 
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nord di Roma starmo le colline Albanesi: questi vulcani 
tacciono da molto tempo_. ed i loro crateri sono al giorno 

d'oggi r icolmi della bella e placida acqua dei laghi di Al­
bano e di Nemi. E l'antica lava di questi crateri forma la 

pozzolana ed il tufo eh~ si adopera in tutte le costruzioni 

in una delle ale, vo~endovisi forse formare un Seminario, od una scuo­
la di raga,zzi, forse anche l ' uno e l' altra . Gli sfortunati Monaci sono­
stati colà instalhti per munificenza del Sant~ P adrè, il quale dopo 
avere per essi fatto acquisto della proprietù,, lo fa anche a sue spese 
riparare. Nel villaggio, il Palazzo dei Conti P ecci è ciò che si trova 
di più importan te. A fian c) di dett) palazzo sorge una grande e ma­
g nifica Chiesa Parrocchiale, cos.tmtta con solidità e talento. Da un. 
lato si vedono gli appar tamenti per il Clero, dal!' altro è disposta in 
modo da permettere agi' inquilini del palazzo di assistere agli offici 
che hanno .luogo nel sacro edificio. È bene a sapere che cotesta bella 
fabbrica ha preso il luogo di un'antica chiesa pan-occhiale rovinata, e 
che può contenere un due o tre mila persone.· Grazie alla cortesia del 
g·entiluomo che aveva la cura del palazzo del Conte Pecci, assente in 
quell'epoca, l 'au tore potè visitare quel!' edificio addivenuto per noi 
cosi importante, essendo ivi nato Leone XIII il 2 Marzo 1810. È u n 
antico e ben conservato modello de· grandi palazzi italiani. E bella• 
mente situato sul punto più culminante cli Carpineto. Di la si ha una 
magnifica vista dei paesi circonvicini. Contiene parecchie belle came­
re, i cui mur i sono ricoper ti di antichi arazzi. Ma il visitatore è so­
prattutto colpito dai ritratti di famig lia che sono numerosi : i più no­
tevoli sono quelli dei Genitori del Papa. Suo padre, che all 'epoca in 
cui fu ritratto doveva avera u na trentina d'an ni , è cli una conside­
r evole belt!t, e indossa l' uni.forme di Colonnello Francese sotto Na­
poleone I. La causa probabilmente é questa che Na1jofoone costringeva 
i giovani Italiani nobili di arruolarsi nella sua armata, durante g li 
an ni in cui la sna potenza si estese in questo paese. Tuttavia la ma­
dre del Papa è forse la più notevole figura. Essa era nativa dell' an­
tica città cli Cori, ed e probabilmente a causa clel suo mat_rimonio che· 
i conti Pecci han no colà una parte delle loro proprietà. I suoi t rntti 
banno una grande rassomig lianza con quelli di suo figlio, il Papa. L e­
tradizioni del l uogo la rappresentano esattamente come noi amiamo di 
figurarci la m~dre di L eone X[[f, 1L11a signora di una esti-ema bontà, 
e di una pietà senza limiti, dotata di uno spirito più che ordinario. 
U n bel ri tratto di una espressione dolce e viven te, rappresen tante il 
Pon tefice assiso, è stato aggiunto al g ruppo di questa famiglia che 
lrn giit dato vari dignitari alla Chiesa. Benchè v iciuissirno alla città 
vescovile di Segni, Carpineto -appartiene alla Diocesi cli Anagni. Leo­
ne XU I è l ' ultim~ dei cinque Papi, tutti uomini sommi, che questa 
sede episcopale ha dato alla Cattedra di San P ietro. 
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che si fanno in Roma: ed è grazie alla loro natura molle 

ed adesiva che si sono potuti eseguire gli scavi delle ca­
facombe. Dai due lati di queste isolate colline sorgono a 

picco le gfogaie Volsce e Sabine. Le prime facendo fronte 
al mare , piegano verso Gaeta, e le ultime si distendono 

in bell'orcline fino a che si ricongiungono cog·li Appennini. 

4. Tutto questù tratto di terra può benissimo scorgersi, in 
una limpida giornati-t, dalla riva del Tebro, fuori di Roma, 

o meglio ancor,.1. dalla Cupola di 8. Pietro. I ricordi i piu 

commoventi dei dì che furono si couoettono a ciascuna 
delle più piccole località cli cotesta regione. Se voi vi po­
nete in osservazione sul centro, a mo' cl 'esempio sulla vetta 

del monte Cay-o, i vostri sguardi s'imbatteranno in mille 
paesaggi cli gran fama. A Velle tri, a' piedi del Monte .Ar­

temisio nacque Augusto, il primo Imperatore Romano. Poco 
lungi di là Civita Lavinia, l' antiea Lanuvium, ove sor­
geva il famoso tempio cli Giunone: questo villaggio è la 

patria cli l\lilo, di Antonino Pio, cli Marco Aurelio, di Com­
modo, ed in epoca poi più prossima dell'eroe di Lepanto, 

di Marco Antonio Colot~na. Plù lungi, nella direzione op­

posta, scorgesi Anagni, l'antica capitale degli Ern!ci, cul­
la cli quattro Papi, tra i quali giganteggia la grandiosa 

figura cl' Innocenzo III. Tra questi due punti l' occhio 
spazia con diletto su Cori , Segni , Sacro Porto, la val­

lata del Sacco - Vallata Latina - ed altri luoghi famosi 
durante le prime guerre delle LatinP. tribù. Di fronte si 

disegna la lunga spiaggia marina, dal promontorio Cir­

ceo che protegge ancora Anzio - oggi Porto d' Anzio 
- contro i miasmi delle Paludi Pontine fino ad Ostia 

1 

all' imboccatura del Tevere. In seguito distaccandosi dal 

cupo fondo delle inferiori colline si veggono comparire suc­

cessivamente, Genzano, Ariccia, Albano, Castel Gandolfo, 
Frascati ed altri celebri eremi ;;uburbani e della Roma mo­

derna e della Roma antica. Dalla parte dellà Sabina, sorge 
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Palestrina a metà del pendio della sua montagna, e nelle sue 

vicinanze Zagarolo, Gallicano; poi un vasto piano attomi:1 

le colline che corrono verso Tivoli. Assai più in alto dello 

stesso Artimisio, é questo Monte Cavo il punto culminante 

della catena di Albano , sul quale una Yolta sorgeva il 

grande altare di Giove, ove tutto il Lazio pagava il suo 

a1111uo tributo di sacrifizi e di preghiere. Un monastero 

confidato alla cura dei Padri Passionisti, occupa al presente 

il posto dell'altare e del tempio pagano. Fu desso edificato 

(guardate caso!) dal Caràinale d'York: l'ultimo Principe de­

gli Stuardi , che predilig1wa assai la bella situazione di 

queste colline ove trovavasi la sua diocesi. 

5. I ricordi che passo passo s'incontrano in questo ter­

ritorio, lo rendono uno dei pii.L importanti che esistano a l 

mondo. Ma quante altre cc,se se ne potrehbero ancora dire. 

Non havvi sulla terra paese delb medesima estensione bello 

a vedersi ~ome questo. 
Il v iaggiatore che lascia Roma non può dapprincipio 

formarsene una giusta idea. La campagna unita che si di­

stende sotto i suoi sguardi quando esce dalla Città per una 

delle porte meridionali sembra arida e ben poco attraente, 

quando la monotonia non è rotta da qualche importante 

ruina. 'tale a ridità apparisce pii.L grande di mille doppi 

a llorché l'immaginazione vola al periodo in c~i questa 

vasta pianura fioriva al pari di un bel giardino sotto le 

assidue cure del lavoratore. 

6. Tra le calunnie sì comunemente sparse contro il go­

verno Pontificio, si accredita sopratutto quella che ha per 

causa i miasmi e per conseguenza l' aspetto squallido della 

Campagna. Nulla potrebbe esservi di più ingiusto. Molto tempo 

innanzi del periodo dell' Impero, le ricchezze dei Patrizi e 

del popolo Romano avevano accaparrato col denaro le pro­

prietà degl' industriosi agricoltori, 1~ cui possessioni cuopri­

vano la vasta pianura. :Mollissime ville attorniate da estese 
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praterie nelle quali gli schiavi pascer facevano le numerose 

greggie dei loro padroni, prendevano il luogo dei vigneti e 
dei campi cli frumento cli una numerosa popolazione. Il ca­

stagn,l, la verde quercia, il cedro, l' olivo, il noce, l' olmo 

e gli alberi fruttiferi del piccolo proprietario, che al pre­
sente abbelliscono tanto qualche parte coltivata cli questo 

distretto, occupavano allora la Campagna. E'3si furono svelti : 
l'aratro e la vanga non ridussero pi u in polvere il suolo; 

i raccolti e gli alberi cessarono di disseccarlo. Gli estesi 
pascoli fornirono alla ·città delle. eccellenti carni e pagarono 

ad ,esuberanza il grande capitalista, ma essi non poterono 
assorbire le pi,)ggie. L' acqua filtrò per mezzo cli fessure 

tra i letti cli pozzolana e di tufo e li corruppe: o dimorò 

nella superficie per nudrire le v elenose alghe e gli anima­
letti dei luoghi putridi, che alcuni sapienti considerano come 
la sorgonte più feconda della malaria. Ed è con tutta pro­

babilità da coteste due cause che provengono da due mila 
anni in qua le venefiche esalazioni, che ogni giorno s' in­
nalzano, attirate dall' ardore del sole cli estate, per discen­

dere di bel nuovo la notte, in vapori che ·producono la febbre. 

Questa terribile 111<1,laria si estese cosi sulla pianura e si 
a,ggravò anche perfino su lla città, e non vi si potè trovare 

r imedio. Augusto, malgrado il desiderio che aveva di libe­

rare Roma da quest'aria mefitica, non potè riuscire a nulla : 

altri imperatori seguirono il suo esempio, ma invano. I Papi, 
l' uno dopo l' altro fecero ogni sforzo per opporre un ·argine 

al male, ma ancor essi con meschino successo. 

7. Pio VI fece prosciugare le Paludi Pontine, ma non 
riusci a purificare l' a ria della Campagna ... La sola speranza 
per la salubrità di Roma viene dall' Australia: l' autore lo 

prova con piacere. E come? Vari :Monaci dell'ordiI~e dei Trap­
pisti si sono mostrati abbastanza coraggiosi per affrontare 
l' aria corrotta della peggiore parte della Campagna. (1) 

(1) Nell'antica e celebre Abbazia delle Tre Fon tane dalle • Acquae 
Salviae • ad un miglio incirca dalla g-randli\ Basilica cli Sa.n Paolo. Una 



26 CAPITOLO II. 

Essi hanno provat o di piantare su quel suolo da molto 
tempo avvelenato, l' eucalyp tus australiano, che ha sì lar­
gamente contribuito a purificare le paludi infette dell' Alge­

r ia, dell' };gitto e delle Indie. E fi n qui il loro tentativo è 

r iuscito. Le profonde radici dell' eucalyptus agiscono come 
una pompa sull'acqua arrestata tra i differenti strati sulla 

delle Chiese del Monastero cnnpre luogo il prcci~o in cui l' Apostolo dei 
Gentili venne decapitato. La tradizione dice che Xerone era presente 
per ispi ri to di vendetta . La testa.dopo essere s tata separata dR.l corpo. 
fece tre salti, ed a ciascun ;,alto, n el momento in cui essa toccava terra 
u na fonte scaturi dal suolo. Queste t re fon tane sono v icinissime, ed 
hanno sin da quell' epol!a continuato sempre a g·ittare acqua. Nel sacro 
edificio che la piet il. dei fedeli ha innalzato in quel luogo, conser,asi 
ancora la colonna sulla q ualc la testa dell' Apostolo fu posta quando 
venne separata dal corpo. È attestato da qualche Scri ttore che in luogo 
del sang·ue, uscisse del latte clalle sue vene aper te. Il luogo stesso che 
sembra essere stato l ' abitualo teatro delle pubbliche esecuzioni , fu te­
stimone del martirio di San Zenone e de ' suoi compagni, dd numero 
dei dieci mila mar tiri sotto Diocleziano e ;\fassimino. Questi Mar tiri 
erano tutti soldati. Allorchè i tiranni vollero purg are l ' esercito dei 
Cristian i, che in essii, erano arruolati, fu scoperto che questi e-1 il loro 
ca po professavano a viso aperto la relig ione abbol'l'i ta. Furono dapprima 
condannati a lavorare ai bag ni di Dioclezia no, ed allorché quella immensa 
opera fu compiuta, vennero condotti a morte, per timore che il loro corag­
g io ed il loro numero addivenisse per icoloso. Una Chiesa dedicata alla Ver­
gine s i elevò sopra i loro resti , e fu là che molti secoli dopo, San Bernardo 
ebbe quella celebre visione delle anim e liberato dal P urg atorio durante 
il San to Sacrifizio. Fin dai primi tempi, i Cristian i hanno avuto la più 
profonda venerazione per quel luog-o. Nonostante la sua situazione, 
sempre malsana, una comunità. di Sacerdoti vi ha sempre celebrato, 
notte e giorno, il divino u ffizio. ~ cl 60,1, San Gregor io il Grnnclc cedè 
tutto il terri torio che attornia va la Basilica di San P nolo, costrntta nel 
luogo ove riposa il corpo den · Apostolo, e questo zelante Pontefice Yi 
stabili una comunità cli monaci benedettini. Nel 620 Onorio I fondò alle 
Tra Fontane un monas tero che dedicò ai Santi Yinceuzo ed Anastasio. 
Alcuni Monaci Greci officiarono la Basilica d i S. Anastasio dopo il IH9, 
e;>oca nella quale ne venne un g ran numero dall' Est per sottrarsi alle 
persecuzioni dei Monoteliti. "Nel 1111 il P ontefice I nnocenzo II tolse 
i Benedettini che possedevano l' Abbazia delle T re Fontane da parecchi 
secoli, e concesse tutte le Chiese ecl i l monastero al suo amico San 
Bernardo per i Cistcrciensi. La prima Colonia che abba ndonò Clairvaux: 
per questa fondazione aveva alla sna testa, in quali tà di Abba te, Pietro 
Bernardo de' Paganelli, che, cosa strana, cinque anni dopo, successe nl 
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parte inferiore della superficie, nel mentre che sopra a l 

suolo le sue foglie assorbono i miasmi dell' aria, ed imbal­

sai:nano l'atmosfera di un gradevole odore. La vite, il fico, 

Papa, sotto il nome di Eugenio IH. Fu in occasione di questo innal­
zamento d'uno de' suoi figli alla più tremenda dignità, che S. Bernardo 
scrisse la sua opera della " Considerazione • È a notar5i che Eugenio 
aveva qualche anno avanti, abbandonato le alte dignità d0lla Chiesa 
per la pace e la sicurtà della rigida regola di Citemtx . 11 ;v1onastero 
restò ai Cis terciensi fino alla soppressione delle case religiose, sotto N a­
poleone I. Qualche anno dopo, a prevenire la totale ruina di quel! ' edi­
fici o, Leone XII lo donò ai Francescani. Tuttavia Pio IX richiamò i 
Cistercicnsi Francesi che subito si diedero attorno a rendere il luogo 
abbastanza sano per potervi dimorare tutto l'anno. Negli antich i tempi, 
i ì.\fonaci lasciaYano ciascun anno il monastero verso la metiL del Giugno, 
e non vi facevano ritorno che per il mese cli Settembre. La morte in 
seguito a febbri perniciose era la punizione inevitabile d i coloro che 
r estaf ano a rcspirart l' aria avvelenata dell-:i. state. Pur tuttavia questa 
nuova truppa di Cisterciensi era decisa a tener fronte al pericolo. Al 
tempo di Pio IX Mgr. De Merorle fece scavare alcuni canali di scolo 
per rendere eletta località meglio abitabile. Occupata Roma, venne 
permesso ai buoni l\Ionaci, in qualità cli Compagnia di Agricoltori 
Frlincesi, cl' essere riconosciuti dallo stato, e diventar padroni cli circa 
20('0 ettari cli teneno. Ottennero anche l 'assistenza :lei forzati al la­
voro. Si misero immediatamente a l)iantare il • red-gum • ed al tre 
varietà di eucalyptus, ed attualmente , parecchie migliaia di queste 
preziose piante crescono vigorosamente sulle b.:;lle e ridenti colline e 
sopra un suolo ricco e lussureggian te, che nessuno al mondo sospet • 
terebbe essere pregno della fatale malaria. Una ventina cli ettari sono 
messi a vigna, e producono un vino di un' eccellente qualità. L a vici­
nanza dell' eucalyptns ha favor ito la formazione delle vigne, e queste 
alla loro volta aiutano a distruggere la malaria dell'es tate. Noi.faremo 
notare che le foglie della vite posseggono un potere assorbente e de­
puratore cli poco inferiore ali' eucaly ptus. In conseguenza la località 
ha .cli già guadagnato tanto in salubrità che una numerosa Comunità 
può restarvi impunemente duraate la calda stagione. Le febbri perni­
ciose, maligne e fatali ne sono state e per sempre sbandite. I priglo­
nieri vi godono una eccellente salute, e r itengono come una g-razia di 
essere mandati sotto la dolce ed affabile sorveglianza dei buoni mo_­
naci: i tentativi di evasione vi sono sconosciuti. Ultimamente i forzati 
riportarono a casa una guardia caduta malata, e le restituirono le pro• 
p rie armi e tutto ciò che le apparteneva. Parecchi candidati hanno 
climanclato la loro ammissione nel monastero : ~er conseguenza si vede 
aumentare questa Comunità, il cui canto maestoso fa risuonare di bel 
nuovo le volte del!' antico e magnifico coro dei Cist-erciensi, come nei 
secoli in cui era il fervore al suo apogeo. 
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ed abbondanti raccolti d' ogni specie fioriscono in vicinanza 

di questa inapprezzabile pianta, e contribuiscono in comune 
al disseccamento del suolo. È per questo che i delinquenti 

dati in custodia dei lVIonaci godono cli una eccellente sa­
lute : le ' febbri maligne vi sono sconosciute, e mentre scrivo 

queste linee, i giornali cli Roma nutrono la speranza di 
vedere l' Ag1·0 R omano per €anto tempo_ deserto, rifiorire 

come ai tempi degli Orazi e dei Curiazi. Se ciò si avvera, 

sarà uno di quei numerosi benefici clic l' Australia ha por­
tato all'antico mondo, e qualche ricompensa a quella Eterna 

Città, cui essa deve la .sua fede, come l' America ed il 
resto del mondo. 

8. Ma non appena attraversata la parte unita alla Cam­

pag•la, la beltà del Lazio fa pompa di tutte le sue attrat­
tive , delle sue vallate e de' snoi piani ondulati, de' suoi 
elevati terrapieni, delle sue curve maestosamente variate 
dalle alte catene dei monti. Il viaggfatore che attraversa 

il paese in ferrovia non vede che una piccolissima parte 
di quelle na.tnrali beltà. L~ antiche strade percorse, dalle 
pubblich_e vetture sono le più adatte a dare un'esatta idea 
della contrada. 

La strada fe'rrata, abbandonando la Campagna, costeg­
gia l'estremità occide1:tale della catena dei monti Albanesi, 
poi la par te Orien~ale dei Volsci, ed attraversa così la pro­

vincia degli Emici, andando verso Napoli. 

Ma , oltre la rapidità e la difficoltà di ben vedere, 

inseparabili da qualunque viaggio su ferrovia , molte par­

ti importanti non si vedono affatto su questa strada. 
Si può giugnere al cuore del Lazio per una di quelle 

famose strade antiche che partono ancora direttamente 
dalla Porta lVIaggiore o dalla Porta San Giovanni sulla 

strada da Frascati a Palestrina. Per ciascnna di queste 
strade voi potete giugnere a quest' ultima Città attraver­

so un paese di una fertilità indescrivibile. Il suolo si 
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r icco apparisce mantenuto dappertutto con una cura estre­

ma. La s trada selciata di lava metallica, che ha pre­

so il posto dell' antica via romana tuttora visibile , passa 

talvolta tra superbi viali cli antichi castagni. General­

mente la vista non soffre alcun ostacolo: una leggiera 

siepe protegge da sola i vigneti ed i verzieri da ciascun 

lato. La terra è tanto preziosa che · non conviene che sia 

attorniata da muri o da goffi recinti, ed è a supporsi che 

gli abitanti siano t::1,nto onesti da non averne bisogno. 

La scena cambia di continuo. Quà e là il viaggiatore 

passa fra maestosi e romantici burroni formati col volger 

dei secoli da torrenti che discendono dalle montag·ne , e 

coperti da un folto manto di fronde di color verde carico, 

che nasconde completamente alla vista ogni apparenza di 

terra o di scoglio. E ciò si ammira so~ente sulle antiche 

strade cli Cori e di Valmontone. De' vecchi castagni ador­

nano anche la strada che mena a Lugnano ed alla stazio­

ne cli Segni, nelle cui vicinanze sorgeva la celebre Porta 
Sacrn ove Silla diede l' ultimo tracollo al partito di Mario. 

9. In tutta questa estensioue di terreno coltivato , non 

havvi, caso strano, elle qualche rara <limora che nemme­

no è abitata. Non vi sono poderi in piena campagna, come 

se ne vedono in altri paesi. Il proprietario al pari dell'agTi­

coltore vivono nelle ville tutte fabbricate su qualche altura 

che domina il paese, e il più delle volte di un accesso diffici­

lissimo. Il lavorante discende di la sul far del giorno e non 

.vi fa ritorno, secondo il costume tenutosi nel Lazio fin dai 

tempi più temoti, se non allorquando lo avverte il calar 

ùel sole che il suo compito della giornata è terminato. La 

uecessita di difendersi nei tempi del paganesimo come an­

che nell' eta di mezzo, l'ha forzato a ricorrere a tale mezzo, 

e la sicurezza non è nemmeno ai nostri giorni abbastanza · 

sufficiente per fa,re rigettare un ;,,ntico sistema, che, come 

molti altri abbandonatì quest' ogg·i, aveva le sue ragioni cli 
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essere. I n tal modo un maggiore spazi.o è riserba to alln. 

coltun.i in una contrada, o,e ciascuna l)articclla del suolo 

ha il suo valore: la protezione scambievole è assicurata, e 

le famiglie sono t utte riunite attorno alla chiesa ed alla 

scuola. 

10. È evidente che fin dalla loÌ·o origine tutte le città 

ed i villaggi del Lazio sono stati fabbricati col solo scopo 

di farli ser vil'c come fortezze. F i no ai giorni ,.nostri, in 

parecchi casi, le e~clopiche murn, che proteggen tno i più 

antichi abitan ti , le costruzioni fatte sotto la Repubblica, 

le lavorazioni. in mattone del periodo dell'I mpero sono sor­

montate da questi bastioni dell'cta. di mezzo che ora resiste­

r ono cd ora cederono a più di un nemico in quelle lotte 

senza fine dei Colonna, i grandi Signori del Lazio, coi Ba­

roni loro rivali, od anche contro le milizie del Papa, loro 

sovrano. Anche le fortezze in ruina cli Segni, Cori e P:111:-­

strina sono ben degne dell'a t tenzione del viaggiatore, giac­

ché le strade ed i dintorni di queste città abbondano di r i­
cordi s torici . 

11. Si trovano dappertut to, in grau numero, ruine degli 

.antichi templi, delle fortezze, dei palazzi. La città moderna di 

Palestrina sorge sul luogo del vasto tempio altrevolte de­

dicato alla F or tuna, che fa pompa dhcora dc' suoi massicci 

avanzi agli occhi dell'an tiquar io. D'ogni banda, attorno alla 

città, importanti ruine fvrn1scono all' arte tesori di grande 

valore. Trn questi si può annoverare il magnifico mosaico 

che rappresenta il Nilo e che è conservato a l giom o di 

oggi nel palazzo del Principe Barberini. Altr i templi anche 

più antichi, come quello di Ercole in Cor i , inna lzano le 

loro colonne a l cielo con u_n garbo che non è punto infe­

r iore a quello d~l famoso tempio della Sibilla a Tivoli. 

Poi, qua e là, dominano pianure le torricciuole delle anti­

che torri di guardia del medi.o Evo, le quali ci riportano 

.ai tempi del terrore, che non sono ancora sì lungi da noi. 
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Tutta questa magnifica reglone sembra che c' inviti con 
mille puùti accessibili a recarci ad ammirarvi paesaggi 

della più gTande beltà. I pittori, gli amatori, i sapienti ven­

gono a frotte in Olevano per contemplare a loro bell'agio 
questi splendidi panorami e godere delle mille svariate t in­

te che paiono ondeggiare sulle montagne e sulle pianure 

vedute da quella posizione. Da Segni si dominano le ar­

dite e tronche linee de'Sabini, Ja lussureggiante vallata del 
Sacco e la provincht degli Emici che mostra le sue for ti­

ficate città, simili a qualche metropoli dal seno della qua­

le s'innalzano a dominare sopra. dei tetti le cupole ed i 
campanili delle Chiese. 

12. :Ma por il viaggiatore inesperto, la migliore posizio­

ne è forse Palestrina ~essa che offre anche maggiore im­

portanza storica. I compilatori delle G~1icle non sanno come 
esprimere il loro rapi mento dinanzi alla magnificenza ed 
alla _varietà dei luoghi che là si presentano agli sguardi 

del viaggiatore, e che vanno a grado a grado aumentando 

a misura che dalla città si passa alla sua maestosa citta­
della. Noi dobbiam dire che c'è qualcuno fra questi scrit­

tori che non banno tanta tenerezza verso questi abitnnti. 
Uno di tali messeri racconta un esperimento che sembrerà 
ben poco degno di f~de a coloro che conoscono intima­

mente questa popolazione , e che fa temere che la sua im­
maginazione non sia stata nella sua piena lucidità il giorno 

in cui egli ha visitato la patria di Pierluigi il composi- ' 

tore, e di tanti altri celebri personaggi cle'tempi moderni. 
La sua descrizione della selvatichezza, della vo'racità, della 
barbarie anche, ch'egli pretende avere riscontnito in colo­

r o, ai quali sì è egli indirizzato, questa descrizione, dico 

io, è ben fatta sibbene da destare stupore nelle persone, che, 

come lo scrittore cli queste notizie, hanno avuto l'occasfone di 
visitar di frequente questo luogo. A causa della sua posizio­

ne salubre, e delle sue antiche e moderne attra ttive, Pale-
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strina é il soggiorno preferito di un grande numero di 

stranieri, tra gli altri di qualche Inglese di merito. E là 

che si trovano le v ille dei Principi Barberini, del Cardinal 

Vescovo e di parecche famiglie di qualità . I suoi ' abitanti 
sono in genere agiati come nelle altre città Europee del­

la stessa grandezza, e ci si può fidare di essi, come degli altri. 

Forse al pari di molti altri, a lten:ano fra loro quando sono 

eccitati dal vino, ma né là né in altra parte del Lazio s'è 

giammai inteso dire che uno straniero viaggiatore abbia sof­

ferto molestia . Tuttavia, se lo scrittore in parola s ' è mo­

strato ingiusto verso gli abitanti, ha nondimeno da to una 

magnifica idea del paesaggio. La ricca pianura adornata 

dalla Campagna, le maestose catene di monti che l 'attor­

niano, il mare ed il suo vasto orizzonte; in una parola 

tuttociò che si vede dalla sommità della montagna di Pa­

lestrina è stato bene e per disteso descritto nel suo libro. 

13. Ma, come si vedrà nel seguente capitolo, è l'antica 

città che ha più rapporti col soggetto di quest'opera. Era 

essa fra le più antiche città, se non la più antica, dell'Ita ­

lia. Essa vide sorgere e cadere Alba Lunga e Veio, ed ave­

va già una certa età quando i bovi passavano ancora sulle 

colline di Roma. Al pari delle a ltre antiche Città, andava 

fiera della sua vetustà, e colla mas~ima tenacità teneva 

care le sue tradizioni religiose e nazionali. Essa divenne 

la capitale riconosciuta del Lazio, e non cedé per tutto 

l ' oro del mondo la sua superiorità religiosa per tutto il 

tempo che il paganesimo tenne lo scettro. La superiorità 

secolare della stessa Roma le fece ombra: divenne il cen­

tro della Lega Latina e si mise alla testa dell'Italia intie­

ra per lo ttare contro la fortuna sempre crescente della Pa­

drona del Mondo. Scor~wrn con occhio d'invidia estendersi 

i limiti della sua rivale o piuttosto della sua discendente, 

giacché è così che potrebbe ch:amar,i Roma. Dai bastioni 

della sua fiera cittadella i suoi difensori scorgevano il Campi-
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doglio che faceasi strada attraverso il nebbione sulla riva del 

fiume lontano. Si credevano abbastanza gagliardi per difen­
dere la libertà del loro paese contro la sua usurpatrice pos­

sa,nza. Allorché l'ora del conflitto suonò, Palestrina fiduciosa 
nello spirito cavalleresco e nella bravura della sua antica raz­
za e nella forza delle sue mura, gettò orgogliosa il guanto di 
sfida alla sua ambiziosa discendente. Parecchi anni difese 

con ostinazione la sua libertà: ma, infine, le fu giuocofor­
za di sottomettersi. Gli Eroi di Camillo apparvero sopra i 

suoi terrapieni abbattuti; penetrarono nelle sue valide e 
ciclopiche muraglie, pervenendo infino alla cittadella quasi 

inaccessibile, all' altera vetta della montagna, sul cui pen­
dio sorg·eva e sorge ancora la città. Cittadella e città cad­

dero insieme, e può ben dirsi che colla loro caduta dispar­

vero gli ultimi vestigi dell'insuhordinazione latina verso di 
Roma. In tal modo cadde allora quella , che un Istorico 

de'giorni nostri chiama graziosamente « Là Signora del 
Lazio » ma dessa non cadde che per sorgere in seguito 

più gigante partecipando dei fortunati destini dell'Impero, 
al quale il Lazio aveva d:tto la vita. 

In fatti, Palestrina ritornò ben presto abbastanza potente 
per dirigere nella « Guerra Sociale » il pa.rtito di Mario 
e sostener contro Silla i vaeillanti destini del suo rivale. 

Ma i suoi figli espiarono duramente la loro fedeltà. Silla si 

impadronì della città facendo passare a fil di spada tutti 
gli uomini. Divise quindi le loro terre tra i suoi veterani, 

in balia dei quali lasciò le vedove e . gli orfani degli 

uccisi. 
Furon questi tristi giorni per il Lazio. Ma. allorquando 

i Cesari ebbero annientata la potenza dei patrizi, i figli di 
coloro che erano stati trucidati divennero l 'oggetto di una 

predilezione, che aumentò il doppio ancora quando Augu­
sto, l'uno di essi, può dirsi, divenne padrone assoluto del-
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l'Impero. Egli abbelli di nuovo Palestrina restituendo ai 
suoi figli le terre che loro erano state tofttl, 

14 A partir da quell'epoca, Palestrina continuo a màn­
tenersi ognor più florida. Fu una delle prime fra le città 

d' Italia a ricevere l'Evangelo. La tradizione riferisce che 
dalla sommità della sua montagna, là ove quest' oggi sor­
gono e la Chiesa ed il villaggio di Castel S. Pietro, il Prin• 

cipe degli Apostoli contemplò per la prima volta Roma, 
la fiera città che dominava la pianura, ed era allora nella 

pienezza del suo orgoglio e del11:t sua potenza. Coloro che 

avessero veduto allora quel viaggiatore rifinito venuto dalla 
lontana Giudea non si sarebbero al certo immaginati che 
la città sulla quale egli fissava i suoi sguardi, a lui ed ai 
suoi Successori fosse stata affidata da una potenza, alla 

quale nessun Cesare poteva opporsi. Tuttavia, col volger 
del tempo, i suoi Successori resero Roma più potente in · 
grandezza r eale, che non lo era stata giammai sotto i re, 

i consoli, gl'imperatori. Il nome di questo Pescatore della 
Galilea è la sua gloria, la sorgente della sua grandezza. Il 

luogo ov' egli si fermò per contemplare la sua eredità, è 

dunque chiamato dal suo nome. È arricchito di una chiesa 
che possiede la sua statua ed un prezioso dipinto che lo 
rappresenta nell'istante in cui riceve dal Dio Incarnato la 

· sua sublime missione. 

Non è possibile formarsi una più giusta idea della cu­
pola·di. quel glorioso edifizio, che « tra i templi antichi o 
gli altari moderni non ha il suo simile » e che fu dedicato 

dal mondo intero al solo vero Dio sotto l' invocazione del 
Principe degli Apostoli. La distanza, più di 30 miglia, 
rimpiccolisce tutte le altre cupole e le torri di Roma. La 

città sembra come una incrostatura di conchiglie su qual­
che inferiore scoglio del mare. Ma dal suo centro nebbio­

so sorge graziosa, maestosa, senza rivali, la potente con­

cezione di ìVIichelangelo, che ha completamente mandata 
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ad effetto la sua promessa « di sospendere il Pantheon 
in aria. " 

16. Nel Lazio havvi anche un certo numero di città e 
villaggi moderni la cui storia religiosa (1) presenta un in­
teresse particolare, ma è essenzialmente una contrada an-

(1) Tra questi si può segnalare Valmontone sulla strada ferrata tra 
Roma e Napoli e Paliano notevole fortezza del periodo feudale. Val­
montone disputa al villaggio di Colonna l'onore di occupare il luogo 
<lell' antico Labico. Ha u na magnifica chièsa ed un superbo palazzo 
.appartenente alla famiglia Doria Pamfili proprietaria del territorio 
.adiacente. 

Paliano è notevole sotto tutti i rapporti. La sua posizione come 
- fortezza - non potrebbe essere sorpassata. Costruttà sopra un' al­
tura dirupata ed isolata, proprio alle porte della provincia degli Er­
nici, dominava tntta la contrada che l'attornia, mentre le sue fortifi­
-cazioni erano costrutte per modo da sfidare qualunque assedio nel Me­
dio Evo, e da farla ritenere anche al giorno d'oggi come una piazza 
di una forza immensa. I massicci bastioni che racchiudono t uttora la 
-città, meritano l 'attenzione del viaggiatore. Nell'interno dei muri, un 
antico e sontuoso palazzo dei Colonna unisce la chie.a Parrocchiale. 
Quest' ultima è spaziosa e molto ben co~trutta. È officiata da un arci­
prete e da un certo numero di canonici, che debbono i loro benefizi 
alla munificenza dei Signori del luogo. Il coro racchiude monumenti . 
innalzati alla memol"ia dei principali capi della famiglia Colonna ed 
i loro resti riposano nei sepolcreti ·inferiori. Tra questi monumenti, ve 
ne è uno dedicato a Marcantonio Colonna ed un altro a Marcantonio 
.Colonna II. Paliano ha sovente cambiato di padroni ed è appartenuto 
successivamente ai Conti, ai Colonna. ai Caraffa ed infine di bel nuo­
vo ai Colonna. Ila dato i natali a parecchi personaggi eminenti, tra 
-cui si nota il Cardinal Giovanni Simeoni, ultimo segretario di Stato 
di S. S. Pio IX, ed al presente Prefetto della Propaganda, della qual 
Congregazione S. Eminenza era stata per parecchi anni segretario 
prima d'essere mandato in Madrid, in qualita di Nunzio. 

Nella chiesa di Paliano si osserva un' altare dedicato alla Madon-
11a del Buon Consiglio, il cui santuario è a 6 miglia di là. Genazzano 
forma realmente un eccellente centro donde si può muovere a visita­
re parecchi santuari famosi e luoghi notabili del Lazio. Subiaco, la 
culla del monachismo occidentale e prima dimora di S. Benedetto 
non ne dista che 18 miglia, Menturella, il teatro della conversione di 
S. Eustachio martire, ed ove si trova una delle · piu antiche chiese 
dell' Italia, corona una montagna di 6 miglia. Rojate ove si vede la 
impronta del corpo di S. Benedetto sopra uno scoglio, é a metà di 
strada fra Genazzano e Subiaco. Tivoli è a 18 miglia. Là , un fatto 
straordinario ha hwgo ciascun anno, il giorno di San Lorenzo. Alcu-
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tica. I suoi abitanti, i cui tratti richiamano così spesso gli 

antichi busti Romani conservati nei musei, amano gli usi 
dell' antichità, e sembrano curarsi ben poco dei progressi 
moderni. La loro agricoltura é oggi presso a poco come era, 
allorché Virgilio scrisse le sue egloghe. Ne' tempi del pa­

ganesimo, niuno li "sorpassava in fervore per l' idolatria. 
Dacché hanno abbracciato la, religione di Cristo , nessuno 
li ha eguagliati nella sublimità della lor . fede. Le traccie 

dei grandi Santi s' incontrano dappertutto. I monasteri di 
S. Benedetto e di S. Gregorio s' innalzano sulle montagne: 
gli ordini mendicanti sono in tutte le città. Il territorio 

mcchiude cinque sedi dei sei cardinali Vescovi ed altre 

sedi ancora. In ciascuna città, vi sono de' Santuari pieni 
di ricordi devoti e continuamente frequentati. 1\fa ciò che 
mette il colmo alla gloria del Lazio, è il Santuario posto 

nel centro della contrada, che fu scelto dalla Vergine Ma­

dre del Buon Consiglio per mezzo di una delle piu prodi­
giose manifestazioni della sua potenza , e che forma al 

p::-esente per il devoto visitatore della città eterna la prin­

cipale attrattiva del LaziÒ. 

ne g-occie di sang ue del sauto martire conservate in un 'ampolla, si 
liquefanno g radatamente, poi di nuovo a poco a poco si condensano . 
. Col treno di Valmontone in qualunque ora si può g-iug-nere ad Aquino, 
a ì\1onte Cassino, a tutte le antiche città ed ai famosi templi tra Roma 
e Napoli, Palestrina, Cave, San Vito, Capranica, Ci vitello, Olevano, 
Gu:>.clagnolo, sono situati in un raggio di 6 miglia. Un oµrnibus prende 
i viaggia.tori che giungono da Roma, mattina e sera a Valmontone, 
la stazione la piu prossima, e li conduce a Genazzano, per una strada 
nuova che Pio IX inaugurò in occasione del famoso pellegrinaggio al 
Santuario della Madonna dèl Buon Consig·lio nel 1861. 
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GENA ZZ ANO 

1. Il Lazio un tempo il gran centro dell' idolatria - Suoi éele­
bri templi. - 2. Costume dei Romani di unire la Religio­
ne ai pubblici divertimenti - 3. Accrescimento delle pra­
tiche pagane durante il periodo dell'Impero. -:-- Giuochi 
Florali - Teatro di questi giuochi v icino a Palest rina -
Beltà di tal luogo e come fosse adatto a quei giuochi. 
Loro conseguenze crudeli ed immorali. - 4. Quel luogo 
era destinato ad essere il teatro del trionfo dep_a Croce 
per la Vergine Madre di Gesù. - 5. Mezzo per convincer­
sene. - 6. Il Calendario di Verio Flacco trovato in Palesti­
na. - 7. Suo ordine per la celebrazione dei giuochi Florali in 
Aprile. L'iscrizione. Il luogo. - 8. Prove che questo luogo è 
il moderno villaggio di Genazzano. Sfrenatezza indubitata. 
Nome di Genazzano d erivato da' Ludi Ginnici. - 9. Altre 
derivazioni del nome. - 10. Crescenza del vizio nei Giuochi 
allorchè la vicina villa di Claudio divenne residenza impe­
riale. - Come ciò accadde. Claudio Nerone e la sua sposa 
Livia. - 11. Augusto assedia Livia in Palestrina, costringendo 
Claudio a far divorzio, e sposa L ivia. Ritorna in possesso 
della villa ed adotta i figli di Claudio Tibero e Druso alla 
morte del loro padre. - 12. I vizi del luogo crescono a di­
smisura anche sotto i suoi successori. - 13. Ciò continua 
fino alla conv:ersione di Costantino, che dona quelle terre a 
S. Silvestro. Atto di questa donazione. - 14. Il Papa San 
Marco successore di S. Silvestro converte quel luogo. Vico­
struisce la prima chiesa dedicata alla Madonna del Buon 
Consiglio. Cangia le feste popolari pagane nelle feste cristia­
ne. Sua memoria a Genazzano. -15. Riflessioni del P. Buo-
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nanno sul cambiamento effettuatosi e le sue conseguenze. -
16. Loro verità in vista de' nostri giorni ed il rimedio a­
questi -nella devozione stabilita da S. Marco alla Madonna.. 
del Buon Consiglio. 

Parlando del Lazio e della sua Capitale, nel capitolo, 

precedente, abbiamo tentato dì dare qualche idea del paese,. 

dove il famoso Santuario della Madonna del Buon Consiglio 

era destinato a sorgere per disegno della Divina Provvi­

denza: ora vedremo come esistesse un'eccellente ragione 

perché ciò accadesse, ed eccola. Di tutte le provincie del-

1' Impero Romano il Lazio era il piu il devoto alle pratiche 

dell'idolatria. I suoi Dei rurali ed urbani erano innumerabili. 

Il vasto tempio della Fontana nel suo capoluogo, era uno­

dei più famosi del mondo. Sul Monte Cavo sorgeva il grande 

altare Latino dedicato a Giove: Civita Lavinia possedeva 

il celebre tempio di Giunone liberatrice. Eravi un altro 

tempio egualmente grande frequentato in Anzio. La cat­

tedrale moderna di Velletri si eleva sulle ruine di uno 

spazioso tempio di Marte. Ciascuna città possedeva la sua. 

divinità particolare ed aveva le sue feste, i suoi riti, ed i 

suoi altari. Quando apparve il cristianesimo, non eravi una. 

collina, un boschetto, un ruscello che non possedesse la 
sua diva o il suo Dio protettore. 

2. Inoltre i Romani avevano una maniera particolare di 

combinare i pubblici divertimenti colle pratiche della loro 
religione. Le solennità erano ben di rado compiute senza 

giuochi, esposizioni e corse. Il circo ed il teatro si davano­

la mano coll'altare e col Santuarit>. Il Pontefice ed il Fla­

mine, la Sacerdotessa e l'Augure non erano_ mai lungi dal 

cocchiere e dal gladiatore, dal commediante e dall' atleta. 

Era uno . dei principali tratti della politica dei Cesari di 

concentrare nelle loro mani l' intera amministrazione di 
' 

quest'astuta unione della r eligione e del piacere. In tal 

modo l' Imperatore nella sua qualità di Pontefice Massimo-
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diveniva il centro e la sorgente di tuttociò che era al caso 

_di tenere un popolo pagano in soggezione. Per conseguenza 

non solo a Roma, ma dappertutto ove soggiornava la Corte 

Imperiale, s'innalzavano altari, e con essi apparivano tutte 

le usanze comuni al circo di Massimo ed all'Anfiteatro di 

Flavio. Da· ciò le ruine di tanti templi, di teatri, d' anfi­

teatri, di bagni e di circhi tra gli avanzi ancora grandiosi 

della Villa d'Adriano a Tivoli, e nelle altre residenze Im­

periali di cui ci resta qualche ricordo. 

3. Siccome le ville le più sontuose e le più numerose 

degl' Imperatori erano situate nel Lazio, le pratiche pagane 

di già sì sviluppate in questa contrada,, si accrebbero an­

cora di mille tanti durante il periodo imperialo. Gli Dei 

delle provincie conquistate si unirono alla Divinità della 
contrada. La superstizione era assai più necessaria là che 

in altra parte, per bastare a tenere, con una certa soddi­

sfazione, soggetta l'immensa popolazione ridotta alla schia­

vitù, che serviva ad appagare i bisogni ed il lusso dei con­

quistatori del mondo. Il suo soccorso non era meno neces­

sario ai legionari ed alle guardie del sovrano. I Patrizi 

scialacquavano immense sostanze per x.bbellire i loro palazzi 

estivi, che coi loro sontuosi giardini, coprivano il territorio 

del mare sino alle montagne. I vizi e le stravaganze del 

pubblico culto ingigantirono colle ricchezze, divenendo ec­

cessivi nel chlto della Diva Sabina Flora, e non conobbero 

più limiti quando quest'ultima ebbe ceduto il campo a Ve­

nere. Questi abominevoli riti e corruttori giunti ad un tal 

grado d'infamia in Roma, erano ancora peggiori nel Lazio. 

V' era un luogo speciale, riserbato per la loro celebrazione 

nel territorio della città di Palestrina. Questo luogo faceva 

parte, o almeno ne dipendeva,. della prima villa che il pri­

mo imperatore possedé, non appena scomparve l'ultimo dei 
suoi rivali. E' situato a cinque miglia incirca da Palestrina, 

iu un punto ove la natura e l'arte sembrano unirsi per 
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produrre un paesaggio che convenis~e in tutto e per tutto 
alle dissolute pratiche delle feste fiorali. Là, tra i bagni di 

ogni fatta, tra i boschi coronanti gli ondulati monticelli, 
e i terrapieni di scogli dirupati, tra i giardini ove sboccia­
vano le famose rose prenestine, ed ove serpeggiavano mor­

morando i ruscelli, i popoli· del Lazio si radunavano cia­

scun anno per darsi in braccio ai più infami r iti, destinati 
a conser vare costumi nefandi e barbari. Là, la schiavitù 
colla sua conseguenza, della degradazione della donna era 

consacrata come una delle istituzioni del popolo. Là, la dis­
solutezza era incoraggiata dalle sanzioni stesse della reli­

gione. Là, .la decenza e la modestia non si conoscevano, e 
la giovinezza apprendeva la crapula sotto le forme più cor­
ruttrici. 

4. La Provvidenza aveva adunque decretato che questo 
stesso luogo divenisse il teatro di un gran trionfo per la 

Croce di Cristo. L'idolatria doveva cedere dinanzi alla piu 

)mra adorazione del Dio vivente. La statua della falsa e 
bugiarda divinità doveva andare in frantumi e l' Unità e 

la Trinità della Divinità doveva ivi regnare sovrana ed ono­
rata di un culto supremo. Infine Gesù, il Figlio di Dio uma­

nato decretò che in quel luogo un tempo cosi imbrattato 

dal peccato e dallo scandalo, il popolo del Lazio ed altri 
popoli, molto al di là dei confini di qnesta provincia, con­

templ~rebbero la purità senza macchia della sua diletta 

Madre Vergine, in tutto lo splendore della sua immacolata 
beltà, ed in tutta la dignità e la pÒtenza eh~ piacque alla 

Divina Maestà di conferirle. Il suo esempio, il suo potere 
sul cuore di Dio, la sua immensa carità materna , la sua 

celeste saviezza, tutto dovevasi porre in opera come mezzo 

di salute per tutti, a fine di schiacciare in un modo spe­
ciale la potenza della scostumatezza, della crudeltà, dei de­
litti d'ogni fatta, a fin di mandare a vuoto i disegni e la 

malizia dell'inimico, e di versare in tutti i cuori colle be-
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nedizioni della celeste saviezza un allieviamento pieno di 

consolazione. 
5. E qui sarà ben fatto il dimostrare come noi arrivia­

mo a conoscer ciò. Nessun sapiente nega che all'epoca del 
Paganesimo gli eccessi in onore di Venere o di Flora di 

cui noi parliamo, avessero luogo annualmente in qualche 
p:..rte d.el Lazio, e cou t utta probabilità vicino alla s:rn ca­
pitale. Noi vedremo più in là che il culto della Madonna 
del Buon Consiglio esisteva in Genazzano sin dai primi 

giorni del Cristianesimo, e che vi fece rapidi e straordi­
narì progressi dopo l'arrivo della miracolosa Imagine, nel-
1' anno di. Nositro Signore 1467. Ma il punto a rischiarare 

è questo. I giuochi la cui natura è conosciuta da tutti co­
loro che studiano la Romana Istoria, avevano dessi luogo 

annualmente in Palestrina stessa, o nei :moi dintorni? Ed 
in quest' ultimo caso, era forse nel luogo ove sorge il mo­

derno villaggio di Genazzano? 
6. Questi due punti possono essere stati più o meno 

incerti prima della scoperta del ·celebre Calendario di Pa­

lestrina, che presentemente può vedersi nel palazzo Vidoni, 
a Roma. Era qne~to scolpito sul marmo e trovavasi sulla 

pubblica piazza più frequentata dell' antica Preneste, af­
fìnchè a tutti fosse dato di consultarlo. Era stato compo­
sto dal famoso Verio Flacco nativo della suddetta città, 

che occupava sotto Augusto una carica che potrebbe chia­
marsi quella di Vicario Generale o Ministro dell'Imperatore 

per il culto pagano. Il Nibby, il Senni ed altri antiquari hanno 

scritto lungamente e con molta dottrina sulla natura e sul 
valore di questo singolare calendario divenuto così famoso. 

Basterà per lo scopo che noi ci siamo prefisso, di far no­

tare, che non può mettersi in campo il più leggiero dub­
bio sulla sua autenticita. Esso regolò, per tutta la durata 
dell' impero pagano, i riti, i giuochi, le solennità che. ave­

vano luogo in Palestrin,t e nel suo territorio ·immediato. 
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7. Sotto la data del 25 Aprile, abbiamo il seguente 
decreto. 

FERI AE • Romoo . VIA • CLAUDIA • Ao MILLIARIUM • V. 

NE. RODIGO. 

FRU~IENTIS • NOCEAT • SACRIFICII .... ET • L UDI . 

Cunsonrnus 

MAJORIBUS , !l'!INORJDUSQUE • FIUNT , FEST US 

E ST • PUERORUM 

LINIORUM • QUIA • PROXDIUS • 8UPERIOR 

MERETRICUM . EST. t 

I giuochi dei quali si fa qui menzione e che dovevano 
aver luogo ciascun anno in Palestrina, ed a cinque miglia 
romane all'ingiro, - distanza esatta di Genazzano - era­
no tali che non potevano aver luogo in una città o nei 
suoi dintorni. Essi erano anche istituiti allo scopo che do­
veva sommamente interessare una popolazione agricola 
come quella del Lazio « per timore che la ruggine non 
facesse danno al frumento n Robigo, il Dio della Ruggine, 
dovevasi rendere propizio precisamente in quella stagione 
dell'anno in cui i suoi servizi erano più neces8ari, e tutti 
procuravano di acquistare le sue buone grazie con sacri­
fizt, con giuochi, e con corse di bighe. 

8. L' arciprete Senni prova nella sua storia, crediamo 
noi, fino all'evidenza, che la località indicata era il mo­
derno Genazzano, e fonda il suo asserto non solo sulla di­
stanza di cinque miglia, ma sulle numerose ruine de' bagni 
che esistono tuttora in questa località.. Que1;ti non avreb­
bero giammai potuto essere costrutti' da un particolare, ed 
al tempo del paganesimo, egli è più che certo, che non 
esisteva alcuna città che fosse piu vicina di Palestrina. I 
pilastri che ne rimangono sono massicci e tagliati con arte. 
Varie conchiglie marine serYono loro d' ornamento, dap-
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pertutto ove l'architetto ha potuto eollocarne. Le nicchie 

destinate a Venere, a Cupido e ad altre Divinita vi sono 

ancora: di fronte scorgesi lo scavo che forniva l' acqua ai 

bagni. La splendida e potente diga che le teneva a freno, 

esiste tuttora. V' hauno inoltre de' residui di terrazze sa­

lienti da ciascun lato per gli spettatori , nel men tre che 

d' ogni intorno si estende un terreno adattatissimo per bo­

schetti e giardini e dove si trovano ancora le ruine di un 

piccolo tempio simile a quelli di cui i Flamini facevano 

uso per i sacrifizi a Robigo. Di fianco havvi un largo pia­

no convenientissimo per le corse delle bighe e dei « Giuo­

chi Ginnici » Le feste ed i giuoch( in onore di Robigo 

.erano, come il Calendario lo indica, seguiti immantinente 

da quelli di Flora o di Venere, i più sfrontati ed i più 

impudichi di tutte le celebrazioni di una religione senza 

vergogna e senza pudore. Ovidio, nei suoi Fasti IV, 139 

ne da qualche idea, ma é ben lungi dal descriverli tali e 

quali erano in realtà, e quali sono descritti da altri au­

tori (1). 

Sarebbe fuor di proposito qui di entrare in maggiori 

dettagli su tal soggetto; ma bastera di dire che, benché 
Catone ce lo rappresentino in atto· di abbandonare il luogo 

della loro celebrazione, a Roma, affinché la sua presenza 

non fosse di alcun impedimento1 erano nondimeno condan­

nati da chi avea fior di senno fra i Pagani. Si fecero vari 

(1) Rite Deam Latiae colitis Matresque Nurusque 
Et vos queis vittae, longaque vestis abest. 

Aurea marmoreo redimicula solvite collo, 
Demite divitias; tota lavanda De& est. 

Aurea siccato -redimicula reddite collo 
Nane alii florés, nunc nova danda rosa est. 

Nos quoque sub viridi myrto jubet illa !avari, 
Causaque cur jubeat, discite, certa subest. • 
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tentativi per arresta,rli, o in qualche modo per diminuirne 

l' enormità. Ma, come lo fa notare il Senni, questi giuochi 

prevalsero, 1rn~lgrado ciò, in tutte le città come in tutte le 

campagne. Il suddetto prova più in là che la« Via Claudia» 

del Calendario non poteva essere altro che la via che passa per 

la « Villa Claudia » costrutta pr~sso le ruine de' bag·ni, e che 

appartenne più tardi agl' Imperatori. Prova, con certezza, 

che tutte le circo-stanze dei Giuochi Prenestinesi mostrano 

che Genazzano deve essere stato il teatro della loro cele­

brazione. Crede anche che il nome della sua città natale 

venga dai « Ludi Ginnici » che altre volte avevano luogo 

colà. « Io temo molto " dice egli » che il nome di Genazza­

no non derivi di là, e· piacesse al Cielo, ag·giunge in modo 

patetico, che i miei timori non fossero fondati. » 

È ben cosa, giusta ll dire anche come altri siano di . pa­

rere che il nome di Genazzano derivi da una famig·lia chia­

mata Genucia che sembra abbia posseduto la Villa Clau­

dia, nei tempi del Cristianesimo. Altri lo fanno derivare 

dalla pianta ginestra, che cresce su parecchi scogli circon­

vicini. Naturalmente è impossibile ai di nostri determinarne 
la derivazione con qualche certezza, ma di lieve si com­

prende come gli abitanti del luogo preferirebbero indagar 

l ' origine del suo nome in tutta altra sorgente che in quella 

dalla quale la fa derivare il Senni con tanta ~·ipugnanza. 

Littore siccabat rorantes nuda capi!los 
Viclerunt Satiri, turba proterva Deam. 

Sentit, et apposita texit sua corpora myrto, 
Tuta fuit facto; vosque referre jubet 

Discite mmc quare fortunae thura virili 
Detis eo calida, qua locus humet aqua 

Accipit ille locus posito velamine cunctas, 
Et vitium nudi corporìs omne videt. 

Ut tegat hoc celetque viros Fortuna Virilfs 
Praestat, et hoc parvo thure rogate faci t. 



GENAZZANO 45 

10. I giuochi, che all'epoca della Repubblica erano già 

abbastanza scandalosi, divennero peggiori dopo che Augu­

sto entrò in possesso della Villa Claudia, e n' ebbe fatta 

una residenza imperiale, ciò che avvenne, secondo il no­
stro pensare, nel modo seguente. All' epoca del Triumvi­

rato, la villa e le terre che da essa dipendevano, era­

no proprietà di Claudio Nerone, discendentè dai due stipiti 
dell' antica e potente famiglia dei Claudi. Questo nobile 

Patrizio sembra essere stato messo a dura prova nel pe­
riodo incerto dello sconvolgimento che segul alla morte di 

Giulio Cesare. Nel momento in cui le teste dei più nobili 
Romani cadevano come le foglie a Vallombrosa per cal­

mare lo sdegno o la gelosia di Augusto, di Marcantonio o 
cli Lepido, doveva r iuscire ben difficile ad un personaggio 

come lui di sapere a qual partito appigliarsi. Si decise in­

fine a favore di Marcantonio; per conseguenza allorché que­

sti s'inimicò con Augusto, Claudio fu costretto a dar di 

piglio alle armi contro quest' ultimo. I suoi domint difesi 
dal partito di Antonio lo rendevano formidabile. Palestrina 

e Perugia si dichiararono per lui e per il suo amico e a 

queste due città fu posto l ' assedio da Augusto. Claudio, 

lui stesso, prese la difesa della città più lontana, nel men­

tre che la più antica del Lazio e la più vicina alla sua 

famosa villa fu custodita dalla sua consorte Livia bellissi­

ma matrona, ma di animo virile, e conosciuta nell' istorh1, 

qur.tSi quanto il giovine imperatore stesso. 

Augusto assediò Palestrina in persona e la prese dopo 

un accanita difesa. Si assicura che era dapprima determi­

nato a trattare i suoi abitanti collo stesso rigore che ave­

.va usato Silla coi loro padri, ma d'un tratto divenne mite. 

Livia che non era risucita a. soggiogare le sue legioni, si 

cattivò intieramente i suoi affetti, e Claudio per rendere 

la pace alla sua famiglia consenti a far divorzio, affinché 

essa potesse unirsi in isposa al vincitore. 
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Essa era allora madre a Tiberio Nerone, il successore 
immediato di Augusto, e sul punto di dar la luce al cele­
bre Druso. Poco tempo dopo, Chtudio, morì: cosi la sua 

villa ed il suo patrimonio passarono al suo rivale, in qua­
lità di tutore e di padre adottivo dei due giovani Claudio, 

suoi due figli orfani. 
Né ci deve recar meraviglia di vedere come la villa 

già così sontuosa dello sfortunato Claudio Nerone, divenis­

se più splendida ancora sotto i Cesari. Il Senni prova come 
la presenza della Corte attirasse le primarie famiglie Ro­
mane nelle viciuanze di quel luogo, e come perciò i giuo­

chi e le feste religiose crescessero in numero ed in splen­
dore é vero, ma anche in eccessi d' ogrli fatta. Erano di 

per sé stesstl abbastanza empie sotto Augusto e peggiori 
divennero sotto Tiberio: ma il vizio ingigantì e prese pro­
porzioni spaventose sotto gli Antonini. Palestrina, e questa 
residenza imperiale specialmente, divenne il ritiro favori­

to di Lucio Vero, H collega di Marco Aurelio, emulo di 
Tiberio nel vrzio e negli eccessi senza ritegno alcuno. Gra­
zie a lui, la villa divenne gradatamente il soggiorno del 

, piacere. Marco Aurelio, benché fosse un filosofo riconosciu­

to della scuola più rigida, lo visitò anch' egli, colla mira, 
dicesi, di porre un argine colla sua presenza, agli eccessi 

del suo collega. Egli perdé un figlio mentre soggiornava 
colà. 

I due principi devono avere contribuito ègualmente al-

1' abbellimento del palazzo, giacché più tardi, fu conosciu­
to sotto il nome di « Villa Antonina » e di « Locum mar­
moreum ~ dal nome del loro padre adottivo, Antonino il 

Pio , e dalla magnificenza delle sue costruzioni in marmo. 
È certo che questi infami ri.ti , ma popolari, continua­

rono nei bagni e nei terreni adiacenti, per tutta la durata 

del periodo imperiale pagano. Il fumo dei sacrifizt s'innal­

zava da tutte le colline. Ciascun anno, al ritorno dell'Apri-
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le, gli adoratori di Flora e di Robigo vi celebravano i loro 
ginnici e le altre pratiche senza nome. Lo schiavo, l'uomo 

libero ed il padrone, il patrizio ed il plebeo, il soldato ed 
il mercante, accorrevano in detto luogo da Palestrina e da 

tutte le città del Lazio. E ciò continuò fino a che piacque 
alla Provvidenza che Costantino trionfasse del suo rivale 

Massenzio. Il vasto Impero dei Cesari passò interamente 
fra le mani del primo Imperatore che confessò il Cristo, 
e con quest'impero gl' immensi domini patrimoniali ap­
partenenti all' imperiale famiglia. La Villa Antonina, come 

quella di Adriano e di altri divennero proprietà personale 
di Costantino. La sua politica al pari delle sue inclinazioni 
lo portavano a non lasciar nulla che potesse favorire la 

religione del sno rivale. Per conseguenza sbandi tosto dal­
la Villa Antonina e dalle terre che da ess.'.l. dipendevano 

tutte le costumanze pagane; in seguito, siccome egli non 
avea di bisogno, le cedè a S. Silvestro come una dote per­
petua per le chiese cosi numerose e magnifiche eh' egli 
fondò in Roma. In tal modo la contrada ove la diabolica divi­

nità del Lazio avea per si lungo tempo regnato, divt:;nne il 

patrimonio della Chiesa di Cristo. 
Negli archivi dei doni di Costantino, troviamo la dona­

zione seguente alla Chiesa di S. Silvestro. 
« Fundum Caesareanum situm via Praenestina distans ab 

urbe millia XXX,, et « Fundum thermulas in te"rritorio Prae­
nestino praestantem solid. XXXV » Questo « Fundmn Caesa-

1·eanum » sulla strada Prenestina e distante da Roma 30 

miglia, non pu-ò essere altro che il sito del villaggio attuale 

di Genazzano che è precisamente a questa distamr,a dalla 
Eterna Città. È almeno egualmente probabile che i bagni 

caldi menzionati erano quelli in cui avevano luogo i Giuo­
chi Florali, e dove le ninfe ed i satiri compiero:10 le loro 
orgie per lo spazio quasi di mille anni. 

Pur tuttavia non fu S. Silvestrn, ma il suo Successore 
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immediato S. Marco, che purgò la contrada dalle pagane 
empietà che cederono il posto al culto del vero Dio viven­
te. Egli fece prosciugare i laghi ed abbattere_i boschetti. Sta­

bilì in questo suolo una popolazione cri:,tiana, e durante 
il suo Pontificato fu costrutta, a fianco delle rovine dei 
templi e delle statue di Venere, la prima Chiesa che noi 
conosciamo essere stata dedicata alla Vergine Madre di 
Dio sotto il titolo della Madonna del Buon Consiglio. 

Ciò non basta. Con quella profonda saviezza che gli 
Apostoli del Cristianesimo hanno sempre spiegata nella con­

versione delle nazioni pagane, si guardò bene dal distrug­
gere, ma volle render cristiano tutto ciò che potesse esser 
trovato innocente nelle popolari celebrazioni. Era necessa­
rio che il frumento fosse preservato dalla ruggi_ne e che il 
popolo ricevesse dei soccorsi soprannaturali per tutte le 
sue temporali necessità. Gli venne perciò inculcato al so­
praggiugner della stagione, di far ricorso non già ad insen­

sate pietre che 11011 avevano sentimento alcuno, o a demonr 

che poteano solo ingannarli, ma all' intercessione della 
Vergine Madre di Dio che poteva subito comprenderli ed 
esaudirli. Per conseguenza, in luogo dei « ludi Ginnici » 

il 25 Aprile vide, come in altri tempi, i popoli del Lazic, 
trarre in folla per onorare Ja Vergine Madre di Dio. In 
tal guisa quel giorno restò, come lo era stato per l' in­
nanzi , la principale festa celebrata in Genazzano. lVfa 
era una festa cristiana ove Maria per mezzo del suo favore 

appresso Dio, suo Figlio, continuò per lo spazio di s·ecoli, 
a mostrare la sua sapieriza, il suo potere, la sua bontà a 

tutti coloro che veni vano a chiedere a' suoi piedi il Buon 
Consiglio e le grazie necessarie per la stagione. 

S. Marco passò a vita migliore, e per riconoscenza del 
bene fatto a Genazzano dal Santo Evangelista suo Patrono, 
è, anche al giorno d'oggi, uno dei celesti protettori favoriti 
del luogo : ed il suo nome, come dappertutto quelli degli 
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apostoli locali, viene comunemente imposto a uno dei figli 
in tutte le numerose famiglie. Non potrebbe esprimersi me­
glio il cangiamento che ebbe luogo in quell'epoca a Genaz- · 
zano, che riferendo testualmente le parole del devoto e sa­
piente Padre Buonanno, dell' Oratorio. 

« Le vie del Signore, scrive egli, sono misteri di pro­
" fonda sapienza e bontà! Stolto è colui, il quale attribui­
« sce al caso quanto vede operarsi nella lunga catena dei 
« fatti, che in questo mondo si avvicendano. Iddio solo può 
« essere, ed è veramente il regolatore di essi, ed il tutto 
« .con ammirabile fortezza e soavità Egli dirige ad aumento 
« maggiore della estrinsec;t gloria sua non meno che a bene 
« unico ed immortale degli uomini. Genazzano nel Genti­
« lesimo per le molteplici e svariate feste pagane, che colà 
« avevan luogo, fu teatro di scandali e nefandezze. Or chi 
« ci vieta. il credere, che la prima Chiesuola quivi eretta 
« da quel popolo, ormai addivenuto Cristiano, fosse intito­
« lata a Maria del Buon Consiglio appunto per farci in­
" tendere, che fosse questo come un saggio consiglio di 
« Provvidenza ispirato a purificar quella collina dalle gen­
« tileschP- abbominazioni, ed a conservare quella gente nel 
« servizio del vero Dio ? - Ma se pur non si voglia am­
« mettere questo nostro pensiero, o meglio probabile sup­
« posizione; il fatto prova chiaro che Iddio sapientissimo 
« abbia voluto stabilire Genazzano cent.ro di tenera e spe­
« ciale divozione per colei, che unica fra le figliuole di Sion, 
« è tipo d' immacolato candor verginale. Imperocchè quivi 
" sorge, ovvero, ha culla l' affettuoso culto alla Madre del 
« Buon Consiglio ; e questa carissima divozione, così di­
« sponendo Iddio, non deve contenersi fra i brevi confini 
« di piccola terra, ma distendersi e propagarsi dall' uno 
« all'altro emisfero. Non i soli abitanti di Genazzano deh­
« bono genuflettere innanzi alla Madre di Dio, ed invocarla 
« col nome di Maria del Buon Consiglio ; ma la Cristia-

4 
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« nità intera deve magnificare le glorie della Vergine con 

« questo soavissimo titolo. Insomma, Iddio vuole che in 
« quel paese appaia la prima scintilla, che poscia dovrà ra­

« pidamente incendiare tu_tto il cattolico mondo di tene­

« rezza e di a more per la Madre del Buon Consiglio. E se 
« quel popolo fu il primo adoratore ed ammiratore insieme 
« delle celesti grandezze di questo meraviglioso ti.tolo di 

« Maria, un giorno unendosi con sincerità di cuore a quanti 
« sono i popoli della terra, dovrà formare un sol popolo, 

« come una è la grande famiglia di Gesù Cristo, in esalta­

« re e lodare la benedetta fra le donne col sublime e dol­
« cissimo nome di Madre del Buon Consiglio. » 

15. Noi non possiamo aggiungere ·altro a queste ammi­

rabili riflessioni del P. Buonannò, tranne che tutta la istoria 

di cotesta devozione alla Vergine Madre del Buon Consi­
glio che sorse sulle ruine del vizio e del delitto in Genaz­
zano) è un esempio del trionfo della Religione Cristiana 

sulla crudeltà, sulla dissolutezza e sull'org·oglio, per mezzo 
dell'efficace potere dell'esempio e dell' intercessione dell'Im­

macolata Vergine Madre di Dio. Gli stessi agenti nemici 

combattono oggi contro 10 anime, nel mondo intiero, con una 
forza più poderosa. Ed a far ciò vengono spinti con astuzia 

dalla crescente scaltrezza dell'infernale serpente, la cui lu-nga 
esperienza dei trascorsi secoli viene in soccorso della intelli­

genza pervertita. Egli apparisce dappertutto, e dappertutto 
trova sostegno nei partigiani della concupiscenza della carne, 

della concupiscenza degli occhi, dell' orgoglio della vita. 

Egli çleve per conseguenza trovare dappertutto la sovran­
naturale saviezza della - Donna - destinata a schiac­

ciargli la testa, come Ella lo ha fatto efficacemente in Ge­

nazzano collo spirito della purità e del Buon Consiglio. (1) 

(1) Vi sono delle ragioni per credere che vi sieno stati dei Cristiani 
n el Lazio, anche al tempo degl' Imperat::>ri pagani. Parecchi fra essi, 
senza dubbio, erano prigionieri r idotti alla schiavitu: ma alcuni appar-
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tenevano alle più nobili casate. Sotto il r eg·no di Aureliano, S. Agapito, 
giovint, di 15 anni f;ò!fd per la fede una morte crudele durante le 
feste che Palestrina ',.:elebrava i~ quei tempi in onore delle vittorie ri­
portate dall' Imperatore. I cristiani, che erano allora, come ogni cri­
stiano_ deve essi'•·¼ "B,!rnprc, leali sudditi dc'padroni anche più crudeli, 
vrcsero '" tmon g rado pa1'te alla gioia generale. Ma n&turalmente non 
potevano immischiarsi ntille cerimonie dell'idolatria.. Agapito, accusato 
cl' essersi r ifiutato a saci; ificare ~gli Dei, fLL rn:inato alla presenza di 
Aureliano, che ordinò /venisse flagellato, dandolo in segui to in balia 
-di un certo Antioco fant,osi, per le sue crufoltit. Quest' ultimo custodi 
Agapito senza dar5·li IllLtrin 1ento alcuno p~t· quattro g iorni, in appresso 
-diede ordine che si versasse lell'acqua billente sul suo nudo e vacuo 
stomaco. Il g iovine mar tire fn allora sos?eso colla testa all' ing iù so­
pra carboni arden ti, affincit\é i suoi ca,Jelli abbrnciandosi, e la carne 
friggendo, supplissero per /_ modo di .!i re ali' incenso da lui rifiutato 
agi' idoli. L e sue ·mascelle f ,• trono in.binte ed i suoi denti caddero a 
terra col suo sangue. In q uell' ista.:' te n edesimo Antioco cadde fulminato, 
ma Aureliano ordinò che si g ittass,J il g iovinetto morente alle bestie 
selvagg·ie. Queste non lo toccaron,; punto. Infine venne decapitato di­
n anzi il tempio della Fortuna. U n soldato, vedendo la sua costanza, 
e8clamò che il Dio cli Agapito e rn il solo vero Dio, e col precettore 
-d.el giovine martire venne co,1dotto a morte per ordine dell' I mpe-
ratore. · 

S . Eustachio nobile Romanci addetto alla Corte, mentre cacciava sulla 
Mentm;ella, montagna p·oco 1t.1ng i da Genazzano, fu convertito vedendo 
un crocifisso fra le corna cli ·m1 cervo, che egli inseguiva. Più tardi, 

, morl per la fede colla sua fa,lniglia. Slll luogo della sua conversione, 
havvi un'antica Chiesa ed un Monastero innalzati da Costantino e con­
-sacrati da S. Silvestro. Al p·1·esente è divenuta proprietà di una Congre­
_g·azione di Missionari Pola,~chi che fanno restaurare la Chiesa. 
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vi sorgesse un villaggio. Ìn poco tempo per l'accrescimento 

della popolazione si sentì la necessità di costrurre altre 

chiese, e quando quel luogo fu divenuto abbastanza impor­

tante per essere fortificato, furono formate quattro parroc­

chie in cambio di :ma sola, e dascuna possedeva il suo . . 

tempio, come tuttora lo possiede. 

Dopo vari $ecoli, gli ordini religiosi posero il piede 

cola. Fuori delle mura, in una delle estremità, alcuni 

Francescani Conventuali si stabilirono precisamente sulle 

ruine della Villa Imperiale, e dall' altra parte gli Agosti­

niani innalzarono un modesto convento ed una piccola 

cappella . nel punto denominato « Pescara » dominante 

il lago ove quest' oggi si trovano le ruine dei bagni. 

4. Il Clero Secolare conservò le chiese nell'interno d)l-

1' abitato. Ma dis~raziatamente, nel corso de' secoli, quella 

della :lvradonna del Buon Consiglio venrie, per qualche 

causa, negletta da' suoi custodi, benché fosse la più antica, 

e tenuta in massima venerazione da tutti i popoli dd 

Lazio. Forse la sua primi ti va architettura, giacchè questa 

chiesa era stata costrutta in fretta e furia, e con grosso­

lano disegno, le sue prime dimensioni abbastanza anguste, 

fL1rono causa che gli abitanti non la tenessero più in pregio 

alcuno e massime quando furono innalzati i nuovi edifici 

e più splendidamente decorati in onore di S. Giovanni, di 

S. Paolo e di S. Niccola. Nel mentre questi ultimi, grazie 

alle cure del Papa S. Martino V e della sua famiglia gua­

dagnavano in grandezza, alla Chiesa di S. Maria non re­

stava della sua antica preminenza che il suo nome ed un 

bellissimo basso-rilievo in marmo rappresentante la Vergine 

Madre del Buon Consiglio alla quale accorreva sterminata 

la folla dai luoghi vicini e dai lontani per dimandare, e 

può dirsi sempre con frutto, grazie e favori. 

o. In questo frattempo i celebri Colonna erano divenuti 

1Jer alleauza i padroni di Genazzano. Tal luogo, fu con 
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tutta probabilità, e ciò per il volger di molti secoli la loro 
prima e principale piazza forte. Essi la fortificarono da 

ogni la to, l 'abbellirono, ornandola di un castello, che anche 

ai giorni nostri torreggia, e che, quantunque lasciato in 

abbandono dai suoi primi padroni, c-.hiaro ci dimostra la 

sua potenza e la sua primitiva grandezza. I Colonna ten­
nero lo - jits pcttl'onatus - di Santa Maria del Buon 
Consiglio, e siccome la loro . memoria è intimamente col­

legata coll' is toria della Vergine Madre del Buon Consiglio, 
sarà caro al lettore di sapere qualche cosa sul conto loro. 

6. Era in quei tempi una casat:1 antica e di molta ri­

nomanza. Discendenti, con tutta probabilità, da un' antica 
famiglia Romana, che dimorava vicino alla colonna Tra­

iana, o a qualche Hltra colonna romana, dalla quale presero 
il no1ne1 si mantennero cosl durante i.I periodo dello scon­

volgimento che segui la desolazione dell' Impero d' Occi­

dente, fino a che al termine del medio evo, formarono la 
famiglia più considerabile degli Stati Pontifici, ed una fra 

le prime dell'Italia intiera. Senza essere Principi Sovrani, 
esercitavano tuttavia una grande azione su tutti gli affari 

della Penisola. Riuscirono sempre col loro grande talento, 
a tenere un piede nel regno di Napoli, e l'altro nel Lazio. 

Di guisa che ciò che perdevano per un istante in uno di 

quei due stati, eran sicuri di venirne cl.i nuovo in possesso 
col t empo, rimanendo fermi nell' altro. 

7. In generale essi erano religiosi, provvedendo con sol­

lecitudine ai bisogni spirituali, ed alle temporali necessità 

dei loro vassalli. 
Tattavia essi seppero entrare in fazione, anche quan­

do c'erano Cardinali del loro sangue, e combattere un ter­
ribile accanimento contro la Chiesa. Benché sudditi del 
Papa, furon più spesso contro di Iui che per lui nell'agi­

tazione e nei diuturni conflitti dei Guelfi e dei Ghibellini. 
I Colonna possono senza dubbio riguardarsi i e:tpi del-
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la fazioue ghibellina o imperiale, nello stesso modo con 
cui gli Orsini posson riguardarsi come capi dei Guelfi. La 
Santa Sede fu costantemente con questo.partito, vale a dire 

<:-ol partito nazionale, e per tal guisa salvò l'indipendenza 
d'Italia : servigio p;el quale gli odierni sedicenti patriotti 

del paese mostraQ6 poca gratitudine. Ma, ad onta delle 

loro pècche, i ColJ>nna, nell' insieme, non possono riguardarsi 
come perpetui.Ai'.emici dei Papi loro Sovrani. In un modo 

~ -'ò..i& -'à'tl.·al tro accadeva sempre che se un Papa era contro 
-di loro, il suo successore era sicuro d'essere favorevole ad 

essi. Se un Colonna assaliva l'Eterna Città, o ne derubava 
.J beni, il suo figliuolo per regola generale dimostravasi un 
benefattore della ~eiigfone ed un leal suddito della Santa 

:Sede. In un re.3 1:!o veggiamo i capi dei Colonna, in numero 
-di dodici, come « figli d'iniCJ. uità, » sbandeggiati da ogni 

palmo éli terra è.a loro posseduta nel Lazio. E poi dieci anni 

.appress<> rivediano l' intiera famiglia, « figli ·d'iniquita » co­

rn'eran~, richiahata, ed il loro capo riammesso nelle son-ane 

~~ :azie ~ tal segio da avere in isposa la nipote del Papa. 
' Nel I pontifirato di Clemente VII, i Colonna furono sen­

za dub')io gli a utori della chiamata degl' Imperiali, che, 
sotto il Borbone, l 'apostata Contestabile di F rancia, fecero 

cadere su Roma il colpo più orribile, che mai avesse a 
soffrire, anche dai Galli o dai Vandali, pel quale il Papa 

stesso, con pericolo della propria vita, fu costretto a rifu­
g iarsi nel Castel Sant' Angelo. Tuttavia, non molto tempo 

dopo, sotto il pontificato di San Pio V, vediamo il capo 

della famiglia, Marcantonio Colonna, capitanare la marina 
pontificia, ed infliggere ai Turchi il colpo mortale nelle 

acque di Lepanto. 

8. Genazzano, loro primiera fortezza, occupa un posto 
importante nell'istoria dei Colonna. Colà è nato il più gran 
Pontefice della famiglia; Martino V - giacché essi contano 

quattro Pontefici del loro sangue, e ne hanno avuti certa-
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mente' più d'uno. Fu Martino V che spense lo scisma 

d' Occidente, e con altri splendidi fat ti, si mostrò uno fra 

i più degni successori di San Pietro. Nutrì sviscerato amore 

pel suo paese natio e pose in open1 ogni mezzo per in­

grandirlo ed abbellirlo. È a Genazzano, che vissero i più po­

tenti principi di questa casa, fra i quali possiamo segnalare 

Fabrizio Colonna, che Machiavelli chiama il più gran Ca­

pitano del suo secolo. Colà dimorò anche P'e,r molto tempo 

.la sua celebrt> figlia, Vittoria Colonna, la prima poetesse~· 
non solo dell' Italia, ma anche dell' Europa. Oltreché ·Ella. 

aveva un genio invidiabile, era anche il modello delle don­

ne e delle vedove, e, benché non canonizzata, é uno dei ca­

ratteri pili. nobili e più puri che . giamfll.tti città a lcuna ab-

bia prodotto. ·, 

9. Le città pro-vvedute di :castelli feudz.H appa,rtenenti a. 
questa famiglia erano in nurnero di trentasei. Il capo del 

ramo anziano fu, per secoli, ' Gran Conte,tabile e1·editario, 

vale a dire :F'eld Maresciallo delle armate Napol,~t:ane. Un 

altro membro era Principe di Palestrint. Ben~hè' questo 

principato sia stato venduto in un momeriR di st~ ·ettezza, 

uno- dei discendenti del venditore, il Principe CoiounaiBar­

berini, l'occupa al presente. Si~rebbe tempo perduto il vo­

lere enumerare le dignità degli altri membri della fami­

g-lia: un grandissimo numero, fra essi, ebbero l' onore della 

sacra porpora. E può dirsi, che da mille anni in qua al-

1' incirca1 nessun avvenimento cli qualche importanza è tra­

scorso in Ita lia, senza che v i avesse preso parte un Colonna 

o in un modo o in un altro. 

10. Oggi, il capo di questa casa tiene col capo degli Orsi­

ni, il primo posto fra la nobiltà Romana. La sostanza della fa­

miglia, 1111 tempo immensa, non é a paragonarsi, a.l presente, 

con quella delle case ùi formazione più recente, con tu~to 
ciò è ancora rispettabile. Più in là si vedrà come uu capo­

dei Colonna potesse nel 1630 onorare il Pontefice in una 
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delle sue visite andandogli incomro con un esercito ben equi­
paggiato di 8000 uomini di fanteria, di cavalleria e di arti­

glieria. Si può anche aggiugnere che i Colonna furono la 
prima delle famiglie feudali degli Stati della Chiesa , che 

alla domanda di Pio VII, abbandonassero i loro diritti feu­
dali , e passaHsero nella semplice condizione di principi ono­

rari, non trovandosi più cosi in una miglior condizione po­
litica della nobiltà di recerite dat.a. 

11. Tale è la storia di cotesta famiglia singolare, ma sen­
za alcun dubbio principesca. Essa ottenne molte dignità, ma 

la più prtJciptu e la più duratura è la relazione continua che 
ebbe colla Chiesa di ,-,anta Maria del Buon Consiglio a Ge­

nazzano, e la sua devozione che non venne mai meno alla 

Vergine l\Iaclre del Buon Consiglio, devozione, che, ne siam 
più che certi, la salvò migliaia di volte dall' esterminio 

cli cui fu minacciata durante la sua carriera cosi lunga e 
cosi feconda cli avvenimenti. 

12. Questa relazione, di cui abbiamo parlato, ebbe prin­
cipio in questo modo. Nel 1356, Pietro Giordano Colonna, 

principe saggio e devoto, senza saperlo, ma per ordine della 
divina Provvidenza, preparò per il secolo avvenire, la strada 
all' avveninMnto più prodigioso nell' isto·ria della sua casa. 

In detto anno, in forza dell'esercizio del suo cc jits l]{tfro­

natus » chiamò i Padri Agostiniani, che dimoravano, come 

abbiamo più sopra riferit?, fuori delle mura del paese, ed 
affìdò nelle loro mani la chiesa e la parrocchia della Ver­
gine Madre del Buon Consiglio, ridotta in quell' epoca in 

uno stato da far pietà. Nell'atto legale che conferisce que­
sto beneficio, la chiesa è distintamente chiamata, secondo 
l'uso antico, col suo titolo di « Santa Maria del Buon Con­
siglio. » Ecco una versione di questo documento. 

13. « Ad onore e riverenza dell'onnipotente Dio e della 
« sua gloriosissima Verg'ine Madre Maria. 
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« Il munifico Signore Pietro Giordano Colonna, padrone' 
«.di Genazzano, considerando la fedeltà e l'attaccamento che 

« esso ed i suni predecessori hanno avuto ed hanno tuttora 
• pei Religiosi e l'Ordine degli Eremiti di S. Agostino, e 
« che i Religiosi stessi hanno per la casa Colonna .......... . 

« Trovandosi al presente la chièsa di Santa Maria del 

« Buon Consiglio nel paese di Genazzano, vacante e deca­

« duta rapporto allo spirituale éd al temporale, a motivo 
« della noncuranza del Clero Secolare, per modo da potersi 
« dire del tutto lasciata in abbandono, egli, per quelltt por­

" zione che appartiene al suddetto ed ai suoi successori, 
« la cede a Fra Domenico, Priore della ·chiesa di S. Fran­
« cesco, a Genazzano, agendo per ed a nome dei suddetti 
« fratelli e del suo Ordine, pregando devotamente il S. Car­

« dinale, Vescovo di Palestrina, ed il Reverendissimo P. 
« Daniele Vescovo di Tivoli, vice-gerente del sullodato Signor 

<!. Cardinale, che piaccia loro di cedere al dettò fratel Do­
« menico, agendo in luogo e nome dell'Ordine surriferito, 

« la Chiesa di cui sopra è menzione, con tutte le sue giu­
« risdizioni ed appartenenze, come anche la sua gestione 

• perpetua e l'amministrazione dello spirituale e del tem­
« porale, secondo il costume di governo del Clero Se­
« colare >. 

• Fatto nella suddetta Chiesa di Santa Maria alla pre­
" senza di me Notaro delegato. • 

« D. Giacomo di Genazzano 
Sacerdote della Chiesa di Santa Maria. » 

Quest' atto di concessione fu fatto ed attestato dal no­

taro Pietro Giacomo Jacobelli il 27 Decembre del 1356. 
A norma del suo contenuto, gli Agostiniani presero pos­

sesso della Chiesa e della casa parrocchiale, l' anno stesso 
della concessione. Il loro ·antico Convento ed il suo giar­
dino restarono per molto tempo quale loro proprietà, fino 
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a che infine, vennero ambedu~ confiscati col r esto dei beni 
della comunità dalla rapacità della rivoluzione. 

14. La cessione che venne loro fatta di Santa Maria fu 

intanto in modo straordinario feconda in tre ottimi risul­
tati, non solo per il popolo affidato alle immediate cure 
dei Padri, ma per tutto Genazzano e per i suoi Principi. 
Il nome di S. Agostino è conosciutissimo dagli Italiani, e 
per conseguenza, un grandissimo numero di cittadini dei 
due sessi e d'ogni grado divennero Terziari Agostiniani. 

15. Tuttavia, malgrado ciò, i buoni Religiosi si videro 
nell' impossibilità di far molto per il benessere materiale 
dell' antico edificio ceduto loro, e che cadeva in ruina. 
I loro mezzi erano limitatissimi, ed i loro parrocchiani po­
veri e poco numerosi. Il resto del popolo Genazzanesei 
essendo a dovizia provveduto di splendide chiese, sentivasi 
poco disposto a prender parte alle forti spese necessarie 
per restaurare intieramente la santa e tradizionale chiesa 
di Santa Maria che non gli era necessaria., giacché non 
trattavasi nientemeno che di erigere un nuovo tempio. 

16. Senza dubbio, v' erano molti cuori fedeli che vede­
vano tale necessità; molti che pregavano con ardore affin­
ché si trovassero i fondi occorrenti per ridurre la fahbrica 
in una condizione conveniente, e tr~ questi ultimi figurava 
il procuratore degli Agostiniani, Giovanni di Nocera _e la 
sua consorte, una santa donna chiamata Petruccia. 

Questo buon procuratore morì circa l' anno 1436, la­
sciando tutto il suo piccolo avere alla sua vedova in età 
allora di 50 anni: e questa liberata così da qualsiasi pre­
occupazione umana, faceva consistere le sue delizie nel 
p:>.ssare i giorni suoi nella chiesa della Madonna del Buon 
Consiglio, pregando e lavorando pel mantenimento de' pa­
rati sacri e· per gli altri bisogni del santo luogo. 

17. Se per gli altri era un forte di.spiacere lo scorgere 
l' a mato tempio che minacciava di giorno in giorno una 
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prossima e totale ruina, e c_he non poteva per la ristrE:t­
tezza delle sue proporzioni contenere la folla che accorreva 
numerosa a genuflettersi ai piedi della Vergine Maria del 
Buon Consiglio per ottenere i suoi favori, o attorno dei 
buoni Religiosi per il santo ministero, per essa tale spet­
tacolo era un vero tormento. Le sue più fervide suppliche 

volavano incessantemente verso -il Cielo per implorare soc­

corso, ma pareano gittate al vento le sue preci. Infine, non 
trovando una mano amica· che si stendesse in suo aiuto, 
venne nell' eroica risoluzione di donare generosamente tutto 

il suo avere - va.le a dire ciò che il suo sposo le avea .. 
lasciato - per i lavori d' ingrandimento e di restauro. Fece 

nota la sua risoluzione ai Religiosi che l' approvarono, ed 

ottennero senza dubbio d~tlle autorità ecclesiastiche il per-
messo necessario per intraprendere i lavori. Tale fu il pri-
mo tentativo della ristaurazione. È d' uopo notar qui che 

la Chiesa cli Santa Maria costruita Rnticamente non occu-
pava. la medesima posizione della chiesa attuale. Il suo in-
gresso principale clava su quella parte ove sorgevano i ba-
gni, ed il lato occidentale corrispondeva in pa,rte sulla 
Phtzza di Santa Maria. Vicino all' edifizio, là ove presente-

mente corre la principale stra~a del paese, si scorgev~t al-
lora la dimora di Petru_ccia. Essa la cedé per l' ingrandi-

mento della nuova Chiesa, e tuttociò che gli r estava, lo 
spese per fare innalzare i muri. Era in età decrepita, di ot­
tant' an ni circa, e naturalmente, credeva che altri almeno 
l' avr<:bbero assistita in un' opera, per la cui esecuzione, 
alla sua età, sacrificava ogni suo avere. 

18. l\Ia per un arcano e misterioso giudizio la Provvi­
denza permise che niuno si adoperasse in suo aiuto. Essa 

fu adunque costretta a sospendere l ' opera, unicamente per­
ché i mezzi le erano venuti meno. Ma k anime come Pe­
truccia non lavorano per Iddio senza una luce soprannf],­

turale, massimamente allorché, come in questo caso, la loro 
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intrapresa è straordinaria, considerando i mezzi e la forza 

di colui che la comincia. Petruccia ebbe per rivelazione, 

o in .altro modo, la ..certezza intima che la Vergine Madre 

del Buon Consiglio e S. Agostino a,vrebbero fatto per il suo 

caro tempio, ciò eh ' essa era incapaèe di fare. Inoltre il 

suo diseg·no era benissimo concepito. Vo~eva dapprima fare 

r iparare la cappella di S. Biagio che minacciava ruina , in 

seguito dopo averla fatta ingrandire aggiungendovi la sua 

contigua casa, voleva così avanzar e passo passo col 1:esto 

della Chiesa, fino a che infine il suo progetto fosse del t utto 

effettuato. Ma al momento in cui le vennero meno i mezzi, 

gli stessi muri della cappella di :-3. Biagio erano ancora. 

grossolani e incompiuti. S' innalzavano difatti ad un dipresso 

a 6 piedi dal suolo, ed umanamente parlando, non eravi 
speranza alcuna di condurli a finimento. 

19. La buo1ia Terziaria fu allora posta a dura prova dalle 

villanie, dai sarcasmi e dai rimprocci del mondo. I suoi 

amici che andavano dicendo avere essa sciupato la sua 
fortuna, alla quale avrebbero avuto diritto dopo la sua 

morte, si mostrarono violenti. Coloro che desidera,1ano di 

non contribuire alla sua opera, e pei quali la sua libera­

lità era un tacito rimprovero, non potevano contener la 
loro gioia . Ciò (non ve l' avevo io detto ?) che tien dietro 

sempre a qualunque critica spoglia di carità, l' ebbe, senza 

fallo, a sentirselo risonare continuamente . agli orecchi. Al­

cuni la _tacciavano come vanagloriosa, altri la chiamavano 

ambiziosa, altri stolta ed imprudente, ed altri infine si 

mostravano sì poco teneri a s1to riguardo, che si lasciavano 

trasportare perfino a motteggfarla in pubblico. Ella però 
non si scoraggiava punto ; sopportava tutto con calma, e 

franca rispondeva ai derisori : << Non vogliate badarci, fi­

gliuoli miei; non date t,anta importanza ad -un apparente 

infortunio, gfacchè, possp assicurarvelo, innanzi ehe io 

muoia, la Santissima Vergine, ed il Santo Padre Agostino . 
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compiranno la chiesa incominciata da me. • Le quali pa• 
role non li arrestavano, ma facevano loro continuare in 

celie e motteggi al suo indirizzo. Petruccia era acciaccata 
dall' età: gli inganni ed i sarcasmi, secondo l' ordine natu­

rale delle eose, avrebbero dovuto ucciderla. Ma la sua pro­
fezia si avverò e nel modo il più prodigioso per il bene 
della Chiesa, di Genazzano e del mondo (1). Il seguente 
capitolo c'informerà del come e del quando. 

(1) Il P. Buonanno ha parecchie pagine delle sue eccellenti " Me­
m01·ie Storiche ,, consacrate ad una ricerca critica di tutte le circo­
stanze qui riferite, rapporto a Petruccia. Dal Testamento di suo ma­
rito, Giovanni di Nocera, in data 2 Novembre 1426 redatto dal Notaro 
di Genazzano Vincenzo di Nicola Landolfo, e nel quale figura un le­
gato di 60 fiorini per una campana, resta a concludersi che la sua 
consorte era costituita erede assoluta di tutta la sua fortuna reale e­
personale. Petruccia doveva avere a quell'epoca quarant' anni di età 
e, per conseguenza aveva ottant-' anni, quando pose mano ai lavori 
della Chiesa. Esistono parecchi documenti che mostrano come ambe­
due, Giovanni· di N ocera, e dopo la morte di questi, Petruccia fossero 
incaricati dei possedimenti i più importanti del Convento di Santa Ma­
ria . Suo marito morì nel 1436. Nel 1451 Petruccia per mezzo di un 
atto stipolato dal Notaro Giovanni di Giovanni Vincenzo di Paliano, 
donò la sua casa situata sulla Piazza ai Fadri Agostiniani" per l'esal­
tazione e rialzamento della Chiesa di Santa Maria del Buon Consi­
g lio ,, riservandosene soltanto T uso durante la sua vita. Nel 1461 un 
a ltro documento fatto dal notaro De Veronibus mostra come essa la­
sciasse tutti i suoi beni per lo stesso scopo, e colla stessa riserva sol­
tanto. Sembra essere stata in quell' epoca impeg nata in o.n processo 
con un' altra Petruccia, la vedova di un certo J eneo, e che affidasse la 
difesa della sua causa al Priore di Santa Maria, che era allora il P. 
Nicola Caruti. Infine nel 1466 risolse di vedere ciò che avrebb.e-potuto 
pro:iurre ùno sforzo eroico. Sacrificò ogni suo avere, senza riserva al­
cuna, alla riparazione della Chiesa della Madonna del Buon Consiglio, 
che minacciava ruina. Essa era di Genazzano, ma suo marito, come 
apparisce dal suo nome, era oriundo di Nocera. 
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CAPITOLO IV. 

GENAZZANO CRISTIANO 

1. Situazione. - 2. Clima e suolo, - 3. Prodotti - Chiese, 
Conventi. - 4. Santa Maria del Buon Consiglio. - 5 . I Colon­
na. - 6. Loro esaltazione. - 7. Il loro carattere - 8. Ottone 
Colonna viene il Papa Martino V. - Fabrizio e Vittoria sua 
figlia. - 9. Possedimenti e dignità di questa casata. - 10. Posi­
zione attuale. -11. Loro rapporti colla Santa Imagine. - 12. 
Donazione dell'antica Chiesa di Santa Maria del Buon Consi­
glio agli Agostiniani fatta nel 1356 da Giordano Colonna. _: 
13. Documento della donazione. -14. Bene prodotto. -15. Pes­
simo stato della fabbrica. - Difficoltà di ripararla. - 16. Gio­
vanni di N ocera e la sua consorte Petruccia. - 17. Petruccia 
vedova e vecchia dà tutto il suo avere per ristorare la vec­
chia e cara chiesa. 18. - Ahi! non basta - le conseguenze. 
- 19. La tribolazione e la rivelazione. - Speranza. 

Questo piccolo villaggio che ebbe origine nel circuito 
della Chiesa eretta in onore della Madonna del Buon Con­
siglio, a Genazzano, sorgeva sul luogo di un famoso giar­
dino di rose destinato a fornire fiori per le feste éli Venere. 
Dominava desso i bagni dove avevano luogo le orgie più 
abbominevoli in onore di quella Divinita . Non si sarebbe 
potuto scegliere, anche nel Lazio, un posto migliore o più 
ameno. Esso consiste in una lingua di terra in salita che 
sorge nel bel mezzo di una lunga vallea tra maestose al­
ture, che da un lato corrono sino a PalestrinH, e dall' alt.ro 
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piacevolmente s i abbassano in un prolungamento dello 
sperone montagnoso di San Vito. Una valle rapida ed an­

gusta si forma cosi d'ogni parte per modo da rendere per­

fetto il prosciugamento de' terreni, nel mentre le alture la 

difendono dai venti invernali degli Appennini, che spiran~ 

violenti. Ques ti monti formano come una retroguardia ed 

una barriera di maestose cime, ed in inverno il paesaggio ap­

pare assai più pittoresco, allorché i ciglioni delle più elevate 

vette, coperte di neve fanno mostra di se stendendosi_ ad una 

interminabile distanza, come una vera regione polare. 

2. Situato e protetto in tal guisa il villaggio di Genaz­

zano guarda sulla vallea cosi ricca e cosi frastagliata d.el 

Sacco, che dopo un percorso di parecchie miglia viene ad 

es~er fiancheggiato da una parte d::.llc alture Volsce, e 

dall' altra dalle colline Albanesi che si vedono · sorgere 

dalla spoJlda opposta. Aprendosi lungi da quell' alture un 

paesaggio, pone il piccolo paesello di fronte al mare, e da 

libero ingresso alle fresche brezze del Mediterraneo, che 

vengono ad addolcire piacevolmente ed i calori estivi, e 

l ' aria frigida delle montagne durànte l ' inverno. Il suolo, 

tanto della collina, quanto del piano adiacente, è r igoglioso 

e per modo vario, che coadiuvato dal clima, del Lazio e 

dalle abbondanti acque dertorrenti e elci pozzi che si hanno 

pel comodo d' ogni istante, l'industria del giardiniere po­

trebbe facilmente formarne una dimora come quella stessa 

in cui gl' imperatori romaui medesimi arnavano soggior­

nare, e dove i sacerd<>ti pagani tr ovavano tutti i boschetti, 

i bagni ed i giardini che i loro cuori agognavano. 

È per ciò forse, che la vill,1 degli Antonini coronava 

la piu beìla parte dell'altura, e che crasi emanato l 'ordine 
• che i giuochi cli Palestrina, come anche le feste Fiorali e 

Robigali, avessero luogo colà . 

3. Quando un tal suolo, in una tale posi:done, fu desti­

nato alla coltura., non recava meraviglia che cli repente 
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CAPITOLO V. 

LÀ MIRACOLOSA APPARIZ[ONE 
• 

1. Il 25 Aprile, l a 'festa d i Gen azzano - 2 . L a sua celebrazione 
n el 1467 - Stato d ella Chiesa di San ta Maria in quel giorno 
- 3. 1'et r u ccia - 4 . Suo pieno t rion fo - 5 . Il popolo sente 
una m elodia in aria - Apparisce la bian ca nube - V a a 
p osarsi s i;.i muri i n completi - 6. ,Una I mmagine si m ostra 
agli sguardi di tut ti - I discorsi - L ' agitazion e - I mira­
coli - 7 L e campane suonano da sè stesse - 8. P ellegri ­
naggio di t u tta I t alia al Santuario - Compiment o d ella 
Chiesa e d el Convent o - 9. Morte di Petruccia; su a sepoltura; 
suo monument o - 10. Prove addot te dopo l a narrazion e. 

Come si è visto di già , il 25 Aprile continuò nei tempi 

cristiani ad essere il principale giorno di festa per Genaz­

zano, giorno in cui . si vedevano accorrere persone da tutte 

le citUt·del Lazio. I pagani avevano due feste distinte: l'un:-i. 

seguiva immediatamente l'altra. I Cristiani avevano un dop­

pio scopo nel loro culto. Colla Chiesa universale, festeggia­

vano essi prima S. Marco. In seguito la loro prima Chiesa 

e Parrocchia essendo sta ta dedicata alla Madonna del Buon 

Consiglio, era naturale che il giorno stesso - il giorno dei 

maggiori stravizi nel passa to - manifestassero una divozione 
più che ordinaria a l suo Santuario. 

5 
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Di fatti il Senni, il Buonanno ed il Vannutelli ci dkono 
che così era realmente. Di più, da tempo immemorabile,· le 

autorità civili ed ecclesiastiche si ponevano d'accordo per 
rendere solennissima la festa. Per conseguenza, allorché 

erano terminate le devozioni del mattino nella Chiesa della 
Madonna del Buon Consiglio, si faceva una fiera e si per­

mettevano qnei divertimenti che si poteano prendere inno­
centemente. In tal modo quelht stagione, che altre volte 

era stata fonte di sì gran corruttela, divenne un'occasione 
per c9mpiere gli atti della, vera pietà, nel mentre che non 

escludeva le innocenti ricreazioni, e dava ai vicini ed ai 
lontani l'opportunità di ritrovarsi, e di occuparsi de' loro 
affari temporali. 

2. Durante la festa, la Piazza di Santa Maria attigua 
alla Chiesa, era sempre la più affollata. Alcuni stavano 
attenti alle merci ed alle baracche, ed altri vi cercavano 
dei divertimenti, nel mentre che tutti al tempo istesso po­
tevano facilmente recarsi verso il tempio ed i suoi mini­
stri. Per l' uno o per àltro motivo, dice un' antica tradi­

zione, accadde che la folla che attendeva l'ora dei v!i!speri, 

era immensa durante le ore pomeridiane del 25 Aprile 1467, 
che cadeva in quell'anno di Sabato. Una delle ragioni di 
questo assembramento poteva essere che, sulla piazza go­

devano di una vista, che consideravano-senza dubbio con 

sentimenti ben diversi: era quella del desolato spettacolo 
che presentava il tentativo lasciato in abbandono da Pe­

truccia, per ingrandire l'antico edifizio rovi~ato, tanto caro 
a tutti. La sua casa sorgeva un tempo in un angolo fra la 

via e la piazza, impedendo la vista della Cappella di S. 
Biagio. Ora era abbattuta, ed il luogo che occupava unita­
mente alla cappella erano recinti da un muro che si ele­
vava appena un 6 piedi da terra. Le vaste proporzioni del 

progettato edificio non ad altro servi vano se non a rendere 

più ridicola la speranza di vederlo terminato. La vecchia 
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c hiesa, riparata il meno male possibile per il servizio, 'men­

tre si. attendevano i restauri, era là più che in abbandono. 

3. P~truccia, secondo il s:io solito, assisteva a tutte le 

funzioni: e di giorno in giorno ingrossava la fila dei mot­

teggiato1:i e schernitori, ma essa continuava a sopportarli. 

Scorgeasi non pertanto questa donna dal cuore magnanimo 

più allegra e più confidente che mai. In tutta quella mol­

titudine, non eravi persona che le desse coraggio; nemmeno 

i pellegrini venuti al Santuario. Essa aveva voluto cimen­

tarsi più che le consentissero le sue forze, pensavano i piu 

·-caritatevoli; ed ora nessuno si sarebbe voluto prender la 

briga d' essere coinvolto nelle conseguenze della sua follia. 

4: In quel giorno adunqu(l verso le due pomeridiane noi 

possiamo figurarcel:'. vacillante sulle pietre nell' interno dei 

muri cp.' essa aveva fatto innalzare, mentre era seguita da­

gli sguardi di tutti, e qualche voce continuava a ripeterle 

parole mordaci e punto adulatrici: noi posfsiamo raffigurar­

cela ancora, inginocch'iata con tutta compostezza alla vista 

di tutti sul luogo dell'altare della Cappella di S. Biagio. Ella 

.aveva molto sofferto, ma forse essa soltanto sapea che i suoi 

· dispiaceri avrebbero presto avuto una tregua, e che un sin­

·golare trionfo e per lei, e anche negli ai}nali della fede in 

Italia, era il più possibile vicino. Ciò che giustifica questl:' 

ideP., è un fatto storico, la cui verità è a prova di tutti 
. . 

.gli sforzi della critica. Ecco ciò che avvenne. 

5. Verso le ore 21 del &forno italiano, ossia verso le 4 po-

1neri diane, secondo il nostro modo di contare, la folla com­

patta riunita sulla pìazza di Santa Maria, rimase sbalordita 

nell'udire, nelle alture dell' atmosfera sì pura del loro paese, 

una celeste armonia. Per l'innanzi giammai quei popoli a­

vevano udito nulla di somigliante. Si sarebbe detto che le , 

porte del Paradiso si fossero spalancate ad un tratto, e che 

Iddio avesse permesso ai cori angelici di concedere ai mor­

tali la rivelazione delle gioie che gustano i beati. Cogli 
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occhi in, alto, coi petti anelanti ed estatici a ~ì deliziose 

armonie, tutti cercavano còn ansietà d'indagare donde par­
tissero quei suoni. Di li a poco, molto più sopra qelle più 
alte case, dei campanili delle chiese, e delle torri più-ele­

vate, scorsero una bella nube bianca, che abbarbagliava in 
tutte le direzioni co' suoi fulgidissimi splendori, in mezzo 

ad una melodia celeste a ad un fulgore che oscurava la luce 
del sole. Discese gradatamente, e con loro grande meravi­
glia, andò infine a posarsi sulla parte più remota del muro­

incompiuto della Cappella di S. Biagio. 

6. All 'improvviso le campane dell'alto campanile ch'essi 
scorgevano, cominciarono a suonare a distesa, benchè essi 

potessero e vedere e sapere che nessuna mano dell'uomo le 
toccava: in seguito tutte le altre campane delle chiese del 

paese cominciarono all' unisono a rispondere ed a suo• 
nare a dis tesa. La folla era pel contento fuori dei sen­
timenti . Colla più grande rapidità si assiepò intorno 

àl reeinto e si raggTuppò vicino al luog·o in cui erasi po­
sata ·la nube. A poco a poco gli splendidi raggi cessarono 

cli fiammeg·giare, la nube incominciò a schiarirsi dolcemente, 
ed un oggetto di una beltà sovrumana si scoperse ai loro 

sguardi s tupefatti. Era una Immagine della Madonna, che 
teneva il Di vin Bambino Gesù fra le sue braccia, e che sem­

brava sorridere e dir loro: « Non ~bbiate alcun timore, io 
sono vostra :Madre, e voi sarete i miei dilettissimi figli. ,, 
È più facile immaginarsi che descrivere- la commozione 
·prodotta da tale avvenimento in un tal popolo, in nn tale 

momento. Gli affari della fiera_ vennero abbandonati : non si 
pensò più ai divertimenti. Tutti gli spettatori ad una voce 

esclamarono come' i loro posteri esclamano oggigiorno. al 
ritornar dell'anniversario dell'appariz;one: - Evviva Mal'ia! 
E vviva Maria! Evviva la Madre nostra cl~l Buon Consig1io ! 

- Altri esclamavano: - Miracolo! Miracolo! In tanto, per 
un istinto di perfetta confidenza proveniente dal prodigio-
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so avveoimen to, i malati., i ciechi, gli zoppi e gli afflitti 
di ogni condizione, accorsero numerosi da tutte le parti del. 

paese e dai luoghi molto più la dei suoi confini, per otte-_ 
nere .dall1:1. Vergine grazie di salute: grazie, _che come ve•, 
clremo erano c.oncesse in abbondanza e con molta solleci­

t udine che non è cessa.ta giammrti fluo ai nostri tempL 
7. Il Senni dice che lo scampanio inusitato delle campane 

fu inteso da un grandissimo numero di persone che avendo. 
fatte le loro divozioni, e regolato i loro affari temporali, 

facevano ritorno alle loro case, e che temendo de' laclrì, 
pericolo troppo comune in quei giorni di .sconvolgimento,. 
ripresero la via di Genazzano. Tutti coloro videro anch'essi 
con _ loro grandissima meraviglia la bella Immag"ine della. 

Madonna sospesa ancora in aria senza alcun visibile ap-: 
poggio, ccl appresero dalla bocca delle persone presenti le 
miracolose circostanze che accompag·nato avevano il suo 

arrivo. I principi della Casa ,Colonna, i capitani delle loro 

truppe, i primarì della Città, i Padri Agostiniani, il Clero 
secolare, tutti trassero .ad ammirare il prodjgio. E durante 

tutta quella notte, una folla sterminata restò in ginocchio, 
in presenza cli quel prezioso tesoro, r icolmi de' più fervidi 
sentimenti di amore e d i gratitudine verso la Vergine Ma­

dre del Buon Consiglio, che aveva onorato per tal modo 
il loro paese. 

8. La nuova sì sparse ben presto oltre il Lazio, a Roma 
e nell'Italia tutta, poi di là dall'Italia, in tutta l'estensione 

della Chiesa di Dio sulla terra. Aumentò il numero dei pel­
legrini allorquando fu nota la moltitudine dei miracoli ot­

tenuti alla presenza della sacra Immagine. Così grande fu. 

il fervore che produsse questa novella manifostaz~one inat­

tesa e singolare dell'amore della ìVIadonna, che città in­

tere ahbandona;rono le loro dimore, accorrendo in solenni 
pellegrinaggi, cantando inni e recitando preghiere per ono­

r are la Vergine nel nuovo Sautuario ch'ella -si era scelto. 
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E non vènivano già colle mani vuote. La generosità è uno 
dei caratteri che no.n vengono mai meno nella devozione 
dei cattolici: divenne essa l'espressione e come la prova 

dell'amore e della riconoscenza. Giammai, oh! giammai la 
generosita difetta verso ciò che concerne la Vergine Madre. 
Questa erasi scelto quel tempio cadente in ruina, ove era 
stata dapprincipio onorata in qualità di Donatrice del Buon 

Consiglio, per la dimora di quella immagine che, tra il nu­
mero di quelle dipinte, è probabilmente la sua più perfetta 
ràssomiglianza. Senr.a alcun dubbio Essa voleva con ciò 
mostrare agli uomini che cominciavano sin d'allora ad a­

vere un bisogno estremo della virtù del Buon Consiglio, e 

che da quell'epoca in quà, provano-questo bisogno cia~cun 
giorno più grande, che se desiderassero di ottenerlo, dovreb­
bero ricorrere a colei, che col suo esempio e colla sua in­

tercessione vinse in quella ~ontrada il demone della diso­
nestà, della sregolatezza e dell'orgoglio, mali reali e vera 

follia, che in questi ultimi giorni distoglie dappertutto i 

mortali dal· possedimento di un'eterna felicità. ì\ifa nel men­

tre questo più largo punto di vista, destinato col tempo e 
·colla fine dei tempi ad essere manifestato per il bene del 

genere umano, non era in alcun modo perduto d'occhio, 
l'interna certezza data da Maria a Petruccia erasi avverata 

col fat to, e di tutto ciò aveva uno scopo. Nel mentre il 

mondo poneva in oblio la Vergine Madre del Buon Consi­
glio, il tempio di Dio minacciava di andare ln esterminio. 

Non si tosto la Madonna ebbe fotto noto ai popoli che se 
desideravano il dono del Buon Consiglio, era gluocoforza si 

rivolgessero a Lei, quel tempio ritornò a nuÒva e maestosa 
gloria. In Genaz11ano il fervore prese cosi larg·he propor­
zioni · per la bella Immagine di ìVfaria che, all'istante, fu­

rono fatte p ervenire a Petruccla innumerevoli elemosine . . . 
Gli spiriti, le mani ed i cuori si unirono per compiere il 
più presto possibile u11':'1, grande e maestosa tribuna in mar-

I' 
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mo, che sorgesse sopra alla Immagine, e che la si vede 

anche al giorno d'oggi. 
• 
II muro grossolano ed incompiuto vicino al quale ella 

andò miracolosamente a collocarsi fu ben presto sottratto 
agli sguardi da un altare, ed ornato di preziosissime pietre. 
Pilastri di marmo antico sostennero il baldacchino; venti 
lampade d'argento massiccio splenderono notte e giorno, e 

notte e giorno ardono ancora dinanzi alla Vergine. L' edi­
ficio in ruine disparve ben presto, cedendo il posto alla 

Chiesa progettata da Petruccia ed innalzata con tutta quella 
magnificenza possibile, che il suo cuore desiderava. Un 
vasto convento sorse s(tl posto dell'antica casa parrocchiale. 
Si provvide ad esuberanza alla sussistenza di una nume­
rosa Comunità di Eremiti di S. Agostino, destinati al ser­

vizio del Santuario, e ad amministrare i soccorsi spirituali 
alla innumerabile ressa di popolo che veniva in ,pellegri­

naggio, e che non è cessato giammai di continuare da più. 

di quattrocento anni in quà. 
9. Petrnccia assistè adunque con sua grande soddisfa­

zione al compimento dell' opera da essa intrapresa. Genaz­
zano iutiero vide la sua profezia coronata del più felice 
succesRo. Nella sua più. tarda età ella chiuse santamente i 

s1ioi giorni, onorata da tutti. 
I Padri Agostiniani, che tutto dovevano ' alla buona 

Terziaria, deposero la sua salma a' piè della sua cara 1.\fa­

donna: e nella chiesa stessa, nell' altare maggiore dal lato 

dell'Evangelo, posero una iscrizione ricordante le sue buone 
azioni, e che sarà riportata in altro luogo, tra gli hltri ri­
cordi di questa donna così santa e cosi memorabile. 

-10. Allo scopo di non interrompere il filo della no~tra 
narrazione, non ci .siamo arrestati in ogni Capitolo ad esami­
nare le prove dei fatti citati. Si rinverranno queste prove e 
tutte le altre relative a ciò che ci rimane a narrare della Santa. 

Immagine, nei tre ultimi capitoli di questo volume. 
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CAPITOLO VI. 

LA SANTA IMMAGINE 

1. Veniva essa dal Paradiso? - Sua beltà - 2. Notizia di que­
sta Immagine data dalla Chiesa - 3. Sua natura, sua dimen­
sione, suoi colori, suo valore artistico - 4. Posizione delle 
figure - La, Madre - Il Figlio - 5. Espressione melanco­
nica - Ragione - 6. La Pittura si accorda colla Tradizione 
sui tratti di Maria, e sua . rassomiglianza con Gesù - 7. No­
tizia sul cambiamento miracoloso nel colore - Esperienza 
dell'Autore - 8. Testimonianza di Vasquez, di Bacci e di 
Rodota ·- - 9. Attespato formale di Luigi Tosi e di altri. 

Noi non dobbiamo stupire se il buon popolo di Genaz­

zano che aveva veduto la Santa Immagine discendere in 
maniera tanto visibile dall'alto, ed accompagnata da un 

numero di circo3tanze co.si strac,rdinarie, credesse che ve­

n isse direttamente dal Paradiso. Una tradizione, che era 
ben nota agli abitanti, riferiva che la Vergine vem:rata a 

Santa ìvfaria in Portico, a Roma, fosse stata inviata dal cie­

lo dalla Ma,dre di Dio in circosta·nze analoghe. Per conse­

gu~nza nei primi impeti della loro gioia, il primo nome dato 
da essi alla prodigiosa Immagine, fu quello di « Madonna del 
Paradiso » Essa conservò questo titolo per parecchi anni, 
e be1whé si venisse in cognizione del vero dopo qualche 
giorno, e fosse ci6 creduto e da Petruccìa e dai più intel­

ligenti della Comunità, pur tuttavia la generazione che era 
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rimasta spettatrice dell'apparizione, e più di uua genera­

zione che la seguì non vollero chiamare con altro nome la. 

loro dilettissim'a Immagine se non con quello di « Ma­

donna del Paradiso. » 

Noi vedremo adesso come, quantunque Essa, non venisse 

direttamente dal Cielo, il n::odo con cui Essa si posò sui 

muri non compiuti della Chiesa di Santa l\faria, era mira­

coloso· come se Ella fosse discesa dal Paradiso. JVIa ora non 

ci sarà discaro di contemplarla con quelle moltitudini che 

allora ed in seguito, per lo spazio di moltissimi secoli, sono 

state rapite dalle sue più. che mortali attrattive, e sono stati 

consolati ai suoi piedi, e di vedere anche quale specie di 

dono facesse allora Maria ai suoi figli. 

2. Ed innanzi tutto noi possiamo constatare che, in se­

guito, alla testimonianza della Chiesa, occupa è.essa un po­

sto unico e supremo tra tutte le Immagini esistenti della 

ì\Iadonna, e che essa è stata onorata da questa stessa Chiesa, 

con una meravigliosa cura che non è punto inferiore a 

quella della Santa Casa di Nazai'eth. Nell' officio proprio 

della festa - quello della Madonna del Buon Consiglio -

noi leggiamo la seguente notizia sull' Immagine e sulla sua 

prodigiosa apparizione. • E siccome nulla che non fosse 

sublime, dice la Chiesa, doveva riferirsi alla Santissima 
Vergine, che l'Angelo salutato aveva piena di grazia, non 

• 
è senza un divino Consiglio, che anche le sue I mmagini 

siano state tenute in grand-issimo onore, e rese più risplen­

denti e con prodigi e con miracoli. Tra queste, quella che, 

or sono tre secoli, sotto il Pontificato di Paolo II, apparve 
miracolosamente sotto le mura della chiesa dei Padri del-

1' Ordine Eremitano cli S. Agostino, nel paese di Genazzano, 
Diocesi di Palestrina, è stata sempre tenuta in venerazione 
con onori speciali, come risulta dai. diplomi. Ponti ticr, e ùai 

monumenti dell'epoèa. Mosso da tali cose, il Papa Pio VI 
concesse ai Religiosi del suddetto paese un officio proprio 
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da recitarsi il giorno 7 delle calende di Maggio. vale a dire 
nel giorno istesso dell' Apparizione: ed in seguito, avendo 

assegi'iato per la sua recita perpetua, il giorno che gli suc­
cede immediatamente, estese questa festa sotto il rito doppio 
maggiore a tut~o l'ordine sopra citato. » 

3. Contempliamo dunque al presente la prodigiosa Imma­
gine. Come essa apparisce nel Santuario, non ha più di 18 
pollici quadrati. Di più coloro che l'avvicinano maggior­
mente possono vedero che è un affrer;co dipint,) - se giam­

mai m'.lno umana l' ha dipinto - molti secoli fa. Quando 
ed in quale paese? I migliori giudici non possono dirlo. 
L ' unico sostegno di un tale tesoro è una sottilissima croRta 
d' intonaco comune di uno spessore non molto più. grande 

di quello della carta grossa. Eppure essa è rimasta in quel 
luogo, ove la si vede anche al giornp d' oggi da 417 anni , 

e chi sa quanti secoli di esistenza <lessa contassti prima 

di tale epoca! Niuno potrebbe dirlo. Tuttavia i colori e le 
linee sempre conservano la stessa freschezza. Da eh' Ella 
cli mora colà con un così frag-ile eppur tanto sicuro sostegno, 
i grandi muri della Chiesa che l'attorniano hanno dovuto 
per tre volte subire u11:a trasformazione. 

I colori gettati sull'abbozzo dai grandi maestri sono im­

palliditi, benché guardati con cura in luoghi ben riparati, o 
dipinti su muri abbastanza resistenti a prova d' arte. La 
sola esistenza di questa fragile Immagine sembra i.m ·mi­

racolo: la conservazione dei colori ne sembra un altro. Ma 

ve ne è un terzo che supera tutti gli altri di mille miglia. 

Questa Immagine rimane come all'epoca del suo arrivo, non 

contro il .muro o unila a questo, ma ad una certa distanza, 
senza avere .dietro sostegno alcuno materiale. Quanto al 

lavoro l' autore non i)uò esserne giudice secondo le re­
gole dell' arte; però è sicurissimo che mano dell' uorno 
110n è giammai stata capace di ritrarla. Moltissime copie 
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ed anche di qualche rasso~iglianza . sono state riprodotte 

dagli artisti di .. d_çdici g·enerazioni. 
Varie di queste copie hanno . o'perato pfodigi, co_me_ si 

vedrà in. appresso, ma nessuna ha mai rag&'iunto l'9r~g'inal_e. 

Tutte le opere dei grandi maestri sono state cop~ate in 

modo da invogliarne il compratore ordinario,_ ma la :Ma­

donna di Genazzano non può esser copiata in tal m_odo: 

anche il più ingenuo fanciullo, può .scorgere la differenza 

che esiste fra le copie e l' originale. E tale è anche, come 

lo vedremo, il giudizio dl Luigi Tosi, pittore d i gran fama, 

la cui testimonianza su tal proposito sarà da noi riferita 
per diste:;o. 

4. L' affresco .. consiste in una I mmagine· della Verg·ine 

Madre, che sostiene fra le braccia il Figlio Gesù che a Lei 

si stringe con un tratto di tenerissimo amore. Unp de' 

suoi piccoli bracci attornia il collo della sua Madre, e dal-

1' altro lato si scorgono i suoi ditini infantili. L 'altra pic­

cola mano posa sul contorno orlato del modesto abito dal 

tradizionale color veTde. Il bambino è vestito in rosso, ed 

ambedue sono ricoperti di un manto azzurro. 

Il Divin Pargolo apparisce precisamente ta.J.e quale noi 

ce lo figuriamo, e, secondo l' osservazione dell' autore, tal 

quale s' immagina sia stato il piccolo bambino, come si 

vede il suo ritratto nella Chiesa di S. Silvestro in Roma .. 

Non essendovi quaggiù che una Madre, sembra in ciascuno 

de'. suoi t ratti il vero F ig'lio di Maria, tutto in Lui traspira 

una dolcezza umana piena di affabilità e di attrattive e 

con una dignità che non può esprimersi. Egli si rnostr~ 

re·almente Figlio di Dio nella natura umana. In n~ssun_luo­

go d' altroncle, compresavi anche l' Eterna Città, la culla 

delle arti , il Divin Pargoletto è raJfigurato in modo si per­

fetto; non solo desioso, ma ansioso di addolcire il dispiacere 

sopportato per Lui. dalla sua ì\fa,dre, e di p1:ov:arle coi fatt_i 

esaudendo tutte le preghiere eh' Ella gli ' rivolge. D'altra 
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parte Maria, ci si · raffig·ura come patrocinante la nostra 
causa appresso Gesù in mille modi ammirabili . Qui Gesù 
si mostra come in cerca di qualche occasione per usare 
pietà e misericordia ai poveri figli di Eva, per i quali, egli 
lo sa bene, la sua :i\fadrc intercede di ~ontinuo per far si 
che egli non abbia invano sofferto per alcuno di essi. E 

chi potrebbe descr:vere l'Immacolata Vergine ì\Iadre tale 
quale si raffigura quì? I tratti sono precisamente quelli 
che noi daremmo a Maria, e, caso singolare, combinano 
perfettamente come due goccie d' acqua con ciò che ne di­

cono le competenti autorità che h anno descritto il suo 

esteriore. 
Il colore della chioma,. le sopracciglia arcuate a perfe­

zione, la fronte maestosa piena d'intelligenz~1., il eolore e le 
proporzioni degli occhi, le guancie, il naso piuttosto greco 

e aquilino che ebraico, le faùezze eleganti, le labbra vera , 
miglie, l'abito ed i suoi contorni, nulla vi manca. Quanto 

alI'espressione in nessun modo può darsene un' idea : giac­
chè, lettore mio, questa espressione cambia; e cotesti cam­

biamenti che molti vedono e che tutti coloro che hanno 

scritto sul Santuario hanno cura di notare, sono continui 
miracoli che si riferiscono a questa Immagine veramente 

prodigiosa. 
5: Nondimeno, havvi un'espressione generale che non vie- . 

ne mai meno, che rapisce chi la C()nsidera e lo tiene per ore 

intiere in una specie di contemplazione. Questa espressione 

è per modo dolce, triste, soave, ricolma di celeste beltà, e 
così potente da a ttirare tutti i cuori con una inconcepibile 

alleanza di tuttociò che lo spirito può concepire di più per­
fet to in un amore giov.ine, vergine, innC1cente e puro e pur 
tuttavia materno, con tuttociò che v'è di più elevato e di 

più puro n_ella perfezione spirituale--;- perfezione che la ::;ola 
umanità del suo Fig'lio ha potuto sorpassare - che per il 

cristiano è il vero ideale ch'egli. si fa di Maria dopo laPre-
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sentazione di Gesù. al tempio. In quel monwn to, si trista­
mente importante, dopo aver presentato il suo Figlio al 
Grande Sacerdote, ed ave,re ascoltate le terribili parole di 

Simeone, noi la vediamo ritornarsene sola e silenziosa alla 
sua dimora ; conservando le sue parole, meditandole con 
dolore, e pur tuttavia quale creatura la più perfetta intie­
ramente rassegnata " nel suo cuore » lVI.olto tempo appres­

so, Essa rivelò a Santa Geltrude che in quei mome11ti a llor­
ch' Essa teneva il suo innc,çente Bambino nel suo immacolato 

seno , prevedendo il terribile ~ivvenire e considerando la 

fine - le battiture,, le spine, la croce e la morte - un 
torrente di amare lagrime sgorgava dai. suoi occhi cadendo 

sul volto divino di Gesu, nel mentre Egli, che conosceva la 
triste cagione di. tante amarezze, metteva in opera tutti i 

mezzi per porre una tregua a' suoi affanni. Pare che que­

sto sia il momento colto a Yolo dall'artista, naturale o so­
pran_naturale, che ha dipinto l'affresco della Vergine Madre 
del Buon Consiglio, per raprresentarla col suo Bambino. · 

E chi mai potrebbe concepire un momento più propizio 
per indurre Gesu a concederle tutto ciò eh' Essa possa di­
mandare, o un momento che possa fare un' appello più te­
nero al cuore di colui che si prostra ai suoi piedi.? In questo 

dipinto, la testa della Vergine Madre è con amore si, ma 
velata di una casta tristezza, inclinata verso il volto del 
suo Figliuolo; e gli occhi che sono in i.special modo ravvi­
cinati a Gesù e verso di lui rivolti, mostrano la traccia di 

quelle lagrime che suo malgrado proromp,mo dal cuore op­
.presso dal dispiacere. È questo al certo un momento in cui 

nè il peccatore, nè il Dio dei peccatori possono resistere 

alla benefica influenza di Maria. Forse è questa una delle 
ragioni del meraviglioso potere che esercita questa Itn­
magine. 

6. Poi noi troviamo nelle figure la vera rassomiglianza 
che ci aspettiamo di trovare tra la Madre ed il Figlio, cui 
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la Madre diede soltanto la natura umana. • Gesù Cristo, » 

scrivP- uno dei suoi Santi il più grande ed il più sapiente, 

S. Tommaso da Villanova, » Gesù Cristo, rassomigliava pé­

fettamente alla sua Genitrice. Coloro che li hanno visti 
ambedue vivP-nti, ci assicurano che giammai Figlio alcuno 

ebbe una cosi grande ras!'lomiglianza colla propria Madre, si 
nei tratti, che nei modi e nel ~onversai'e. In una parola, la 

I 

Madre ed il Figlio · presentavano i tratti l' nno dell' altro, 
in un modo straordinariamente identico ». Niceforo, autore 
dell' ottavo secolo, riferisce la stessa cosa, raccolta da una 
tradizione accreditatissima in Oriente, e vi unisce una de­

scrizione dei · tratti di Maria. Di più attesta anche che Gesù 
rassomigliava perfettamente alla sua Madre. Dell' esterno 

di Maria, egli dice (< Essa era modestissima e piena di di­
gnità. Parlava di rado e solo di cose necessarie: Del .resto 
ascoltava volentieri. Era affabilissima verso tutti, e mostrava 
stima e rispetto per tutti. Di statura mediocre, quantunque 

.alcuni àsseriscanÒ che fosse maggiore della ordinaria gran­
dezza. Il colore predominante nella sua fisionomia era quello 

del frumento. I capelli avea castagni, gli occhi brillanti, la 
cui pupilla era di un color chiaro rassomigliante a quello 

dell'olio. Le sopracciglia arcuate e ben formate, il naso un 
poco allungato. Le labbra, dalle quali si sprigionavano pa­

role piene di dolcezza e ,:enustà, erano vermiglie. Il volto 
non era nè lungo, nè arrotondato, ma ovale, le mani e le 

dita erano lunghe. Nulla in Lei traspariva di rude, ma ella 
era tutta dolcezza e semplicità, ed il suo aspetto era can­
dido, senza omhra di dissimulazione. Nei suoi modi non c'era 

nulla d'affettato, e tutti l'ammiravana per la sua singolare 
modestia, e per la sua grande calma. Si conteatava d' in­

dossare un abito di color naturale, come lo vediamo tuttora 
dal velo che Le cuopriva il capo . . E per dire tutto in una 
parola - da tutto il suo portamento trasi)ariva una beltà 
tutta divina ». 
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8. Antonino, Arcivescovo di Firenze, scrive " In tutti gli 

esseri creati havvi una virtù che produce la rassomiglianza 

in modo tal0, che se la natura non :-;' imbatte in ostacoli, 

il figlio rassomiglierà a stto padre ed a sua madre : ma se per 

la potenza divina che sola può fare un prodigio tale, un 

figlio nasce da una madre senzn. padre, un tal fig'lio deve 

necessariamente rassomig·liare alla propria madre. Ora, Gesù, 

secondo le parole della Santa Scrittura, è il più bello tra i 

figli degli uomini « Voi siete bèllo sopra a tutti i figli degli 

uomini, e la grazia è spar.sa sulle labbra vostre •. Per con­
seguenza, la Vergine Tufadre è la più bella delle donne. Essa 

ha raggiunto un grado di sì meravigliosa beltà,· che in tutto 

l'ordine della natura, non si può concepire creatura alcuna 

più bella di essa. » 
Dionigi· il Oartusfa,no scrive le identiche cose. « Come 

il Cristo era il più bello di t utti i figl i degli uomini, cosi 
la Vergine era la più bella tra le figlie degli uomini, ed 

aveva tuttociò che s i potrebbe rinvenire di più sublime e 
di p iù perfetto prodotto in una creatura umana dall' opera 

della natura. Per conseguenza Iddio, il Creatore sublime di 

tutte le cose, ha abbellito Maria internamente coll'abbondanza 

delle sue grazie, e coi suoi doni più prodigiosi, avendo 

Egli stei>so cooperato in maniera soprannaturale alla sua 

formazione nel seno della sua madre, affine di preparare al 

suo Figlio uo.a dimora degna di Lui. È cosi anche, che da 

tutto il suo esterno si rifletteva in modo ammirabile .la pie­

nezza della grazia divina. » E più lungi, il pio autore « Che, 

. esclama , clob~iamo noi pensare d i una figura, direi, quasi 

clivinn ? ... colla quale,· nessuna. cosa in questo mondo, puossi 

paragonare-? di quella fonte al cui confronto la gaizzza del 

più bel giorno » 

• . . . • . . è nebbia che dal Sol si doma? • 

Ohe diremo noi di quell'anima, che dopo l'anima di Cristo, 

espr ime il più fedelmente, l' immag-ine di Dio ? 
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La Santa Chiesa, adoperando un grandissimo numero 

delle più belle metafore della Santa Scrittura, parlando di 

. Maria, sembra approvare tuttociò che i suoi sacri SC!'it­

tori dicono della celeste belta della sua persona . Così 

« Essa è bella come la luna, fulgida come il sole, terribile 
come un esercito schierato in ordine di battag·lia. >l Discen­

dendo ,alle l)articola rità, !ldopera a suo riguardo le parole 

di St:1lomone. « Le vostre labbra sono come lo scarlatto, le 
g uancie vostre come la mela gTanata ; il vostro collo è come 

la torre di David. Mille scudi vi sono sospesi, tutti come 

armatura dei forti. » Ed in fine « Voi t>iete tutta bella, o 
mia dilettissima, ed in voi non c'è macchia alcuna» (Oant. 
IV. 3. 7. 

. Tutto ciò che noi abbiamo riferito non è che una me­

schinissima parte di tutto q uanto la Chiesa ed i servi cli 

Dio ci hanno rivelato del celestiale volto della Vergine 

1\Iadre. N~ la penna dello scrittore, nè il pennello del pittore 

possono rappresentarla tale, quale è. Dalla sua assunzione 

al Cielo, è stato concesso a qualcuno de' suoi devoti privi­

leg"iati cli vederla, probabilmente come era qui in terra. }\fa 

àd eccezione di circostanze tali, in cui Essa era vista real­

menté, noi siamo di parere che .nulla possa dare ai suoi 

devoti un_a cognizione · più intima di ciò che Essa era, e di 
ciò chi~ Essa è realmente, quanto l'immagine data da Lei 

stessa R Genazzano in un modo così miracoloso. Là, essa 

non sembra soltanto essere rappresentata esteriormente, ma 

vivere anche e muoversi, e rispondeFe con una celeste in­

telligenza a ciascuna pregbiera, a ciascun desiderio di coloro • 

che a lei fanno ricorso, ricolmo il cuore di fede e di amore 
per onorarla, e per trovare ai suoi piedi il Consiglio ed 

altri favori. 

È un gran dire questo, ma non è a sufficienza. Tutti 

coloro che da q uattrocento anni hanno devotamente visi­

fato il Santuario, ove ripo:;a l' Immagine miracolosa, sono 

6 



82 CAPITOLO VI. 

testimoni del fatto, ed è questa una delle ragioni per le 
quali si chiama « La Madonna del Paradiso » I Pellegrini 

al Santuario ne sono talmente impressionati, che un gra,nde 

numero di essi si rivolgono a Maria; come se la vedessero 
di persona, e dopo qualche istante, tutti coloro che ven­
gono per implorare seriamente qualche favore, si trovano 
come se fossero in presenza visibile della Regina , degli 

Angeli: e cosi, nel mentre aumenta il loro _fervore, sono 
rapiti dall' indescrivibile celeste bellezza della Immagine, 
i cui tratti sembrano rispondere alla preghiera ed all' af­

fettuosa espressione di chi supplica. 

7. Ma la più meravigliosa manifestazione di cotesto potere 
è il cambiamento positivo, e, per conseguenz1:1, miracoloso, 

che sembra operarsi. ·quanto al colore ed all'aspetto, nei 
tratti del volto della Madonna. E tuttavia, in tutto ciò che 
si collega con questa Immagine, la più miracolosa di tutte 

quelle della Madonna, non havvi un fatto che si esperi­
menti più spesso di questo. Tutti coloro che hanno otte­

nuto qualche soprannaturale miracoloso soccorso, ne fanno 
parola. È un fatto singolare, ma, come vedremo, di una ve­
rità a tutta prova. 

L' autore di quest' ·opera, avrebbe ripug·nanza a parlare 

delht sua propria esperienza, se tanti devoti cl_ienti del 

Santuario, vivi o defunti, non avessero fat to menzio­
ne della loro. Al pari di tutti quelli che traggono ai 

p iedi della Vergine del Buon Consiglio, egli aveva delle 
grazie da chiedere per sè e per gli altri. Egli avea moltis­

sime volte veduto la Santa Iìnmagine ed aveva appreso ad 
amarla a motivo della consolazione eh ' essa concede a tutti. 
Una volta t uttavia, nel mentre eh' egli ofli'iva il Santo Sa­

crifizio della Messa per alcune anime sofferenti, le quali 
moltissimo gli premevano, e pel' al_tre ragioni, rimase molto 

manwigliato nello scorgere che i tratti dolci e pallidi della 
I mmagine della Madonna divenivano lieti, s'illuminavano, e 
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prendevano la tinta cli un vivo incarnato o piuttosto un 
-coìore vermiglio. Gli occhi si apersero e divennero più fu l­

gidi, e ciò continuò per tutto il tempo che durò il Santo 
SacrHicio. 

Egli ne provò una grandissima consolazione, ma non 
avendo fino a quell' epoca inteso giammai far parola cli tali 

cambiamenti che si operavano nel volto deila Madonna, 
riteneva ciò che aveva osservato, per un effetto della sua 
immaginazione o cli qualche lume che si r iflettesse sull'Imma- · 

gine in modo sconosciuto. Perciò non ne fece motb) a per­
sona. Tuttavia, leggendo, allo scopo di -avere degli schiari­

menti necessari per la compilazione di quest'opera, le istorie 

italiane antiche e moderne del Santurio, r imase colpito della 
v oce unanime colla quale tutti fanno fede cli tali cangia­

menti, e si accordano nel dire che questi eh' egli aveva 
notato, erano un presagio sicuro che le dimande erano esau­

dite. Qualche mese dopo, alcuni suoi amici giunti dall' Au­

stralia, gli fecero sapere che certe grazie sollecitate dai co­

noscenti, erano state ricevute in una maniera del t utto 
.s traordinaria, e ciò in quei giorni appunto che tennero dietro 

.al cambiamento operatosi nella miracolosa Immagine, a 
Genazzano. Allorchè, più tardi, l' autore fu testimone della 

miracolosa cura di cecità e cli epilessia combinate insieme, 
·nella persona cli Lidia Vernini da Zagarolo - descritta nel 
capitolo dei miracoli avvenuti nel Sant uario - egli non 
esitò più a credere che la sua umile domanda di grazie 

.straordinarie, non solo era stata esaudita, ma che ciò gli 
,era stato chiaramente col fatto dimostrato ch'era stata in­
:tesa dalla, dolce · clemenza della potentissima Vergine la 
·Ma dre del Buon Consiglio . . 

Quindi, altre volte,·.1a sacra figura ùella Madonna sem­
bra parlare al cuo·re d.i chi la ·supplica, e l a sua anima ri­

<:!eve in quegl' istanti un' impressione o una forte e irres> 

.stÌbile ispirazione di agire in un modo tutto diverso da quello 
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pensato per J' innanzi. Egli "orge dopo aver pregato, forti­
ficato ed illurn,inato : e generalmente è costretto a confes­

sare in seguito che il modo di agire santo e savio la cui 

ispirazione l'ebbe ai piedi della Santa Imagine, era il mi­
gliore che potesse adottare come quello cl' esito sicuro tanto 
nello spiri tuale che nel temporale. 

Quasi tutti coloro elle visitano il Santuario della 1\Ia­

clonna del Buon Consiglio, esperimentano l' uno o l ' altro 
di cotel;ti soccorsi, e soYente ambedue. Questo Santuario è 

un luogo santificato dai miracoli ·operati dalla potenza di 

:Maria e dal suo Figlio a frwore di coloro, .che sono ad essi 
sinceramente devoti. Nessuno naturalmente, è obbligato a 
prestar fede a ciò. 1\la i fedeli che provano l' efficacia di 

un devoto pellegrinaggio a Genazzano nelle loro necessiti\ 
spirituali e temporali, ci narrano invariabilmente i prodi­
gi operati a loro vantaggio. 

8. In quanto poi ai singoli cangiamenti che hanno luo­
go nei tratti dell' Immagine della Madonna, il celebre Ge­

nerale clell' Ordine Ag·ostiniano, Frnncesco Saverio Vasquez 
che visse e scrisse sotto il dotto Pontefice Benedetto XIV, 

si esprime così in una lettera latina indirizzala ai ·Pa­

dri del suo Ordine, nell'occasione dell'approvazione avuta 
dal Papa per la Pia Unione: « Noi abbiamo veduto là, dice 

egl!, parlando cli Genazzano, la bellissima Imagine che vi 
fu portata dallè regioni dell' Albania, per mano degli An­

geli nel 1-1:67, e la cui bellezza attrae i cuori di t utti co • 
loro che la rimirano. L ' aspetto di questa Immagine ora 

si mostra benigna, ora triste, ora illuminata da rosee tinte a 
seconda delle disposizione del visitatore che a Lei si avvi­

cina; e la sua apparenza veramente ammirabile è degna di 
esser paragonata al Paradiso; è per tale ragione che anti.ca­

mente essa era chia mata - Santa Maria del Paradiso. 

Si vedrà in altro luogo, come il Canonico Bacci abbia. 
notato gli stessi cang"iamenti con sua grandissima consola-
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zione e con suo vantaggio. Quando egli si prostrò per la 

prima volta in una vera agonia di spirito, ai piedi della San-' 
ta Immagine, constatò eh' essa prendeva un aspetto ilare 

verso la metit delle Litanie che si recitavano secondo il 

solito, come la si fa ciascuna volta eh' essa è scoperttt per 

un fine qualunque. I Padri Agostiniani presenti anch' essi 
lo notarono: ed uno fra essi, senza conoscere il motivo che 

l' aYea condotto, pc,tè per conseguenza dirgli che, qualun­

que fosse stata la dirnanda .indirizzata alla Madonna del 
Buon Consiglio, era stata esaudita. Quel giorno istet:iso, fa­

cendo ritorno in Roma1 trovò che ciò che era umanamen­
te impossibile era accaduto, e rimase del tutto libero dalle 

·interne ambascie. Da quel momento il ric:onoscente Cano­

nico divenne in Roma l'apostolo della Vergine del Buon 

Consiglio, ed uno dei pj1'.l fervorosi clienti del suo Sant~rn­
rio a Genazzano. Il Padre Rodota il cui zelo per la Santa 

Immagine sarà trattato in un capitolo ·speciale, osservo i 

medesimi cangfamenti nella sua espressione, quando egli 
implorava favori che in seguito otteneva, e lo stesso suc­

cesse a centinaia, anzi, dirò meglio, a migliain di persone 

ven ute a chieder grazie al Santuario. Infine, se si pu6 sup­
porre che l' irnmaginazion~ avrebbe potuto esercitare il suo 

potere sulle devote persone od i poco conoscitori, non si 
può certamente asserire che tale fatto abbia potuto ingan­
nare l ' occhio esperto di un abile pittore di grande rino­

manza nella sua. professione. 
Nel 1747, Luigi 'l'osi, uno dei primi pittori residente in 

quel tempo a Roma, e discepolo dell'Illustre Solimene, n: l 
mentre era in tento a far -la copia, r esasi irl ·seguito famosa, 
della Santa Immagine, per Genova sua città natale, lasciò 

uno scritto contenente la sua esperienza e la sua opinione 

sull'originale, scritto che corrobora intieramente tutto ciò 
che è stato fin qui r iferito rapporto al suo meraviglioso 
cambiai11ento d' aspetto e del suo meraviglioso potere. La 
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sua dichiarazione debitamente fatta e sottoscritta dai te­
stimoni, come lo si vedrà, fu scritta in Italiano. Eccola: 
tale ·e quale. » 

" Ad l\fajorem Dei Gloriam ,, 

« Oggi 11 di Giugno 1747, giorno consacrato all' Apo­

« stolo Barnaba, essendo stata scoperta con t utta la solita. 

« . venerazione, ossequio e divozione in questa nostra Ago­
" stiniana chiesa la miracolosa. e sempre più prodigiosa. 
« Immagine di Maria Santissima del Buon Consiglio al 

« Signor Luigi Tosi cosl virtuosissimo Pittore Genovese di­

" morante in Roma, perchè con · la virtù e perizia sua 
« facesse una Copia in tela· di detta Santa Immagine, · 

« quanto più fosse possibile simile all 'Originale, ed essendo 

« per tale effetto tolto il gran cristallo, che stà avanti 
« della Santa Immagine, sostenuto e legato con lastre ed 
« ornamenti finissimi di argento; affinchè in tale guisa 

<< potesse meglio il_prenominato Signor Luigi vederla, con­

« siderarla e contemplarla, con tale occasione alla presenza 
« di Noi tutti sottoscritti si sono fatte le seguenti oculari 
« attentissime osservazioni. 

« 1. 0 Primieramente adunque il riferito Signor Luigi 
« Pittore avanti la detta Santa, Immagine sull' altare pro­

« strato dopo di av~rla ben bene contemplata, r iguardata. 
« e più v olte attentissimamente cons'iderata, ha chiara­

« mente veduto e pubblicamente asserito, che per quante 
« Copie ed in pittura, ed in rame finora sono state in di­

« versi tempi e con replicate osservazioni fatte di s: pro­
« digiosa Santa Immagine, ninna propriamente o veramente 

« le si rassomiglia; e che sara sempre difficile, e più che 
« difficile il pote1:e rinvenire un sì ecc~llente virtuosissimo 

« Pittol'e, che la gloria ed il vanto possa darsi di averla 
« con piena perfettiss:ma somiglianza del suo Originale 

« ritratta e copiata: perchè le fattezze ed i delinea menti 
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« così della Santa Immagine di Maria, come pure di quella 

« del santo Bambino, che tiene in atto grazioso ed amoroso 

« stretto nel seno, e nel viso, sono sì fine, delica te, gentili, 

« amabili, e singolari, che sembra propriamente Opera e 

« Pittura piuttosto_ Angelica che umana. 

« 2.0 Per secondo, esso Signor Luigi. medesimo con la 

« perizia, che J1a delle antiche e moderne Immagini di 

« Maria Santissima, come p.egno discepolo ed allievo del 

« si celebre Solimene, ha osservato, asserito e conchiuso 

« che questa Santa e miracolosa Immagine, di cui favel­

« lasi 1101;1 è nè di stile Greco, nè di stile Gotico, nè di 
« stile dei secoli nostri passati, nè di stile moderno: e che 

« in tutte le sue parti vi è una tale finezza e squisitezza 

u di gusto, che bisogna osservare e ponderare ben bene 

« in essa sino le cose più piccole, ed i delineamenti più 

« minuti, per colpire a farne q ualche copia la più simile. 

" cui possa l'arte e la perizia della Pittura raggiupgere. 

« O~de pubblicamente ha con fermezza conchiuso, che 

« qualche artefice assai migliore dell' uomo , o almeno 

,:; qualche santo uomo l' avra dipinta e delineata: tanto 

« più <.:he non può conoscersi, o discernersi, se sia vera­

• mente pittura, oppure Immagine miracolosam'lnte, e con 

« celesti colori impressa, e quasi che inviscerata in una 

« semplice tonica ed incrostatma di muro, eh' è tutto il 

« sostegno di si gran _Tesoro. 

« 3.0 Terzo, - ha egli stesso ingenuamente confessato, 

« che appena postosi a principio sulle ore 19 in circa a 

« sedere sull' altare, per stare più posatamente a fare la 

« detta santa sospirata Copia, subito se gli confusero in 

11 siffatta maniera le specie, che senza poter formare idea, 

« o immagine alcuna clell' Originale, non sapeva più dove 

« volgersi, nè che r isolvere, nè come incominciare. Ma in­

<< spirato poscia internamente a prostrarsi; appena umile, 

« e divoto piegò alla santa Immagine con somma riveren-
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« za, ed ossequio le ginocchia, tosto se gli rasserenò allora 

« la mente, se gl' impresse bene nella.immaginativa l'idea 

« dell' Originale; e cosi potè felicemente incominciare a 
« copiarla, proseguendo poscia per due giorni quasi conti­

« nui in ginocchio il sospirato e felicissimo lavoro. 

« 4.0 Quarto, - il medesimo Signor Luigi Pittore ha 

« osservato e considerato, ed alla presenza -di noi tutti as­
« serito, che questa Santa miracolosa Immagine si muta 

« spesso spesso, ed in un tratto di sembiante e di colore. , 

« Infatti alle ore 191n circa è stata la Santa Immagine 
« scoperta; e .tutti noi sottoscri tti e presenti veduta l' ab-

« biamo con un viso ilare, dolce, ed amabile: ma di co · 
« lore pallido come il solito. Circa le ore 20 poi, tutto in 
« un tratto si è cangiata di sembiante e di colore, com-

« parendo agli occhi tutti dei Testimoni presenti con una 

« nuova aria di maestà, e con un viso cosi acceso, rubi-
« condo e fi ammeggiante, che le gnancie sembravano due 

« rose fresche e vermiglie. E qi.:.esto improvviso, visibilis-

« simo e potenfo;simo cangiamento ha agli animi di noi 

« tutti presenti cagionato un si insolito stupore e tenerezza, 
« che taluno ha prorotto. in tenerissime e copiosissime la-

« grùne, fino a parti ~sene per la veemente c~mmozione 

« piangendo dalla Santa Cappella e dal Santo Altare. Ed 
« il virtuoso Signor Luigi predetto quasi smarrito non sa- · 
« peva più dove dare di mano a colori, a pennelli per 

« proseguire l' opera incominciata. Ma animato poscia da 

« un interno spirito e coraggio, e dallo avere sei1tito da' 

« Padri, che quando la Santa Immagine comparisce con 
« volto rubicondo, e fiammeggiante, ed ilare allora è ot-

« timo segno, secondo le moltissime osservazioni fatte ne' 
« tempi passati; in tale guisa dunque incoraggiato, ed ani-

« mato subito da quel volto amalJile, ha ricopiati alcuni 
« si fini delineamenti ed alcune delicatezze si squisite della 
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« Santa Immagine, che la sua Copia si dirà piµ simile 
« delle altre al santo Originale. 

« 5.0 - Quinto, - ha pur anco egli stesso osservato e 
<< replicatamente ed esattissimamente osservato che come 

-« la Santa I mmagine cangiasi di aspetto, cosi pure can­
" giasi di sguardo e di- luce nellè pupille. Se si mostra al­

« legra e serena, gli occhi veggonsi tutti maestosi e giulivi; 

« se di color pallido e smunto, così . pure riguardansi le pn­
« pille verginali; se con viso acceso, fiamrneggfa,11te e Yer­

« miglio, allora gli occhi più giulivi, lieti e lucidi, e più a­
« perti ancora rimiransi. E di queste prodigiose mutazioni 

-« noi sottoscritti, oltre della qui divisata, ne abbiamo vedute 

« con istupore e tenerezza gTande delle altre ancora; onde 
« conchiudesi che la Santissima I mmagine è opera più 
-« Divina che umana. 

« 6.0 - Sesto, - parimenti esso Signor Luigi ha osser­

-« vato, considerato e creduto, che quelle strisce di diversi 
« colori, che la Santa Immagine tiene sul Diadema del 

<.< Capo Suo, e di quello del Santo Bambino, non sono orna- ' 

« menti di Baldacchino, o di Padiglione, come da taluni 
" sono stati ne'passati tempi apprese; ma bensì un pezzo 
« d'iride e di Arcobaleno, come noi diciamo: e prova ciò 

« la varietà di ti-e diversi colori, e l'antico costume di• di-
• ping·ere nei trasandati tempi molte Sante I mmagini di ì\1.aria 

« co!1 l' iride celeste in giro: delle quali cose protesta il pre-

« detto Signor·Luigi di averne fatto studio particolare. 
« 7.0 Settimo - infine si è in questa occasione con 

,, m11,ggiore commodo, e con nuove oculari sottilissime pon­
« derazioni ed ispezioni osservato, e conchiuso, eh ' è un 
« continw.> potentissimo miracolo come questa Santa Im­

« magine alta due palmi e larga un palmo e mezzo, espres­

« sa in una semplice tonica, superficie , ed incrostatura di 
« muro, per tre secoli incirc1-t, dal 14€\7 finora, conservata 

« si sia e si conservi pure intatta, illesa. e perfetta , 
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« senza _· che nulla giammai patito abbia il volto della 

« Madre, e del Figlio; tanto piu che della tonica,· su­

<( perficie o incastratura di nrnro, in cu i sì bene espressa 

« e colorata vedesi, ed ammiarsi detta Santa Immagine, 

non ha. da dietro sostegno, o appoggio alcuno, in cui si 

« fermi, o cl1t cui si sostenga. Onde noi tutti in piena am­

« pia fede di quanto si è fi nora detto, e fedelmente regi­

" strato, di proprio nostro carattere ci sottoscriviamo. 

« Io P . Maestro Fr. Guglielmo Pancotti Priore affer mo 
come sopra, mano propria. 

« Io Luigi Tosi affermo come sopra, mano propria. 

« Io Andrea Bacci Canonico di S. Marco affermo_ come­
sopra. 

« Io Fr. Bartolomeo Daglio Agostiniano Provinciale di 
Lombardia affermo come sopra. 

« Io F r. Giovanni Battista Maria Fossati Sacrista affermo 
come sopra, mano propria. 

« Io P. Antonio Maria Madure:yra affermo come sopra, 
mano propria. 

« Io Lorenzo Iacopini Erario di Sua Eccellenza il Signor­

Colonna affermo come sopra, mano propria. » 

La testimonianza di Luigi Tosi e dei testimoni, che esa­

miaarono insieme a lui la miracolosa Immagine nel 174 7 

la desc:rive tale quale era stata da tre secoli in poi a Ge­

nazzano, e tale quale è al giorno d' oggi. La sua · istoria 

in tera era allora pienamente conosciuta. lVIa le migliaia 

cli persone che furono testimoni della sua miracolosa ve­

nuta, in .quel memorabile Sabato di Aprile, il 25 cli quel 

mese 1467, non potevano avere ht stessa certezz.:t quanto 

a l luogo donde essa veniva. Esse erano animate dagli stessi 

sentimenti di amore e di tenerezza che provano anche al 

giorno d' oggi tatti coloro che contemplano i tratti pieni 

di beltà della Vergine Madre e del suo Pargoletto. Essi chia­

marono immediatamente la Santa Immagine la Madonna 
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del Paradiso, giacché non potevano immaginarsi che ve­
nisse d' ~.ltra parte che dal Cielo. Nel seguente capitolo noi 

vedremo come presto venissero essi disingannati su tal ri­
guardo. L' Immagine veniva realmente dall' alto, come es­

si la videro, ma solo attraverso l 'aria, e venne accompa­
gnata da miracol~si portenti e prodigi. Venne, non solo 

per fare edificare la chiesa ideata dalla Petruccia, e per 

operare innumerabili miracoli, ma per ispargere anche su 

tutta la terra il dono del Buon Consiglio colla divozione 
alla V ergine Madre di Gesù. 



.. 



CAPITOLO VII. 

LA MIRACOLOSA TRASLAZIONE 

I. Il popolo di Genazano nell'equivoco - 2. I Pellegrini del-
1' Albania - 3. Loro nomi - 4. Loro istoria - 5. Vera Sto­
ria della Traslazione - Arrivo della Immagine a Scutari -
6. D écadenza della devozione verso di essa nell' Alhania -
Scanderbeg - 7. Preghiere dei Pellegrini - 8. Ordini di 
Maria - 9. L'Immagine sollevata in aria, e seguita dai Pel­
legrini lascia Scutari - 10. Passaggio miracoloso del Mare 
Adriatico - 11. L'Immagine scompare in Roma - Dispia­
cere dei Pellegrini - 12. La nuova della miracolosa Appa­
rizione giunge a Roma - Essi trovano l ' Immagine - 13. 
I suddetti vivono e muoiono vicino ad essa e lasciano i loro 
eredi a Genazzano . 

. Abbiamo già veduto che gli abitanti di Genazzano cre­
devano ed avevano qualche ragione di credere che l ' Im­
magine della Madonna venisse loro dal Parndiso. V ari di 

qu!=)lli che trassero in folla nei primi giorni, e che videro 
e contemplarono quel magnifico dipinto posto · vicino al 
muro incompiuto della Cappella di S. Biagio, non aveva­
po il menomo dubbio su tale riguardo. Dopo qualche tem­

po intanto si verificò una circostanza che, manifestando 

prodigiosamente la miracolosa azione della Provvidenza 

che vegliava su quel prezioso tesoro, provò chiaramente . 
che detta Immagine questa volta almeno, non veniva di-
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rettamente dal Cielo. Tuttavia era, in un certo senso, un 
dono celeste, mandato dalla Vergine 1\Iadre, in circostanze 
per modo straMdinarie al pari di quelle che accompagnato 
avevano la venuta della Santa Casa di Nazareth in Dal­
mazia ed in Italia. 

2. Questo fatto fu conosciuto per l' apparizione, di due 
stranieri, che non appartenevano alla stirpe Italiana, tra 
quella moltitudine che accorreva in numero sempre più 
.sterminato per essere testimone del prodigio, e dimandar 
grazie ai piedi di 1\Iaria. Dacchè quei due stranieri videro 
l' Immagine, si sentirono ricolmi cl' indicibile allegrezza, e 
furono come in estasi rapiti, potendo a stento risolversi 
.ad allontanarsi dalla sua santa presenza. Dichiararono ch'es­
si non l ' avrebbero giammai abbandonata: che avrebbero 

passato la vita, lavorato, e sarebbero morti . sotto i suoi 
-occhi. E, come vedremo in seguito, furono fedelissimi alla 
loro promesrn. 

3. Erano ambedue della città di Scutari, nell'Albania, al-

1' altra spiaggia del Mare Adriatico, di fronte alla costa di 
Italia ed alla stessa lati tudine presso a poco di Roma. L'uno, 
un vero Albanese, era un giovine chiamato Giorgio, e l'al­
tro, più innanzi cogli anni, quatnnque nativo probabilmen­
te di Scutari Era deìla stirpe degli Schiavoni o Slavoni e 
si chiamava De Sclavis. Essi narrarono la storia della 
prodigio~;a venuta della Santa immagine in un mod_o molto 
-differente da quello che si opponeva, e da ciò che il popolo 
Genazzanese voleva credere. Ma tutte le circostanze che 
.avvennero in seguito non altro scopo ebbero che confer­
mare vieppiù la loro storia del tenore seguente. 

4. Circa tre mesi innanzi, nel Gennaio del 1467, dissero 
essl, l ' ultimo grande Monarca dell'Albania morì, ed i Tur­
·chi tenuti a freno dal suo valore per lo spazio di venti 
' anni e meglio, si avanzavano con un irresistibile potere contro 
la loro sfortunata patria. Il nemico ne aveva già occupato 
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tutte le fortezze; e se Scutari, la citta degli stranieri, non 
partecipava ancora della sorte delle altre città della con­

trada, ciò si era, perché_ alla sua difesa stava una guarnigio­

ne veneziana chiamatavi da Scanderbeg. Tuttavia pote­

vasi prevedere l'istante in cui anch' essa sarebbe- cadu: 
ta nelle mani dei Turchi, come avvenne difatti poco tem­
po appresso. In tale circostanza tutti coloro che ambivano 

di conservare la loro fede e la loro libertà emigrarono nei 
paesi cristiani vicini a loro; e tra il gran numero di quelli 

che erano decisi a t~ntare la sorte, figuravano Giorgio e 
De Sclavis. 

5. Essi avevano di più, a quel che sembra, in custodia una 
bella chiesetta situata a pie della montagna sulla quale 

torreggiava la. fortezza di Scutari, e vicino al congiungimen­

ta di due fiumi, la _Boiana e la Drina sulle quali é costrut­
ta la· città, o almeno dessi avevano una grande devozione 

a quella chiesuola che era dedicata alla lVIadre di Dio sot­

to il titolo della sua Aununciazione. Era il principale San­
tuario di lVIaria nei dominì del loro antico lVIonarèa e non 
solamente il popolo Scutarino vi affluiva per loro particola­
r-e devozione e per implorar grazie e favori, ma vi ve­

nivano da Croja, la capitale dell' Epiro e di tutta l' Alba­
nia e la Schiavonia. La ragione di questa grande d_evozio­

ne, dicevano essi, era, che due secoli innanzi all'incirca, e 

precisamente nell' epoca in cui la Dalmazia e l'Italia giu­
bilavano per la miracolosa Traslazione della Santa Casa 

di Nazareth a Loreto, una Immagine della lVIadonna fu 

portata miracolosamente nella piccola Chiesa dell' Annun­

ciata, e si supponeva venisse dall'Oriente. Tutta l'Albania 
. face a gara nel mostrarsi più devota a preferenza delle 

altre ·città ver.-:;o la lVIaclre di Dio: ed invero era ben essit 

quella che trovavasi là esposta ag·li sguardi di tutto il po­
polo Genazianese. 

6. La piccola chiesa dei sobborg·ht di Scuhiri era dunque 
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cara a tutto il paese ed a tutte le popolazioni dl'llle pro­
vincie ·cristiane situate tra le acque dell'Adriaco e quelle 
del Mar Nero. Ma, ahi! Conveniva riconoseei'e che la de­

vozione veniva decrescendo di giorno in giorno. Lo scisma 
percorreva trionfante l'intera Albania.. I costumi del po­
polo si guastavano, insieme colla purezza della sua re­
ligione. La divozione per la, .l\Iadonr.a languiva nella. 

stessa Scutari. L ' invasione turca, visibile punizione del 
Ciclo, non valse a ridurre sul retto sentiero del penti­
mento la moltitudine della popolazione. Come uno scrit­

tore, lamentandosi su tal punto, dice con enfasi " i 

giovani e le donzelle non prendevano più piacere ad or­

nare di fiori l'altare <li Maria in Scutari, e a motivo di 
ciò, il castigo non avrebbe dovuto tardare. ,, Nondimeno, 

uu buon numero era rimasto fedele, e. fra questi contavasi 
l'eroe che g-li Albanesi amano ancora ~i chiamare al · pre­

sent0 " il fulmine di guerra ,, il grande Re Giorgio Ca­
striota o Scanderbeg. Egli amava il Santuario di Marià di 

un a more devoto ed entusiasta : e M:aria in contraccambio, 
non fece soltanto di lui un modello di perfezione Cristiana, 
ma gli diede anche un invincibile potere, che salvò non 
solo l'Albania., ma anche la Cristianità durante il suo regno. 
Allorché eg-li morì, parve che la Vergine non avesse più 
nulla da amare in quella contrada, per modo che benché 

venuta fosse per colmarla delle sue benedizioni, si r isolse 
di abbandonarla al suo destino, ciò che fece nelle seguenti 
circostanze. 

7. Nel mentre Giorgfo e De Sclavis, attese le disgrazie 
toccate alla loro patria aveano fatto disegno di darle un 

eterno addio, si recarono all' amato santuario implorando 
lume e protezione da Maria. Prostrati, colà davanti la Sa­
cra Immagine la richiesero di aiuto. 

Si sentivano straziare il cuore al pensiero di dovere ab­
bandonare i loro amfoi, il loro nido, non sapendo dove vol-
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gere i loro passi. Ma ciò che poneva il colmo al loro do­
lore, era la considerazione di dover lasciare e per sempre 
la loro diletta l\Iadonna, la Santa Immagine, che sin dai 
loro piu teneri anni avevano con religioso culto venerata. 
Tali~ pensiero li rese ti tubanti sul partito a cui appigliarsi: 
non sapevano se dovessero partire o restare. E spargendo 
copiose lagl'ime andarono a scongiurare la Vergine che ve­
nisse in loro soccorso; e tal soccorso l'otténnero in maniera 
molto inattesa, ma con la più viva riconoscenza. Essi do­
vevano partire, ma non avrebbero perduto il loro prezioso 
Tesoro. 

8. Come l'abbiamo già fatto notare nel precedente capi­
tolo, coloro che visitano la Madonna di Genazzano allor­
ché si trovano nelle angustie e nell' incertezza, e che nel 

lùro cordoglio fanno ciò che fecero quei devoti servi di 
Maria, ai piedi della Santa ImnHtgine in Scutari, constata­
no che si sentono illuminati da qualche ammirabile ispi­
razione soprannaturale su ciò che debbono fare. La ispira­
zione è spesse volte cosi chiara come se venisse espressa 
verbalmente. È senza fallo una ispirazi011e di tal genere, 
che si ebbero Giorgio e De Sclavis. Ambedue provarono 
qualche cosa come se Maria avesse loro parlato. Oltre a 
ciò ebbero un sogno della medesima importanza, l\Iaria 
disse loro di preparare tutto il necessario per il loro viag­
gio e di allontanarsi per sempre da quella sventurata con­
trada aggiungendo eh' essa stessa ~olla sua Santa Immagi­
ne eh' essi tanto amavano, era sul punto d' invoJarsi da 
Scutari per sottrarsi alla profanazione ottomanna, che ben 
presto sarebbesi impadronita di quel luogo, ed emigrare in 
altra regione per ispandere colà le sue grazie e le sue 
benedizioni, della quali erasi ormai resa indegna l ' Alba­
nia. Infine ordinò loro di seguire la sua Immagine, seguen­

dola ove essa andasse. 
Coloro che sono menati dalla mano della Madre di Dio, 

7 
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non sono giammai nel dubbio nè su turbamenti di spiriti sot­

to la sua direzione. Essi credono . ed in realtà conoscono 
il potere di Maria che ha sul suo Figlio: conoscono la sua 
tenerezza, la sua carità, le sue cure per essi; e non resta­

no punto sorpresi dalle manifestazioni della :;ua miracolosa 
misericordia. 

l:l. I felici emigranti p,w conseguenza fecero di bel nuovo 

ritorno l'indomani mattina nella chiesa, pronti a lasciare 
l' Albania. Entrarono nel piccolo Santuario, erl eccoli che 

prostrati per l' ultima volta in Scutal'i a piedi della diletta 

Immagine, videro ad un tratto che questa incomincia a 
distaccarsi dalla muraglia. Nel modo istesso che dessa era 

venuta due secoli innanzi, abbandonò la nicchia che aveva 

per molto tempo occupata; si arrestò a mezzo dell' aria, 
ed una candida nube l' avyolse all' improvviso. A traverso 

quella nube tuttavia, era visibile ai loro sguardi . Si dires­

se verso la porta della Chiesa, la Yarcò ed allora alzan­
dosi gradatamente, prese dolcemente ad avanzarsi andan­
do oltre in modo eh ' essi potessero tenerle dietro; e si di­
resse vE:rso il mare, alla dista.nza di un ventiquattro mi­

glia all' incirca da Scutari. 
10. Colà, la bianca nuvoletta non continuò più il suo cam• 

mino attraverso l'aria, ma passò nelle acque. I due pel­

legrini guidati dallo Spirito Divino, sapevano che l ' assi­
stenza di Dio non sarebbe loro venuta meno: e più costan­

ti degli antichi Israeliti, confidando nella protezione di 
Maria s' incamminarono risolutamente sui flutti. 

Le onde sotto i loro piedi parevano dure al pari del 
suolo, e cosi seguirono l'Immagine sino a che dessa rag­

giunse le opposte rive dell'Italia. Le acque erano divenute 
per essi come il diamante. Al sopraggiunger della notte 
la bianca nuvoletta che li preservava dal calore del. giorno 

s'illuminò divenendo per essi come la colonna di fuoco 
degli Ebrei riel deserto. In tal guisa valicarono monti e 
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mari e vallee, sino a che intine si stese dinanzi ai loro 
sguardi la vasta pianura della campagna del Lazio, e ad 
una certa distanza scopersero le torri ed i Cttmpanili di 

Roma. 
11. Colà la nube si diresse sino a che ebbe raggiunto 

11~ porte della città : quando all' improvviso, con loro mas­
simo dolore, si sottrasse alla loro vista al pari della stella 

di Bethleem che si era involata ai :Magi. Andarono ìn trac­
eia cli tutte le chiese di Roma colla speranza di rinvenirla 

in qualcuna di esse : Perlustrarono tutte le strade della 
città. A quell' epoca un considerevole numero dei loro pa­

trioti si trovavano in tutta l'Italia costretti dalla medesi­
ma ragione a lasciare la terra dei loro avi. ì\fa nessuno 

potè fornir loro il benché minimo indizio. Forse anche 
qualcuno non poteva comprendere, o almeno prestar fede 
alla stranezza della loro storia. Afflitti in tal guisa come 
Maria. stessa. quando ebbe perduto il suo Figlio ed il suo 

Dio a Gerusalemme, continuarono costernati ed in preda 
al più vivo rammarico, o. forse, cqme la pensavano coloro 

-che sentivano raccontare la loro storia, come persone che 

non avessero il loro cervello del tutto sano, a cercare 
quella bianca nuvola e la bella Immagine che avevano 
smarrito. 

12. lVIa ben presto si sparse in Roma la notizia di una 
Immagine di lVIaria simile a quella descritta da essi, che 

era andata a posarsi sui muri incompiuti di una Chiesa 
incominciata e lasciata poi in abbandono, a Genazzano. Si 
faceva p,nche menzione di una candida nube che mandava 
lampi di luce e che aveva accompagnato la sua venuta in 

mezzo a concenti di un angelica melodia: dell'Immagine 
Timasta sospesa in aria, delle innumerevoli e mfracolose 

guarigioni operate a' suoi piedi e della folla sterminata che 

traeva al suo Santuario. 
Il popolo di Roma cominciò a seguire l'esempio di que-
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sti ultimi, e andò pellegrinando a Genazzano. Coloro che 
ritenuto avevano i due Albanesi per mentecatti, incomin­

ciarono allora a riguardarli come veri servi di Maria ; e­
da credere che l'Immagine perduta fosse quella stessa se­

guita da essi, come l' attesta vario, per terrà e per mare . 
.Appena giunse la nuova alle orecchie dei pellegrini, si mi­

sero tosto in cammino alla volta cli Genazzano. .Appena 
giunti col:\ con loro indicibile gaudio, videro in alto sopra. 

migliaia di teste di coloro che prostrati, tra fiori ed innu­

merevoli ceri, nel mentre vari operai costruivano al su di 
essa un magnifico e superbo baldacchino cli marmo, la di­

lettissima Immagine eh' essi avevano perduto che per pochi 
istanti. Gli abitanti di Roma che avevano assistito al loro 
cordoglio a cagion della perdita da essi fatta, allora com­

prendevano benissimo la loro allegrezza,. 
13. I Pellegrini erano ormai determinati a non lasciar 

più la loro amata Immagine. .Ambedue fissarono la loro 
residenza in Genazzaao ove essi tolsero moglie, e lasiaro­

no colà le loro famiglie. La famiglia di De Sclavis non si 

estinse in linea diretta che nel secolo scorso. Quella di 

Giorgio esiste tuttora, ed è una dell~ più numerose e delle­
più rispettabili cli Genazzano. Il sindaco e notaro del pae­

se è un discendente diretto cli quest'ultimo ed ha fornito 
all' autore la genealogia della sua famiglia estratta dagli 

archivi del Municipio. Il Lettore trovera questa genealogia 
tra le altre prove della miracolosa Traslazione al Capito­

lo XXIII ove queste prove si riferiscono sottoponendole ad 
un esame critico. 

I cittadini di Genazzano accolsero con molta freddezza 

il racconto dei pellegrini. .Ad essi premeva molto che non 

andasse in dileguo 13: lusinghiera illusione che la loro }\fa~ 

donna venisse dal Paradiso. Non avevan voglia di discu~ 

tere sulla possibilità che la Santa Immagine potesse ab­
banclonnrli, come aveva fatto coi cittadini cli Scutari , e 
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come, secondo la tradizione, aveva abbandonato l'Oriente. 

Intanto, come si vedrà, nulla potè gettare l'ombra di un 

dubbio su ci6 che riferito avevano gli Albanesi. Il loro 

paese a quell' epoca, occupava più. che qualunque altra 

-contrada del globo, l'attenzione dell'Italia e dell'Europa. 

L'intera Cristianità risuonava del nome cli Scanderbeg e 

piangeva la sua morte. I Turchi aveva,no mosso una guer­

ra terribile ai cristiani. Gli esuli albanesi si rifugiavano a 

frotte e nel Lazio, ed in Vènezia, ed in Càlabria. 

Sulla spiaggia opposta dell'Adria tico, i Turchi minac­

-clavano senza interruzione tutta la frontiera della penisola 

Italiana. Non possiamo per conseguenza in questa storia, 

passar sotto silenzio un paese così intimamente in rapporto 

-colla Santa Immagine; e prima di spingerci più innanzi 
vogliam•) dedicare un Capitolo all' Albania, ed al suo ulti­

mo immortale duce, al Re Giorgio Castriota, il servo pre ­

•diletto ed il figlio della Madonna del Buon Consiglio. Noi 

vedremo anche che la venuta della Santa Immagine in 

Italia segnò l'ora 'della caduta del Turco. 

===== ?, 





CAPITOLO VIII. 

SCANDEPtBEG E L' ALBAN[A 

1. Perchè questo Capitolo ? Descrizione dell' Albania -- Tratti 
fisici - Fortezze - 2. Conversione dell'Albania at Cristia­
nesimo - Propende verso lo scisma ed è punita coi Greci 
3 . Stato dell' Impero d' Oriente - Sua distruzione per opera 
del Maomettismo - 4. Condotta dell' Occidente - I Turchi 
- Loro primi Califfi - Conquista d ell' Est d' Europa -
5. Scanderbeg - Suoi primi anni - Sua prigionia sotto 
Amurath II - I Giannizzeri - Educazione di Scanderbeg 
Suo genio militare, e sua posizione di fronte al Sultano -
Abbandona i Tur chi - Libera l' Albania - 6. Sforzi infrut­
tuosi dei generali e degli eserciti di Amurath II contro 
l'eroe - Amurath sconfitto a Croja con 200,000 uomini, 
muore di crepacuore - 7. Protezione evidente di Maria -
8. Caduta di Costantinopoli - 9. Sforzi dei Generali di Mao­
metto contro Scanderbeg. - Essi i·imangono sempre v inti -
Tregua - l O Scanderbeg in Italia - 11. Tregua rotta -
12. Scanderbeg sconfigge in persona tutte le forze di Mao­
metto - Cede Scutari a Venezia -13 . Scanderbeg morente a 
Lissa - Guarito miracolosamente, vince un' ultima volta i 
Turchi - Sua mor·te - Tradizione concernente la Santa 
Immagine in Albania. 

In una storia, in cui tanto di frequente si fa menzione 

delle regioni, donde veniva la miracolosa Immagine della 

Madonna del Buon Consiglio, non sarà cosa inutile gittare 
uno sguardo su questa nazione un tempo tutta cattolica, 

nel cui seno essa climor6 sì lungamente, e nell' illustre 

• 
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cliente del suo Sa,ntuario a Scutari, il Re Giorgio Castriota, 

o, come é meglio conosciuto col suo nome Turco, Scan­
derbeg (dalle parole Iskander e beg o bey, ciò che signifi­

ca Alessandro il Principe) l' eroe della Cristianità. 
Prima assai che questa contrada fosse preda della i\foz­

zalnna, la si chiamava Albania, nome sotto il quale essa 

è ancora conosciuta fra le nazioni cattùliche. I suoi abi­
tanti attuali sono chiamati « Skypetars ». La sua parte 

settentrionale formava l' Illiria dcll' impero Romano, e la 

parte meridionale era l' Epiro dei Greci. All'Ovest era essa 
.bagnata dalle acque del mare Adriatico e del mare Ionio, al 
sud confinava colla Grecia. All' Est aveva la Tessaglia e la 

Macedonia, nel mentre che al Nord, aveva, vicine le popo­

lazioni _Slave del :ìlfontencgro, della Serbia, della Bosnià. 
Fino al giorno d'oggi gli Albanesi conservano il loro antico 

carattere illirico, benché mischiati senza àubbio durante il 

corso dei secoli, alle vicine tribù degli Slavi e dei Greci. 
È una razza molto belligera. Dacchè sono stati soggiogati 
dalle oppr~menti forze dei Turchi, coloro fra essi che han­

no perduta la fede, sono addivenuti i più crndeli ed i più 
terribili guerrieri 1Iussulmani. Gli uomini del distretto di 

Suli, e he abitano le coste argillose e dirupate e le vallee 
dell' Acheron al Sud resisterono con tutte le forze ad Ali­

Pacha per un lungo periodo di questo secolo. Dicesi -che 
coltivassero i loro campi, colla spada in puguo e nascon­
dessero le loro messi alla turca rapacità celandole sotto 

terra. D' essi così scrive Lord Byron: 

« Oh! "·ho is more brave than a dark Suliote, 
In · bis snowy camese and his shaggy capote? 

To the wolf and the vulture he leaves his wild flock, 
.,.\.nel descends to the plain like the stream from the rock. » 

Dal lato della. frontiera settentrionale, in quella lingua 
di terra situata fra la Drina Nera ed il mare, abitano i 
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lVIirditti, o, nella loro lingua, « i bravi » Essi sono s r.ati, e 

lo sono tuttora, dalla morte del loro ultimo valoroso Ca­

pitano Oastriota, dei ferventi cattolici. Come i Sulioti in­
tenti tutti a fare l)rosperare i loro poderi, sono sempre ar­

mati e pronti alla lotta in ogni istante per la loro libertà 
e per la loro fede , che intatte conservano e l' una e 
l'altra. 

Da ciò che precede, il lettore capirà facilmente che noi 

parliamo qui dei montanari. È con tal nome che possono 
esser chiamati, in generale, gli abitanti dell' Albania. Quel­

la contrada difatti è tutta montagnosa, ed il suo nome de­
rivato da Alb o Alp, ha cotesto significato. Il suo promon­

tc,rio si avanza nelle acque dell'Adriatico, ad ulla altezza 
chP, talvolta raggiunge i 5000 piedi: e, nell'interno, si tro­
vano una serie di catene più o meno alte, che dal Bora­

dagh e dal Pindo, un tempo famoso, corrono in direzione 

del mare. Come le regioni montagnose della Srozia è del­
la Svizzera, l'Albania possiede in grande quantità dirupati 
valloni e forti naturali. È per conseguenza un paese diffi­

cile a conquistarsi e difficilé a conservare. ìvfa a differen­

za della Svizzera e della Scozia, abbonda di tuttociò che 
può rendere contenta e calma una popolazione. Il suolo è 

naturalmente fertile, e vi si trovano tutte le varietà, del 
clima. lVIa la pessima a mministrazione dei Turchi vi ha 

portato la desolazione che è piombata su tutte le provincie, 

che per mala sorte, sono state costrette cli sottomettersi al 
loro scettro. 

Nell' epoca della ~ua indipendenza, l'Albania aveva un 
gran numero di città, tutte fortezze. Croja ne era la capi­
tale: e dopo di essa la principale piazza forte era Scutari, 
costrutta con tutta solidità sopra una dirupata altezza, vi­
cino al lago dello stesso nome, sul punto in cui la riviera 
Bojana che esce da quel lago, si unisce colla. Drina. I Tur­
chi, dopo essersi impadroniti del regime del paese, distrus-
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sero intieramente Croja, ma conservarono Scutari, la prin­
cipale piazza di difesa delle provincie di Scutari . e di 

Giannina. 
2. L ' Albania fu convertita prestissimo al cristianesimo. 

Nella divisione dell'Impero Romano, dopo la morte di Costan­
tino, seguì le sor ti dell'impero d'Oriente. In Religione, essa 
aveva il rito Greco, e nei cambiamenti che seguirono, oscillò, 

come la più parte delle provincie orientali, tra l'ortodossia e 

lo scisma. Parrebbe tuttavia che infine cedesse all' influsso 

della Corte di Costantinopoli e per conseguenza fosse coin­
volta nei disastri che per permissione della Provvidenza, 

caddero su tutte le provincie di quell'Impero Greco, un 
tempo così esteso e così poderoso. 

3. Anche ad una tale distanza, è doloroso assistere ad una 
così terribile catastrofe, alla distruzione di quell' impero per 

opera dei nemici i più accaniti di Cristo. E tuttavia è im­

possibile di non iscorgere in una tale invasione il giust,) 

giudizio di Dio. I milioni di sudditi soggetti all'Impera­
tore di Costantinopoli erano gli uomini più civili e più 
ordinati che il mondo giammai vedesse: erano superiori 

agli stessi Romani dell'Occidente di qualsiasi epoca. Cono­
scevano tutte le arti che possono render grata la vita; tutti 

i materiali bisogni potevano da essi soddisfarsi. Avevano 

il commercio, l' agricoltura, una legislazione imperiale e 

muni~ipale portata ad una perfezione che, se non era eguale 
a quella delle moderne sotto certi rapporti , sotto altri la 
sorpassava e di molto. Il governo, quantunque dispotico, 

era retto. Le leggi erano qu_elle del Codice "Giustiniano, 
ratio ipsci sci·ipta, ed erano con rigore osservate. A tutto­

ciò che la lingua Greca, la letteratura, la filosofia e l' arte 
potevano dare la vita, quei popoli aggiungevano le inap­

prezzabili benedizioni del Cristia,nesimo, formandc,, proteg­
gendo, e sublimando tutte le loro istituzioni sociali. 
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I loro paesi rigurgitavano• di r icchezze. La pos1z10ne e 

l'estensione dei loro dominii permettevano al commercio 
cli supplire · col di più dei prodotti di un luogo ai bisogni 
di un' altro meno favorito. L ' Egitto, il granaro del mondo, 

era di essi: ad essi appartenevano pure le miniere d'Ofiro, 

i ce~ri del Libano, le lame cli Damasco, il commercio di 
Alessandria, cli Smirne e dell'Ellesponto, gli aromi e le sete 
delle Indie, le scuole della Grecia. 

Ma la loro . civiltà si mostrò, dopo qualche tempo , ciò 
eh' era stata la civiltà di tutti i grandi imperi che erano 

per l' innanzi esistiti, e che Iclclio aveva puniti per le loro 
colpe. L' impero clell' Oriente si snervava in mezzo agli 
agi ed agli splendori e « nell'abbondanza del pane » ad 

nn punto tale, che i poco numerosi fedeli che pregavano 
e digiunavano nei suoi monasteri e nei suoi deser ti, non 
poterono salvarlo dalla ruina. Esso aveva peccato al pari 

cli Babilonia, ed anche è a temersi come « le città della 
pianura. ,, L'orgoglio e la frenesia del •piacere fece smar­

r ir la ragione ai suoi popoli, che si diedero a perseguitare 

i santi: corruppe la veri tà, e dopo un infinito numero di 
ribellioni, abbandonò infine la fede. 

« Cadde, risorse e g·iacque, » fino a che Iddio stanco dal 
male oprare di esso, lo percosse col più terribile dei tlagelli, 

che il mondo abbia potuto giam~ai vedere. Eccolo come. 
Nel settimo secolo, un fanatico che aveva formato una 

religione basata sul libertinaggio e sul saccheggio , nelle 

profonde solitudini dell'Arabia sì disprezzata, vide in so­
gno le croci oscillare e cader dalle torri e dai pastorali 

della grande e lontana Costantinopoli, nel mentre che l' im­

pero di quella fiera città era pro!nesso a lui ed ai suoi. 
Quel sogno fu il principio della ruina. Da quell' ora, ogni 

sforzo per sottrarvisi riuscì inutile. Per il corso di otto se­
coli, la realizzazione di tale visione divenne il prog·etto 

favorito di tutti i successorI cli Maometto, da Abu Beker ti-
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no a colui che prese infine la, grande capita.le dell' impero 

cristiano all' ultimo dei Cesari. 

Nondimeno per quanto giusto e meritato fosse il casti­

go, è impossibile veder, senza restarne commossi, la distru­
zione piombare su tante cristiane magnificenze. La tempe­

sta che non si calmò se non quando spari dall' oi:iente 
qualunque -vestigio di civiltà, incominciò la sua terribile 
corsa nel momento in cui l' impero sembrava avere real­
mente raggiunto l' apog·eo del suo splendore. Eraclio, dopo 

avere schiacciato ed annichilito il più pericoloso ed il più 

formidabile de' suoi nemici, Cosroe, il monarca Persiano, 
gli riprese il tesoro della vera Croce : ed aver di recente 

riportato il prezioso e santo fardello, sui suoi omeri impe­
riali nella chiesa del Santo Sepolcro in Gerusalemme, 
quaudo quellft nube « non più grande di una mano d'uo­
mo » si levò ne deserti del Sud. Una immensa orda di sel­

vagg·i mezzo nudi gli ra1)isce quasi cl' un sol colpo le prime 

città e provincie dell' Asia Minore. Antiochia, Damasco, 
Smirne, Gerusalenu~e stessa, e tutta la Terra Santa cad­
dero in potere dei pagani. Omar, il terzo successore di 

Maometto, eresse la sua moschea sul luogo ove sorgeva il 
tempio cli Salomone, nel mentre che Amru e i suoi se­

guaci s'impadronivano dell'Egitto, togliendolo per sem­

pre alla Grecia. Il valore di Kaled fruttò ai figli « del 
Profeta >) dopo brevi campagne, un dominio che non 

la cedeva per estensione a quello di Antioco in Siria : e 
durante una sola g·enerazione, l'Asia Cristiana, e la miglior 
parte clell' Africa anch'essa Cristiana, in cambio di essere 

di appoggio all'Impero Romano di oriente, furon cangiate 
in un così formidabile potere, compatto al tempo stesso e • 

fanatico per modo, che minacciò di una completa ruina 
l'esistenza di quell'Impero e quella della stessct Cristianità. 

4. La cavalleria d'Occidente tenne a freno per un tempo, 

egli è vero, l'avanzarsi di quel formidabile avversario. I 
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Crociati e gli ordini Militari della Chiesa Cattolica, ben­
chè fossero costretti ad abbandonare infine il pensiero di 

tali conquiste, preservarono almeno l ' Europa dalla desola­
zione. Ma, ahi ! a llorchè colla morte di San Luigi si estinse 
il suo nobile ardore : allorchè gl' Imperatori di Germania 
non ebbero altra idea che di vessare il Padre Comune dei 

Fedeli, nei loro tentativ i contro l" Italia, in luogo di difen­

dere il nome Cristiano; allorché incominciò a far capolino 
e la cupidigia ed il rilassamento dei costumi, che resero pos­

sibile l 'apparire di una « Riforma» quale fu quella di Lutero: 
allorché ogni speranza di una sincera unità nella fede, e di 
una vera riforma nella condotta sembrò una fiaba nella parte 
Europea dell' Impero Bizantino, come lo era stato in Asia 
anche ed in Afrka, la spada distruggitrice cadde infine su 

quell'Impero, e le più feroci orde dei fanatici seguaci del Co­
rano, qu~li mai per lo innanzi avevano invaso terra cristiana 
marciarono trionfanti sul Bosforo. Erano questi i Turchi sotto 

la condotta di Orkhan, il figlio più giovine e successore di 

Othman o Osman, il fondatore della loro dinastia in Asia. 
La fortuna di quest' ulti mo fu veramente prodigiosa. Ortho­
grul, suo p.<tdre, .era alla testa di un resto di ·una tribù no­
nude d' Q3gusiani delle steppe del Turkestan all' Est del 

ì\Iare Caspio, rigettata dal flusso delle mongoliche conqui­
ste. A vendo preso servizio nelle armate del Sultano d'Ico­

nio, questi diede in ricompensa a lui ed al suo popolo una . 
porzione di terra in Frigia. Egli governò la sua Tribù cin­
quant'anni a lmeno, ed alla sua morte Othoman o Othman -
giovine gallo selvatico - gli successe, quantunque fosse il 
più giovine dei suoi figli. 

Distrutto il regno dei Sultani di Seljuk' nel XIII Secolo 

Othman si rese bentosto padrone di quasi tutto l'antico 
Impero cl' Iconi0 . . A qÙel territorio vi aggiunse presto tutto 

ciò che restava ai Greci dell'Asia, lasc~ando così Orkhan suo 
figlio e successore, in istato di portare la terribile mezza-



110 CAPITOLO VIII. 

luna al di là dell' Ellesponto. Orkhan reg·nò dal 1326 a.I 

1359. Il primo colpo che egli portò all' Europa fu l 'asse­

dio di Gallipoli, di Ko"iridicastron, e d' altre fortezze dei Bi­
zantini. 

Egli le soggiogò, e prima di morire oltrepass6 la peni­

sola Balcanica e prese piede sì saldo sul suolo ol'.ciden­

tale che suo figlio e successore, Amurath I, potè fondare la 

sua capitale in Adrianopoli. Amurath si mostrò attivo e 

formidabile al pari del suo genitore. Sotto il suo regno lo 

impero d'Oriente si r idusse alla Grecia, alla Tracia, e a 

. qualche d istretto della .Bulgaria, vicino alla capitale. Co­

stantinopoli era ancora senza dubbio la prima fortezza del 

mondo, e si nutriva la speranza di vederla resistere fino 

a che si operasse una reazione contro i Turchi. I cristiani 

del resto dell' Europa, per tanto tempo indifferenti alle vit­

torie dei Mussulmani, non ebbero tuttavia tanta fiducia 

in quella città ritenuta per inespugnapile. Dessi unirono 

le loro forze e mandarono contro l ' inimico un esercito 

che credevano formidabile. l\1a quest'esercito che conta­

va un mezzo milione di combattenti, Ung·heresi, Valac­

chi, Tedeschi ed Italiani fu disfatto e completamente di­

sperso a Kossova nel 1390. Amurath rimase morto ma 

uon per questo fu salva l ' Europa. Bajazet [ suo figlio 

in una campagna seguita da innumerevoli vittorie, s' impa­

dronì della Serbia, e della Valachia, ed un provYidenziale 

intervento soltanto gl' impedì di fare un passo di più ver­

so l'Europa. Tale fu l' invasione di Tamerlano nella T ur­

chia. Asiatica. Quest' avvenimento fece si che le misere 

popolazioni dei Balcanì e di Costantinopoli avessero il tem­

po di poter r espirare e riparare ai guasti sofferti; e se 

avessero avuto sufficiente saviezza, ne avrebbero approfi t­

tato per scacciare i Turchi dall'Europa. l\1a non seppero 

approfittare di questa tregua; e la storia della Chiesa non 

ci dice affatto che la loro condizione morale e religiosa 
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fosse addivenuta migliore. La Chiesa Orientale non fece 

ritorno nè all'unità, nè alla santità. Bajazet, egli stesso, sul 

punto di cimentarsi col più formidabile esercito che i Cri­

stiani avessero giammai spedito contro di lui, vedendo la 
r ilassatezza dei loro costumi e della loro condizione 'reli­

giosa, giudicò che la loro condotta avrebbe a ttirato si­

curamente sopra di essi lo sdegno del loro Dio. E fu pro­

feta. Più di centomila cristiani, il fiore della cavalleria 

della Germania e della Francia furono intieramente passate 

a fil di spada a Nicupoli in Bulgaria nel 1396. I loro beni 

divennero preda dei conquistatori. Sigismondo dovette pren­

dere la fuga per aver salva b vita. Nulla in quel momen­

to avrebbe potuto salvare l' Europa centrale da una subita 

rnina, ed il rimanente del Continente da un grave pericolo, 

se il fiero Sultano, non fosse stato per un tratto della, di• 

vina provvidenza chiamato a difendere se stesso contrn 

Tamerlano in Asia. Cinquant' anni teascorsero, e l' Impero 

d' Oriente non pensò punto a prendere alcuna risoluzione. 

Qualche piccola cosa, o piut tosto nulla, fu r iparata: e lo 

spettro della guerra sorse minaccioso più che mai sopra 

di esso. Amurath II montò sul t rono dell'avo suo, Bajazet, 

nel 1422. Distese rapidamente H suo potere sul territorio 

che restava ancora a Costantinopoli. Incorporò ai suoi do­

minì la Grecia ed infine l ' Albaiùa; e diede il colpo mor­

tale a tutto ciò che si fosse opposto al suo potere, colla 

v ittoria riportata sulla Crociata Cristiana che il Papa a,-eva 

posta in opera per opporgli una qualche resistenza, e che 

venne sconfitta a Varna nel 1444. 

5. Il regno di questo conquistatore Mussulmano ci con­

d uce a l valoroso capo che Maria, la Madre del Buon Con­

siglio, aveva suscitato per salvare l'Albania ed il resto 

dell'Europa dai suoi artigli e dalla potenza molto più for­

midabile ancora di suo figlio e suo successore Maometto, il 
vincitore cli Costantinopoli. Questi era Giorgio, il più gio-
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vine di quattro fig·li del Re Giovanni Castriota, costretto 
dalla sventura a dare quel bambino quale ostaggio ad Amu­
rath nel 1423. A quell'epoca, benchè in tenera . età, Gior­
gio era tuttavia ahbastanza saldo e nell'amore e nei prin­

cipi della cattolica Religione da non abbandonarla g'iamn:iai. 
Portò seco nel suo lungo esiglio l'amore della bella l'\fadon­

na di Scutari, l'amatissima Patrona della patria sua, ed 
Essa in ricompensa lo sottrasse alle tristi conseguenze delle 

perfide moine del suo nuovo padrone, che poneva in cam­
po ogni mezzo per isvellere dal suo cuore la fede. 

È bene notar qui che uno dei più diabolici intendimenti 
cli Orkhan, allo scopo di stabilire una guardia del corpo 

atta a proteggere la sua persona e quella de' suoi succes­
sori, era di ridurre in ischiavitu i giovani cristiani, di cir­

conciderli, e di farli istruire da fanatici mollah nell' odiu 
più accanito contro i loro genitori e la loro fede Cristiana. 
In seguito dopo essere stati bene addestrati al maneggio 

delle armi, veniva ioro dato il nome di Giannizzeri, e si 
mostravano i più feroci nemici deì Cristiani. Formavano 
per il Sultano una specie cli guard ia pretoriana, e non 
avendo parenti tra le nobili famiglie Turche, la dinastia 
era sicura della loro obbedienza passiva. Non è qui l' in­
tento nostro di mostrare in quale serio imbarazzo ponesse­
ro i loro padroni, che li soppressero infine nel 1826 facen­
doli passar tutti a fil cli spada. Ai giorni di Amurath II 

essi erano una classe privilegiata. Il « Comandante dei Fe­
deli ,, si studi'ava d'ingrandire il numero e di porfezionarlo. 

Il più giovine Castriota, per conseguenza si attrasse l ' im­
mediata benevolenza del Sultano. 

Il fanciullo era, ci si dice, bellissimo di aspetto, e for­

nito dei piu rari pregi sì del corpo che dello spirito. Amu­
rath faceva calcolo dì disporlo fin dai più teneri anni a 

divenire col tempo un valido sostegno per il trono. Cono­
scendo aclunque la reale disce:idenza ciel suo prig·'.oniero, 
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lo aveva fatto educare al pari:.di un figlio. Gli diede de' mae­

stri che l' insegnarono e l'arabo, ed il Turco, e lo Slavo, 

e l'Italiano. Il giovinetto Castrlota fece rapidi progressi in 

ciascuna di queste lingue, e gli fu insegnato anche tntto­

ciò che in quel tempo si conosceva dell' art~ militare. 

Giunto all' età virile, ottenne un comando in Asia, e si 
segnalò in modo eminente contro i Maomettani nemici dei 

Turchi. iVIa Amurath commise un errore madornale po­

nendo in seguito il giovine comandante alla testa cli un 

esercito destinato a combattere i Cristiani , e amaramente 

pianse il suo etrore. Castriota rinvenne in quell' armata 

trecento Albanesi fermi al par cli lui nella loro fede, e de­

voti alla cara Madonna di Scutari come lui. Per tal guisa 

confidando nella sua intercessione, allorche si verificò un 
po' cli confusione al primo azzuffarsi delle forze cli Hun • 

niady con quelle cli Amurath, egli diede il segnale, e sen­

za dare un sol colpo ai suoi c0mpagni cristiani, egli ed i 

suoi passarono dall' altra parte belligerante e si videro ben­

tosto liberi sulle montagne Albanesi. Colà egli fece svento­

lare il vessillo della sua pa tria e della sua fede, e ben 

presto venne· ragg'iunto dai fug·gitivi , Snliott, Mirclitti , 

Slavi e Greci che erano rimasti fedeli alle tradizioni della 

loro patria e del loro Icldio. 

6. ,Certo era esporsi ad nn terribile cimento insorgere 

contro il grande conquistatore, che, dopo Vagna, era può 

dirsi, onnipossente in tutto il paese conosciuto in seguito . ,.. 
.sotto il nome di Turchia d'Europa. Amurath si sentiva 

rodere internamente da ferocissima rabbia per essere stato lo 

,:imbello di un uomo, cui egli dato aveva una splendida 
edticaziqne con tutto altro scopo di quello da vederlo ad­

divenire suo avversario. Le prime notizie che apprese del­

la diserz:one cli Castriota, furono che il fu ggitivo aveva 

prese fotte le guarnigioni turche nell' Albania, ad eccezio-

8 
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ne di una sola, e che tutti i Turchi in quella contrada era­

no stati passati a fil di spada (1). 
Immediatamente il Sultano spedì contro colui che gli 

aveva l'ecato tale offesa, quarantamila de' suoi veterani 

(1) In parecchie memorie relative a Scanderbeg che si trovano nel­
la letteratura Inglese, lo spiri to protestante, che sempre predomina, 
induce questi scrittori a mostrarsi molto· seYeri per il cattolico eroe. 
Ciò è anche a notarsi in un'opera che profe,sa la più grande impar­
zialità: " l'Enciclopedia di Charnbcs. ,, L'Autore si mostra molto te­
nero per Arnurath, per Maometto e pei Turchi in generale , mentre 
non ammette che assai a malincuore e con cattiva grazia , il meri­
to delle onorate imprese di Hunniad,,· e di Scanderbeg, che non solo 
la cattolicitiL sai varono da uua certa ruina, ma ben anco il cristiane­
simo protestante e la civiltà etu·opea. Parrebbe scritto da un Turco 
quell' articolo li, se non si sapesse che g li s tessi Turchi trattano con 
maggior generosità quegli eroi cristiani, che non gli tratta lo scritto­
re impiegato da' pubblicisti che si dicono cristiani. In detto articolo 
Scanderbeg è altamente accusato di apostasia, di tradimento e d' in­
giustificabile ci-udeltò. n el suo modo di agire contro i Turchi e contro 
il loro Sultano, che dato gli aveva un.a brillantissima educazione. Il 
suddetto attesta in altra par te della sua opera che la rag ione che 
l' indusse ad abbandonarli si fu che Amnrath avea confiscato tutti i 
beni dei Castrioti in Albania . È un modo abbastanza ingiusto di pre­
sentate in tal g uisa il vero stato delle cose. Xon fu certamente per 
colpa di Giorgio Castriota, che Amurath avevalo preso per forza a suo 
padre come ostaggio. L' aut.ore non fa, punto menzione del fatto che 
i suoi tre fratelli maggiori erano stati uccisi in seguito ad un lento 
veleno amministrato loro per ordine del loro rapitore, il quale fatto 
viene attestato dal Berletto, dal Poncet, dal Feller e da tutti gli altri 
storici clegn\ di fede, che hanno scritto su quel periodo. Il fiitto che 
tutti e tre perirono presto in schi:tvitù lo ammettono tutti. In tali 
circostanze la st>mmissione di un fanciullo al rito della circoncisione 
11011 poteva essere considerato come un essersi fatto Mussulmano. al 
punto da avere sradicato dal suo cuore"la fede ~ristiana. Egli dissimulò 
per aver salva la vita, e per essere al caso di vendicare un giorno i 
suoi fratelli assassinati, suo padre, la sua patria, e 11!- sua vera fede. 
P er quanto giovane fosse, avrebbe dovuto preferire la morte co' suoi 
fratelli, piuttosto che far ciò: tale sarebbe stato il suo dovere còme 
cattolico. Ma cl' altra par te, i Tlu-chi non potevano muovere lagnanza 
alcuna che un uomo trattato come egli lo era stato da e,si n el suo 
parentado e nella sua patria, non fosse fedele Yerso di essi che ave­
vano agito in maniera cosi perfida riguardo ai, suoi fratelli . Né l'ono­
re, nè la coscienza potevano costringere lui ed i suoi compagni Cri­
stiani a rimanere più a lungo con quei traditori nemici della loro 
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che avevano ancora fresca la memoria della vittoria di 
Varna. Castriota li sconfisse col semplice ~1,i uto di 15000 
rozzi montanari, senza alcuna disciplina, ma devoti al loro 
capo e pronti a sacrificarsi ad un suo menomo cenno. Tale 
battaglia è una delle più sanguinose che riporti la storia. 

I Cristiani combattevano per .Ja loro libertà e per la loro 

vita. , per la loro fede e per la loro patria, per tutto 

fede, delln !orci libertà e della loro patria, dal momento ch'essi pote­
van o sfog·gir dalle lor man i. 

E verissimo che allorquando Scanderbeg si schierò dalla parte dei 
·Cristiani, fece u so della conoscenza che avea acquistato dei costumi 
Turchi per schiacciare i T urchi nell' Albnnia. Avendo, nel primo scon­
tro, preso prig·ioniero il Segretario del Sultano, obbligò quest•, funzio -
11ario a scrivere, in nome di Amurath, un firmano indirizzato al Go­
vernatore Turco dell'Albania, ordinandogli di rimettere il suo coman­
d9 a colui che presentato gli avrebbe quel documento. Il Segretario ese­
g ui qunnto gli si richiedeva, e Scanclerbeg lo mise a morte con tutto 
il suo seguito T urco, acciocchè non vi fosse fra essi chi riferisse al 
Sultano ciò che era successo. Grazie n quel firmano, potè rien­
t rare in possesso del trono' dei padri suoi. E rn uno strattagemma elle 
un uomo dell' etù, cli Sca.nclerbeg, dopo ciò ch11 egli era successo, e 
col profondo sentimento degli oltraggi ricevuti, dovrebbe· considerare 
come bellis~imo, soprattutto messo in opera contro g·l' iniqui aggres­
sori cle.Jla sua patria, ,:he non si facevano g iammai scrupolo cli mette­
tere in campo la perfidia nei loro rapporti con i Cristiani. Essi aveva­
no messo a morte i suoi fratelli, spogliato la sua · famiglia, trucidato 
i suoi compatrioti, ridotte le donne Albanesi ad una schiavitù peggio­
re della morte istessa, e saccheggiato il paese de' suoi padri. Qualun­
que po.tesse dunque essere stata la conseguenza nell'impiilgo cli un simi­
gliante strattagemmn, molte ragioni militavano in suo favore. Ma tale 
è l ' effettQ del sentimento anticattolico, che; scrittori come l'autore del­
la Enciclopodia.di Chambers sembrano aver perduto e ragione e sim­
patia, e g·iustizia, quando ragionano di coloro che servono la . Chiesa 
di Dio. Giuditta toglie la vita ad Oloferne servendosi di uno strattagem­
ma. I T urchi , che al cer to . non agirono meglio verso i Cristiani, di 
quel nemico del popolo cli Dio verso gli Ebrei, dovevano essere 
preparati alle conseguenze della loro condotta. Noi çlobbimno tuttavia 
rammentare che dal momen to che questo primo strnttagemma ebbe il 
suo effetto fino all' ultimo istante cli sua vita, le innumerevoli pugne 
nelle quali si trovò impegnato Scandcrbeg, provarono che egli era un 
g uerriero del ti po ·più : puro , eguale '.sotto t utti i rapporti al Ciel, a 
Bajardo, o a Goffredo BL1glione, e di molto superiore a tutti gli eroi 
non cattolici che noi conosciamo. 
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dò che avevano di più caro , contro un nemico che r i­

dotti li aveva ad una obbrobriosa schiavitù.. I Turchi cie-· 

chi per rabbià all' annunzio della diserzione del favorito 

del loro Sultano e non respirando che odio contro i -Cri­

stiani, combattevano per prendere alla loro volta L-t rivin­

cita. 1\fa dopo un tremendo conrtitto il genio di Scanderbeg 

prevalse, e g li avanzi dei veterani Turchi, ridotti ormai ad 

un pugno ebbero appena il tempo d'involarsi dall'Albania. 

Per non lasciare a Castriota l'opportunità cli · trarre profit­

to dalla sua vittoria, due altri eserciti Turchi apparvero 

quasi immediatamente. Erano dessi composti di uomini sceì­

ti e fra i più fanat_ici delle truppe di Amurath. Erano in 

paragone delle forze cli Castriota numerose quanto i primi e 

forse anche più, e determinati ad annientarlo; ma non ebbero 

che la sorte toccata ai loro prede_<.;essori. Eppure combatte­

rono con accanimento e disperazione tale, che non ne r i­
masero che settanta due per arrendersi. 

Infine il Sultano stesso, vittorioso in tanti scontri, r.fsol­
vette di porsi alla testa lui stesso. Radunò tutte le fo;:ze 

d~l suo impero, capaci di mettersi in campagna, e marciò 

alla loro testa col ferrn9 proposito cli annichilire l'Albania, 

e di trn.rre t erribile vendetta di Scandei:·beg. Le fortezze 

di quella regione l'una appresso all'altra cederono dinanzi 

al destro ed entusiastico assalto delle sue truppe. La sua 

cavalleria copriva il paese come una folta nube. Parea che 

o;ni speranza fosse venuta meno per l' Alb~nia , ·allorchè 
la [moltitudine di quei valorosi g·uerrierì attorniò infine 

Croja, la sua capitale, l' ultima f01;tezza lasciata a Scander ~ 
beg ed al suo pugno di montanari. 

7. Croja avrebbe senza fallo offerto la stessa debole re­

sistenza delle altre cittli sue sorelle; ma l' eroe cristiano 

ora là , forte della sua confidenza in 1\-!aria, la potente pro­

tet trice, che giammai, anche PE!r un solo istante, l' aVf,va 

ab'Jandonato nel corso di sua vita. Con una strategia n;m-



SCANDÉRBEG E L'ALBANI A 117 

mirabile, peFvenne a tenere a rispettosa distanza dalle mura 

i numerosi as~;alitori; con una energia quasi sovrumana; si 

.scagliava ora qua ora là, il giorno e la notte, in modo im­

previsto in mezzo ai suoi neniìci; ognuno dei suoi soldati 

ne abbatteva una ventina, e sotto la sua spada coruscante 

-al pari del baleno le teste dei Mussulmani rotolavano come 

fiocchi di neve dappertutto ove essa cacciavasi. I piti va­

lorosi guerrieri di Amuratl1 erano in tal modo esterminati 

.a migliaia. La sua armata diminuiva al punto che la sua 

stessa persona si vide in breve esposta al periglio. E così, 

quel feroce conquistatore di tante nazioni dovette ritrarsi 

dalle mura di Croja con i rimasugli della sua I'1ilizia, ac­

casciato e dal dispiacere e dall'onta, ed inseguito dai Cri­

-sti.ani, che continuavano quella tel'l'ibi le strage. Il suo 
spirito sl fiero naufragò a sì spaventoso rovescio. Ebbe ap­

pena il tempo di giungere in Adrianopoli sua capitale, ove 

soccombette al suo infortunio. l\Iorì senza fallo di crepa­

-cuore a causa della sconfitta. toccatagli nell'Albania. 

Tutta la Cristianità trasali cÙ gioia alla nuova di que­
sta miracolosa vittoria. Numerose folle accorsero· a l San­

tuario della Madonna in Scutari: ma niuno vi pregò con 

più umiltà e riconoscenza del Re Giorgio stesso, che attri­

bi1iva a Maria tutte le sue vittorie. Essa fu che lo rese 

,così dolce in tempo di pacf:', come era stato terribile du­

rante la g uerr;;t. Di natura violento, dominava talmente il 

suo carattere, che negli sforzi che faceva per reprimere i 

moti di collera, s i dice che le sue labbra si screpolassero 

e ne uscisse vivo sangue. E, grazie a Maria, egli ebbe tan­

to potere sulle proprie passioni, quanto ne ebbé sopra i 

s uoi nemici sui campi cli battaglia. I suoi costumi erano 

senza macchia, la sua condotta irreprensibile, mostrandosi 

:;empre devoto all'unità della Fede, e facendo tutti gli sfor­

zi possibili affinché i suoi popoli seguissero le sue orme. 

Dopo successi sì splendldi, ricevette le benedizioni del 
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Santo Pontefice Nicola V, come per l'innanzi aveva avuto 
parte alle sue preghiere, e ne aveva ricevuto tutte le as­

sistenze temporali possibili. Non vi fu Principe in Europa, 
che non gli mandasse le sue congTatulazioni. lVIa in cam­

bio d'inorgoglire, impiegò il breve intervallo di tregua che 
i suoi trionfi assicurato avevano all'Albania, per prepararsi 

a n uove lotte. 
8. E qu<:lste in breve s1ingaggiarono con maggior fre­

quenza ed accanimento che 1101:: fosse stato per F innanzi. 

A:l Amurath era succeduto lVIaometto II, il giurato n emi­
co più fiero e più implacabile del nome cristiano che 
avesse mai avuto il Maomettismo. Allevato per cosi dire 
con Scanderbeg conosceva a perfezione il condottiero cri­

sti ano. Tocco nel vivo per la disgrazia toccata t;1,l genitore 

fc~e solenne giuramento di ridurre in cenere l' Albania, 
g·ur.rdandosi. bene però d'inoltrarsi fra le gole de'suoi monti. 
Ed in SE'guito se non fosse potuto riuscire . completamente 

nell'intento prefissosi, avrebbe politicamente tenuto a bada 
Ca,triota, affine d'impeclirgU-di sventare i vasti disegni che 

formato aveva contro la Cristianità in generale, ed in par­

ticolare contro la infelice città di Oostantinop0li. 
A quell' epoca era un triste spettacolo il vedere quelll'), 

èittà elevarsi in una solitaria, indi.pendenza, q ùasi come 

uno spettro in mezzo alle mine del vasto impero che un dì 
le em appartenuto. Eppur tuttavia tale era la condizione in 

cai l'aveva ridotta Amurath. Le colpe di quella citta erano 
state grandi, e tali lo furono fino alla catastrofe. Tutta la 

Cr istianità sapeva benissimo che un giorno essa sarebbe 
caduta nelle mani del suo inveterato eçl implacabile av­
versario. Eppur potrebbesi asserire che il suo ultimo im­
peratore, Costantino Paleologo, fosse uno dei migliori , che 

giammai occupato avessero quel trono. Sentiva egli il ru­
moreggiar della procella 

» Sicuro indizio di futura piova » 
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e si preparò con a.rdore a farle fronte. Per difendere una 
muraglia di dodici miglia di circonferenza, e per affrontare 

un'armata forte di trecentomila uomini almeno, ~ssistita e 

rinforzata di continuo, e coadiuvata da parecchie centinaja 
di vascelli sul nutre, egli non aveva che novemila uomini. 

Aiutato nonpertanto dal valoroso Giustiniano Genovese , il 
Palfiologo oppose resistenza a tutte le forze di Maometto II, 
ai suoi cannoni, alle sue torri, alla sua tlotta per lo spa­

zio di otto settimane. E doloroso il constatarlo: ma in un 
tale critico frangente, l' Europa rimase inerte senza inviar­
gli soccorso alcuno. L 'infelice Imperatore dovette lottare 
da solo. Cadde è vero, ma il suo valore rese immortale 

l' ultimo giorno di Costantinopoli cristiana, e 11e fece il 

giorno più glorioso nelle pagine della sua storia. 

Fin da,1 mattino, Costantino Paleologo e la sua corte si 
accostarono alla Eucaristica Mensa nel glorioso tempio di 
Santa Sofia, che vide quel giorno per l' ultima volta il rito 

cristiano. Quindi . dispose tu€to nel suo palazzo, in caso di 
morte. Chiese a tutti perdono dei falli commessi, e col pu­
gno di soldati che gli restavano preparassi a morire colà, 

ove nè lui nè i suoi seguaci avrebbero pot uto vivere più. 
a lungo. Quella mattina duecentosessantamila turchi si avan­
zarono all'assalto : con una sovrumana energia furnno tutti 

r espinti. Il famoso fuoco greco, le pietre arenarie della città, 
l'olio bollente ed il piombo liquefatto distrussero migliaia e 
migliaia di nemici. Ma, ahi ! la forza del numero prevalse 

ed i Turchi calpestando sotto i piedi il cadavere dell'Impe­
ratore, fecero per la prima volta l'ingresso, con un satanico· 

ur lo cli gioia, nella fiera capita.le, promessa in sogno a Mao­
metto. Per tre giorni i conquistatori per ordbe del Sultano 

saccheggiarono e fecero strage a loro talento. Quaranta­
mila abitanti furo110 passati a fil di spada; e sessantamila 

. persone di quella. popolazione la più civile dell' universo, 
furono ridotte ad una vP-ra schiavitù . Le Croci caddero real-
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mente dai campanili delle Chiese. La mattina del 30 Mag­

gio 1453 vide la i\Iezzaluna i11alberata sopra Costantinopoli : 

il Califfo vi fece il solenne ingresso da vincitore. Se non 

riusci prima di morire a s,>ggfogare il mondo, potè vantarsi 

d'avere sottomesso Costantinopoli e Trebisonda, d'aver preso 

almeno una dozzinà di regni, ed innumerabili for tezze. Ciò 

che gl' impedì di r ealizzare tutti i suoi voti, fu Iddio, che 

suscitò contro di lui H unniady che lo sconfisse sn Belgrado 

nel 1456, e Scanderbeg che lo tanne occupato da quell'epoca 

in poi fi11 0 al 1467. 

9. In seguito alla morte di Amurath nel 1450, fino al 
1461, Maometto sped i parecchi eserciti sotto gli ordini dei 

suoi più a bili generali con~ro l'Albania. Di più la politica 

somma che aveva nel sedurre, dopo la caduta di Costanti­
nopoli, fu causa che i capi infedeli dell' Epiro diser tassero 

la ·1oro nazionale bandiera , e si unissero per soprassello ai 

Turchi contro il loro Re. ì\Ia dal momento che quegli apo­

stati ebbero abbandonato la causa dei Cristiani, venne meno 

i n essi quello spirito che resi li aveva invincibili, e quando 

fecero la loro comparsa fra le milizie di Maometto, vennero 

scompigliati e volti in fuga dai fedeli ì\Iirditti di Scander­

beg, al pari dell'erba sotto la falce del mietitore. In una di 

tali occasioni, più di trentamila T urchi ed apostati caddero 

di fronte alla meschina banda, di Scanderbeg. Alla fine, Mao­

metto disperato, abbandonò il disegno di soggiogare il grande 

capitano, ed acconsenti ad una specie di tregua nel 146f. 

10. Noi troviamo in seguito Scanderbeg· in Italia: Pio II 

·(Enea Silvio Piccolomini) suo sincerissimo ~11nico, occupava 

il trono dei Papi. A simiglianza del suo p redecessore, aveva 

soccorso a profusione il generale Albanese col denaro ne­

cessario a lla g-uerra; ed in eiò era stato seconclato anche 
dal Re di Aragona, che in q uel tempo, regnava in Napoli. 

Scanderbeg-, veniva soprattutto in soccorso di quest'ultimo . 

.Fece vedere che la sua spada era così potente contro la Ca-
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valle1·ia Francese, come lo era stata contro gli eserciti Mus­

sulmani. In poco tempo restituì al suo benefattore il suo 

regno meridionale. Dopo aver fatte le sue divozioni alla 

tomba dei Santi apostoli, abbandonò Roma, di cui una strada 
ha conservato il ::mo nome; e fortificato dalla benedizione, 

dagli avvisi, e dai soccorsi, che di giorno in giorno aumen­

tavano, del Sovrano Potefice, fece ritorno in Albania, ove lo 

attendevano maggiori trionfi. 

Nd 1464 lo troviamo in istato di tnrbare il riposo ar­
mato di Maometto. Quest' ultimo spedì contro lui, come 

sempre, i suoi più valorosi• generali; ma, come sempre, 

s'ebbe in pari tempo e la loro disfatta, e lo sterminato ec­

cidio delle sue truppe. Infine il superbo conquistatore ri­

solse di marciar lui stesso contro Scanderbeg, alla testa del-

1' esercito pi ù .11tuneroso meglio equ;pagg·iato che i suoi - .. 
domint pòtessero fornire. 

Questo numerosissimo esercito era compòsta di due di­

visioni: la prima forte di duecentomilfL uomini si avanzò 

su Croja: l' altra più formidabile ancora, le teneva dietro 

comandata dal Sultano in persona. Con lentezza, ma certe 
della conquista, le innumerevoli milizie si sparsero pel 

paese, sot tomettendo come Amurath, t utte le ''fortezze l'u­

na appresso dell' altra, e non lasciando una partic€lla di 

terra, a Scanderbeg;ad eccezione della sua capitale. La pri­

ma divisione s' i rnbattè in 'un pugno di a rditi montanari 

cattolici, che non avevano abbandonato giammai il _loro 

capo: e, di nuovo, con grande meraviglia di t utti, fu di­

sfrttta e terribilmente trucidata. A simiglianza di Amurath, 

il fiero e potente Maometto ebbe l' umiliazione e la vergo­

gna di ritirarsi dall'Albania cogli avanzi delle sue scon­

fitte milizie. Era il 1464; Scanderbeg, r ifinito da ventiquattro 

anni di continue lotte, g·iungeva al termine della sua car­

riera. Sentendo la morte, che già era in atto di librar le 

sue funebri ali sul suo capo, diede colla massima cura e 



122 CAPJ'I'O LO VIII. 

da vero credente le ultime disposizioni per la patria. 
sua. 

Sapendo che allorquando egli non sarebbe più, al suo 
caro santuario della Madonna di Scutari non avrebbe po­
tuto opporre resistenza ai Turchi, per tenerlo custodito e 

difeso, lo cedette alla cattolica Repubblica Veneziana. Re­
cossi colà, vi pregò per l'ultima volta, e benché spossato di 

forze, riguadagnò le montagne per la difesa del suo po­
polo. 

13. Nel gennaio del 1467, noi lo troviamo nella Città di 

Lissa, rifinito e morente, ma morente della morte dei giu­
sti. Egli non aveva giammai temuto la morte ·sui campi di 

battag-lia; sapeva perciò come doveva riceverla sul suo­

letto di dolore. Conservava tutta la sua tranquillità e la. 

sua calma: tutti i suoi pensieri erano diretti verso l' eter­
nità: fece la sua nltima confessione, e per l' ultima volta. 
ricevette il santo Viatico. La Santa Unzione era stata ap­

plicata sopra tutti 'i sensi del sno corpo. L' !Jltima benedi ­
zione della Chiesa, che dal suo .Cupo supremo, fino al più 
umile dei suoi membri, l' amava teneramente, era stata so­

pra di lui pronunciata. I valorosi che l'avevano tante fiate 

seguito nellE!' sue vittoriose conquiste, attorniavano il suo 

letto piangendo come tanti bambini. Era generale la co­

sternazione in Lissa, il dolore era sentito dappertutto. 
L'ombra della morte parea avesse avvolto l' intera regio­
n e çlell' Albania. Castriota, benché lungi dolla sua diletta 

Immagine, l'aveva senza dubbio a sé vicina. _La Madre di 

Dio, eh.e era stata sempre presente a' suoi pensieri in tutto 
il corso della sua vita, non l'abhandonò nella ultima ora. 

Il suo rnagna_nimo cuo1:e nutriva la speranza di vedere 

ben presto senza alcun velo, nella luce del Cielo, quel 

sembiante si dolce, che con tanto rapimento egli contem­
pla·to aveva nel Santuario di Scutari, e che, tante volte, 
l'aveva rallegrato e consolato su questa terra. Maria, che 
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non aveva giammai permesso che cadesse in potere de' suoi 

nemici, nè che fosse giammai vinto o ferito, ed era tut­

tora risoluta d' imped~re alle potenze d'Averno di turbare 

i suoi ultimi momenti. Il potente guerriero veniva dolce­
mente estinguendosi, calmo come il sole che tramonta in 

una bella sera di Aprile, allorchè piacque a Colei che si 

era sempre mostrata còl suo servitore « formidabile come 

un'armata disposta in ordine di battaglia » di glorificare 

anche una voltct, nella stessa morte, colui che aveva cosi 

mirabilmente glorificato durante la sua vita. Sul punto a­

dunque in cui i suoi occhi si chiudevano dolcemente- e con 

tutta calma alle cose di questo mondo, un grido di spaven­

to echeggiò nslle strade di Lissa., grido che fece tremare 

le membra cosi valide dei campioni riuniti attorno al loro 

monarca moribondo, ed era questo il grido tanto bene co­

nosciuto: I Turchi ... I Turchi ci piombano addosso. E real­

mente era così. I soldati di Maometto erano alle porte della 

città. Avevano saputo che colui che era il terrore della 

loro maledetta credenza era morente, e speravano ripor­

tare almeno su lui una vittoria, essendo in quell'ora impo­

tente, perchè prossimo a scender nella tomba. Ma Maria, 

quasi a mostrare il soprannaturale potere di cui l' aveya 

investito, era ancora al fianco dell' eroe provandogli il suo 

amore sino all'ultima ora. I suoi 00chi spenti si aprirono una 

volta ancora : le sue terree guancie si rianimarono: il suo 

capo languente si raddrizzò fiero sul busto, il sudor della 

morte scomparve come per incanto dalla aua pallida fronte. 

Scanclerbeg, lui stesso, anche una volta, cercò la spada che 

aveva mozzato tante teste ai nemici della sua patria. Gli 

fu data, ed il genio che non era, mai venuto meno, riful­

se in tutto il suo pieno vigore come nei suoi primi anni. 

Ordinò ai suoi veterani con una ctmmirabile abilità di 

prepararsi alla pugna. E questa fu, secondo il solito, san­

guinosa, ma decisi va. I Turchi messi in isbarag1io, colla 
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usata ·carneficina, se ne fuggirono per l' ultima volta dal-
1' Albania. I gridi di vittoria che rendevano glÒria a Dio 

ed alla Vergine di Scutari, si ripercuoterono ancora una 
volta nelle strade di Lissa. L' eroe cristiano sorrise, giac­

ché quei gridi avevano un incanto per esso; in seguito, 
allorché seppe che ogni pericolo era oramai scongiurato, 

sorrise di nuovo, e sollevando gli sguardi come se avesse 
veduto la Vergine Madre stendere 1è sue amorevoli brac­
cia per riceverlo, ricadde sul ,mo giaciglio, rendendo la 

sua bell' anima, a Dio ed a Maria. 

All'annuncio della sua morte l'Albania rimase desolata, 
tutta la Cristianità in costernazione. Il cavallo stesso cleì-

1' eroe, nel s~io dispiacere, rifiutò qualunque cibo, e mori. 
I fedeli compagni che si lasciava indietro, caddero si può 
dire in un'agonia più crudele della morte istessa. Il popolo, 

come un gregge senza il suo pastore, prevedeva il momento 
in cui i lupi non avendo più nulla a temere, sarebhero 
piombati loro addosso per divorarli. i\fa ciò che era più 

triste, la Madonna d' Albania, la Madonna di Scutari non 
volle più a lungo dimorare in quel paese. Il suo amatissi­

mo figlio e devoto era spento ·da Holi tre mesi, quando eb­
bero lnogo gli avvenimenti della miracolosa Traslazione che 

abbiamo già riferito. In seguito, con una rapida ma ferma 

conquista, le soldatesche di Maometto si sparsero sulla con­
trada, e gli orrori cli morte caddero sopra i suoi cristiani 
abitanti. Disgraziatamente molti apostatar0no. Coloro che 

si m~_ntennero fed01i caddero in una specie di schiavitù, 
nella quale sono per così dire rimasti fino al giorno d'oggi. 

La loro condizione è stata di molto migliorata durante 

questi ultimi anni, e quauto alla religione, essi sono liberi 
al presente. Il loro spirito non perde intanto giammai il 

ricordo del loro glorioso })assato cristiano, e formano la 
loro delizfa. nel parlare delle imprese dei loro antenati. La 

memoria del loro ultimo Re tanto grande e tanto eroico, 



SCANDERBEG EL' ALBANIA 125 

si mantiene ancora fresco, come il giorno in cui egli morì 
in Lissa. Vedremo quanto grnnde sia stato il loro dispia­

cere d'aver perduto la Santa Immagine, quando tratteremo 

della tradizione che la riguarda; tradizione ancora vivente 
in tutta l'Albania. 



.. 



CAPITOLO OTTAVO (Seguito) 

U ISLAMISMO ABBATTUTO. 

1. Stato dell'Europa - 2. Eresia di Lutero - Assedio di Rodi 
per opera di Solim an o - Assedio di Vienna - Condotta di 
Carlo Quinto - 3 . Saccheggio di Roma - Divisione d ella 
Cristianità - 4. Effetto della miracolosa Traslazione sulla 
Chiesa - 5 . Sopra i Saraceni - Vittorie dei cristiani - 6 . Mar­
co Antonio Colonna - San P io V . · - 7 . Distruzione della 
flotta T urca a L epanto - 8 . Trionfo di Colonn a - 9 . I Turchi 
per terra - I nvasione d ell'Austr ia - S' impadroniscono di 
Can dia - Favorit i dalle s cissur e sorte fra i Principi Cri­
s t iani - 10. Innocen zo X I - Suoi sforzi in fruttuosi per riu ­
nirli - 11. Da ordine affì.nchè venga incor onata l a, Santa I m-

. magine - 12. E ffet t i - L e Poten ze si uniscono - Sobiesk y 
e Carlo d i Lor en a u niscono le loro forze - I T111·chi com­
pletament e d isfatti a Mohats - 13. L a Vergine Madr e del 
Buon Consiglio t r ionfa su ll' I sl amismo. 

P uò dirsi che la venuta della miracolosa. Immagine· in 

Italia segua il periodo in cui il confli tto fra il Cristianesi mo 
e l' Islamismo era al suo apogeo. Non Yi fu certamente 
epoca in cui la }Iozzaluna minacciasse in maniera così spa ­

ventosa, in sì vasta proporzione l' esistenza stessa della 

Croce. Benchè l' Europa intiern fosse allora Cattolicà, i 
s uoi pr incipi ·ed i suoi popoli erano in quel tempo trista­

mente in di scordin. 
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Lo stato della società in parecehie parti clell' Impero 
d' Alemagna, dell'Inghil terra, della Scozia e della Francia 
Orientale era tale, quando la terribile eresia di Lutero 

riuscì ad impiantarsi colà cinquant'anni appresso. Le mi­
lizie clei Principi che pa,rteggimono per quell'eresiarca, in 

~Uemagna, si ri\-olsero contro i loro compatriotti cattolici 
collo stesso accanimento cd esito dei ì\lussulmani. 

2. Ai tempi di Lutero, e, cosa strana, al momento in 
cui egli era sul punto di predicare apertamente i s tt◊i er­

r ori, l'isola cli Rodi ,·eniva cinta d'assedio da Solimano, e, 

dopo la più eroica difesa, strappata a viva forza dalle mani 
dei valorosi cavalieri ospitalieri. Nemmeno un monarca 

Europeo prostò mano ai difensori della Cristianità. Qual­
che anno dopo, Solimano conquistò l'Ungheria, e per ben 

due volte minacciò Vienna. Carlo Quinto marciò, egli è 

vero, contro il Sultano nell' ultima di tali_ occasioni, ma 
parea più premurnso cli umiliare il suo rivale Francesco I 
cli Francia, che di preservare l'Europa dal preponderante 
potere dei Turchi. La stoltezza dei Cr istiani giunse a tale, 
che anche al momento in cui la chiesa era minacciata da 

1m lato dal Protestantesimo, e dall'altro dall'Islamismo, al­
cuni mercenarii sotto b condotta del Borbone, presero e 

saccltcggiarnno Roma, con una crndcltà e con un furore cli 
distrnzione più tel'l'ibile ancorn di tutti i saccheggi da essa 
softerti dai Galli, dai Goti e dai Vandali. 

3. É uu ben triste e :-;corngg'iantc spettacolo il vedere 
il co~nun Padre dei Fedeli, il Vicario cli Cristo costretto a 

rifugiarsi in Castel S. Angelo durante gli orrori di quel 
saccheggio, e cli Yeclerlo in seguito per intiere giornate, in 
aspettati\-a della morte fra le mani dei soldati che combat• 

tevano per Sua i\Iaestà Cattolica ed apostolica, capo clel­
l'Ii11pero Romano e delle cattoliche popolazioni cli tpagna, 

d'Aust ria, dei Paesi Basd e delle Indie. La Chiesa, a vero 
e.tre, era colpita al cuore: i suoi principi ernno preoccupnti 
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dalle loro gelosie: lo spirito del mondo era p0rfin penetrato 
nel santuario: gli eretici erano intenti a rapirle a viva 

forza le sue più fiorenti provincie. L 'Islamismo dopo avere 

domato l'Asia e l'Africa, minacciava con un potere cli mille 
tanti più formidabile, di stendere il suo dominio su tutt,L 
l 'Europa. 

4. Cristo tuttavia non dimentica punto la barca di Pietrn 

per quanto profondamente sia immersa nei flutti. Adopera 
parecchi mezzi per salvarla, fra i quali quello cli cui fece 

uso al momento del pedglio del quale parliamo, fu certa- • 
mente il risveglio e l'accrescimento della devozione verso 

la Madre di Dio, in tutte le classi della società, per mezzo 
della miracolosa Traslazione della sua Santa Immagine da 
Scutari a Genazzano. Milioni cli persone trassero al San­

tuario, non soltanto dall'Italia, ma_ da tutte le parti cl'Eu­
rnpa. Tale avvenimento richiamò l 'attenzione dì un gran 
numero sui paesi cli g iiL caduti sotto il giogo dei Mussul­

mani, e fct causa eh' essi compassionassero le condizioni 
dei Cristiani in Albania, che ayevano perduto anche la loro 

libertà, la loro propl'ietà, e tuttociò che possa es~erci cli 
più caro al cuore umano. Quell'avvenimento fu causa che 
tl'ema:;sero per sè stessi preparandoli a procurar cli com­

battere quel potente nemico. In seguito, allorchè il Prote­

sbintesimo comoarve sfrontatamente attaccando la Vergine 
L \ 

ì\Iaclre cli Dio ed i suoi S1.nti, i tratti sì dolci ed ammira-
bili della .Madonna e del Ba,mbino che trasparivano dal-
1' Immagine cli Genazzano, risvegliarono i sentimenti d'amore 

e di devozione verso .Maria, e fecero respingere con orrore 

una Religione che bandiva il suo culto dal suo sistenu di 
crèdenza e di pratica. A q_uell'epocn la devozione alla :i\Ia­

donna del Buon Consiglio si diffuse in mxlo spiccato in 

.N;;tpoli, nella Sicilia, negli Stati della Chiesa, nell'Italia 
Settentrionale, nella Rwiera, nell'Austria, nella Spagn~L e 

nelle Fiandre. È un tì1tto singolare che in tutte quelle con-

9 
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trade ove essa prese piede, i progressi della sedicente Ri­

forma furono completamet1te troncati a mezzo. 

5. ì\Ia l'effetto di tale devozione sul nemico dichiarato 

ed accanito della Cristianità è molto più notabile. Qualche 

tempo dopo l' a 1·1·ivo della Santa Immagine, la potenza dei 

Saraceni che avevano di già espugnato parecchie c.ittiL sulla, 

stess;;: costa cl' Italia, in0ominci6 a vacillare. I cattolici di 

quelle Cl)ntrade, ove la Madre del J~uon Consiglio era più 

venerata, ripresero gradatamente, ma con sicurezza, corag­

gio. Gl' infedeli ebbero a subire lievi rovesci seguiti be n 

presto da grandi e terribili disastri. Nel l-!80, un pugno di 

Cavalieri Ospitaliel'i, che difendeva.no Rodi, avevano re­

spinto so tto b condotta del loro ,intrepido Gran l\Iaestro 

Pietro cl' Aubusson, tutte le forze cli Maometto II, ecl a.Uor­

chè, come abbiam detto più sopra, detta fortezza cadde in 

potere cli Soli mano II nel i.->22, la lezione data ai vincitori era 

di natura tale da doverli persuadere che un nuoyo entusia­

smo ccl anche inatteso si era impadro11ito dei Cristfani. 

Quantunque i Turchi avessero riporta.co una vittoria sul­

]' Ungheria, nel 15~6, essi vennero completamente sconfitti n, 

Vienna quattro anni dopo, eclopo sei anni Sol imano stesso avan­

zandosi con nerbo cli armati (poderosissimi per quei tempi ), 

cli un mezzo milione cli uomini , dovette ritirarsi dinanzi a, 

Ca,rlo Quinto. Al momento clnll' av,·icinarsi del primo cen­

tenario clell' ar~·ivo della Santa Immagine a Gennazzano, 

F Europa rimase strabiliata doll' arn mirabile costanza colla 

quale alcuni càvalieri cli San Giovanni, sotto gli ordini del 

!oro Gran Maestro, Giovanni Parisot di la Valctta, difesero 

}folta contro tutte le truppe e le fiotte cli :::ìolima1t0 che 

anda vano orgogliose della grande Yittoria navale riportata 

sui vascelli di Filippo II cli Spagna. i\fa questa vittoria fu 

l' ultimo trionfo navale dei Turchi sopra. i Cr;stiani. 

G. Fu allora che il S11ntuario della i\Iadonna del Buon Con­
siglio cominciò a mostrare in modo assai p iù luminoso che 
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mai la sua azione diretta nella vittoria che doYeYa ridurre 

a l nulla la potenza dogl' Infedeli. Da quel Santuario usci 
il Capo destinato a dare alla preponderanza della i\Iezzaluna 
il più terribìlo colpo sul mare. Era questi l\Iarco Antonio 

-Colonna, padrone di Genazzan,) ed ammiraglio in capo del­
la flotta cli S. Pio V. 

Qui si potrebbe cli nuovo far notare che uno degli ef­
fetti della devozione rborta verso la l\Iaclonna in Italia, o 
che era la conseguenza della venuta della Santa Immagine, 

servì meraYigliosrunente a trasformare in meglio ed i co­
stumi ed il religioso fervore delle moltitudini. Tale effetto 
yerificatosi sul bel primo nel popolo, gradatamente ascose 

coll' anelar del tempo facendosi sentire in t utte le clas.;i 
della società, fino a elio infine sali sulla cattedra di Pietro 

un santo del tipo più genuino. Era questi San Pio V, che, 
come yedromo più sotto, era devotissimo alla ,·erg·ine Ma­

dre del Buon Consiglio. Il bene che questo straordinario · 

Pontefice pervenne a fare durante i pochi anni che rcg11ò 
sul gregge Lli Cristo, è incredibile. Egli ponsani, a tutto o 

non dimenticaYa nulla. Kon si da,·a alcuna cura nè dello 

lodi, nè dei biasimi degli uomini: non rig·uarcl,wa che Id­
dio solo. Maria gli diede, in una misura concessa a pochi, 
quel dono tanto necessario a chi goYcrna, il dono del Buon 

Consiglio. Egli rjformò Yeramentc la Chiesa, ed in modo 

:;ì efficace, che non g·li sfuggi alcun abuso da coneggersi. 
~el mentre che quel gran Pontefice rista l)iliva cosi un per­

fettissimo ordine ndl' interno della Casa di Dio, arrestani 

anche i progressi del veleno 1.li Lutero, e disponeYa tutte 
le sue forze per tener fronte alla formidabi le audacia della 

:i\Iez,mluna, che cli giorno in giorno adcli\·eniva più mi ­

nacciosa. 

In tale intrapl'esa, come in tutte le sne azioni, implorò 
il potentissimo soccorso della Vergine ::\Iaclre del Bnon Con­

siglio, ed in modo prodig iosissimo l' ottenne. La sua poli-
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t ica fu benedetta. Unì · alle sue forze le armate Venezia­

ne e Spagnole. Cercò un condottiero per queste armate e 

ne trovò imo ali' ombra stessa del Santuar io della lviadon­

na del Buon Consiglio, nella persona di l\Iarcantonio Co­

lonna, Sig·nore di Genazzano. Egli è vero che nel coman­

do della flotta alleata, Don Giovanni cl' Austria, il fratello 

del Re di Spagna, occupaya il primo posto: ma il Colonna, 

in qua.lit.\ di Comandante del Pon tefice occupava il secon­

do, e cli più, essendo designato quale successore dello Spa­

gnolo, nel caso in cui questi o perisse, o divenisse inca­

pace cli adempiere al proprio ufficio, egli ebbe parte con 

lni nel dirigere la intiera spedizione, e nel comando du­

rante il decisivo conflitto 0he seguì. Può dirsi che al suo 

genio fosse dovuto il preparativo e l' esecuzione della bat­

taglia. 

7. Le tl0tt.e alleate s'incontrarono a Messina, e di lit fecero 

yela alla ricerca dell 'armata navale Turca. La t rovarono 

nel golfo di Lepanto, ed il combattimento ebbe luogo il gior­
no 7 Ottobre l?i71. Tale scontro navale fu certamente uno 

elci più sanguinosi di tutti quelli che l'istoria r iferisce. Ebbe 

luogo proprio là, ove le flotte di Augusto e di l\larcanto­
nio s i erano incontrate mille e seicento anni innanzi. La 

flotta Turca era cli molto più numerosa cli quella dei Cri­

i;tiani. Ern comandata dai capitani cli marina più esperti 

che l'Islamisn1'.> avesse prodotto. I suoi soldati andavano . 

superbi della recente vittoria che aveva dato al Califfo la 

possessione cli Cipro. Un gran numero di uomini i più co­

spicui del vast•J impero di Soli mano II accompagnavano la. 

Jlotta per incoraggiare le truppe. 

D' altra par te i Cristiani, graz:e alla pietà ed alla sa­

Yiezza del Pontefice, erano stati preparati dalle esortazioni 

del Padri Gesuiti e Cappuccini a vincere o a morire. Tutti 

si confessarono e riceverono la santa Comunione prima 

dell'attacco. Al mom:rnto in cui il primo colpo fu tirato, 
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fu proclamato per ordine del Papa un giubileo generale. 

I soldati della Croce avevano adunque una molto più 

precisa speranza, molto più di rallegrarsi della gloria se 

fossero periti nella lotta, che non quella dei più ostinati 

{!redenti nel paradiso delle uri, tra i loro avversari. Essi 

combatterono adunque colla massima disperazione. Le acque· 

{lel mare rosseggiarono pel sangu~. In poco tempo i corpi 

di trentacinquemila i\Iusulmani, e di più cli settemila cri­
stiani gallegg·iarono sulle onde. Il tuonar cli una, terri­

bile artiglieria, lo scricchiolio dei vascelli che si som­

mergevano, le grida dei feriti e dei morenti si ripercuo­

tevano per l' aere. Infine I<lclio volò in soccorso dei Cri­
s tiani. Il vento spinse il fumo del combattimento sul volto 

dei Mussulmani sì, che in breve si ,:;corag·gfarono. Alcuni 

vascelli cercarono uno scampo colla fuga, ma tutti gli al­
tri, che un'orn innanzi, formavano una delle flotte più for­

midabili che il mondo avesse giammai visto , caddero in 

potere degli alleati. 

8. Tale fu il primo disastro inimecliahilc dei. ì\Iussul­

mani. Da quel!' epoca in poi, non ricupcrnrono più la loro 

antica possanza sul mare. li Papa Yolle onorare ì\Ia~·can­

tonio Colonna con un trionfale ingresso in Roma, secondo 

la consuetudine cli una Yolta: mostrando con tale atto che 

la gloria della vittoria era in gran parte dovuta al Signo­

re cli Genazzano. Vari vessilli tolti a i Mussulmani, ed an­

che vari frantumi dei loro vascelli, dati da ì\farcantonio 

Colonna, abbellirono per molto tempo il Santuario della 
}Iaclonna del Buon Consiglio. È provato all 'evidenza che il 

Sovrano Pontefice attribuì la vittoria alla Vergine ì\Iadre, 

che gli somministrò ccl il Consiglio dell'impresa, e la forza 
cli pol'l'e ad effetto i suoi vasti disegni contro l' Islamismo, 

giacchè, in riconoscenza, volle in seguito a!'l'icehire i suoi 

santuarì, ed aggiungere ai suoi titoli quello di « Vergine, 

Soccoriìo dei Cristiani » Nel vecchio Castello dei Colonna, 
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a Genazzano, vi è ancora un affresco che rappresenta Don 
3farcantonio, ed il suo corpo riposa in Paliano, ad una di­

stanza di sei miglia a ll'incirca. 

9. i\Ia bcnchè vinto per mare, il Sultano era ancora ab­

bastanza potente per terra . La g uerm con tro i Cl'istiani 
diveniva una necessitiL per lui, cprnnd' anche non avesse 

,wuta a ltra ragione che. cl' occupare i suoi Giannizeri o 
gl.i altri clemen ti militari che erano lungi daU' esser tran­

ll uilli. D urante il secolo che' tenne dietro a lla vittoria di 

Lepan to, i Turchi meditarono novelle invasioni. Kel 1664. 

penetrarono in Austria, nrn vennero respinti al S. Gottardo 

dal :i\Iontccucculi. 

TuttaYia tolsero Cancl[a a i Vene11iani cinque anni dopo. 

Tal fo,-orcvol successo fece si clte si met tessero in capo 

l'idea cli far delle conquiste in Europa più grandi che mai. 

Avevano una splendida occasione ali' epoca delle divisioni, 

che, malgrado la gloria del Secolo di Luigi XIV, scoppia­

rono sul continente, fra le teste coronate. 

10. Per fortuna, nel momento cli questa suprema crisi, 

b , navicella cli San Pietro era diretta da un .Pontefice co­

raggfoso e devoto al pari di S. Pio V. Era questi I nnocen­

zo XI. Egli vcclcnt con timore non privo di fondamento, 
gl' immani preparativi dei Turchi per tentare una novella 

inntsione in .Austria . Aveva egli fatto infrnttosi ed inutili 

sfor;d per indurre L uigi XIV di Francia, e Carlo II cli Spa­
gna, a cessare le loro guerresche e sanguinose contese, e 

ad unirsi per il bene della Cristianità. I dissensi tra i Prin­

cipi più interessr,,ti a combattere l'immi nen te invasione, 

erano anche p iù grandi. L 'eroico Sobieski aveva a lamen­

tarsi e giastamente dell'Imperatore cli Alemagna. Non c'era 

ct' 'aspettarsi nnlla dai Principi protestanti del Nord d'Europa. 

La Francia non potC\'a dare vcrun soc,:orso: la Spagna 

ora indifferente : in g·encre il momlo cristiano era di­

stratto. 
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11. Tale era lo stato degli affari, quando Innocenzo .XI 

risolvette cli fare speciale ricorso, ed in modo visibile, alla 

niaclouna del Buon Consiglio. Alla fine del 1682, ordinò al 

Capitolo di S. Pietro a Roma, di coronare con diademi d'oro 

e di pietre preziose l' Immag·ine della Divina ::\ladre e del 

suo cli vin Figlio, a Genazzano, ciò che venne eseguito con 

tutta la pompa che fu possibile al pio Pontefice il 17 XoYem­

hre di detto anno. 

l:J. Gli effetti cli tale atto si Yidcro immediatamente nel 

buon succes::;o elci negozia ti del Papa con Giovanni Sobie­

ski, Carlo di Lorena, e le cattoliche nazioni d'Europa. Egli 

r iconciliò i due primi, ottenne dagli altri segnalati servigi , 

e quando le stcrmina,te forze Turche si trovantno trincie­

rate nelle vicinunr,e cli Vienna, le milizie di ::,obicski e di 

Carlo si fu::;cro in un solo e.-ercito, e dalle colline che cir­

concla\·ano quella eitt.'.L destinata alla mina i Cristiani piom­

barono sugl' Infedeli. Senza dubbio il Yalorc delle truppe 

a lleate era eccezionale, la bravura e l'astuzia dei due ge­

nerali nota, a tutti, ma essi furono certamente soccorsi dn, 

un potere più grande di qu::ilunqne forza umana. Un su­

bitaneo pànico s' impadronì dei Turchi, che si diedero a 

precipitosa fuga, lasciandosi dietro il più ricco bottino che 

fo:;se giammai ·caduto frn le mani di un'f>serci to vittorioso 

in Europa; fra le spoglie furono ri1wenuto \000 barili di 

polYcre, 100,00ll tende e 300 pezzi di artiglieria . I Condot­
tieri cri stiani approfittarono cli questi nmtaggi ,·eramente 

prodigiosi, e dopo quattro anni, quella potenza Turca un 

tempo tanto tremenda era stata distrutta per terra sulle 

p ianure cli i\Iohatz, come l'era stata per mare dopo la splen­

dida Yittoria riportata a Lepanto. 

13. Da ciò si pnò scorgere quanta parte ì\Iaria, la Ver­

~ine ) ladre ciel Buon Consiglio, abbia preso alla difesa della 

Chiesa contro il più tcrribille dei suoi nemici esterni. La 

sua Santa Immag"ine ri tirandosi dinanzi a,i Saraceni, prima 

.. 
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dall'Oriente a ,Scutari, in seguito da Scutari a Genazzano, 
ci prova che il vizio, e la mancanza della fede obbligano 

Maria ad abbandonare i popoli. Il movimento suscitatosi in 
Italia e presso le altre· nazioni cattoliche contro l' Islamismo, 
e che ebbe un sì felice risultamento dopo l'arrivo delb 

santa Immagine in queste contrade, è un indizio che il rin­
nuoyamento del fervore, della fede e della devozione verso 

di Essa apporterà tutte le benedizioni del Cielo sulle intra­
prese dei figli di Dio. Se così è per la Cristianità in gene­

rale, sarà la stessa cosa per le Comunità e per gl' individui 

in particol,tre. Essi otterranno da -ìVfaria, in proporzione dei 

ioro sforzi per meritarlo, il dono tanto desiderato del suo 
aiuto in questo mondo : il Buon Consig·lio, e la forza contro 
tutti gli assalti degli uomini e delle potenze cl' Averno1 tutte 

le benedizioni spirituali e temporali 1:ttte ad assicurar la 

salute, ed infine la vita eternamente beata. Noi Yedrerno 
nei capitoli seguenti ciò eh' Essa ha fatto per i suoi fedeli 

s01Ti nel suo novello Santuario e nel mondo intiero. 
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MlRACOLl AL SANTUARIO 

1. Più ammirabili di quelli operati in Scutari - 2. Potenza che , 
produce la gr azia . - 3. Bene fici temporali. - 4. Confuta­
zione delle obiezioni contro il Santuario. - 5 . I 161 p rimi 
miracoli ed altri registrati. - 6. Impossihilità di registrarli 
tutti. - 7. Una guarigione miracolosa di ctù è stato t esti­
mone l' autore nel Santuario, nel 1882. -::- 8. Difficoltà di 
rinvenire le prove, come è stata vinta detta difficoltà. - 9. 
Documenti che attestano la malattia e la guarigione di Li­
via Vernini. - 10. Un altro miracolo. - 11. È provato dal 
tempo. - 12. Altri miracoli. - 13. Incredtùi punit i. - 14. 
L a freccia dell' Ungherese. - 15. Conservazione d ei Colon­
na, - 16. Resurrezione. - 17. Liberazione di un condan­
nato ad essere decapitato in Siena. - 18. Liberazione degli 
indemoniati. - Miracoli non registrati. - 19. Liberazione 
miracolosa d el Cardinale A cton. - 20. Genazzano p reser­
vato d al coler a e dalla peste. - 21. Un pellegrinaggio sal ­
va Capranica dal colera. - 22. Genazzano preservato da 
varie pubbliche calamità. 

'l'uttociò che al.Jbiamo fin qui riferito sulla Traslazione 

e sull'Apparizione della Immagine della ::\fadonna del Buon 
Consiglio, forma una serie di miracoli. La sua giacitGrn, 
tale quale apparisce, distaccata dal muro (l) la conserrn-

(1) Quantunque nell'Officio della Festa, della l\Iaclonna del Buon 
Consiglio sia detto d istintamente che la Santa Imagine apparisse sul 
muro della Chiesa degli Agostiniani - mirabilitei· apparuit in pariete 
- tuttavia esiste una costante tradizione mem;ionata da parecchi scri t­
tori OYC diccsi, ch 'essa era prima Yicino al muro senza toccarlo in 
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zione da più di J00 anni dell:--. esile e fragile sfoglia cli 

gesso sulla quale é dipinta . La meraYigliosa freschezza dei 

:suoi colori, ,)cl i suoi prodigiosi cangiamenti di volto, tut­

tociò può •~ssere considera to anche co me m iracoloso. :i.\fa 

quanto cose restano ancora, a dirsi su( protligi operati dalla 

potente mano cli Dio, in fa,·ore di coloro il cui amore e la con­

fi denza in :i.\Iaria sono stati eccitati o fortifica ti dalla sua 

bella Immagino a Gena7,zano ! Tutti i favori che secondo 

lo tradizioni clcll' Albania erano :-;tati conce:ssi a quel paese, 

(1na ndo il prezioso tesoro fu l'oggetto della de,·ozione clel 

verun rnocio. ';\on v' ha nulln di co11traddi torio in queste a~serzio11i , 
g i;i,cchè si è potuto beui~simo vel'ifiearc il ca ·o che la Santa Lmmagine 
non abbia riposato subito sul muro, bcnchè in seguito, ella abbia po­
tuto a ,·erlo toccato o d isopra o di sotto. T...' a rehivista Gaetano e Callisto 
'.\Ia r in i, che si dett~ro tanta cura di esaminare ciascuna ci rcostanza. 
re:latint a lla Traslazione ed a ll'Apparizione non hanno fntto osserva­
zione a tiò , e non ù stat1t su ciò fatta allusione dall'avvoc/tto che di­
~pose g li mg-omen ti in favore dell'una e dell'al tra, dinanzi a lla Sacra 
Congregazione dei Riti nel 178!:l. Tuttavia è perfettamente certo: 1. che 
la San ta I mmagine non ha g:ammai cambiato la posizione che si era 
111i racolosameute scelta, 2. che tu tti coloro che hanno antto campo di 
c,ami narla nel corso elci secoli, ha nno attestato eh 'essi ht credono com­
pletamente isolata senza appoggio di sorta. 

Buonanno, dopo a ver r eso conto cli parecchi prodigi relativi alla 
Santa I magine, dice: (Cap. I. pag . .J.;J). 

" Che la Santa I magine si trovi tuttora in quel punto stesso dove 
'' appar ve, é un fatto storic.imen tc pro,·ato, come si veclrit; e cli tale 
" evidenza, che cade sott'occhio di chi unque visiti il Santuario. I1n-

pcrocchè. ognuno vede chiaro non trov:w~i la Imag i11e in mezzo alla 
" parete, che guaxda la piccola nan1ta della Chiesa; e perciò la Cap­
" pella costrnita dopo, non potè rfu,cire simmetric:.t ccl ordinata. Qtian­
" tunque poi presentemen te non sia visibile a tutt i, nè facile a potersi 
" vedere che la, I maginc non poggi a l muro p~r causa degli ornati, 
" d 1c bellamen te la chiudono t utm all'intorno; pur tuttavolrn questo 
·' è anche oggi un fatto innegab ile. Primarnen te pcrchù u na costante 

tt·adizione lo afferma. Sccondamentc pen:hè noi stessi siamo stati 
" assicurati da persone meri tevoli d i tutta fede, che dovendo in occa-

sione del Cen tenario del 1Sli7 ripulire ln Immag ine, si avvidero 
" ch'Essa cedeva sotto la, legg·erissim,i, pressione cle'.le loro mani , come 
" cosa isola ta e distaccata cl,tl mnro . I•: questo fatto è ancorn solenne­
,, mente affer mato da sette autorc,·olissirni testimoni in una deposi­
" zione del giorno 11 Giugno 1747 pubbl icata per le stampe. F inal-
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popolo, vennero con più larghezza sparsi sul nuovo paese as­

sai più bello che la Madonna erasi scelto per suo Santuario. 

Queste grazie non dovevano limitarsi al solo Santuario, 

nè ad un paese, nè ad una razza. Erano destinate a pas­

sare con seg!~alati proclig'.i, a, tutto le nazioni ed a tutte le 

epoche. 

E primieramentc, noi possiamo notare che l' I mmag"ine 

della :i\Iaclonna è per se stessa un mirac,)lo, che produce 

la grazia in tutte quelle anime che con amore accorrono 

al suo Santuario. Essendo il riflesso cli quella che è certa-

" rnente u no splen dido attestato di ciò trovianio noi nella ~eg-uente 
" lette ra fino adesso inedita del P . Fnlgenzio Ricitelli Priore del Con­
" Yento di Genazzano diretta a l P. Rrno. Domenico Ricitelli per dargli 
" contezza della solenne incoronazione della Santa Imagine . (Estratta 
" dal .J . Hegistro clell' Archh·io cli tutto l 'online S· 8. pag-. 48). 

Rmo. Padre Sig. I'clne. Colmo. 

" 11 Capi tolo cli S. Pietro ha mandato un Canonico con due Corone 
" d'oro, una per la \[adonna SSma. e l'altra per il Bam bino. )[ar­
" tedi l'i elci corrente con l'assistenza del Sig nore Eccmo. Contesta­
" bile, molti altri Cano'nici Yetmti con L ui, e tutto il popolo, il mede­
"- simo Canonico, leYato il cristallo,' tutto intorno ornato di argento, 
" che copriva la Vergine, levò le Corone, che tene,·auo le ~ucldette 
" Immagini. nel medesimo tempo mostrando ammirazione non ordina­
" r ia, perchè Yide che le Immagini erano semplicemente in colla sot­
" tilissima, la quale solo n ellit estremità sopra del Capo toccaYa il 
" muro, il restante staYa senza appog-g-iarsi , a segno che il suddetto 
" Canonico toccandola nel Yi,o e in tutto il restante, la colla si pie­
" g-ava e cedent come se fosse stata una tela ~enza appog-g-io alcu no, 
" il che r ecò al m edesimo e a mtti meraviglia 110n ordinaria, sti­
" mando che n ,ttu ralmen te la colla sola senza appog-g·io non possa 
" mantenersi, onde fermamente si giudica che miracolosamente si 
" mantenga. Per porre le dette Corone cl' oro, fu cli bisogno metterci 
" i lacci e attaccarsi ai chiodi, che stavano nel muro sopra i ' Imma­
" g-ine, non potendosi attaccare alla testa della )faclonna per essere 
" semplice colla senza appog-g-io .... 

" Genazzano 22 Novembre 1682. ,, 

"Di V. P. Rma. 

" Umo. Devotmo. Servo 
Fra Futgenzo flicitelti Agno. 
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mente la Creatura; la più bella che il mondo abbia gfam­
mai veduto, deve necessa,riamente esser fatta per attirare 

tutti i cuori al suo Originale così bello, e, per conseguenza, 

a Dio, alla pace, ed al Cielo. Tutti coloro che hanno espe­
rimentato la misericordia della Vergine l\fadre nel suo 
Santuario ci fanno par0ln cli una gioia e di unéi, consola­
zione, cli una saviezza e cli una forza che essi vi hanno 

ottenuto, e che sorpassano di gran lunga tutto ciò che il 

linguagg"io può descrivere: l'anima sola può scrutarne la 

profondità. Essa dà a cohii che si sente stanco una calma 
ed un riposo perfetto come « l' ombra del grande scoglio >i 

Cosi parla il Buonanno. ì\Ia è a notarsi che le premesse dalle quali 
cant quella che a lui sembra una conclusione necessaria, dopo l ' esa­
me, guarentirit appena questa conclusione. Luig-i Tosi e coloro che depo· 
sero con lui non dicono che la pil'tt1rn è completamente i;olata. Attestano 
che dietro di essa non havvi sostegno alcuno. Siccome la conservazione 
dei colori sembrava loro un miracolo, come del resto pare a tutti , sem­
brava loro anche che scnzn, un miracolo, una sostanza cosi fragile non 
potesse restare sollevata per si lungo tempo, senza cadere in polvere. 
Ecco ciò eh 'essi dicono, e non una parola dt' più. Inoltre una 80t­
tilissima crosta di g esso posando' col suo contorno sul muro infe­
riore, cederebbe colla stessa faciliti!, Yenendo ·spazzolato o toccato, 
colla quale ciò accaderebbe se fosse isolata in mezzo allo spazio; 
cd è certo che sarebbe tanto diffici le di fissare di sopra le corone 
cl' oro. Ch' essa tocchi il muro in qualche parte, ciò pare più con­
forme al linguaggio della Chiesa " ·in pal'iete » Ma ciò non esclude il 
fatto, che da principio l'Immag-ine restasse sollevata in aria per uu tem­
po più o meno lungo. Essa toccava allora probabilmente l' estremicù 
del muro, ove essa dimorò in una posizione diritta, nel mentre che la 
muratura incompleta si terminasse ad una certa distanza dietro cli 
essa. L ' autore che ha ottenuto il raro privileg-io di esaminarla , ha 
trovato che, bench' eg-li non l'avesse potuta vedere al cli dietro, in 
ninna parte sostenuta dal muro, l' affresco g-li parve toccasse la parte 

. inferiore, sia ciò avvenisse per una proiezione del muro, sia per il 
davanti della cornice. È facile comprendere che in altre epoche, -
nei momenti di g-rnncle uecessitii o devozione per esempio - 1' Imma­
gine abbia potuto essere inticramente solleYnta in aria, ciò che non 
sarebbe in alcun senso più notevole dei proclig-iosi cangiamenti di co­
lori, sui quali al presente non può esserci più dubbio alcuno, e certa­
mente nessuna cosa è più meravigliosa del suo passag-g-io attraverso 
l' aria da Scutari a Genazzano. 



~IIRACOLI AL S.-\S'l'UARIO . 141 

e la sorg·ente ed il dattero al viaggiatore barcollante nel 

deserto. Ai perseguitat_i è 11111ro e torre cli Davide contro 
la faccia dell' inimico. 

Ai suoi piedi, le pene di spirito, le più terribili che pos­
:;ano affliggere un uomo, sono senza fallo addolci te. Le 

angoscie vi trova,no la tranqu'illità : coloro che sono nel 

turbamento, un balsamo ristoratore, gli afflitti, la consola­

zione. L' anima si sente colà penetrata da una pace calma 
e santa che sembra una pregustazione cli quel riposo cli 

cui godono i Beati nel Paradiso. Qnesta pace deve Ye­
nire al peccatore da )!aria o non Yenirgli affatto. Sarebbe 
impossiblle tener calcolo esatto cl i coloro che l ' hanno ri­

cupe.rata al suo , antuario d i Genazzano. ColiL evvi una 

11011 interrotta missione, cli cni la Vergine lVIadre del Buon 
Consiglio è l' unica istruttrice : ma un' istruttrice per modo 

potente che, con le sue parole secrete ed ineff .. 1bili che dalla 
r:;ua Santa Immagine dice all' anirùa che l' invoca, opera 
continua mente prodigi e com·er;;ioni. Sotto il suo influsso 

i segreti concentrati cli una coscienza piena cli rimorsi, 
:-;ono ri ,·elati al trl bunale della J->1:\ni tenza con una incredi­

bile facilità, anche per parte cli coloro, che, da parecchi 
:urni, ·otto l'azione di un demone mu to, ave,-ano abban­

donato quel :-,aeramento di salute : malrngie ed inveterate 

abitudini si correggono e si Ycdono svanire delle difficoltà 
che per lungo Yolger di tempo si erano riguardate come 

addirittura insormontabili. Coti si ottien3 la forza, cJ-i resti­
tuire ciò che si è tolto altrui, cli perdona.re i gravi affronti 
ricevuti, cli riparare agli scandali, cli riconciliars-i, ed il pec­

'~atore infine, oltre la sua r iconciliazione con Dio, si sente 
porta to ad amare cli una, devozione vivp., affettuosa e che 
\·a contim1amentc aumentando, i\Iaria, devozione che è un 

indizio sicuro di predestinazione. 
3. In seguito nelle co~e cli poca importanza come in 

quelle cli un qualche r;lievo, tutti hanno la certezza di 
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esperimentare in quel benedetto Santuario di :Maria, q uella 

vera compa-;sione, quel sentimento spontaneo e tenero di 

una madre piena cli bontit e di sollecitudine che prende a 

cuore talmente i nostri più meschini bisogni, che si presta 

sempre a render più m ite il menomo disturbo, impiegan­

do a tempo e fuor di proposito tutto il suo potere sul cuore 

di Dio. Anche al presente dessa 6 disposta come nelle noz­

ze di Cana, a dire a Gesù, « essi non hanno più ,-ino » ed 

è sempre sicurn cli ottenere <'1uos t' oggi, come allora, tutto­

ciò eh' egli climanda. Così succedeva che tra le moltitudini 

che si affollavano nella piccola cnppella di S. Biagio fin dal 

principio, parecchi cli111andava110 miracoli vi,-,ibili, e mira­

coli meravigliosi e visibili erano loro concessi in copia tale 

clw uon s i é giammai veri.fica to negli anna li di alcun Sa.u­
tuario nè pri:;::a nè dopo. 

4. ì\Ia prima d'inoltrarci cli pi ù in questa materia, sareb­

be ben fatto il prevenire una obi(•zione che talvolta si sol­

leva, anche dalle persone che si dicono cattoliche, contro 

le prodigiose g-ra1/.ic della natur:, cli quelle che noi dobbia­

mo riferire an-cnute per opera della '.\laclonna del Buon 

Consiglio nel Santuar.lo rli Genazzano. - La :\Iaclon11a non 

potrebbe Essa concedere altrnrn i suoi fayori? - .A. che 

serYe adunquc di anelarne in trnccia in un particolar luogo? 

Dio non sta Egli dapper tutto? Le per,;one 11011 possono esse 

nel medesimo modo pregare }faria nella loro Chiesa Par­

rocchiale, in una delle Cappelle che Le sono consacrate 

nella loro natia cittit, o ncll' altMe che Le è dedicato nel­

loro abitazioni·? A che co,;a serve portars i in un luogo 

lonta no, fuori di via, per ottenere gra1/.ie e favori ccc. ccc. 

Senza dubbio 1n. }fadonna può ascoltare ed ascolta 

dapper t:.1tto coloro che la supplicano, e senza dubbio co­

loro anche c l1e a Lei ricorrono da qualsias i par te loro 

piaccfa. )fa è sempre be,10 il confessarlo che tali devoti 

sono i primi a (l onorare tuttociò che Le appartiene, le sue 
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chiese, i suoi altari, i suoi Sl'tntuarf, tut ti i luoi·hi che essa 
ha santificato colla sua prese1na. l\Ia non si vedono giam­

mai nel novero cli q nei cristiani poco ferventi che prendo­
no piacere·, interesse od ntilitit a restringere nei limiti del~ 
le loro corte viste o nei limi ti delle corte viste degli a ltri, 

che appartengano o no alla Chiesa, la bellissima, cordiale 
e vera devozione che la Sposa cli Cl'isto non soltanto per­

mette, ma incoraggia anche ne' suoi figli, rispetto all' Im­
macolata Maria. 

In una parola essi non arrossiscono della :Madre di Gesù 

Cristo, anche nei Santuari, nei quali essa accetta l'omag­

gio del popolo fedele a Dio. Kon tl'O'rnno nulla eia biasi­
mare nei rosari, negli scapolari, nelle immagini, neìle me­
daglie, negli nltari, nei santwui, nei pellegrinaggi, nei piccoli 

oratori che fianeheggiano le stra.de o ncg'li a ltri mezzi 
adottati e praticati da tutti i fedeli , e che la Chiesa del 

' Cristo « colonn~t e fondamento del Yero " non solo permette 
ma protegge a,nche ed incornggia in onor di ?IIaria. Nella 

pienezza della loro fede e del lorn amore per la Vergine 
Madre di Dio hav\-i un non so che di maestoso. E quflnto p"il:t 

la loro devozione è grande e cattolica, maggiormente de­
testabile è quella misera concessione ai nemici del Cristo. 
È una concessione allo spiri to dell'eresia: una concessione 

che r iclunebbe la pienezza della dernzione cattolica n, Ma­
ria, a dei limiti che in pratica non sono cattolici, e che 

non si possono climostnu-e come cattolici in teoria. 

Ed in vero noi operiamo a meraviglia qun,nclo procu­

riamo d'indurre i Protestanti, che hanno qualche disposi­
zione , ad abiurare i loro errori. Ma è necessario anche 

elle noi stabiliamo nel modo più chiaro che ci sia possi­
bile la veritit cattolica, affinchè ùon resti nel loro spil'ito 
venum falsa idea, in quanto alla nn,tura del culto che noi 

tributiamo a }faria e di dir loro che noi siamo molto 

lungi clal frtrne una Divi:litit, eh' essa stessa è lungi dal 
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perméttere una tale infamia : che non havvi espressione 
alcmia adoperata dai figli di Maria i più devoti e più fer ­
venti che non abbia questo significato: che , per esempio 

,se noi la chiamiamo « ·nostra vita, nostra dolcezza, e no­
stra speranza ,, noi lo facciamo a motivo delle sue relazio­
ni col Figlio: che se noi la chiamiamo potente, è a cagione 

del potere pratico cli cui Ella fa uso e dell' infiusso che 
ha su Lui ottenendone l'oggetto delle nostre climande. 

Ma spiegando tutto questo, noi non abbiamo ragione 
alcuna cli celare i nostri sentimenti ed il nostro culto ester­

no, nè di scusare la devozione dei cattolici inverso di essa, 
e meno ancora cli arrossire cli questa devozione e delle foÌ·­
me che essa adotta .. 'l'al modo cli ragionare che è lungi 
dall' approvare le esterne dimostrazioni della pietà degli 

altri verso Maria, la disapprova al contrario, non è punto 
cattolico, giacchè è un' aperto biasimo di ciò che loda la 
Chiesa. Può darsi benissimo il caso che qualcuno possa pre­

gare benissimo ed essere devoto alla Madre di Dio tanto 
nella sua camera che in uno dei Santuari della Madonna. 

:.\fa l' espressione di questo sentimento, come argomento­

contro i suoi santuari, è una censura diretta contro cli essi: 
è lo stessissimo che dire che la Chiesa ha fatto qualche 

cosa ri' inutile: è lo stesso che insinuare che cosa ha fatto 
qualche cosa di peg·gio che di inutile benedicendoli. È ima 

espressione che non è giammai stata adoperata dai Santi 
o dai perfetti servi tori cli Dio. Ciò proviene da quella spe­
cie di razionalismo, che, seguito logic,unente in tutta la sua 

estensione, colpisce alla radice ogni Religione, e tutti i 
rapporti che piacque alla Divinità di stabilire tra sè stesstL 
e l' uomo. Questo ragionamento non differisce in nulla da 

quello dell' empìo che vi dice, come mezzo di finirla colle 
chiese e col pubblico culto, eh ' egli può adorare il suo 

Creatore nei campi e nella spiaggia del mare come nelle 

chiese. L' empio che ricorre a quest' argomento sa bene 
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che l ' uomo che adotta i suoi principi, finirà ben presto 

per non adorare più in nessun modo il suo Creatore. Ed 

il cattolico che si clù come l'agione dd .suo allontanamento 

dal visitare i Santnari rlella l\farlonna, il pretesto eh' egli 

può onorare la Vergine anche nella sua camera da letto o 

nella sua casit, è prncisamente il cattolico che, col tempo, 

non onorerà più affatto la Madonna. Il suo argomento è 

l' argomento della indifferenza, e- non quello dell'amor ge­

neroso. Maria :;\Iaddalena, (nell'opini_one di Giuda, bene in­

teso) avrebbe fatto meglio a Yendere i preziosi profumi che 

spargeva Di piedi di Nostro Sig110J"e, e di darne il prezzo 

ai poYeri. ì\[a se l\Iaria J[aclclalena non avesse avato l' a­

more cli Gesù nel cuore, i poveri sarebbero stati ben lon­

tani dal !:icevere il prezzo dei profumi. L' amore cli Gesù 

nel cuore produrrà sempre qnalche cosa per essi, come 

giù lo fece in essa, poichò in seguito essa consacrò tutta 

hl, sua Yita ai poveri; l' a~senza di quest' amore non dari 

loro nulla . É il medesimo argomento che fu adoperato ul­

timamente per un membro delle società segrete, a propo­

sito delle collette fatte in Irlandt1, in favore del Successo­

re di Pietro, imprigionato dai suoi nemici. « Sarebbe me­
glio dare questo denaro ai poveri del Donegal ,, E una 

menzog-11:1. So i cuori cli coloro che la Religione porta ad 

essere generosi verso i poveri fossero chi usi per mancanza 

di Relig-ioue - ci6 che sarebb(~ provato per un difetto di 

considerazione per il Vicario di Cristo - i poveri del Do­

negDl sarebbero molto lungl dal riceverne soccorsi, come 

Assi lo sono dal riceverne dappertu~to degli uomini irreli­

giosi. Coloro che debbono dare al Vicario di Cristo, deb­

bono clarn anche ai poveri, giacché essi posseggono la ca­

riti1, senza la quale non si può a vere considerazione t1lcuna 

per i derelitti. Lo stesso avvienf.l del culto della Madonna. 

Quei cattolici che Ymrno pellegrinando ai suoi santuar"i, 

che ricorrono Di mezzi cli cle\·ozione come t1gli scapolari, 

10 
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alle corone, alle Immagini nelle loro case, che si uniscono 

alle novene, alle p rocessioni, ed a lle altre pratiché bene­

dette dalla Chiesa , sono coloro che la pregano anche di 

più nelle loro c[~mere, e nel secreto de' loro cuori. Coloro 

che ragionano contro le di vote pratiche degli altri, sotto 

pretesto di fare n,m solo bene, ma m olto meglio così, non 

sono pochi ne lla strada cli Giuda e bene spesso hanno la 

s tessa sua fine . L 'amore come q uello della ì\Iaddale11a si 

nrnnife:;ta sempre con una gcncrositù attiYa . È un a morn 

vero, senza fim:ioni di sol'ta, cd è quello precisamente che 

in questo mondo e nell'altro ottiene t1 eterna r icompensa . 

Dopo questa d igressione provocata da un incidente nelb 

tr iste condizione cli un persouaggio, che a\Tebbc don1to 

comportarsi in modo ben dlfferente in cambio cli sparlare 

del i:,nntua r io della ì\Iaclonna elci Buon Consiglio, incidente 

cl10 si Ye1·ificò nel me ntl'c l'aùtore scrivc\·a il presente ca­

pitolo, noi vedremo orn che tutti coloro che si s0110 recati 

con fede e con amore a i piedi della Vergine I\Iaclre, a Gc­

naz,mno, sono stati esauditi oltre le loro speranze. I primi 

annali, a i quali a~biamo già fatto allusione, e dei q uali 

darem o un piccolo sunto, non ne registria mo meno di cento 

sessantuno m iracoli nel ::;olo spazio cli tre mesi. Detto r e­

gistro venne m eno con tutta probabili tit allorchè si otten­

nero le prove necessarie dai de legati inviati dal Pontefice 

P aolo If, ed anche a motivo delle moltitudini alle quali i b uoni 

R.eligfosi del Convento dovevano prestare il loro spirituale mi­

nistero. Un altro registro fu incominciato dietro suggerimento 

del Canonico Ba<.:ci durante lo scon=o secolo. Fu continnato 

per quattro anni , dal 1744 al 1748. Duran te tale spazio di tem­

po, fu r iempito un grosso volume lli prove di g uar igfoni mirn­

col,)se. Tra, q nesti due periodi abbastanza distanti fra loro, 

si prese nota di qualche miracolo accertato, s ia, per ché 

degno realmente di tranrn.nclarsi ai posteri, sia per qualche 

altra notevole circostanza. l\fa, ad eccezione di q uella mol-
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titucline di ex-voto cosi n umerosi dei quali si doveva di 

tanto in tanto disporre a beneficio del Santuario od a n­

n ientarli, non si fece akun registro for male. I miracoli e 

le grazie segnalate delle quali si teneva nota accidentalmente, 

sono nonpert.111to infiniti. Per esempio, è da notarsi la gua ­

rig ione miracolosa, cli una giovine t\ignora Romana che 

condusse il CaJL011ico Bacci a visitnre il , 'antuario facenclnlo 

in seguito clivc11irc l'apo:;tolo della }[aclonna del Buon Con­

si gli o. 

6. È un Ycro peccato che, ta li annuali sieno troncnti nel 

mcg·lio, ma non c' er1t m ezzo cli e\·i tarc tale inconYcniente. 

Nei tcm pi cli numeroso concorso ·cli popolo, i Religiosi come 

a nch0 il Clero elci vicini paesi da essi chi.amati per a iuto , 

sono ·occupati clnllc prime or e del matt ino sino alla sern 

ad ascoltare le eonfcssioni. Come si Ycdrit nel capitolo che 

tratta dei pellegrinaggi, sarebbe ioro fisicame nte impossi­

bile di prendere degli appunti di ciò che a,·viene nelle 

molti tudini che co11tinuano a giungere da tu tte le pa r ti di 

Italia, per vis it.Mc i n ta le occnsione il Santuario. La folla 

si agglomera e si succede dall' istante in cui si apre la 

chiesa sino a che la si chiude. Grida d i rendimenti di g rnzie 

per i fan>ri r iccn1ti sì mescolano tutto il giorno coi gridi 

•di suppliche. U1m gruccia che vi si la. eia, 11 11 cuore in 

·argento mandato da qualche dovizioso, oggetto di una gra­

zia, gli onorari di messe di ringraziamento, sono gener,11-

mente i soli m ezzi che hanno i custodi del 8antuario, cli 

sapere qualch e cosa cli quei miracoli, cd anche in questo 

caso non si danno tutte le particolarità per disteso. 

7. Una guarigione miracolosa - due veri miracoli nrnra­

vigliosi e di primissimo ordine - cli cui l'au tore e pmcc­

chi altri sono stati testimoni gli 8 Settembre del 1882 pro­

verà ciò che n oi abbiamo detto più sopra. Come in seguito 

-questi miracoli fossero provati da. document i autentici, l'::rn­

tore desidera dare tutte le particolarità cli un fatto Y !'rn-
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men te prodigioso per lui, benchè migliaia di altri testi­

moni lo riguardassero come -cosa da non farne tanta me­
rnvig·lia . 

Nel Capitolo che trntca dei grandi pellegrinag·gi pubblici 
al San tuario, si Yeclrit che le moltitudini che vi si accal­

cano eia tuUi i punti per la festa della Natività della Ma­

domrn, sono veramente innumerabili. Il piccolo paese di 

C, cnazzano ha in quel g iorno un aspetto animatissimo. L' ar­

r ivo dell' innu mereYoli compagnie di pdlegrini cantando 

i loro inni, e preced uti dalla loro Immagine della ì\Iadonna 

del Buon Consiglio è al più alto grado degna dell' atten­

zione dello straniero, che· non è solito di assistere a spet­

tacoli di tal fatta . La vigilia della festa ed anche q ualche 

giorno innanzi, la chiesa rigurgita di quelle fer venti mol­

titudin i tutte comprese del fi.ne del loro devoto viaggio, 

in,·ariab ilmente intrapre;;o per ottener d:1.lla Maclonun. qua l­

che grazia per essi o per gli al td , o per ringraziarla cli 

grazie giiL ricevute. Tali pellegrinaggi sembrano farsi più 

1:umerosi cl' a nno ill an no. Quello del 1882 era straordina ­

riamente nurneroso. L ' autore a l pa ri cli a ltri pellegri11i ve­

ll uti da lontano, che si trontYano a llora a Genazzano, foce pa­

r2cchic visite al_ Santua rio. L a matti na del gicrno 8, giorno 

della festa, not6 arrivando alla Chiesa che le entusiastiche e 

devote esclamazioni cl i un drappello cli pell egrini aclcl iYeniva­

no pi ù calorose che mai. Sul bel primo s ' im maginò che 

qua lcuno fra essi s i fosse sYenuto, o fosse str.to sorpreso da 

male repentino. Eppme dò non poteva essere, g'iacchè i 

gridi da loro emessi erano gridi cli gioia . (< E vviYa ì\Ial'ia ! 

E n 'i va 1Iar ;a, la i\Iaclre nostra ciel Buon Consiglio ! » r i­

peteva no sonza interruzione. I nfine, dopo essere rimasti per 

lungo tempo dinanzi alla sacra Cappella, quella compagnia 

dovette cedere ad altre il suo pos~o, e quelli che la com­

·ponevan~ si ri tirarono dalla sacra I mmagine nel modo 

soli to caminanclo a rl.troso, come sG uscissero dalla pre-
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senza cli una persona reale. Allorchè ebbero oltrepassato 

la porta principale della Cl1iesa si potè conoscere qualche 

cosa delh ragione cli tale eccitamento. ],~ra essi eravi una 

giovinetta dell'età cli circa 19 o 20 anni. Il suo viso era 

cosparso di lagrime, e abbanclc,nando il sacro tempio, git­

tava uno sguardo che aveva clell' estatico, clell' allegro e 

del devoto sulla moltitudine che accalcavasi sullo spianato 

e sui larghi gradini cli pietra che conducano alla piattafor­

ma davanti la porta principale. Riguarclaya le case ch'n ·ano 

sulla piazza, la fontana, la svelta facciata di Santa l\Iaria, 

il fulgido sole ed il bel cielo cli una limpidissima mattina . 

Sollevava in seguito come involontariameute le palme verso 

il cie lo con uno stupore cito a,·evn clell' incantevole, e rom­

peva in singhiozzi, nel mentre i suoi compagni sciogl ien­

dosi in lagrime ripetevano a squarcin.gola i loro « Evviva 

e Grazie » alla loro ama tissima Vergine del Buon Consi­

glio, che un n uovo favore co11e;esso ave\'a al suo popolo. 

Di fuori la folla solita eia anni ed anni cli vedere dei mi ­

racoli al Santuario e di sentirne parlare, ripeteva il grido, 

quantunque sen.za alcun dubbio nessuno sapes:-iù la naturn 

precisa del n uo,ro miracolo. Bastava loro il conoscere che 

v' erano novelli motivi cli rnnclimonti cli grazie, e per con­

seguenza il desio che viven t cli continuo nei loro cuori 

u~civa spontaneamente dalle loro labbra. Che Maria vint 

e regni lungo tempo sul popclo cli suo Figlio per ]a feli cih"t 

del popolo stesso: tale è il significat~ racchiuso nei Jorn « 

Evviva lìlaria. ,, 

Non sì tosto quel gruppo si ebbe fatto largo fra quella 

r ossa compatta, l'autore ebbe l'occasione di venire in chiarn 

della c:tusa dell'animazione della giovinetta e delle sue la­

crime di gioia. Eccola . Avent dess.-, come le migliori 

testimonianze dei medici lo dichiarano, perduto inepara­

bilmente la vista clall' occhio sinistro in seguito ad una 

affezione nevralgica acuta e delle più penose. Le sue an-
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goscie, che erano veramente insopportabili, avevano pro­

dotto una tenibile malattia, l' epilessia. Dopo essere statn, 

curata dal medico condotto del suo paese natio, per un 

lungo spa,lio cli tempo, e senz11, effetto alcuno, essa awwa 
co:-isultar,o tre dei mig·liori oculisti e medici cli Roma. 

Aneh'essi tuttavia non poterono recarle vernn giovamento, 

e dissero chiaro alla sua povera e vedova madre come 1ft 

sJa guarigione non fosse possibile. Di giorno in g iorno la 

giovinetta peggiorava, e gli attacchi della su& tenibile 

nrnlattia addiven ivano violenti, dolorosi e lunghi. E rn af• 

fatto impotente. A tal grado erano gfonte le sue sofferenze 

che ìa sua morte sarebbe stata e per essa e per la sua 
famiglia tm vero sollievo. Era sempre a temersi che negli 

a cc::):,;si frenetici e dolorosi delle sue conntlsioni , ella si 
getta-;se fuori delle finestre della sua casa, e cadesse schiac­

ciata sul selciato della Yia . Il Parroco in previsione di 
q ue3to lriste esito, faceva tutto ciò che era in suo potere 

pi o:liganclole al pari del medico le sue cure giornaliere. 

Parea che per essa qui nella terra non ci dov~sse essere 

più ormai speranza alcuna, quando le balenò la felice idc11, 

di ricorrere alla Vergine Madre del Buon Consiglio nella 

festa della sua Na tività che avvieinavasi, per aver da Lei 

eJ ai uto e conforto. i\Ialg-rado i timori fondatissimi messi 

in campo dai suoi amici sul pericolo e sugl' ineorl\-cni en ti 

che sarebbero potuti derivare clurauto il Yiaggio, dai 

suoi soliti att11,cchi, essa restò irremoyibile nella presa i-i­

soluzione cl i fare ccl a piedi il pellegrillaggio di G enazzan0. 

La sua madre vi acconsenti cli buon grado. La misericordia 
cli ::\Iaria si mostrò come per incanto. Con generale stnporc 

gli attacchi epilettici non la molestarono nè durante il tra­

gitto, nè il giorno seguente. Katu ralmcnte nessuno poteYiL 

asserire dopo uno spazio sì brcYc cli tempo se cio fosse 

clerivato da una vera guarigione, o soltanto non fosse che 

una temporanea tregua. I suoi dolori cessarono snbitor 
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bench0 la vista le restasse di fct tosa rorne per l' innanzi. 
Non per tanto Essa potè soddisfare a tuttn le opere di pe­
nitenza che s'impongono i più ferventi pellegrini. Si avanzò 

in ginocchio dall'ingresso principale della Chiesa 8ino alle 
cancellate del Sa,nt uario facendo croci in terra con la lingua 
sul pavimento di marmo. In seguito dopo essersi confessata 
e comunicata, e precisamente nell'istante in cui inginoc­
chiandosi fervidamente prcg·aya clinnnzi all' altare della 
i\fadonna, intese come una mano dolce e lieve che legger­
mente passaya dinanzi i suoi occhi, ed istantaneamente 

ricuperò l~L vista perduta. Il primo oggetto che potè scor­
gere distintamente fu la bella e miracolosa Imagine della 

Vergine ì\Iadre del Buon Consiglio, che le sorrideva con 
amore e con dolcezza, attorniata da inm1mere,·0Ji lampade 

e candelabri. Da ciò ebbero origine e giustamente, l'entu­

siasmo, le Jagri me ed i gridi cli g'ioia. 
8. In quel momento non si potè sapere niente di più. 

Il grnppo facendosi largo attraverso la folla compatta dei 
pellegrini, si perdette ben presto fra q nella assern blea di 

miglia ia e migliaia di persone. ì\fa l' autore desiderava vi­

vamente co.10scere qualche particolarità più precisa sulln 
natura della guarig ione. Ern essa permanente? Ern veri­
tiera? Si potevano addurr e inconcusse testimonianze di 

tutta quolla istoria? Il tempo soltanto anebbe potuto pro­

vare se l' epilessia e ln, cecità, erano del tutto scomparse. 
Il parroco od il medico più sopr11, menzionati potevn,no na­

turalmente dir tutto. Per disgrnzia, l'autore non conosceva 

alcuno dei due, e non aYeva pensato a clirnandare donde 
Yenissern i pellegrini. Prese qualche informazione dal Priore 

del Convento, ma benchè fosse appena trnscorsa un' ora; 
lo zelante priore non sapent m1lln cli tale anrenimento. Si 

indfrizzò al P . Berio, sotto-priore il più attempato del Con­
Yento, e che, da quaranta anni servi,·a il Santuario. Il buon 
Padre a g'iustificazione della sna ignoranza disse : - Noi 
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non aniviamo a trenta confessori, o sono giit state fatte 

dodicimila comunioni. La }Indonna frt ogni giorno dei mi­

racoli, e li fa sorn pre. Come potrcm mo noi ascoltare_ le con­
fessioni d i tanta gente, e baciare a tutte le pnrticolaritù, 

all'esame elci testimon i, alla loro gualitit, cd a tutte le altre 
circostanze che esig·ono le leggi canoniche? Koi non abbia­

mo nè braccia nè mezzi per c.:.ò. Queste buone popolazioni 
rice\·ono delle grazie conosciuto bene da essi e dai loro Yf­

cini, ccl èCCo pcrchè Yeng-0110 a trnppo continuo, corno sono 
ycnuti gli ultimi quattro secoli. Ttttto ciò clic noi in que­

ste circostanze possiamo fare, od (~ g-ih C'o,-a superiore alle 
nostre forze - è cli prO\'\'Cderc ai loro interessi spiritnali. ,, 

Si rivol::;e allorn l' autore agli altri Padri della Comunitù, 
ma collo stes:,;o successo. ~essu110 Lli es:,;i aYe\·a inteso far 

parola del mirnc1>lo. TuttM-ia per buona sorte, qualche 
tempo dopo la Festa, si ricernttero da Zagarolo pae:,;e :,;ituato 

a 14 miglia all'incirca da Genazzauo, alcune comunicazioni 

C'he condussero ad altre, ricerche. Lo zelante a rciprete del 

paese aven, trovato com·enientc cl' informare il Priore di 
Santa i\faria che una giovinotta :,;ua panocchiana a nome 

Lidia Vernini , era stata, con gioia uni Ycr:,;ale mi rncolosamente 
guarita dall:1 cecità e dall' epilcssi,t al Santuario di Ge­
nazzano. Era un' a mpia conferma del rn,cconto dell' au­

tore. Il Priore rispose immediatamente donrn nclando nna 
relazione più formaìe, più ampia e meglio particolareggiata 
tanto per parte dell'Arciprete, come capo tlell'.rntoritit ec­

clesiastica, quanto per pnrte del modico curante, che era 

a l tempo stesso il medico condotto del paese. Le lettere 
eh' egli ricevette in seguito parlernnno ùi per sò stesse. 
Desse confcrma,no, come potrà 11otar:,;i clal ldtorc, in tutte 

le loro particolarità, le informazioni l'icenlte il giorno in 
cui n n ·ennero i miracoli. Eccole. 



::\IIRACOLI AL S.\KTUARIO 153 

N.o 1. 

9. Lettera dell' Arciprete di Zagarolo a l Renno P. A. 

l\Iartinelli priore d i 8. l\Iaria in Genazzano. 

Arcipretura 

di 

S. Pietro Apo:;tolo 

Zagarolo 

Remo Padre. 

Non ho risposto prima alla sua pregia,tissima per il cer­

tificato del ~ledi co, che mi Yenne ieri consegnato. 

Debbo adesso aggiun6·erc: che Yisto la madre essere di 

niun gioYamento la cu;:a a pprc ·tata dai nostri professori 

alla cli lei figlia volle vel'so la fino del passato Luglio pro­

yai·o di portarla in Roma, ed ivi consultati i Professol'i 

i\Iazzoni, , 'ccllingo e Zeti da tu tti o tre udì sconsolanti ri­

sultati. Uno le disse: che s i potent tenta l'e nna cnra, l11nga 

però e dispendiosa; gli altri due che- la vista dell' occhio 

era del tutto perclu ta . 

Ciò pre messo, la povera giovane, ritornata fuori , di 

giorno in giorno sempre più le si accresceYano i dolori 

11 ell' occhio. A tut to que:;to ne l mase di Agosto le si ag­

giun;;ero a, tonnentarb le conntls ioni epiletticll e, da, tenerla 

per la maggior parte del giorno in uno sta,to veramente 

d 'agonia. ~fa negl' interntlli di tregua, mi dice, che si ri­

YolgeYa tratto tratto alla madre di ogni grazia l\Ia ria SSma, 

onde volesse liberarla· da sì atroci malori. f . ccostandosi poi 

la F esta della Ka tiYifa rb olvette, ancorche tanto malata, 

di portarsi costà in Genazzano, da questa miracolosissima 

Immagine. Difatti il i cli detto mese la mattina si alza 

con tutto coraggio e fiducia dal letto, disprezzando i nuovi 

assalti delle convulsioni, che secondo il solito degli altri 

giorni, dovevam, ritornare dopo qualche ora. Con alcuni 
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parenti e vicini, a piedi s' incammina per questa volta: 
giunge stanca si ma libera da ogni malore convulso, e tutta 

fervore più cli una volta con la lingua a l suolo passa que­

sto Tempio. La mattina degli otto, libera ancora dalle con­

vulsioni, a forza tra la stipata folla, riesce penetrare avanti 

il cancello della Capp0lla, domanda con grnn voce ripe­

t ute volto la desiderata gra.zia a -:\faria. Dopo qualche tem­

po, mi dice, di sentirsi come una mano passare a ,·anti ai 

suoi occhi, e ad un tratto le cessa ogni dolore irnìl' occhio, 

prova a vedere; e distingue benissimo la bella Immagine 

di Maria, lo ripete ai parenti cd a i vicini, a tutti; o tutto 

H popolo ad una voce ringrazia la ì\Jaclro cli Dio cli un tanto 

favore . Quanto è buona e misericordiosa Maria, verso ~i 
ehi l' invoca con ficlueia ! Ora, come dal certificato del Mc­

clico, si trova in perfetta saluto. 

Tanto Le doveva, e con tutto rispetto e stima ossequian­

dola mi dico 

Zagarnlo, 18 Ottobre, 188:J 

Sigillo del I'rnToco 

Devmo Umilrno Servitore 
V I :\CEì\"Z0 ì\L\ NNUCCI 

A1·cip1·ete P rm·~co 

N.0 2. 

Attestato del 1lleclico Condotto curante 

Lidia Vernini cl i Zagarolo, di a nni 18, di costituzione 

lodevole, fu assalita sugli ultimi del Giugno del CO'.Tente 

il nno da forti ssima nevralgia clell' occlr:o sinistro, che si 

anelava progressivamente aumentando riò;entenclone danno 

alla vista, in guisa, che nel d0corso d i ci!.'Ca dne settimane 

si era abolita del t utto come l'inferma accertava. 

L'occhio per0 ni una alterazione presentava appareìlte­

mente, come più volte ebbi a constata.re, fu visitata anche 
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da esper ti oculisti di Roma, ma nulla rinvennero, per quan­

to io sappia, che elesse ragione della mancanza della vista 

epperò io credo, che fosse attribuita ad una nevrosi, malat­

tia sempre difficile a guarirsi. In seguito cli tale spasmoclia 

v enne ancora assalita da convulsioni epilettiformi, che in 

principio la torment.:wano una volta al giorno, e le mede­

s ime dura\·ano da tre a quattro, ed anche più ore, con 

perdita totale dei sens\ agitazione delle m~mbra, e quando 

cessavano, lasciavano l' inferma in un o stato di stupidità. 

F urono tentati snufati rimed i, tanto topici non che ge­

nerali , ma senza alcun favorevole risultato. Io l'andava a 

a ,·isitH.re contimmrnente, ma il giorno 7 Settembre non la 

rim·enni in casa, e dai vicini mi fn eletto, che era partita 

por Genazzano c1nde visitare il San tuario della, ì\fadonna. 

Tornai a r ivederla nel ritorno, e trovai che la vista era 

tornata allo stato llOrnrnle, come mi assicurava l' inferma, 

1.:t spasmodia era cessata del tutto, e con essa anche con­

n tlsioni che la tormentavano senza fare uso di altri rirnedt. 

Tale stato perdura anche al presente. 

Tanto posso accertare per la pura verità. 

Zagarolo l 7 Ottob1·e 1882 

EnNESTO Dott. 0BDESCfll 

Medico Condotto 

10. La testi monianza cli sopra riferita era più che suf­

fic iente sotto tutti i rapporti, ma l'autore non era ancora 

soddisfat to; voleYa sapere se ìa g-uarigfone xi manteneva 

nello stesse, stadio, se era completa e duratura. Perciò si 

recò in Zng-arolo in compagnia del ,-enerando Padre Berio 

del Convento di Santa Maria di Gennzzaiw nel mese di 

Gennaio del 188:l; ed andò a far visita a l buon arciprete 

del paese che confermò pienamente tutto ciò che è stato 

riferito. Egli ebbe anche la bontà cli andare in traccia del-
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la madre della giovinetta guarita, vedova cal'lca di otto or­
fani, il cui marito, uomo cli buona famiglia ed abbastanza 

agiato, era morto da circa cinque anni. Ella fece un' eccel­
lente relaziono intorno a sua figlia Lidia, che essendo la 

sua primogenita, le aveva dato, diceva essa, un aiuto gran­

dissimo nella direzione della sua ·numerosa famiglia. La 
lunga malattia di quella giovine, 11011 era per conseguen­
za stata una lieve pro\·a por la povera madre. Essa ern. 

naturalmente riconoscentissima verso la Madonna del Buon 
Consig·Jio. 

Aggiunse in seguito che la guarigione di Lidia era il 

secondo miracolo ch'essa doveva :.Ila ì\Iaclonna. L'altro non 

meno notevole .era stato operato a favore del suo seco,1elo 
tiglio. rn nel nominarlo la povera donna scoppiò in mnaris­
simo pianto, g iaccilè il governo se ne era per fo rza impa­
dronito per farne un soldato. 

Essa parlo di lui con tutta la sicurezza. e con tutto 
l'amore di una Madre. Esso era il sostegno della famiglia . 
ma il governo, diceva essa, non contento di averla ridotta 

alla miseria, accasciandola di tasse che le lasciavano ap­

pena di che sostentare la vita della sua famiglia, con il più 
frugale nufTimento, gli ave\-a tolto anche quel suo figlio. 

Si mostrò profondamente commossa parlando di quei felici 
tempi nei qunli il governo sì dolce del Papa faceva del po­

polo degli Stati Pontifici il popolo più felice ed il meno ag­
gravato dell'Europa. E di certo, se il bl'acclo della Veclon1 

Vernini potesse ottenere questo effetto, Leone XIII gover­

nerebbe di nuovo i suoi antichi clominì di Roma e clel Pa­
trimonio di S. Pietro. 

11.:Ma ritorniamo a suo figlio. Nella sua giovinezza, soffri ­
va per modo di una rnalattia di nervi che non era al caso 
di reggersi diritto. 

La povera Madre fece tutto ciò che poteva per lui, ma 
l'abilità degli uomini fu assai impotente per lui, come lo 
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doveva essere più tardi per sua sorella. In tal guisa, con 

gran d ispiacere di lei, comperdcva sotto i suoi occhi al pun­

to di cli ventarn Mme uno sehclctrn, e non si aspettava al­
tro sollievo che dalla rnortc. Nel suo prnfondo scoraggia­

mento essa supplic6 la ì\Iadonna del Buon Consiglio: un:=t 
delle copie della ,,ua bella Immagine che si trnva:10 gene­

ralmente in tutti i paesi del Lazio, era esposta in un mu-
1'0 esterno di una casa nella strada dove essa dimorava. Ot­
tenne di poter toglier di là quella Immag"ine, e la portò 
Yicino al letto di suo figlio con tutto l'amore e con tu tta 

la r iverenza di uua devota serva di l\Ial'ia. Colà essa si 
fece a supplicare la Vergine, con tutte le angoscie di un 
cuore materno, di gettare uno sgttardo c;ompassionevole 
sopra il suo figlio. Appena, disse essa, ebbe terminata la 

sua preghiera, suo figlio diede fuori una grandissima quan­

tità di materia purnlenta, come se si fosse aperto interna­
mente qualche cosa. Dopo ci6 egli si rimise subito, e di­

mandò di che mangiare. Di li a qualche giorno, si alzò 
di letto, god01ido di un eccellente appetito, ricuperando in 
bre\·e tempo le stte forze. 

La, poYern Madre aggiunse singhioz,mndo, che da quell' e­
poca in po', egli era stato la sua unica consolazione e la sua 

forza che essa non aveva provato una sola ora di disturl>o per 
lui, tnwne nel momento · in cui il governo l'obbligò acl ar­
rnolarsi come soldato. LiL, naturalmente, era seguito dalla 

sua affezione materna. Il \·Hto di un soldato ita lia no è 

gretto diceva ella quanto quello delle persone, della sua 
sfcrn, in tutto il mondo, e forse assai più. Inoltre egli è 

soggetto ag-1' influssi più corrompenti. Ella sforza vasi cli ve­
nire in aiuto del figlio con piccole somme cli denaro che 
di tempo in tempo gli inviava, e lo usortava a tenersi lun­
g i dai pericoli dello spirit,), seri vendogli ogni settimana 

una le ttera elle g·li rammentasse i suoi doveri verso Dio 
e la Relig ione, ma specialmente inculcandogli la devozione 
per la Madonna Santissima del Buon Consiglio. 
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ìvfa scopo dei viag·giatori era cli vedere Lidia Vernini, 

che crn stata l' oggetto dclln meravigliosa gua.rigione ope­

rata in Clonaz,muo. Essi la rinvennero a qualche distanza 

dal paese, occupata secondo il costume italiano, cogli altri 

figli di famiglia, ai lavori elci v igneti. La sua salute ern 

florida. Godeva da ambedue gli occhi cli una vista eccel­

lente sott.o ogni rapporto. Il terribile mal caduco o epiles­

sia non lè si era più riafLicciato nemmeno leggermente. 

Attestò, che avanti cli lasciare Zagarolo, era più che per­

:masa che la Vergine l'avrebbe sanata completamente. 

Confessò cli aver fatto con la lingua croci sul pavimento, 

ma ciò lo fece inspirata dalla sua propria devozione, e non 

già per suggeri monto ciel suo confessore o di qualche a ltro 

ecclesiastico. Aveva di più fatto voto, adempiendolo quando 

ne fosse al caso, di recarsi in pellegrinaggio annuale per 

1·enclimonto di grazie a Genazzano, in riconoscenza della 

ricuperata salute. Porta,-a, sul suo petto, unn grande rnecht­

glia di bronzo della ì\Iadonna del Duon Consiglio. C' era 

anche un' Immagine della ~faclonua in ciascuna camera 
della casa, cd ancora il buon arciprete rie teneYa una in tutte 

le sue camere. Il fratello cli L idia ed i componenti la sua 

famiglia era.no anelati giii a piedi in processione a Genaz­

zano, cn,ntando le litanie della Madonna, quale testimo­

nianza di r iconoscenza, e la giovinetta pure, sentendosi ora 

in uno stato florido, aveva la ferma volontà cli recarvisi 

con sua madre di li a qualche giorno, per il medesimo 

scopo. E realmente i buoni Religiosi di Santa l\fal'ia le Yi­

dero ambedue il 14 Gennaio 1883 adempiere a questo atto 

di riconoscenza, e Lidia godeva a qu0l tempo cli una per­

fetta salute. 
L'autore ha creduto utile riferire per disteso tutte lo 

particolarità cli questo miracolo, perch' egli nè l ' ha riiffe­

nuto nei l ibri , nè appreso da' testimoni, sia plll'e degni 

di fede ; sibbenc lo vide accadere direttamente sotto i suoi 
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occhi. L' auten ticità. di esso non è solo provata da coloro 

che meritano ogni fede, ma, egli stesso ne ha. esaminato 

tutte le particolarib nrntcriali . Forse, senza il desiderio 

che a vev[t di indagare tutti questi particolari, i Religiosi 

della Cornunitit i ncaricata della custodia del Santuario, 

twrebbern per sempre ignorato q i testo miracolo, come ne 

ignorano migliaia e migliaia operati dalla V ergine l\Iaclre 

nel suo Sautuariu del Buon Consiglio, e conosciuti soltanto 

dal Cielo, e da quei che hanno Ja, felicità di riceverli. Du­

rante le feste del Settembrn, egli ha notato un' altra gua­

rigfonc che su ppose essere un' altra guarigione di epil(;ssia, 

e ben grave ; ed ha inteso parlare in paese cli oltre mira­

colose grnzie ricevute dalla l\Iaclonna nel suo Santuario, ed 

è persuasissimo clte se dette grazie fossero esaminate, sa­

rebberù cli lcggicri r invenute importanti al pari di que!Ia 

ottenuta dalla nostra Lidia Vemini. 

12. Tali prodigi son continuati sempre dall' istante della 

miracc,losn apparizione sino ai nostri tempi. ::ifon appena 

l' Imaginc andò a posarsi sul muro della Cappella cli S. Biagio, 

che incominciarono subito a verificarsi miracolosi portenti in 

un numero straordinario fra il popolo cli Dio. Nel pri1110 re­

gistro, noi vediamo che dicci persone so fferenti di febbri 

maligne, furono subi ta mente guarite ; sci incliviclni paraliz­

zati r icuperarnno il perfetto uso delle lorn membra; venti 

ciechi Yennero illuminati; trn sordi riebbern l'udito; tre 

furono guariti dall' idropisia; cinque dalla lel>bra; quattro 

da piaghe mortali; due clall' emorragia; due dagli attacchi 

epilettici; tre dementi e due indcm10niati vennero liberati 

dal loro ten ibile infortunio; due infedeli ottennero il doJio 

della fede, un disgraziato fu libero tla.lla pena capitale; 

quattro person·e morse da velenosi anim? li furono sal\·ate ; 

diciotto già in agonia, sfugg·irnno a lla morte, ed uno già 

morto ritornò in vita per la potente intercessione della 

Vergine ì\Iadre del Buon Consiglio. In tutto non ,·i furono 
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meno di centosessantuna guarigioni verificate, e ciò, bisùgna 

rammentarselo, sotto il reg"110 di Paolo II, per mezzo di un 

notaro pubblico di Genazzano, qualche anno dopo soltanto 

che Pio II ebbe stabili to negli stati della Chiesa, l"egola­

menti così ammirabili, a coloro che sarebbe stato affatto 

impossibile l'iferire cose false a coloro che erano a guardia del 

~antuario, supponendosi anche, per qualunque siasi ragione, 

colpevoli di un tal deli tto, senza che Yenissero scoperti e 

severamente puniti. Di più 1111 tale a tto 11011 avrebbe potuto 

:wer luogo in un' epoca in cui l ' Italia tutta, come ce lo fa 

sapere Uoriolano, Yisitarn, q uel luogo, ed allorché i delegati 

veseovili del Pontefice erano sul punto di dar mano a lle 

loro investigazioni canoniche. 

Alcuni di questi miracoli sono per modo importanti, che 

sarebbe impossibile di passarli sotto silenzio. E dapprima 

Yecliamo la terribile punizione di un testlmonio incredulo. 

13. Non si può naturalmente supporre che tutti accoglies­

sero la nuova clell' apparizione della miracolosa Immagine 

colla stess[. eguaglianza di fede, anche nel momento in cui 

l'Italia risuonava d i tale lieta novella. Allora come oggi Yi 

erano degl' increduli, e delle persone poco tenere per tut­

tociò che ave\-a del soprannaturale. Xel noYero di questi 
si notava un certo Antonio da Serrane, piccolo Yillaggio 

situato ad otto miglia all'incirca dal San tuaifo. Il C> ?.fag­

g-io 1-167 i suoi negozi lo condussero fra la folla che si 

assiepava compatta per le strade cli Genazzano. 

Egli intese naturalmente, al pari di tutti gli altri , le 
cose prodigiose che s i raccontavano dal popolo sulla santa 

I mmagine, ma preferì di beffeggiare tali rncconti e volgerli 

in ridicolo. Pur tuttavia risolse dirigersi noli' interno della 

Chiesa per vedere coi propri occhi ciò che gli em stato 

detto . .i\ia la sua fncredulitiL ed i suoi lazzi ebbero ben pre­

sto una punizione. Come Santa Maria Egiziaca che si pro\'Ò 

n penetrare nel tempio cli Gernsalemm8, egli Yenoe cb maliO 
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inYisibile respinto, cosicchè non potè affatto metter piede 

sulla soglia. Fu compreso da tale sgomento, che gli cag·ionò 

un tremolio per tutte le membra, ed in tale stato si rimase, 

finchò pieno di confusione rivolgendosi verso · coloro che 

col suo linguaggio aveva scandalizzato, e confessando la 

colpa commessa, ottenne il suo }Jerdono dalla Vexgine Ma­

dre di Dio, ccl insieme col perdono la completa guarigione 
dal miserando stato in cui era ridotto. 

1-!. Il 6 Luglio successe un fatto non meno strepitoso 

del precedente. Un Ungherese a nome }\[arco di Stefano re­

cossi 11, Genazzano in detto giorno insieme alla folla dei 

pellegrini che venivano allora dalle più remote contrade. 

Ve~tiva alla fogg"ia pi ttorcsca dei suoi compatriotti, por­

tando un a rco sugli omeri, ed un turcasso colmo cli freccie 

al suo fianco: e, naturalmente non potè sfuggire alle osser­

yazioni beffarde degli oziosi che non mancano giammai 

nelle grandi folle. Qualcuno di q nesti ultimi, raccontasi, tol­

sero il cappello ad un certo poYero, e sospendendolo al muro 

spronavano l'Ungherese a scoccarvi una sua freccia. Egli 

lo fece arrabbiatissimo, ma con orrore di tutti, la freccia in­

dietregg-iando <1ndò a colpire l'a rciero, ferendolo gravemente. 

Tu tti cercavano cl' indagarne l ' origine, e cor~ loro grande 

stupore, scoprirono che ncll interno del cappello, il suo pro­

prietario avea posto una Immagine della i\Iadonua del Buon 

• Consiglio. In un momento nel quale si operavano a Genaz­

zano tante miracolose guarigioni, l'uomo fer ito volle natu­

ralmente recarsi al Santuario per chiedere a Maria con­

forto e salu te. Venne adunque menato a i piedi della Vergine, 

ove avene.o implorato il perdono della sua collera e del-
1' ingiuria che involontariamente aveva fatto a quella Im- · 

rnagine che tanto da lungi erasi recato a venerare, fu al-

1' istante sanato. 

16. Tra i ricordi del passato che qua e là ~ono stati con­

sern1ti a misura che i S<!coli si succedevano possiamo 

11 
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ancorn prendere nota del presente. ~ egli annali di Casa 

Colonna si riferisce che nel lG8i\ tutta la fa,mig·lia del Prin­

cipe F ilippo era riunitn nel castello che prospetta il San­

tuario, quando, ali' impt·on ·i::;o, cadde un fulmine in mezzo 

acl essi, mettendo fuoco a tutta la mobilia della stanza, e 

producendo un fracasso come I' e:;plosione di un archibu­

g io. Il ,·estito della padrona di casa fu incenerito, ed un 

g iovinetto a Home Giornnni Battista Pronde, fu scagliato 

come mor to sul pa,·jmento. Cn poco cli olio preso dalla lam­

pada ciel Santuario della ~fodonna del 13llon Consig·lio, gua­

rì is tantanemnen te quest'ultimo, e la fami glia. r.he sarebbe 

potuta essere in tiemmente distrnttn, attribnì In. sua salute 

alln. devo,:ione che semprn mantenuto a,·eva per l' I mma­

gfoe e per il ~antnario delln. ~laclonna del Buon Consiglio. 

Ecl in ciò 11011 è a meravigliarsi, giacchè tront' anni 

prima, tutti i Colonna ernno sta ti presernlti anche in moclo 

a:;sai J)iù dcg-11 0 cli nota, dal tol'l'ibile coubigio che in quel 

tempo (1Gi'1ti e l u,Yi) de:;olnn, l ' Itali a, o massima mente 

Roma ccl i~ Lazio. 

~oconclo il notarn Lnca Gio,·anni, il Cardina l Colonna, 

il contostal..Jile Colonrla, ecl i Pl'incipi Lore11zo o F ilippo Co­

lonna, corno anche parecchi della nobil tà Romana si rifu­
giarono in Gona;;::,:ano, sotto la protezione cli ì\Iaria, a llor­

chè il contagio scoppiò in \-alrnontone, :Montefortino, Pale­

strina, Subiaco e Serrone, elle sono tutti nelle Yicinanze 

cli Gc:nazzano. Solo fra tutto lo cittù ll' Italia, il Yillaggio 

di G enaz;;::ano sfuggi alla terribile r,estilenza. 

l G. I morti stessi so1to stati ridiiamati in Yita per l'inter­

cessione della }faclonna clol Buon Consiglio. Il primo reg-i­

strq e.lei miracoli ne porta un esempio. Do Orgfo lo riferisce 

cosi « Costantino de Caroli:; di Castelfollia., sorvidore fede­

cc lissi mo del Signor Antonietto di CastelnuoYo, sorpreso 

« cla una gTa, -e e pericolosissima infcrmitA, alla perfine 

« giusta la condiziono di ogni uomo mortale, spedito dai 

• 
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« medici e premuni to cli tutti i santi Sacramenti della, 

« Chiesa, spirò nlla presenza di mo lti che gli assis ten1-

(( no la sua anima. Quindi vestito e disteso morto a ter­

" ra il di lui aftl iito padrone andò ad inYitare il clero 

,, per fargli celebrare le consuete esequie. Ritornato in 

« casa, mirando e rimirando il fecble defunto suo sen ·o 

« che tenerissimamente ama \·a proruppe tosto in un cli­

" rot tiss imo pianto e prostratosi a terra in tale guisn e con 

« tali parole espresse nell'atto pubblico, che poscia con so­

« leune giuramen to ne f'n fatto si pose ad esclamare. O 

« Vergine Santissima cli Genezzano, io ti tupplico se è per 

« lo meglio che preghi ILldio per mc che mi l'Onda il mio 

« garzone : che io vi prometto di menarlo a Genazzano, 

« dinan zi la Santissima tua I mmagine. Ascoltò ben Yolen• 

« tieri queste .fe1Tcnti e dolenti suppliche la soYrana Im­

'' pcradl'ice dei Cicli, la Madre p urissima del Buon Con­

« sigli o che ern stata con si Yi Ya fede iinoca ta onde con 

-< uniYersale ed istrnna rneraYiglia Yidesi in un tratto il mor­

« to servidore alzare il capo, aprire le pupille e mettersi 

« aneli' egli sorpreso da insolito stupore a sedere in terra . 

« Vede il piagnente suo padrone e snoda hi lingna cosi 

<< dicendogli : P er caritit un po' cli dstoro. Poscia si alzn 

« in p iedi e ri ,·oJtosi a i circostan ti si protesta essere sano 

« e li bero da q t. alsiasi incomodo o penn. Laonde udita la 

" mari.iera e la cagione del porteutoso suo r isorgi mento 
•" subito col di lui padrone ·mettesi in yfr1g·gfo Ycrso Genaz­

" zano; si present,1,110 ambedue nella Chicsn, e Cappella 

« della S. Immagine, e quivi con Yoci liete e giuliYe can­

" tando le lodi adempirono fedelmen te il Yoto alln gran 

<e l\fadrc del Buon Consiglio. » 

17. Un altro miracolo ben commoYente raccontato anche 

-questo dal De Orgio, cd estratto dai primi annali del San­

tuario, fu la liberazione di un condannato a mor te che clo­

Yeva es:-;cre decapitato in Siena. Era già fissato il giorno 
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del supplizio, e la sentenza dovent eseguirsi al tempo stesso 
por altri dne colpevoli. La vigilh del g·iorno fatale, il suo 
confessore, un Padre Francescano, che era stanco degli sforzi 

fotti per salvarlo, e che non r iusciva a fargli accettare di 
buon grado la ,.;orte che erasi 1110ritato, per tronc.:tre infine 

]a sua importunità o quasi internamente spirato gli disse « se 

la l\Iadonna miracolosa, 1Joco fa apparsa in Genazzano non 
Yuolo strapparvi alla morte, voi dimani senza fallo sarete 

nel numero de~ più. » Il Padre scleg·nato se ne andò, ma sul 
punto in cui egli partiva, Giovanni si prostrò colla faccia 

contro la terra, e scoppiando in amarissimo pianto, escla­
mò: « O Santissima Vergine, so voi mi concedete cotesta 
grazia, io verrò direttamente ai piedi vostri per rlngrnziarvi 

cli un miracolo cosi strepitoso. » Non appena ebbe proffe­
rito queste parole, che intese ad un tratto ~pezzarglisi le 
catone alle gambe. Stupefatto provò a fuggire. Vide una 
finestra ad una tale altezza che non poteva raggiungerla 

a verur1 patto. Pur tuttavia volle provare, o come se avesse 
ai suoi piedi una invisibile scala, giunse a mont,wvi. Colà 

rimase spaventato scorgendo un abisso senza fondo, nel 
11uale se caduto egli vi fosse, il suo capo sarebbe andato 
in brani. I snoi compagni gli dicevano: Insensato che tu 

devi essere! Discendi, preparati a morire, se non vuoi es­
sere fatto a pozzi. ,, Egl i intanto ripreso animo, ed armato 

di una Yi\·a fede, dopo aver visto i suoi ferri mirncolosa­
mente spezzati , si fece il segno della croce, e senza · più 

oltre titubare si precipitò dalla finestra., non cessando di 
esclamare: « O Santa Maria cli. Genazr.ano, a iutatemi. » Ed 
oh! ìJrodigi◊- ! qualche cosa pari ad una celeste nube lo 

portò al basso: si trovò a terra senza la menoma ferita o 

contusione, come se non fosse affatto caduto. Alla vista di 

quel miracolo così strepitoso, preceduto da tanti altri, la 
umana giustizia, essa stessa si diede a riflettere o gli re­

,;U:tì la libcrti1, così volendo la Divina misericordia per 
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glorificare viemagg-iormente l\laria, e la sua prodigiosa I m­
magine venuta in Ge1fazzano due mesi innanzi. L ' indo­

mani i !moi due compagni vennero decapitati, ed egli fuori 
cli sò per la g ioia, parti alla volt'11, cli Genazzano giungen­

dovi il giorno 11 Luglio 1467, per rendere grazie alla sua 
celeste Liberntl'ice, e depone mediante giuramento sui Santi 
Evangeli, in presenza dei Religiosi, cli Benedetto niarroco 

Alto bello di Genazzano, cli i\felchion:e di Ronci gli on e ed 
altri, la· veri UL del grande miracolo opera tosi in suo fayorc. 

18. Le guarigioni indiYiduali riferite · a l tempo istesso 

:;,mo senza numero. Tra queste ci piace riferirne due assai 
notevoli, e che prOYan0 il potere della Vergine del Buon 

Consiglio sopra i demoni. La prima ò quella cli Andrea Sea­
,·ola Milanese, che si recò al Santuario e Yenne all' istante 
guarito il 30 Aprile 17-W da una malattia straordinaria che 

i medici dichiaravano incurabile: la seconda è quella della . 

nobil donna ì\Iarta Poli, l iberata da un terribile morbo, alla 
cui guarigione era impotente ht scienza umana. Centinain 
cli miracoli simili a questi sono attestati con riconoscenza 
dalla moltitudine, degli ex-Yoto che ingombravano la Chiesa 
verso l_a fine · del penultimo secolo. Parecchi erano cli me­

tallo prezioso, nrn, un numero assai più cousicler~bile, dono 
dei poveri di Dio, erano in semplice cern o in legno. Le 

gruccle lascia,te dagli storpi, e le foscie dai zoppi erano per 

modo numerose ed ingombravano talmente la Chiesa, che 
poteva derivarne qualche danno: cosicchè fu dimanclato ed 

ottenuto il permesso di distrnggerle, o di farle servire per 

uso del Santuario sul principiare dello scorso secolo. Verso 

la fine di quel secolo e sui primorclt cli questo, i cloni di 
valore erano tali e tanti, che i Francesi e l'empia muni­

cipalità stabilita da e:si in Genazzano, ne fecero un im­

menso bottino, anche dopo che i Padri ebbero dato una 
buona parte delle offerte in oro e argento del Santuario, 

l)er venire in soccorso del Sovrano Pontefice Pio VI, che 
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doveva pagare la tenibile taglia, di contributi impostagli 

clalb napoleonica, rapacitù. 

19. Il Re,·. J. Spender Northcote, Presidente del Collegio­

di Santa ì\[aria in Oscott, in una importante rehù:ione data 

sulla santa Imagiue ùi Genazzauo, 11el suo lilJro 1 :sautnari 

celebJ"i di 1l'1r11"ia ,, racconta ciò che segue sulla miracolosa 

liberazione del defunto Cardinale Acton, e di alcuni suoi 

compagni, nel mentre ch'egli era diretto al Santuario della 

::\Iadonna del Buon Consiglio, nel 1845. Egli dice cli Ge­

nazzano.. . Questo villaggio è stato sempre uno dei pelle­

grinaggi fav01·iti elci nostri studenti ecclesiastici in Roma 

ccl il Cardinale Acton si aveva una particolare devozione. 

In occasiono della sua visita a questo S.-mtuario, nel 1846, 

gli accadde una di sgrazia che avrebbe potuto avere eon­

seguernr.e fatali o per lui e per i suoi compag·ni. Veniva 

da Palestrina col suo cappellano, coi suoi servi, e con 

tre studenti del Collegio Inglese (1) (erano ot to fra tutti), 

quando 1/1, vettura: ribaltò in un punto della strada peri­

colosissimo. Vettura, cavalli e viaggiatori furono precipi ­

tn,ti in una balza ad una profonditù di venti piedi ; eppure 

( come lo scrisse uno di essi) nessuno fra ii.oi r iportò ht 

p iù piccola sgraffìatura eh' io sappia, e non ho giammai 

inteso dire che alcu110 no abbia sofferto, ad eccezione del 

maggiordomo che, più spaventato che urtato, s i dolse di 

e3sere stato scosso sì violentemente. Naturalmente lui e 

coloro che era,no all' esterno furono gettati fra i campi : 

noi che eravf1rno nell' interno della vettura, cademmo gli 

uni sugli altri, e il Cardinale mi sta.v:1 sopra.: Gli sportelli 

clella carrozza caddero al basso rimanendo intatti, sino a 

c11e alcuni uomini che arrivarono non li ebbero spezzati per 

tira.rei fuori. La cano~za non ebbe danni cl' importanza ; 

alcune parti in ferro si contorsero e spezzossi il timone, 

, L) Ancora Yivcnti e Sacerdoti nelle Diocesi di Liverpool e di Sal­
fol'(l. 
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cagio11ando nna profonda feri t:t ad li n,J dei cavalli. Conti­

nuammo il restante del tragitto a piedi, recitando il rosa­

rio, fino alla Yicina ci ttit, o\·e ci accolse il Vé,coYC> e ci 

fece co,ì.dnrre a Genazzano. Al nostro a rrivo, il Superiore, 
, gli studenti ed i Religiosi si unirono a noi in un Te Dewn 

di rendimento cli grazia che venne ripetuto la, dimane per 

la miracolosa liberazione che noi dovevamo alla bontù di 

Dio. " Il Cardinale fece eseguire una copia del quadro e 

la conservò sempre per soddisfare alla propria, devozione; 

h si vede al presente nella Sacrestia della Chiesa della 

;1[adonna degli Angeli a Stoke sul Trentino. Un'altra co­

pia, o piuttosto un bellissimo quadro, opern deì Soitz, ispi­
rato da lui e raffigurante la st,;ssa idea generale e lo stesso 

ntteggiameuto de lla Madre e del Figlio, è nella Cappella 

del Convento di Santa Caterina a Clifton. ,, 

20. A tutti gli altri miracoli è da aggiungersi la notevole 

preservazione del villaggio di Genazzano da qualunque 

contagio, dopo la venuta del la Santa Immagine nelle sue 

murn. 'l'utti attribuiscono tale miracoloso preservamenr,o alla 

protezione della Vergine , ed alla possanza della sua pro­

lligiosa Immagino. Abbiamo già riferito che nel 17 secolo, 
la Casa Colonnn e parn(;chie altre provarono il bonoficio 

cli tale esenzione durante una pestilenza, che dappertutto, 

lasciava appena ai superstiti la possibilità di sottenare i 

morti. Si legge anche quest'oggi con orrore il racconto cli 

quella peste nelle vite di San Carlo Borromeo e di altri 

personagg·i note,·oli dell'epoca. :Ycl diciottesimo secolo, la 

protezione estesa su Genazzano era sì bene nota , che il 

Pontefice Urbano VIII fece il suo famoso pellegrinaggio 

al Santuario della Madonna, a fin cli ottenere dalla Vergine 

I\Iadre del Buon Consiglio che cessasse la pestilenza, che 

rn.inaccia-va in quel tempo Roma. Infatti non si è int1~so 

giammai che alcun malato attaccato dalla posto o da qual­

che contagioso morbo sia morto in Genazzano. E ciò è 
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tanto più a notarsi in guanto che parecchi vi furono por­
tati, morenti, dalle località infette. In nessun caso è stato 

proYato che anche coloro elle erano sull'o rlo della tomba, 

siano morti nel paese. ?Ifa la prova la più. portentosa di 
tal miracolosa esen,,ione, si è avuta nel diciannovesimo se­

colo, in questo secolo cosi pieno d'empietà, di materialismo, 

e di ateismo con tutta la sua generazione cli sistemi ine­
ligiosi. Co n tutti i progressi effottuctti dalla scienza nelle 
arti che servono alla comoditii ed al ben,\ssere umano, gli 
uomini debbono pagarn il loro tributo alla morte come è 

stato uelle epoche più barbare. La scien,,a non è al caso 
cl i trovare un rimedio per una specie di peste fonnlcla.bile 
al pal'i delle altre pestilenze che nei tempi in cui le leggi 

trasancla\·ano l'igiene, desolarono l'Europa. Il terribile morbo 
asiatico si è spesse folte sviluppato in seno alle nazioni 

Europee, sopra le sue isole , e sopra i suoi mari. Nesst111 

paese ha potuto sottrarsi al suo esterminio. Ila bussato con 

egual piede alle superbe rcg·gfo ed agli umili tugurL Di 
tutte le contrade visitate, l'Italia ne ha risentito il danno 

maggiore. Nel 1832, nel 1867, nel 1867 la sua popolazione 

è stata più che decimata dallo spaventevole flagello. Cosa 

strana! Quasi nessuna città, nessun villaggio è rimasto esen­
te del tutto dalla rovina, ad eccezione cli Genazzano, cosa 

più strni!a ancora, ninna parte cl'Italùi al pari del Lazio 

è stata con più accanimento desolata. In vicinanza della 
Ca mpagna, che in realtà ne fa parte, prnssirna alle Paludi 
Pontine cont~indo molte antiche citt.'.t mal prosciugate, pre­

sentava naturalmeute una preda facile alla voracità epi­
demica. Genazzano non pertanto sfuggì, quantunque non 

sia guari cosi favorevolmente situato come Albano e molte 
a ltre cittù che ebbero a soffrirne danni incalcolabili. In que­

sta ultima città il Cardinal Vescovo e la RegitM VedoYa 
di Napoli rimasero vittime del flagello, il primo a moth·o 

del suo zelo per il suo popolo. Le strade r igurg·itavano di 
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cadaveri, che i Yiventi si rifi uta.vano cl i sotterrare per tema 

cli venire colpi ti a.ll~ loro volta dal contagio. I Yalorosi 

Zuavi all'appello del loro Comandante, resero questi ulti ­

mi do\·eri cri:-;tiani ad 1111 gran 1rnmero cli cadaveri giù in 

putl'efazione. Lo st,1sso avvenne in Palestrina, situata a 

sette miglia, appena, da Genazzano, in Olevauo, in Paliano, 

in :::,an Vito - qu esto ultimo ad una distanza di tre miglia. 

21. Capranica ebbe Ja, stessa sorte. È un piccolo pae­

sucolo che sorge sulla Yetta del monte alle cui radici · è 

situato Genazzano, e che in linea diretta, dista appena un 

chilometro. Vi furono colà diversi casi al giorno, e continuò 

finchè quasi tutta la popolazione non venne in pellegrinaggio 

solenne al Santuario della Vergine del Buon Consiglio. Essi 

si avanzarono in g inocchio fi n da una, distanza abbastanza 

considerevole dal paese e nelle strade fino a che non giun­

sero alla presenza della miracolosa Immagine. Là, essi sup- , 

plicarono la Madonna di aYer compassione del loro disgra­

ziato ed infelice paese . Si cliportarono come si sarebbero 
tanti alti'i comportati · nelle identiche condizioni, facendo 

voti e preghiere. Dall 'alto dei Cieli, ì\Iaria li intese e da 

quel g"iorno in poi, il terribile flagello cessò di mietere tante 

vittime in Capranica. 
22. In quell' epoca ed in altre simiglianti, le case di 

Genazzano rigurgitavano di persone attaccate dal male, o 

che temevano di esserne colte da un istante all'altro, e che 
Yi accorrevano dalle vicine e lontane città. Nèssu11a fra 

queste persone ne soffrì. Riguardo adaltre 1rndattie epidemi­

che avvenne come pel colera. E ' stato di più notato cht 

t utti gli stor ici del paese e del Santuario, e massimamente 

dal Senni e dal Vannutelli, ambedue nati in detto luogo, 

che anche le invasioni politiche che hanno menato tanti 

guasti in tutte le altre parti cl' Italia, hanno trattato Ge­
nn.zznno ,;on una si.ng-olare parzialità. Garibaldi non ne otten­

ne clrn scarsissime reclute, o quasi nessuna ed una banda 
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de' suoi partigiani sconfitti transitò per il paese senza mo­
lestare anima YiYa. Xon Yi sono Loggie Massoniche e non 

Yi si conoscono nè F rammassoni nè Carbonari. Sopra una 
popolazione di più cli quattro a cinquemila abitanti, no·n 
Ye ne sono più di diciassette che non si accostino ai Sa­

cramenti nelle epoche s tabilite dalla Chiesa. Non è acca­

duto giammai che un narirn di questo paese abbia rifiutato 

i Sacramenti nei suoi 11ltimi istanti. Come lo dice il dotto 
"\'annutelli « Sta nella Storht degli e,·enti umani che questa 

« Rcg'ina dei Cieli tenne esente sempre Genazzano dalle 
« mestizie cl' Italia, nulla o poco a ,·enclo noi mai sempre 
• risentito de' so,·rnrtimenti degli Stati, di inondazioni di 

« eserciti strnnieri, di rapine, arsioni cli città, séttc, congiure 
« c rude! i, ambì;doni smodate, nxarizie ladre, sfrenatezze 

« de' popoli, tremuoti, siccitù, carestia°, infermità desolatrici, 
« pubblici orrori, e morti improYvise >l . 

Gli Ecclesiastici ccl i Religiosi hanno, è Yerissimo, sof­

ferto nei loro beni, coli"i come in tutti gli a ltri luoghi, ccl i 
piccoli impieghi sono dati, na turalmen te, agli amici del go­

,·erno. !IJalgraclo ciò, il piccolo paese conserva ancora, e 
fervidamente, la sua fede, e la sua devozione. I citt,idi ni 

sono senza dubbio sottoposti a .grarnsi contributi. :;\fa nel 

mentre la Provvidenza impone loro qneste croci, essi sono 
e saranno come ha detto la Vergine « il suo popol•.l spe­
ciale ed a mato ». 

Per conclusione cli questo ca,pitolo sui miracoli operati 
nel Santuario della Madonna in Gennazzano, noi abbiamo 

aggi unto una esposizione di quelli che sono r iferiti nel 
primo registro, esattamente come Yennero inseriti nel do­

cumento dichiarato autentico dai dotti cri tici del Vaticano, 
per dimanda della Sacra Cougrcgazione dei Hiti, e di cui 
noi parleremo nelle " ProYe della Prod~giosa a pparizionc » . 

Lo riporta il De Orgio, e cciii1i11eia il secondo g-iorno dopo 
l'apparizione. Eccolo. 
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27 Aprile l-!67, l. 0 Giorno. 

Oggi nella Santa. Cappella restò libera Domenica di Giu­
liani da un violento, e penosissimo male di ventre; ccl _Achille 

pure cli Genazzano da una lunga e contumace sciatica : e 

G-iova n Ciambellotti di Castel Zangati da una penosa e 
lunghissima inf0rmltit, per cui, perduta sino la voce, non 

poteva più alimentarsi. 
A' dì 28. Oggi nella stessa Santa Cappella, Consolata di 

Giovan Giordani di Genazzano che per tre anni, indebolita 
in tutte le membra, non potern, più muoYersi, rivolgendosi 

con viva fede a l\fal'ia SS.ma dol Buon Consiglio, restò sana, 
libera e vigorosa, come mai sofferto a\-esse male alcuno. 

:.\faggio - 1467 

A' di 2. - In questo giorno Maria Santissima liberò 

A11tonio De 13enedictis di Castello ìUarsitelli, ehe per un 

accidente apopletico perduto affatto aYeva tutto il lato de­

::;tro, da questa penosissima sua disavYentura. 
A' dì 3. - Rita De Sanctis, figlia cli Giovan P ietro del 

Castello cli Germ10, la quale per lungo tempo era stata os­
sessa, restò oggi nella Sa:1ta Cappella. sana e liliera. 

A' cli 5. - Oggi l\farja Santissima clel Paradiso liberò 
e sanò Antonio Cenoni di Pisciano; ii quale in pena della 

sua increduli tà alla vcnutit cli questa Santa Immagine, era 

dininuto affatto storpio, e paralitico; ed eziandio Bernar­
dino di Piombino ridotto lang·ucnte, cd esangue per una 

ostinatissima fobbre quartana; e Giovanni Francianera, che 
per sci anni continovi sofferta pura11che ave\·a una contu­
macis§ima qumlana: e Giacomina De Benedictis cli Ole,·ano, 

_ la quale, dopo aye~· partorito un figliuolino, rimasta ern 

piena di dolori per cinque mesi, notte e giorno; e Bella 
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di Giovan Niccola cli San Vito, che per un penosissimo 

male cli ventrn, sofferto per otto anni con as.sidui sveni­

menti mortali, non pote,·a più reggersi in piedi. 

A' di 8. - Restò oggi libera Francesca Ceccarelli di 

Paliano, che da fanciulla cli,· enuta ern c.;ieca, e debole in 

tutta la vita; e ì\Iinna cli Giovan Oapozzo di Cave, che da 

lungo tempo divenuta ern impotente è pressochò arida in 

t utte le membra. 

A' di 16. - Liberò l\Iaria Santissima Filippn, Bartolo­

mei della Provincia cli Borgogna, che per tre anni stata 

era cieca affatto; e Domenica Tuzj di Olevano, ridotta 1~ello 

stato di moribonda per gli ac<~rbissimi dolori conYulsiYi; 

ed .Antonio Tomassi cli Schiavonia, che divenuto era cieco 

da quattr' nnni, il quale avendo fatto supplichevole ri­

corso a questa Santa Immagine, ricupero perfettamente la 

Yista . 

A' dì 16. - Restò libero Antonio Di Pietro di Erano 

dal male caduco, sofferto per ventotto anni continui: e Gia­

como Vestri da Genazzano da un torpore universale per 

tutta la vita; per cui divenuto ora inerte, ed impotente af­

fatto a muoversi; e Mariano di Giovanni Albanese sift'i1t­

tamente in tutte le membra indebolito, che non poteya 
più reggersi in piedi . 

A' dì 17 - Maria del Notaro Onof1j di Ci vitella, lat quale 

per ventidue anni continui patito aveva cli flusso di sangue, 
a' piedi di questa Santa Immagine restò oggi perfettamente 

libera e sana. 

A' cli 18 - Oggi videsi nella San ta Cappella libero e sano 

Antonio Guastacavalli cli Frascati; che intorpidito, e perduto 

in tutta la vita per dodici anni continui, non poteva più muo­

versi, nè reggersi in piedi; e Giacomo di Angelo, Antonio Buzj 

di Cicigliano, che da sei anni affatto cieco divenuto era: e 

Tizia di Zagarolo .povera vecchia; la quale, venendo a piedi 

a visitare questa Santa Immagine, caduta nalle vicinanze 
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di Palestrina in una fossa, intricata e coperta tutta di bron­

chi, e di spine, tos to da ì\Iari a Santissima visibilmente ap­

parsale ne fu liberata : e lieta in Genazzano giunse a ren­
derlene gra,1ie, ed a na1'l'a1·e le sperimentate , e vedute 

meraviglie. 
A' di 21 - Roscietto di Genazzano trovavasi gi,:i oggi 

premunito di tutti i Sacramenti della. Chiesa, abbandonato 

da' medici , ed agonizzante. L'afflitta sua Consorte addolo­

ratissima per sì imminente perdita, ricorse a ì\Iaria Santis­

sima; e con viva fede fe' voto di venire colle ginocchia 

nude per terra dalla casa alla Santa Cappdla; e tosto in­
trnprcsc colle gote bagnate di lagrime, e con supplichevoli 

dolenti voci l'adempimento di questo voto. Quando ecco il 
moribondo marito allora appunto si pose a sedere sul lett(); 

e stimolato da un repentino vomito gittò nell' ora istessa 

sette fetidi vermi dallo_ stomaco; ed in un tratto, dopo es­

sersi ristorato con un po' cli alimento, si alzò sano, e libero 

dal letto, come mai sofferto avesse incomodo veruno. 
A'di 23 - In questo giorno Anastasia Arcite della Terra cli 

Cervara, la quale, ridotta in punto di morte stata era agoniz­
,1ante cinque g'iorni, senza mai prendere ristoro alcuno; per il 

voto fatto, e rcpli9ato in quegli estrern i dalla dolente sua ma­

dre, cli condurla subito a piedi di questa Santa Immagine, se 

scampava da morte, tosto diede segni di salute; volle risto­
rarsi e poscia alzarsi, ed assieme colla Genitrice sua in 
Genazzano alla Santa sua Liberatrice festosa e lieta portarsi. 

Parimenti oggi Antonio Sollato cli TiYoli, che divenuto era 

affatto zoppo per un fianco impedito e perduto, facendo voto 

cli venire a piedi, e con una fune al collo a questa Santa 
Immagine, cli repente g·uarì; onde poté tosto intraprendere 

il viaggio in ver di Genazzano, come aveva promesso, e 

secondo il fatto voto. Così pure liberò oggi la Santa Imma­

gine , una donna ~h iamata Bona di Simone di Cieigliano , 

ht quale p~r otto anni continui cmni, e colla faccia quasi 
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per terra, appena poteva fare pochi passi appoggiata ad un 
bastone; e i\faria AngE-la Fucine pure cli Oicig·Jiano, che per 

sei in teri ,tnni era stata affatto cieca; e Petruccia cli Anto­

nio Comparclli cli Tivoli, tormentata acerbamente dal male 

di Yentre; e Caterina Coccetti di Vico\·aro , sitfattamcntc 

oppressa per Yentotto mmi continui dal male parimenti di 

YCntrc, sicchè nè notte nè giorno ella t rnvaya più pace, o 

riposo; e i\lcrli no di Tirnli, ch'era stato cieco molti mesi: 
e (Jugl iehrio Dc Orlandis della Cittii di Terni cli cth d' aun i 

Ycnticinquc, na to cieco , che appena introdotto fu nella 
:-,,1,nta Cappelln, aprì tosto tluc limpidissimi occhi; ed .-\rn o­

lia Palicchi di ~ emi para.litica di molti mmi; e Santa cli 

Trevi Yes:;ata lungo tempo da spiriti maligni. Gran giorno 

fel ice e ·fau::;to, che fu ques to, illustrato, e con tras::;cgna to da 
}faria con dicc i portenti, o grnzic, in poche ore. 

A' dì 2-l - Un tale Nicola Grisanti di Guadagno lo, clic, tor­

nato da Genazzano alh Patria, era stato in terrogato sG a,-c\·a 

Ycdutomiracolo alcuno cli C)_uestasanta immaginc, e dispettoso 

rispos to axc,·n. - Che mirncoli ? Che miracoli? io non 

ho visto nulla : - l,t notte seguente un suo fi gliuolino de­

nominato }fortino oppresso repentinamente da &cerbissimi 

dolori convulsivi, s taya, già giù pel' spirare l ' auima. Atter­

rito il Padre nel sentire <lcntrn la rea sua coscienza, che 

CJ. ucsto ern in pena del suo commesso peccato ; tosto si gittò 

cli° faccia a terra piagnenclo, e sospirancio; e Yegge11do che 

il tenero amato figliuolino incominciavn, un tantino a mi­

gliorare, subito se lo pose frn le braccia, ccl in Genazzano 

a piedi cli Maria Santis:;i ma lo condusse. Qui il buon figliuolo 

restò cli r epentino perfettamente sano, e l'incredulo Padre 
credette, Yeggcnclo prima cast ighi, e poi prodigi cogli occhi 
suoi propri. 

A' cli 25. - Oggi la Sovrana Impèrndrice, e :i\Iadrc Santis­
sima del Buon Consiglio fè la sospirata grazift a Gioyanna fi­

glia di GioYan Kiccola Petrncci cli Pereto, Diocesi di )farsi, 

.. 
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che divenuta e ra da lle pu nte dc' p iedi fino a l capo parali tico ; 

ed E'7.ianclio 11, Maria SLLa scrc lla parimente paralitica, a men­

due venute a lla :;anta Cappella per essere liberate, come 

di fatti lo furnno; ed a Stefano ..-\.ntonelli di Trapani. mo­

lesta to lung;o tem po chl acerbi ssimi dolori pcl male cl' orinft. 

A' d i 20. - Pictrn Siccola Duccial'Clli da Cernia, per 

alcuni suoi a ffal' i, e per v isita l'C anche in ta le occasione la 

San ta Irn mnginc, essendosi recato a Genazzano postato; nel 

ri torno, che fo' nlla sua Patl'in, intcl'l'ognto se aYcYa ,·ecluto 

miracoli: i11c l'ecl11 lo e dispet toso coni e Niccola G risanti sud­

detto, rispose - cl i non a YCl'e Yeduto n ulla, e cli non cre­

der e a n ulla. - L11 seguen te notte co mparendogli tutta sde­

gnata e seyern la grande Imperaclrice dc' Cicli , gl'im posc 

che tosto i11 Genazzano tornasse, che Y0drebbc ben mirncoU, 

per c redere. ~ i desta l' attcl'J'i to e dispettoso uomo : e sente 

che il suo tigliuol ino Antonio, sorpreso da improy\"iso ac­

cidente, stnn1, gii~ gfa moribondo. Tosto col figlio la ng uen te 

in braccio corro, e Yola in Genazzano a lla Santa Cappella : 

qui sospira, e piange : confessa in pubblico i l suo reato : ccl 

ecco, che il figliuolino clidene i n un tratto sano sanissim o, 

giuliYo, e festoso : e P ictrn pentito, rosta col'l'etto, ccl alla 

v ed uta del gua rito figlio ben heno emendato. Oggi p uro 

Giovanni figlio di Gion tnni Panenche di Cantalupo, fanci ul­

lo cli dodici anni indeboli to, e perduto in tutta la Yita, 

acquista perfettamen te l' uso cli t utte le s ue membra. E cosi 

Pietro figlio cli Xicola Simeone di Corn, fanciullo d i otto 

a nni iner te, ed impotente a reggersi i n piedi, ebbe pari­

mente oggi la stessa grazia del soprncletto Gio,·.:1rrni: fl Gia ­

como :N"ami Piccinini, c ieco da quattrn anni , oggi n ella 

medesima San ta Cappella riacquistò la \-ista con giubilo 

1111iYersale cli tutti g li astanti. 

A' cli :JO - P er fetta, don na diYota cli Cora, ayenclo Ye­

du to il m iracolo succeduto a Pietro suo paesano cieco, tor­

nato da Genazzano i n eletta Cit tiL sano, e libern, subito 
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qua ancor essa piena di santa viva fede fe' condursi, e di­

fatti ottenne anch' essa la gra.zia, dopo essere stata cieca 

sci anni. E Basilia moglie di Giorgfo da Guadagnolo, che 

per anni tre era stata paralitica,, 01,{gi qui nella Santa Cap­

pella divenne in un tratto vigorosa e sana, come se mai 

la paralisia soffer ta avesse. 

A' dì :Jl - Oggi .. c\.ngela, figli a cli Mastro Niccola da 

Dassiano, la quale colpita da un accidente apopletico, ri­

nrnsta era col braccio destrn tutto perduto, senza poterlo 

più muovere, come fosse un insensato tronco; appena giun­

ta alla San ta Cappella, restò vegeta e sana col braccio mo­

, ·ibile come p rima ; e Franeesca i\faeeilari eia P orcile op­

pressa dal male di Yentrc per quindici anni, in questo 

stesso giorno 1·cstò libera, e sanR, a piedi clell' altare di Ma­

ria Santissima del Buon Consiglio. 

Giugno - 1467 · 

A' dì 3 - Oggi la Signora Antonia cli Castel Sanguigno 

moglie del fu Sig·. Antonio Conti cli :Montefortino, eh' ern 

stab:t fi eramente colpita da un accidente apopletico, onde 

perduto aveva tutto il lnto clestrn; condotta a stento alla 

Sm1ta Cappella, restò subito sana sanissima, dopo twere tra­

scinata per tre anni e sette mesi la sua vita con la sud­

detta grave inferrnitù . Ed Antonietta di Antonio ~pine 

pure cii Montefortino, ch'era stata sorda dall'orecchio destro 

per lo spazio cli diciotto mrni, in questo medesimo giorno, 

e nella medesima ora,, in cui restò sana la suddetta Signo­

ra, restò eziandio ella libera dal riferito incomodo sof­

ferto : sentendo subito entra.ta nella Santa Cappella, come 

un suono ·al perduto orecchio, onde riacqnistò pi-enissima­

m e11te l' udito. 

A cli 6. - Otto miracoli , o grazie illustrarono anche questo 

faustissimo giorno. Antonio Catallo di Serm oneta, impedito 

cli lingua, senza potersi nulla intendere, se non per mezzo 
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di qualc he gesto, aequis tò og-g.i speflitissima f..tYclla . Dome­

nico di Tasiofante di Ole ,·a110 morsicato eia Yelenos issima 

serpe, per cui c nfiate ccl a nne rite se gli erano tutte le 

carni, fatto a ppena oggi il Yoto cl i portars i a pied i della, 

1Iadre SSmn. del Buon Consiglio, restò tosto li bero, senza 

segno, o impedi me nto a lc uno. Santuccia di Bartolomeo cli 

Subiaco, che per un morso di caue rabbioso cliYenuta, ern 

pieua cli dolori, e cli conYuhioni per tutta la Yita, onde 

avea cle l'ormate le membra e perduto a ffat to un occhio ; 

nell' en trare solo a.lla S:1,ntft C,ipp3lla., a piedi dell' a ltar,} 

della Santa Immag ine restò libcrn e sana cli tutto. F elicita 

cli Bar tolomeo di Subiaco riacquistò oggi l impidissimamente 

la v ista, che credern, affatto perduta per un dolore di spa ­

simo soffer to lungo te mpo negli occ hi . Caterina ·di Gio­

Yanni Cocci Lii CiYitella, spedi ta da' medici, e ridotta ngo­

n izzante, ali' i1n-ocazione cli Maria SSm,1. ciel Buon Cons:i­

glio, cui aYeYa fatto n n ,·oto, ritornò subito nei sensi, e 

gua ri pre,;:to interamente . E lisabetta Fnntini cli Anticoli, 

m utola di sette a nn i, alla presenzn della Sa ntn I rnnrng·ine, 

incominciò· oggi con uniYersale stupore a fayelJare. F. 
Giovanni cli Pietro di ì\Iencconc oggi pu re acquistò nella 

Sa nta Cappcll,l moto, e Yita, quando t he per m_olti mmi 

prima era stato perduto dal mezzo i11 g·iù, come se dal 

mezzo in giù fosse il cli lui corpo d ' in:ensa ti ssimo leg·no. 

A cli 10. - Il Sig. Francesco cli Pietrn Sapolitano che 

sette a nni prima in una battnglia era i>tato si grnve meutc 

feri to in una coscia, da u na lancia , che offes i e punti i 

nervi maestri, non poteva nè pi ù piegare il ginocchio, né 

più contrarre quella gamba : nel sentire solo in Roma i 

gran miracoli cli questn Santa Immagine, tosto si fè in 

Genazzano co nclune : e quid nella Santa Cappella di :\[a· 

ria SSrna . del Buon Consiglio con v iya fede pregando, ebbe 

oggi compiutissimanwn te la grnzia: restando sano e libero, 

come mai in detta coscia fosse stato fe ri to. 
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A dì 11. - In quest' oggi un P rete Ungaro per nome 

D. Giovanni ì\Iartini, divenuto affatto cieco da uù occhio 

da nn anno e mesi ; a' pied i di ì\Iaria SSma. ebbe qui su­

bito per fcttame11te la Yista. Ed in qu esto medesimo giorno 

Pietro cli Giov,urni della 'l'erra cli ::.\Iarano, perduto in tutto 

il braccio destro, r 0.-stò nella S,wca C:ippelln guarito : e 

Pao],J di Giovmwi di Belì·eclere, diYÉmuto in siffatta ma ­

Hiera frenetico, elle per le campagne, cli notte tempo, an­

clan1 f"temenclo, •~cl urlando ·: confessato, e pentito nella 

Sautti Cappella , ritornò subito in :sè, c:on sana e quietissima 

men. te. Oggi pure A11 tonucci~~ di :Xiccola da Fumone, gio­

vane donzella, che atterrita ccl inorridita da Lll1 orrendo 

fantasma cornparsole in casa, tremaYa soyente tutta notte e 

giorno, o rigettan1 qualunque cibo, che dato le fosse per 

alimento; conclott.-i da un suo zio [tlla Santa Cappe!la, su­

bito alla Yista della Santa I mmagine restò serena, quieta e 

tranquilla; uè mai più ebbe tremito, o sp[n-ento Yenmo; 

e Bartolomeo cli Gionrnni dl Scrrnonet,1, cieco nato, iu que­

sto stessissimo giorno acquìstò nella S,1nta Cappella la vista 

da ambe.due gli occhi. 
A' cl i 12. - Ecco un altro giomo illustrato da sei gran­

di mÌl'acoli. Giovanni di Pasquale della 'l'erra di Celle, 

che era stato due anni interi idropico, entrato alla Santa 

Cappella, spari tosto la cli lui idropisia. GioYanna Pctruc­

cia di Toffia cicca da un occhio per lo spazio cli 24 anni, 

a ' piedi della San ta nostra Immagine restò illuminata. Do-

. meHico cl i Anto11io della Terra cli Galera, cieco nffatto da 

ambedue le p upille, supplichernlc a' piedi di :;\[aria otten­

ne b grazia . Stefano cli Giuliano cli :.\Iorlupo, e Santa sua 

sorella, fanciullini di pochi anni, cadnti a mbedue da un 

rotto pavimento della loro casa in una pi:ofonda fossa cli 

pietra da calcina, e raccolti appena semivivi, il genitore 

afflitto tosto fece voto cli cuore a qu esta Santa I m magine; 

ed ceco che amb:xlue si a lzano in piedi, con sereno ed ilare 
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viso si rivolgono a l Padre; e costui, estatico cli sì repen­

t ino miracolo, subito in Genazzano li condusse a' piedi cli 

questa beniguissima 'i\Iadre. Lorenzo Cicculi di :Kcpi spasi­

mante per quattro anni in un fondo di letto da un' acuto 

dolore in una galllba, resta a' piedi di Maria libero e sano. 

E Sil ,-estro Pa ulc tti della Rocca, per tre anni tormentato 

in un letto cl.a una \' iolcnta ed ostinatissima sciatica, oggi 

l'ivoltosi con viva fede a questa Santa I mmagine, tosto re­

stò libero; ed in Genazzano yoln,11do si portò a ringraziare 

la benignissima ccl amal>ilissima Signora del Paradiso. 

A' dì 13. - Ogg·i Berardo, figliuolo di i\[aestrn Dome­

n ico di Roccantica in Sabina, ingombrato da un funestis ­

s imo Ol'l'Ol'C e spavento per un diabolico fantasma veduto, 

già frencticava; si laccra,,a le carni co' dent i; prnfcriYa pa­

role disoneste, e sacrileghe, ed il demonio sotto orribili 

!an-P tornava a comparirgli. Finalmc11tc i parenti atterriti, 

veggendo disperato il caso, con violenza in Genazzano lo 

condussero; ed a ppena lo spinsero ed introdusscrn nella 

Santa Cappella; ecco che il Figliuolo apre serene le pu­

pille: piene di lagrimc alla Santa Immagine le riYolg·c, ccl 

in quel punto medesimo cessano tutti i suoi timori e le 

infestazioni diaboliche. Parimente oggi Vincenza di Dome­

nico di Castrnpignano, cicca da un occhio, restò qu i illu­

minata. Giovanni :Kiccola, :Kardi di .Monte .Acuto, morsicato 

da velenosissimo serpente, senza potcn·i a tempo appli ca­

re Yerun rimedio, rfroltosi a qucata _Santa Immagine (a' 

piedi di c ui poscia ,·enne con una candela di cera, ed una 

accesa torcia), restò con questo solo balsamo celeste sano 

-e libero. Ed An tonio fi gliuolo cli Santo Paladini cli Senno­

neta, spasimante per male cl' orin,;,; ncHa Santa Cappella 

resto pure oggi liberato. E finalmente Tommaso ì\fattei della 

Prnvincia clcll' Umbria, da apopleti<:o accidente colpito, e 

pero rimas to in tutto il lato destrn impedito; oggi anch'esso 
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a' piedi di i\Iaria Santissima del Buon Consiglio condotto, 

orttenne la liberazione inchiesta, con pa tente prodigfo. 

A' dì 16 - Santa di Domenico Rocce cli Collepiccolo, 

ossessa e travagliata per sei anni continui da spiriti diabo­

lici, oggi nella Santa Cappella alla veduta della Santa I m­

magine restò liberata . 

.A' dì 18 - Paolo di Giovanni di Colle, offeso siflat­

tamente in Ull a tibia, che, divenuto affatto zoppo, ap­

pena potevasi muoversi per i gran dolori: appena condot­

to con stenti dentro la Santa Cappella , alla presenza di 

}!aria, e alla beatissima sua I mmagine restò sano sanis­

si rno. 
A' di 20 - Questo si è un altro giorno lieto, e fausto 

illustrato, e contrassegnato da Maria con tredici segnalate 

grazie. Ogg·i Antonio Giannucci di ì\Iazzola, che per 15 
giorni, e 15 notti continue gittato a,·eva sì copiosamente 

sangue dalle narici, che però, abbattuto daì continui deli­

qui, stava giiL gih pe1· morire; appena con vi,·a fede. si 

riYohe a questa Santa Immagine, tosto resto sano; onde 

~peditamente a' piedi di :i\Iaria potò in Genazzano portarsi 

i"L rendel'lene YiY3 grazie. Clemente tiglio di un certo Davicl 

·ungaro, cieco affatto, oggi nella Santa Cappella ebbe foli­

c:emente la vista . Domenico Kiccola cli Antonio di Receto, 

morsicato da neri serpi, da cui s i trovo coperto, per ayere 

dormito una notte in un fienile di campngna, e però con 

t ulle le carni enfiate, e di co '. ore liYido divenute, onde i 

medici gi udicaYa no che in quel giorno medesimo prima di 

sonare le 2-1 ore doYesse mor ire; rivoltosi come poteva in 

siffatte augustie a questa santa e prodigiosissima I mmagine, 

subito prese spirito, Yivacità e coraggio; e qua a'piecli suoi 

::;antissimi se 'n venne, do,·e resto affatto sano sanissimo. 

G-i:~como Giorgi di Ferrara, oppresso dal male cad uco -] 7 

anni, qui nella Santa Cappella ne restò tosto li berato. ì\Iaria cli 

Stefano di Colle, perduta dal mento in giù , senz'attiviUv di 
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muo,·ersi, qui acq11ist6 oggi vita e moto. ì\Iarg·horita cli Gio­

vanni, T edesca, abitante in Roma, che dtt tre anni uYea. 

p<:mluto l'uso delle gambe e delle braccia; condotta a'piedi 

di questa Santa Immagine, ritom6 in Roma sana sanissima. 

E Niccola figlio di Gio\·anui Aliei, R\imano, che avent lo 

Btomaco enfiato e · duro come una pietra, ed il capo tremo­

lante, oggi in questa Santa Cappella libero restò da ogJJi 

incomodo. E così pure libero rcst6 qui · oggi A ntoni0 Kic­

coln di 'rurano, idropico in siffatta guisa per tre anni, che 

sino la palpebre en fiate se gli erm1<>, onde non poteya apri­

re più g·li occhi. E Domenico Oastaro, disperato in Roma da 

:.\Iedici per l'ostinato, e copioso suo flusso cli sangue, a'piedi 

cli :Maria por ta.tosi, trovò che qu i era la sorgente de' balsa ­

mi, e rimedi per tutti i mali; come lo sperimentò ezian­

dio oggi Pietro cli Oiontn i\Iattci, che per un anno intero 

orinava sangue. E Felice Girolamo De Lam entiis figlio del 

8. Paolo Romano, che 11011 aYendo preso il latte sei giorni, 

e sei notti continue, già giù boccheggia\·a, e spirnYa : ap­

pen n dalla nobile sua Genitrice fu a qu~sta Sa11ta Im ma­

gine fatto un Yoto, subito egli incominciò a respirare, ed 

a succhiar!J il latte: onde sano, e Yigoroso quit in Genazza­

no al Santuario di }fari a lieti i Geni tori lo condussero. E 

eosi un altro Paolo di Giacomo purn Romano restò oggi li­

bero da nna febbre maligna con puntura. E fi11alrn.ente oggi 

F iora figlia del !)ig. }lagno Rellajo Padornno, la quale era 

divenuta affatto perduta i u tutto il lato destro, onde arida, 

ed inutile nel predetto lato trascina,·a misere\·olmente la 

sua vita, tostochè a q ucsta Santa Immagine, i cui continui 

prodigi risuo:,a\·ano per tutta l'Italia, diYota e suppliche­

vole si rivolse, e qua in Genazzano alla Sautn. Cappella ri­

solutamente condurre si fè, tosto qui sì perfettamente libe• 

ra e sana v iclesì, che per la gran gio.ia, e letizia molte e 
molte tenerissime lacrime Yers6, alla , 'anta Immagine ri­

volta . 
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Adi 26 - Oggi Francesca di Giovan Tinelli di O levano fan ­
ciullina di un anno e mezzo, ridotta mori bonda, senza pren­

dere più. il latte: fotto voto per lei dalla Madre a questa 

t-ìi,nta Immagine, ripre,;c tosto nuovamente il latte, e sanò; 
onde sana e libera a lla Santa Cappella l[t buona Madre la 

condusse. Così parimente oggi Rosa di · Bartolommeo di 

Goio; i mpedita ambe la brncci[t, per 17 . anni continui; qui 

1i' piedi della Santissima In~magino incomineiò a muoverle,.. 

e felic•~mento le mosse, e adoperò sempre. 

Adi 26 - Francesco di Paolo Kardi del Castello cli 

Acumino, ossesso da d ue anni in circa, condotto oggi alla 

Santa Cappella, libero restò in un tratto dallo spirito dia­

bolico: il quale comparsog-li poscia la notte seguente, gli 

diede una terribile gua,nciata, dicendogli - Traditore, io 

ti voglio accecare - ; ma la mattina seguente confessato­

si con amare bgrime Fraiwesco, venne a conseguire dop­

pia grazia da ì\faria e nel corpo e nell'anir11a. Parimente 

oggi Stefana di Antonio di Ti\-oli, abitante in Roma, che 

per uiia fatalo percossa cli un gr:m sztsso nel piede, le re­

stò questo spezzato in tre parti; con 1irnlgersi subito do­

lente, e piena cli lacrime a questa San ta Imaginc, con 

raro portento s i tro\'Ò libera e sana: onde frettolosa, e cor­

rendo a' piedi cli Maria SSrna. so ne yenne. Così oggi gua­

rì in un tratto da mia disperata puntura, per cui ora giù 

stato spedito da'ì\feclici, Ruggero di Taranto. E Pietro Huo-

1101110 di Paellza dut'l segnalato grazie ebbe in questo me­

desimo g-iorno; porcbè gfonto q_uit alla Santa Cappella sordo, 

e rot to nelle intestina, ne partì sano, e libero di tutto. E 
finalmente oggi Domenico Giuliani fanciullo cli qua.ttro­

fmi1i Romano, irrimediabilmente spedito, trovandosi in que­

;;ta Santa Cappella, dove condotto fu dai Genitori affitti 

1iella stessa ora., in cui vi erano gli altri infermi suddetti 

restò anch'egli insieme cogli altri perfettamente sano e 

guarito. 
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Adì 27. - Elisabetta di Giovanni Fin minga ; perduta 

per un anno e tre mesi in tu tto il lato destro, qui da Ma­

r ia SSma. del Buon Consiglio ebbe la grazia inch iesta, e 

sòspirata. Qui purn oggi Ìllargheri ta di Stefano da Bionza, 

zoppa misern vol mente, restò raddrizzata. E Giovanna Leo­

n i Castigliana, trentanove anni perdu la in mezza vita; restò 

in questa Santa Cappella tosto vegeta, e ravvivata. E l\Iarghe ­

r.ita d i ì\Iarco della CittiL d i Ragusa Schiavona, parimente 

perduta per sci anni in tntto il braccio destrn, conseguì la 

g rnzia m edesima . E iliaria di Domenico della Ten a cli 

Canemorto attrntta in t u tti i nervi, rnstò qui oggi libera, 

e sciolta. Così Gabriele ~iccola i\Ia riani Romar,o fanciul­

lino di anni quattrn, rotto nelle intestina, e con lividkt on­

fiagione, quà a lla Santa Cappella da'Gonitori condotto, restò 

subito oggi liberato. Ed oggi parimente di due chiare p upille 

favorito restò Giovanni di Archi di Marino, che a' piedi d i 

}Iaria ven uto era a ffatto cieco. E Lorenzo di Pietro Paolo 

Roma no oggi finalmente appese alla Santa Cappella lo 

g rnccie, con cui e1·asi qui,·i portato, in segno della gran 

grazia ricevuta; « bacula dimisit, et samts et li ber fa.ctus 

est » Così nell'atto pubblico leggasi. 

Acll 28 - Dianora di Giovanni, Donzella Bolognese, la 

quale da fanciulla di 16 mesi era. stata parali tica, qui alla 

Santa Cappella fu tosto dalla parnlisia li berata. l\Iàrtina 

Chiarelli Romana per sette a nni vessata ed ossessa , qui 

oggi libera videsi dagli spiriti inferna!l. E q ui parimente 

oggi Angeletta Nardi Rom ana conseguì la grnzia di essere 

libera dalla paralisia, che per tre anni aveva sofforta; onde 

leggesì Hell' alto p ubblico ,Lllorn fat to ; <1 cx quo in tr,wit 

Sacram Cappellam, illico sana et quieta extitit. ,, 

Adì :30. - Ecco un altro lieto ed avvcntm·oso g iorno, in 

cni Dio r.on nove segnalate grnzi1➔ Yieppi ù glorificò l' Im­

magino adornbilissima della Madre Santa del Buon Consi­

glio. Oggi Antonella cli Niccpla Pipeo di Vicovaro, che per 
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cinque anni continui era stata in siftittta dolorosa g uisa 

tormentata, e molestata da mal di ventre, che spesso spesso 

crndevasi di dovere morire; condotta, ed entrata nella Santa 

Cappella, resto siffaitameute libera, e sana, che riacquistò 

subito intiemmento il v igore, e le forze abbattute e p er­

duto. },.ngelo figlio cli GioYanni del Poggio, zoppo d' un 

piede, restò oggi raddrizzato. Bona Xarducc i di Alatri, 

porclut.:1, dal mozzo in gi ù, rinvenne oggi iu tutta la sua 

vi ta Yigorosa o vegeta, Uiov:111 Francesco di Anticoli fan­

ciullo malato cl'intesti ni , cond0tto da )farghorita Schia Yi 

sua madre nella Santa Cappella, restò sì portentosamente 

guariw, ch e nepp,ll'e sogno veruno si vide mai più ciel malo 

soffe rto. Santo figlio di Biutolomeo Salini di l\Iorlupo, pa­

ralitico d i molti anni, a piedi giunto di si augusta Imma ­

gine, i n un tratto, libe ro, sano o v igol'oso divenne. E Santa 

cli Domenico cli Castelnuovo impotente e perduta troyan ­

dosi fin da d ue anni , in tutte le membra; qua oggi condotta, 

acq uistò moto, sal uto o fortezza. Cos i Ma ria di Bartolomeo 

Stefano de Orlandi:; di )Iarano, ossessa da 22 anni, in que­

sto di alla Santa · cappella sciolta videsi eia tutti i lacci 

clell' infernv. Ed un cer t'uomo cli F rascati, detto per sopra­

nome Guastacavalli, che nna notte svegliandosi , trov.ito si 

era coJJa gola enfiata, o con tre pustole o vescichette nella 

bocca, della g-ranclezz1-t di nocciuolo; donde usciva un nero 

e putrido umore, per cui s tette tre g iorni senza mai rin­

venire rimedio alcuno al suo repent ino e pericolosissimo 

ma le; appena fo' voto cli venire a' piedi di que:;ta Santis­

sima Immagine, subito r estò libero « quasi ei nihil eni­
llisset. ,, 

E Gabriele di Cr emona in fine, il quale un giorno da 

un furioso bue era stato si fieramente percosso, clr egli trn 

dolori e. spasimi stava giii g iit per spirare : tostochè con YiYa 

fiducia a }faria SSma. del Buon Consiglio supplichernle, e 

dolente si r ivolse; guarito in ~lll tratto, a , ·isitare questa 
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Beatissima I mmagine ogg·i festoso e lieto in Genazzano por­

tossi; cc ita se incolumem, sanum et libernm invenit, tam­
quam si nih il eiclem acciclisset. ,, Cosi nel solenne giura­
mento dentro la Santa Cappella, da lui fatto, fu deposto. 

L uglio 1467. 

A' dì 1.0 
- ~iccola Ozzigi Tedesco, snervato e spossato 

affatto cli forze per una contumacissima febbre quartana di 
molti anni, venuto ogg-i a \·isitare questa Santa Imma;;;ine ; 

da essa ricevette subito la liberazione, e grazia che chie­
deva. 

A' dì ,3. - Margherita cli Gioyanni cli nazione .Alemanna, 

perduta nel braccio sinistro, oggi venuta a raccomandarsi 
a lla Santa I mmagine : nello stesso punto che pregani si 

troYò il braccio libero e sano. 
A' cli -t - Marco cli Stefano Unghero fn guarito, come 

è stato in altr o luo;.(o riferito. 
A' cli 5. - Ma riano cli Oio,·anni Vecchi cli Palestrjna, 

fanci ulli no cli 11 mesi, nato imped ito cli mani, e pi1~di, e 

precisamente nei lombi, senza potersi so;;tenere nulla in 
piedi : portato oggi dalla Genitr ice sua alla Santa Cappella, 

dove ella fece voto per lui a i\Iarin, lo riebbe tosto sano, 
libero e perfetto con generai gioia comune di tutta la Casa. 
E cosi parimente oggi Caterina Alemanna attratta in sì 
penosa guisa nelle membrn, che le mani per lungo tempo 
tive,·a, tenute affatto chiuse, senza poterle aprire giamma,i; 

alla presenza di questa Santa Immagine le aprì tosto, e tosto 

sparì tutta la dolorosa sua attrazione. 
A' di 7. - Domenico Saracini di San Vito, fanciullino 

cli IO mesi, eh' era giù moribondo, senz' avere preso mai 
latte nello spazio cli sei notti e sei giorni l'addolorata l\'la­
dre avendo fatto voto per lui a, questa Santa Immagine, 

subito lo r iebbe vegeto e sano : onde og-gi in Genazzano al 
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SaCJ'<) Altare di ì\faria lo portò, a p resentarle piena d i te­
nerezza una creaturina, eh' 0ra puro suo dono. 

A' dì 9. - Onorato Lecchi di Piperno Yiaggiando con 

una falce appesa al collo, cadde precipitosamente; e la falce 

lo ferì si fattamcnte in un piede, che penetrando Jn punta 

profondamente, un osso del piede vedevasi già scoperto, e 

fuori della carne. Oppresso perciò da uno spasimo mortale, 

s i tirò fuori la punta della falce; ma il pieclc re,,tò inde­

boli to, impotente, e zoppo éon assiduo dolore. Finalmente 

oggi Yenuto suppli chevole a' piedi di questa Santa Imma­

gine, ebbe una grazia sì segnalata, che il piede ritornò sano, 

e libero, ed intero, sc11z' esservi mai più lesione alcuna. 

A' di 11. - ~ette belle grnzie, e segnalatissime grazie 

questo undecimo giorno parimente illustrarono, ed onora­

rono. Kiccola cli Giornnni :.\Iuroli di Anagni ridùtto agl'estre­

mi per una continua pertinace febbre, appena fatto il Yoto 
di Yenire a piedi cli questa Santa Immagine scalzo, subito 

g-uar:. Santo di Pietro puro di Anagni , Tidotto languente, 

ccl esangue eziandio per una ostinatis ·ima febbre, Ycnuto 

supplichevole alla Santa Cappella, tosto restò qui sano e 

salYo . .Angelo Pasquale cli Torre ridotto a morte, sb~tte trù 

giorni , e tre notti agonizzante: i parenti fecero voto di quiL 

condul'lo a visitare Jn, prodigiosa San ta Immagine, e subito 

incominciò a migliornrc di salute; cd oggi ad ademp:cre il 

voto fatto, quù frettoloso, e lieto se ne Yenne. Giuliano ì\l i­

gr i cli Anagni, pur anche per una ostinatissima febbre lan­

guente, appena fatto il voto di portar ·i alla Santa Cappella, 

in un tratto viclesi sano, intero e libero. Giovanni Andrea 

Foreste di Sarzano liberato dalla morte e dalle prigioni cli 

Siena, oggi qui in Genazzano compan·,1 a rendeme vivis­

sime grazie a 71foria ::lS.ma del Buon Consiglio. Graziano 

di Kepi, offeso gravemente nelle intestina, appena fl piedi 

della Santa Immagine oggi supplichevole giunse, « illico 

viscera intus redacta sunt, » come ncll' atto pubblico leg-
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gesi . Ed Ambrosio Gasparini di Stigliano caduto in un' e­

strema povertù dallo stato di ricco opulento, e però dive­

nuto pazzo furioso; condotto con stenti a questa Beatissi­
ma Immagine, qul ogg·i divenne savio, assennato, affatto 

libero, e rassegnato, « statim sanus factus est " . Così fu 

pubblicamente registrato. 
A' di 12·. - Antonietta cli Kiccola clell· Aquila, ossessa 

tre anni eontinui, in maniera tale, che fremendo ed ur­

lando, sembrava essa avere una gran cater va cli lupi infer­
nali nel seno; oggi in questa Santa Cappella restò piena­

mente libera e sana. Niccola Greco che rimasto era os­
sesso, e sì terribilmente ossesso, che con una spada ignuda 
gira,-a notte e g iorno per la Cittù urlando, e minnccian­

clo, appena qua a' piedi di l\Iaria SS.ma. del Bnon Consi­
glio con indicibili stenti fu condotto, subito alla Yista della 
Santa Immagine, dall' onenda ossessione fu liberato. 

A' cli 15 - Santo ';\lattei di Kepi, che t1·0\;andosi in cam­
pagna alla mietitura cli rapente dalla poste, che giit ser­
peggiava per la Città, fu assali to : appena fatto il voto cli 

quà portarsi a' piedi della Santa Immagine, tosto il pestife­
ro umore spar ì.. Pietro Giorgi cli Scliiavonia, eh' era s tato 
g·i~t abbandonato da med ici in una mortale infermità, nel 

solo sentirsi dire in letto da un suo compagno, che ritor­
nato allorn era in Roma dalla vista di questa Santa Imma­

gine « o Pietro, e perchè non fai voto a q nella miracolo­
sissima Santa Immagine di Genazzano? » subito ad essa 

supplichevole rh·olgenclosi, tosto sano e salvo uscì fuori di 

letto « statirn climisit illum febris, tamquam si nihil mali 
ltabuisset; et sul.lito fortis, et g·auclens iter arripuit, nt Sane-. 

tam Imaginem visitaret. » Così ad e terna memoria fu allo­
ra segnato e registrato. E Giovanni cli Angelo cli Paliano 

ridotto impotente, snervato, ed esangue per una contumace 

quartana febbre, oggi nella Santa Cappella restò pienamen­

te libero. In questo medesimo avventuroso giorno Troila 
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vag-a donzella di 20 anni, nata con d ae piedi disuguali, 

uno più corto doll ' altro, ebbe da Maria la segnalatissima 
g-rnzia.. 

A' d ì 18 - Giovanni di G:ovanni d i Montefor tino, che 

tro;-ato si ora in Genazzano presente a llorchè il Popolo cli 

Segni pochi giorni prima a' piedi della Santa Immagino _ 

supplicl1ovole e processiona lmente venne a, pr ega.re la I m­

peraclrice celeste, perché liberasse quella. Città dal contagio; 

di roponte sorpreso dalla peste con un vero lrnbone in una 

coscia, subito qua itlla Santa Cnppolln volò ; o subito Yi­

desi dall'imminente pericolo di moriro liberato. 

A' cli 23 - Daniele cli Antonio di Narni ossesso terri­

bile, talchè si lacera,-a le carni co' propri denti, ogg-i nella 

Santa Cappella sciolto e libero resto dalla dura infornale 

schinvitù. Sebastiano e L ucia figliuoli di Antorio l\farziotti 

d i Ge11azzano, clt ' ern,no g-ià moribondi e spiranti ; tostochè 

ht J[adre pro mise d i donare lo loro statue di cera alla 

Santa Cappelld, festosi e lieti si alzarono di letto, e colla 

genitrice fedele a r enderne Yive grazie a }faria al Santo 

Altare esultando se ne vennero. 

A' d i 28 - Giovanni Goffrecli cli Orleans, che trova.vasi 

ad abibre nella ciW~ di Sutri infor mò fatale disordine ne­

gl' intestini, appena fè il voto di portarsi a piedi di questa 

Santa Beatissima I mmagine, tosto s i trovò guarito e sano. 

A' di :31 - Angelo :i\Iattopelle di 8crofano , zoppo dal 

piede sinistro, entrn,to nella Santa Cappella « illico sanus et· 
li ber esr, factus » . Angelo ~Iionc di ì\1ontegiovito oppresso elci 

una squinanzia repentina, e però spedito da' Medici: appena · 

fatto il voto di quà a lla Santn Cappella portarsi, subito 

senza male veruno trovossi. Giacomo di Orazio dell'Aquila, 

sorpreso da una febbre verminosa , giunto era agli estremi 

di sua vita; il suo Padre fè voto di q uà a' piedi della Santa 

Immagine condurlo, e subito la sospirntit grazia ottenne. 

Così in fine Frnncesc.:o di Giovanni- della Terra di Scrofano 
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attratto ne'nervi, ed impotente a muoversi; a questa Santa 
Immagine con v iva fede volgendosi, videsi di repente, sano, 

sciolto e perfettamente libero; onde presto ad adempiere 

il Yoto ai piedi di Maria Santissima del Buon Consiglio lieto 

por tossi . 

Agosto 1467. 

Adì 1. - Lucia Spalatri di Subiaco, idropica, e nel 

corpo tutta enfiata, facendo voto di qua portarsi colla smt 
statua di cera: con ammirabile portento viclesi tosto dal 
penoso male liberata. Giacomo Veneziano, medico in Castel 
.F'ajano, il ·quale era stato Yiolen temente percosso, e ferito 
gravemente con un calcio da uu ca,·allo; appena con viva 
fede a ì.\Iaria SSma del Buon Consiglio si rivolse " statim 
liber et sanus factus est: » subito da invisibile mano si 

trovò guarito. Gaspare Ciotti di Avignone, abitante nella 

città di Nepi, sorpreso ùal contagio con un nero bubone, 
e però sbalordito dall' impr1_1vviso gran male; tostochè poté 
con Yoto a questa SSma Immagine r iYolgersi, nello stesso 
punto potè libero e sano iscorgersi. 8 Paolo di IIIorlupo, 

~ 

abitante in Cnstcl Fajano, cieco da qnarant' anni dall' oc-
chio destro, oggi nella Santa Cappella ricuperò feli".emente 

da quell' occhio la vista . 
Adì 6. - Caterina Tomè cli Kepj, che per un vero bu­

bone, allorcllè il fatale contagio in detta Ci ttit serpeggia va, 

già erasi ridotta a morte; appena mir◊ una I mmaginetta 
cli stagno, ehe a letto le fu portata, della Signora e Màdre 
nostra del Buon Consig·lio, tosto il pestifero bubone sparì, 

ed ella lieta alzandosi, oggi in Genazzano comparve a ren­

derne le don1te grazie alla Immagine Santa. 
Adì 7. -- Ecco finalmente un altro lietissimo giorno da 

otto ammirabili grazie da Maria SSma illustrato. Niccola 

dì Gioyanni cli i\lanfredonia oppresso lungo tempo da una 
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pertinacissima sciatica, che reso lo nveva itffatto zoppo, ed 

in un piede impedito, dopo essere stato alcuni giorni sup­

plic hevole nella Santa Cappella, senz' essere esaudito, oggi 

ritornando in Ronta per ch!eclere, e procura re ivi almeno 

qualche rimedio; da l\Iaria SSrna cornparsag-li per istrada, 

fu graziosamente cd istantaneamente guarito. Giacomo Pe­

trini cli C[lprarola, disperato cli salute, per una fi;;tola pu­

trida, per cui senza verun frutto praticate aYcva « multas 

et i11linita:5 medel,1s per dive"rsos rnedicos » come nell'atto 

pubblico poscia fotto leggesi : oggi supplichevole alla Santa 

Cappella g-ilrnto; il contento ebbe cli partir;;ene affatto sano 

e libero. Costantino de Caroli s di Oastclfollie con tutti i Sa­

cramenti della Chiesa ;;iil morto, dopo tre ore per l' in ter­

cessione ed invocazione di questa SSma l\Iaclre del Buon 

Consiglio risuscitò . • -\.ng·elo Paolo Romano ridotto agli estre­

mi per una febbre maligna con puntura, fntto Yoto a q ue­
sta Santa Immagine_. tosto ebbe la gTazia cli usci re libero 

e sano dal suo letto. Ar:touio cli Giacomo di J'lfataloni, ch2 

ù1 Roma. portando la calce per la fabbrica della Chiesa di 

~- Marco, nYeYa perduto un occhio; oggi da Maria Santis­

slma del Buon Consiglio oppor tunameiite i1wocata, fu con 

rnro prodigio gital'ito. Cosi oggi ì\lattco di Antonio cli Nepi, 

che pel' una gnrn percossa agli occhi divenutn era affatto 

cieco; qui llella Santa Cappella acquistò perfettamente la 

vista. E Santo D e Angelis parimente di Nepi con quattro 

bnboni appestato, prodigiosamente per qL_LCsta Santa Imma­

gine restò sanato. E finalmente Pietro J'lfarcelli pure di Xepi 

pel' una l unga febbre esinanito, appena oggi nella Santa 

Cappella entrò, fil <lalla contumace febbre lasciato libero. 

Adì 9. - Matteo cli Carm ignol;.t di Alatri , sicuro stando 

n ella sua casa, in un tratto questa tutt' assieme rovinò, e 

lo seppellì vi,·o sotto le nrine e macerie. Tutti lo credemmo 

già mol'to, e come mol'to si adoperarono cli trarlo fuol'i dei 

gran legni e sassi. Ma poichè egli nella scossa fatale gridato 
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aveva: « ì\Iadonna Santissima di Genazzano, aiutatemi ,, fu 

per ciò con istraordinario stupore trovato vivo, illeso e sano. 

Ed oggi parimente Angelo di Amico Romano, Yolgendosi 

con YiYissima fede a q uesta· Beatissima Immag-inc, restò 

sl1bito li bero da unn, putrida febbre, por cui vomitava gnm 

vermi dalla bocca. 
Adì 1-1. - Antonio Testa di Carnpagnano per un an no 

e mezzo cbbo un flnsso di sangue sì pertinace, che fino a 
otto o cli oci Yolte l'ora in alcuni giorni copioso sangue yer­

sa-v,t; onde affatto csinanito, a ttcnde\·a da momento in mo­

mento h morte. Esortato a Yolgcrsi con Yi\·a fede a questa 

Santa Immagine con Yoto di portar,;i in Gcnnzzano ai suoi 

piedi , tostoè:hè sì buon con,;iglio ali bracciò, si t ro,·ò cli re­

pente prodigiosamente guarito. Cosi Niccola cli Giovann i cli 

Ci vi tml llcale, tenero figli uolino cadutn dalle mm·a cl i detta 

cittiL in tonri , e portato som i ,·i,.,) a casa; appena i suoi 

geni tol'i con copioslssi mc !agri mo a questa prodigiosissi ma 

Immagine supplicllcYoli si riYolsero, subito snn1J e yegeto 
ed ilare lo riacquistan,no; onde speditamente in Gcnnzzano 

al San tu ari o cli )fari a SS. ma del Buo11 Consiglio col buon 

figliuolino grati oggi s i portarono, ccl il portentoso av,·c­

nimento con giuramento dentro la Snnta Cnppella depo­

sero ». 

Il catalogo sopra riferito fu formato dal De Orgio, sc­

•Condo i rappor ti formali ri1wonuti nel Codice Orig'inale. I 
miracoli elle vi sono narrati potrebbero essei e continuati 

sino al giorno d'oggi. Le st0sse grazie, e le stesse scene di 

r iconoscenza sono ancora viste da tutti coloro che clirno­

rnno nei pressi del Santuario. 
Nol Capitolo seguente Ycdremo che simili prodigi si 

estendono anche a tutti quelli che, non importa dove, in­
vocano la Thfaclonna, sotto il titolo cosi tencrn di Vergine 

Madre del Buon Consiglio. 
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COPIE J\!lIRACOLOSE 

1. Prime Copie - Grado di rassomiglianza coll' Originale -
2. Copia a Genoya - Sua Storia - L a sua. venuta salva la 
Città dalla rovina - 3 . Antica Copia a Modena - 4. Copie 
in Calabria - 5 . Al Monte Cassino - 6 . .A. Frosinone - 7. 
A Roma - 8 . Copia miracolosa nel Campo Santo presso il 
Vaticano - 9. A Napoli - Buonanno - Frà Modestino -
Santa Croce di Lucca ecc. - 10. All' Estero - A Madrid, 
copia che parl a a S. Luigi di Gonzaga - Venerata dai supre­
mi Concili di Spagna - 11. Baviera - 12.. Austria - 13. 
Belgio - 14. Una Città con un fac-simile della Chiesa e 
d ella santa Cappella, chiamata G_e_nµ,zzano, nell'America del 
Sud - 15. Lettera del P . B elgrano sulla famosa copia che 
si conserva in Praga . 

.Allorchè noi prendiamo a considerare la cliYozionc nm­

mirabilé che suscitò la sacra Immagine della J\fadonna in 

Genazzano, ed il numero delle miracolose grnzie ricevute 

nl suo Santuario, non dobbiamo farci meraYigfo-1. alcuna so 
sin dal primo istante se no ritraessero moltissime copie. 

Un popolo tuttt> genio ed amore per le arti quale è il po­

polo Italiano, doveva riprodurla il meglio che fosse stato pos­

sibile. Nel precedente capitolo abbiam visto, che fin dai 

primordi dell'Apparizione, una di queste copio, rinvenuta 

nell'interno del cappello di un povero u::imo, des:<e origine 

a più miracoli. Sono comunissime in Roma ed ,:1nche nello 

vicine contrade le copio dei primi tempi in bronzo, in marmo, 
1 ;3 
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in medaglie, in cammei, in bassi rilic\·i, in pietr ::i, ed in 

met:1llo, in legno cd in te rra. cotta. Non appena scopertas i 

la stampa, 1u10 sterminato numero cl' incisioni e di pergamene 

si spar.,;c dappertutto con rapiditit Ycrnmentc portentosa. 

Se ne vedono a miglia;a le pitture a olio su tela eseguite 

con più o meno arte e perfe1,ionc e quas i in tutti gli stili 

cogniti dal XV. secolo in quù. P rogrcclcnclo in seguito le 

mti meccaniche di riproduzione :;i moltiplicarono in modo 

straonli nnrio copie cl' ogni fotta i n fotografie, in olcogr,1,tìo 

ecl in litografie. Quantunque tali copie abbiano tutte mag­

giorn o minorn simiglianza coll'originalo, può dirsi che bene 

spc.,;so, l' immagi11a1,ionc clel pittore lo ha trasportato a ri­

eoncro a strane cd imperdonabili lice111,c per ciò che riguarda 

i t ratti ccl i contorni dello figure. ~on pertanto alcune Ye 

ne lrn che sono bcllis:si mc ed esatte, ma, come cli g ià è 

:;tato fatto notare, in ne,;sun caso, adoporando\·i anche e 

de;.; rrezz,t e clcsìo intonso cli riu:scin·i, nessun artista è stat,> 

al caso di riprodurre con tutta perfezione l' originale, sia 

por la, sua bcltù, sia p,~r gli effetti della clcyozionc prodotti 

sn chi la. conte mpla. Tutt,i ,·ia l ' Onnipotente si è compia­

ciuto d i benedire un gran numero cl i q ueste copie, e di 

dotarle dello stes··o miracoloso potere che ha conferito alla 

stessa prodig-ios;1, Immagine. 

Tutte coteste copio raffigurano ::\faria c·on maggiore o 

minore perfezione nell'attitudine che tanto Le è cara e che 

noi abbiamo più sopra dc.;critto. Tutte tendono allo scopo 

tli cccitarn Ycrso tli Essa nei cuori dei ~noi dcrnti arnmi­

rntori u na de\ 01, ione YiYissima come alcun altro dipinto 

11011 può produrre, por quanto eseguito sia colla mass i·m,1 

,1ccurntczza. Ma è l>cnanco degno di nota che quando la 

copia ha una, :;imig-lia11za nugg·iol'e coli' originale, tale po ­

lerc aumenta. in proporzione. È per questo e ll e noi tro­

Yiamo che le copie tc11 u te per lo più miracoloso, sono an­

che le più notabili a moti\·o della, fede le rasso miglianza 
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-elle hanno coll' originale, ed in genere lo hauno toccato. 
Quest' ul tima osservazione tuttavia, benchè tenuta ln gran­

-dissima estimazione, non sembra necessaria perchè le co­
pie posseggano questa mil'acolosa possanza. 

2. Possiamo anche aggiugnel'e che alcune di queste co­

pie ispirano tale una venerazione, che non la cede se non 
.a quella che si ha per la stessa sacra Immagine. Tra que­

ste ha uno dei primi posti quella dipinta cla Luigi Tosi, 
di cui abbiamo fatto menzione. F u clessa eseguita per Ge­

nova, sua ciWt natale, in circostanze assai degne di nota . 

~el 177-!, eletta cittii era assediata cla tre nemici poderosi, 
-che cl' og·ni lato la tenevano aYYinta. L ' anno innanzi , le 
s ue massicce fo rti ficazioni erano state abbattute e prese 

dagli Austriaci, ma, dopo tre mesi clacchè l' occupaYano, 
l'eroismo dei cittadini r espinse gli assedianti. ~el 1774 i 
nemici si fecero cli bel nuoyo Yeclere e questa \"Olta in 

numero maggiore. Attorniamno le muraglia prendendo pos­
sesso del magnifico porLo. Le forze della cittù erano state 

fiaccate per gli sforzi fatti nel!' anno antecedente. La cittit 
non aveYa, più un Doria atto a lottare coi tremendi avver­
sm·I elle minaccia,-ano l' esistenza stes,;a cli Genova. AYe,·a 

clessa perduto la supremazia sul marn. Il ,mo commercio 
cm, rnvinato. Il cannone giorno e notte tuonaYa contro i 

suoi merli omai antichi, ma t uttora superbi. Le bombe e 
.gli obici partendo da tutti i punti occupati clall' inimico e 
per tena e per mare, anelavano a scoppiare sopra le sue 

torri. L fL diplomazia a l pari dei .'Uoi nemici non aYeYa 

tanta tenere;::za per essa : nemmeno una mano amica si 

stenclcYa per salvarla. :Ke anelava dellù sua libertà, e della 
s ua esistcn11n, come stato indipendente. 

'l'Ltttaxia i suo i figli clC\-oti l' ama nrno ; entro le sue 

mma, si claYano al pianto, e di fuo ri i suoi tigli dispers i 
anclayano patrocinnndo in t utte le corti della Penisola Ita­

l iana la cau::;a della cittit di Colombo, cli « Gcnov:i la Su-
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perba, » ma era fiato disperso al Yento. Il fatale cerchio delle 
linee assalitrici, diveniya cli giorno in giorno più serrato 

attorno alle sue m ura. La sua caduta ormai si riduceva ad 
una questione cli tempo, e tale spettacolo era dall'Europa 

contemplato colb massima indifferenza. Ogni speranza dalla 
parte cli terra era porclutn, quando uno de' suoi figli, un 

Religioso Agostiniano che in q uoi tempi trova vasi in Roma, 

Yolle riconoro alla potentissima mediazione della Vergine 
}fodro del Buon Consiglio. · 

Comunicò tal suo desiderio al suo concittadino Luigi 
Tosi, uno dei primi pittori in quell'epoca dell'eterna Città. 

Gli ordinò una copia della l\Iaclonna cli Genazzano, la mi­
gliore che avesse potuto produrre il suo talento di artista, 

risolvendo di tentare se a caso gli fosse stato possibile farla 
giungere ai suoi concittadini assediati. Il suo primo pro­

getto ebbe un esito felicissimo, come ne abbiamo cli già 
fotto parola. La copin ritratta dall' aftlittissimo Genovese 

fu quella che ha coll'originalo una simiglianza pHt visibile. 
In seguito, il let tore lo rammenterà che la l\radonna dette 
il pil't sicuro indizio del successo. La tinta rosea che pre­

sero i tratti della Vergine durante l'esecuzione della copia 
ù sempre stata agli occhi d i tutti coloro che lo hanno no­
tato pregando, un segnale sicuro ohe le loro dimancle sareb­

bero state loro concesse. 

Era chiedere molto, egli è certo, la salute di una intern 
città, cli una Repubblica r idotta a tali estremi, ma ciò non 
era troppo per la potenza di l\Iaria. Ed infatti Genova fu 

salva. 

Terminata la copia venne introdotta in città, a dispetto 
della vigilanza nemica. Il Religioso Agostiniano non era 

soltanto riuscito a sfuggire al blocco, ma aveva di più r esi 
avvertiti i suoi concittadini della grazia eh' essi avrebbero 
certo ricevuto. Tal clono venne accolto con ogni dimostra­

zione di gfoia. Gli andarono incontro processionalmente e 
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colla massima pompa : fu portato nelle loro mura rotte 

dall"t breccia in Yista della flotta nemica e t ra le torri ed 

i palaz;,;i di Genova che cadevano sotto la mitraglia dei 

combattenti ; e tra inni e preghiere l'esposero solennemente 
aglì sguardi della folla inginocehiata e supplicante nella 

chiesa degli Agostiniani. Quella stessa notte, per una cli 

quelle ragioni sconosciute allora, ccl inesplicabili anche oggi, 
il cn.nnone cessò di tuonare; la inimiqa flotta fece rntta ri­

tirandosi lentamente dal posto in alto mare; g·Ji eserciti 

assediati ripiegarono le loro tende, e pria del leYn.r ciel solo 

le loro bandiere si dileguarono dietro le colline dominanti 

la cittù. In ventiq uattro ore, gli ultimi nemici erano scom­

parsi, e la Repubblica del tutto libera, goclè di una lun­

ghissima pace, grazie al potere della Vergine 1\Iadre del 

Buon Consiglio. 
Tal miracolosa ·libera;:,ione spronò Haturnlmente quel po­

polo che si crecleYa perduto, a mostrarsi al più alto segno 

deYoto verso la Madonna di Genazzano. Le sue solennitù 
sono state da quel giorno in poi cel0brate in eletta cittù, 

come al Sm1tuario, e tutto il paese risuona dei miracoli che 

vi sono operati. 
· J. Possiamo notar qui elle la copia cl_w conservasi in Ge­

nova, benché singolare nella sua istoria, è considerata quasi 

come moderna in paragone di altre, tenute dappertutto in 

così grande Yenerazionc come quella. La più antica è pro­

babilmente quella della Parrocchia di S. l<'ranccsco a ì\Io­

dena. Il Dc Orgio afforrna che questa copiti deve essere 

stata fatta nell'epoca della mi racolosa apparizione. Checchè 

ue sia., egli è certo eh' essa è stata fin da tempo immemo­

rabile tennta nella massima venerazione dagli abitanti di 

eletta Città. Come in Genazzano, il suo altare è visitato da 

sterminato popolo, che accorre da lungi a tutte le feste della 

i\Iadonna; e nei giorni che precedono la festa della Nati­

vità della Madonna e prima del 25 Aprile, anniversar io, 
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clella miracolosn, Apparizione, hanno luogo delle novene 
alle quali assistono numerose folle . Nel corso dell'anno, il 
popolo Modenese e delle vicinanze prega quasi continua­

mente dinanzi alla Cappella ove con,;ervasi la copia. Le 

grazie ed i favori che si sono colù senza numero r icen1ti, 
sono attestati dagli ex-voto offerti dai felici se1Ti di i\Iarfa 
V ergine Madre del Buon Consiglio. 

4. Un' altrn, copia ha provato, non soltm1to che i cloni ed 

i miracoli si riversano in abbonda nza su coloro che si 
mostrano veri ~lcvoti per la Vergine del Buon Consiglio,. 

ma ha dimostr,1,to anche quanto profondo e costante sia 

l'amore degli Albanesi per il tesoro perduto dai lorn an · 
tenati. Vedremo in altro luogo come avvenisse che un di ­
scendente cli una famiglia, albanese abbellisse il suo san­

tuario cli preziosi preseuti, molto tempo dopo che questa 
famiglia si fosse mis,:hiata colla rnzza Italiana. Un altro 

albanese si mostrò in Calabria un vero apostolo della de­
vozione verso la Patrona della città di Scanclerbeg. Era 
c1uesti un Sacerdote a nome Roclota, personaggio virtuosis­
simo e· di uno zelo vera.mente apostolico. Egli portò una 

Immagine della ì\Iadonna del Buon Consiglio di Genazzano­

in Calnb1fa nel 17 W. Questa copia, come quella di Geilo­
va, rassomigli1wa moìto all' originale. Fu dapprima posta 

nella Chiesa cli San Benedetto Uliano, e così grande fn il 

numero dei prodigi che ebbero immediatamente luogo gra­
zie al suo culto, che tal f,tma si sparse bon presto in tutta 

l'Italia Meridionale. Di sì ahbonclanti benedizioni furono­
da e:ssa coronate le apostoliche fati che del Padre Roclota, 
che in un anno qnasi tutta la Calabria fu convertita e san­

tificata. La, contemplazione cli quella Immagine di Maria 
sveglia,va nei cuori cli quei popoli una sì tenera divozione, 

nna tale inesprimibile ed arcana felicitit, un si gTande sol­
lie\·o interno, tanta, forza. e tanta allegrezza, che tutto il 
paese fu propenso a,l ben fare , ed un amore tenerissimo 
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per la 1\fadre e per il Figlio nnmentò cli giorno in giomo 

nelle anime. Furono dappertutto erntti templi in onore clel­

h Vergine ì\fadre del Buon Consiglio, e fino ad oggi, la 

Calabria può chiamarsi la sua provincia. 

5. Sul 1\Ionte Cassino la clevo:;done verso un'altra copia 

era ~ì grande, che in segnito a continui m iracoli avvenu­

. t i al suo al t~re, il 4 di Agosto del 1765, a inotiYo di fer ­

Yide suppliche delle ecelesiastiche e ci vili autorità, e dopo 

H voto cli tutta la Comunitit, 1\laria SSma. del Buon Con­

siglio fu costituita chlla Santa Sede Patrona speciale cli 

quel luogo. La divozione degli abitanti della città, si 

estese alle altre vicine c itt.'.L e continuò fino al giorno d'oggi 

ad accrescersi in fervore ccl in estensione, grazie ai fa \·ori 

senza numero miracolosi eh' essa non cessa di ottenere. 

6. ì\Ja la più notabile di tutte le copie della :Madonna 

del Buon Consiglio è quella che si venera nella Chiesa di 

S. Benedetto in Frosinone. Questa città situa ta a quarantìt 

miglia ci rca da Genazzano, per istrada carrozzabile, man­

da anuualmente migliaia dei suoi abitanti in pe11cgTinag­

gio a l Santuario, tanto per la Festa della miracolosa Appa­

rizione, quanto per quella della Natività della Madonna. 

La divozione del suo r,opolo alla Vergine del B11on Oonsi­

g·lio, è stata grandissima fin dal principio. Vi si troYerà 

appena u na famiglia che non abbia una copia della sncra 

Immagine, anche nelle più miserabili dimore. Sia incisa o 

dipinta sn tela, ò egualmente tenuta in venerazione, imi 

in genere, coloro ai quali le circostanze lo permettono, 

possE'ggono delle copie ritratte da abili artisti, senza stare 

a lesinare tanto sul prezzo. Una bellissima copia toccò in 

sorte, in questo modo alla nobile ed illustre famig·lia clc' 

Ciceroni, che l'ottenne da un Padre Agostiniano per nome 

Palacli. .Per quel la casa fn sempre un preziosissimo tesoro, 

custodito ed onorato da essa con quella cm a che tutte le 
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famiglie italiane :;anno cosi bJne p i·tdigMc a i quadri cd 

alle .-tatue della, }[a,lonna ,·encrntc nelle loro d imore. 

Xci 17GO accnclclc che i Cicero ni prendessero al loro :;er: 

\'lzio una pia e pornra clonaa c hiamata }Iaria Salonia Roma. 

E ra cli gmncle consolazione per cote:;ta a,uima cleYota pas­

sare i suoi momenti cli libcrtù di nanzi alla, bella Immagine 

cli }Iaria. Le p inc:cn1 di re:;tatYi p er tutto il tempo che le 

era pcrmcs,;o Llai SLLOi do\·el'i cli nau:d una Madre, che tanto 

bene srt \·crsare il bal,;amo ncccs:;ario della consolazione 

n ei cuori nffiitti, senza diminuire il m erito che le sofferenze 

apportnno ai suoi serYi, e ma ·simamente ai po\·eri che so­

no i suoi più fedeli setTi ed a mici. i\fo ria Salonia Roma 

era una domc:;tica cli mre Yi rtù, e per l unghi anni dimorò 

al scn·iz io cl i eletta f;unigli n, co11solata sempre clall,t ì\Iado11-

1H1 del Buon Consiglio. Tutte le sue delizie consistcnu10 

nel menare gli alt ri ai piedi cli ì\Iaria a fti uchè ossi riceyc,;­

sero colit di q nei beneficì, dei quali Ella tanto spesso fo · 

ceva felicemente l' c:;pcrienza. Stando in tn l guisa le cose 

accadde che conducendo Ella in, ,ma .-orella, una gio\'inet­

ta di 16 anni, pcl' pl'cgn,rc di nanz i a:la sacra I mmagine, Lt 

,·igilia del lO Lug·lio 170Ll, con stupore cli ambedue, l ' I m · 

maginc della :Uaclonna nprì cli,;tintamcnte e mosso g'Li oc·­

chi. Le elette ani me semplici che ,;i crederono allucinate, 

vennero ben pre:;to ras:; icurntc, g iacch6 il mira.colo eonti ­

nuò a lla presenza di tntta la famiglia, cd in seguito cli tut­

ta ln, c itb\ q uasi per sei mesi. Grandissima fu l' agitazione 

pl'oclottasi per un a,y \·c nirnento cli tanta importanza. Lo 

folle che t raern no a Yedcrla cli vennero por modo numeroso, 

che l'u ritenuta, una ncccssitit tli trn:;portare l' I mmaglne in 

Chiosa, o,·o tuttor,t si tro\·a, 1! clo\·e centinaia e m igl iai,1 

cli persone l'hanno Yenerata. Una manifestazione così mi ­

racolosa ,·enne seguita cla prodigi e da grnzic, e benchè il 

mo,·imento degli occhi sia cessato non per questo cess,u,o i 

por tenti a beneficio cli coloro che ,·isitano la ::ì:mta Imnrnginc 
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con devozione; 111<1 continuano a verificarsi per l' amore o 

il potere che ha la gran l\Iadre cli Dio, cui piacque cli ono­

ra re s i vi ·ibilmente q uella copia, innumerevoli. conversioni, 

la salute del cuore e dello spirito, e le g·uarigio1ri corpo­
rn,l i . 

7. - Roma stessa, tanto vicina a Genazzano, e la prima frn 

le italiche ci t tit, al sentire il racconto della prodigiosa Ap­

parizione della ImnrnginÒ o elci miracoli che seguirono, 

possiede, come d'altronde ora da supporsi, un gran numero 

di copie della Madonna del Buon Corisiglio. Nelle s trade 

della Città Eterna si trorn.no moitissimi affreschi ed alcuni 

dipinti in olio: Nei magazzini e nelle case dei particolari, 

i quadri e le incisioni di vario dimensioni in ciifforenti 

modi a seconda dei disegni dell'artista sono infinite. Questo 

sono sempre tenuto in Yoner[,zioue grandissima. Centinaia 

di lampade somministrato anch e da i po\·eri, ardono conti­

nuamente dinanzi ad esse copie . In seg uito vi sono in pa­

recchie Chiese dolio Cappelle erette in on ore della Madonna 

del Buon Consiglio. In q ue lla c:i S. Agosti no, nella cappella 

Paolina del Vatic,:1110; nella Chiesa di Santa Mar ia del Po­

polo, in 8. Lorenzo in Lucina, nella Chiesa clelln Pace ccl 

in molte altre, noi ri1n-eniamo s ia delle speciali cappelle, 

sia degli altnrl a Lei dedicato, <~ dappertutto si conservano 

colla massima cur:t gli annali dei miracoli operati a fa. 

vore dei devoti della ~laclonnn clol Buon Consiglio. Nella 

Jlasi.lica cli San l\larco, il ntpporto autentico dei miracoli 

ha qualche cosa cl i s traordina rio a segno tale che, a mo• 

tivo dei continui prodigi che sono stati ottent1t i dinanzi 

ad una trnt ica eopia miracolosa , ciascun anno la seconda. 

domenica di Luglio, si celebra colla maggior pompa possi­

bile una festa speciale. 

8. - l\fa per non perdere il tempo in una, materia che 

richieder ebbe volumi, tra i muncrosi miracoli riferiti sulle 

miracoln<s o cvple della ì\faclonna di Genazzano, rrnlla Citti~ . 
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dei Papi, ne sceg·lieremo uno che proverà all' evidenza 

quanto colit sia generale e tenera la clc,·ozio1.1e inverso cli 

essa, e quali ricompenso dia la Vergine. Tal miracolo ebbe 

luogo il -± Settembre del 1796. Accadde adunque in quel 

giorno che il panettiere di Monte Compatl'i fendo del Prin­

cipe Borghese, ebbe l'occasione di fare rimbiancare e r i­

puli re la sna casa. Nel mentre eh' egli era intento a tale 

nperazionc una I mmagine .della ì\ladonna del Buon Consi­

glio incisa sa carta comune, si distaccò per caso dalla mu­

rnglia, e per inav ,-erten11a andò 11aturalmonte a cadere 

fra le legna destinate a, riscaldare il forno. Colla stessa 

inaYvertenza venne dcssa gettaUt !:cl forno colle legna, 

come di consueto. Tutto il mucchio cli legno bruciò, e dopo . 

rttia,lche tempo, qua11do si suppose,·o abbastùnza consumato 

le legna per il r iscaldamento del forno, il panattiere guardò 

nell'interno, e con sua grandissima. meraviglia, Yide un 

pez-:;o di car ta i:1tatto tra le ceneri infiammate. Il suo pri­

mo movimento fo di confonderlo di bel nnovo colle ma-

-terio gfa abbruciate, ciò- che eseguì di fatto. Eppure rimase 

doppiamente sorpreso yegg·enclo tntti i suoi sforzi inutili. Lo­

rltirò [tdunque dal forno e riconobbe l'Immagine della i\1a­

don11a tlcl Buon Consiglio, che involontariamente era stata 

colle legna confusa. La sua meraviglia e c1uella. cli tutte 
le persone che intesero parlare del miracolo, è più facile 

i mrnaginarsi che descriversi. 

L'immagine venne immocliatamonte posta con vonera-

1/.ione nella cappella del cimitero presso il Vaticano ove 

la si vde tuttora. V'è tuttavia un lien: indizio di bru­
ciaturn alle estrern itù, ed alcune scintille tli fuoco sembra, 

slcno state disegnate, sulle figure cli Gesù e di ì\Iaria. I 

cleYoti Romani conti nuano a visitare dettti Immaglne, che 

nl presente ammirasi ,;otto un tabernacolo, ccl a pregarvi 
per i defunti. In memoria d81. miracolo dessi la chiamano 
- La Jiberntrice delle animo del l:-'urg1tto1fo ___ E difatti , 
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le povere anime debbono ben cli cuore rendere gTazie in­
fi nite alla ì\fadonna che fece q11el miracolo in loro favore. 

Da quell' epoca in poi le preghiere dei suoi innumerabili 
devoti portano giornalmente un gran conforto alle loro sof­

ferenze. A Roma ancora, vicino a San Pietro in Vincoli, 
havvi una strada denominata " La ì\laclonna del Buon Con­
siglio ,, che ha preso tal nome da un oratorio frequenta­
t issimo. 

9. i\Ia anche prima di Roma deve porsi Napoli a mo­
tivo del fervore o dell'estensione .della sua clivo:done ver­
so la ì\faclonnn, del Buon Consiglio. Il Padre Buo::ianno dol-
1' Oratorio, Napolita110 lui stesso, e per parecchi anni mem­

bro del clero d i detta città, osserva che ,, in quella gran­

" cliosa cittit non è cappella, non OIYiesa, non Orabirio, che 
,, non abbia la sua Immagine della l\Iaclre del Buon Oonsi­
,, glio, e più lungi aggiunge che non avveno una, di cui 

., non ricordisi alcun che cli ~ingoiare e cli portentoso. Pe­
,, rò, siccome non ò possibile, dice egli, neppur le princi­
,, pali menzionarle tutte, così due segnatamente ne ricor­
,, diamo che maggior venerazione attirnno del popolo na­

" poletano. L' una di essi ritrovasi nel vasto ed a ntico 
Tempio denominato, ,, La Sanità ,, serv.ito da' figliuoli 

,, di S. Pietro cl' Alcantara. Non è [I, ridire come la gente 

,, cl i · qualunque ceto accorre a'piedi cli questa sacra Im­

,, mag-ine, per disfogare i suoi affetti, per confessare i suoi 
,, bisogn i, per iscong-inrarla cli grazie e di patrocinio. Nè s'in­
" ganna; perchò tutte coverte di voti si presentino allo 
,, sguardo le mura della sacra Cappella ; la quale in 
,, verità inspira fiducia, e solleva il cuore a c\0lce speran­

,, za, che non mai quella Vergine sia per negar grazie a 

,, chi con nmiltù sincera le domandi. Quanti infermi non 
_,, ha questa Immagine guariti, e g-u[l,risce tuttora: quanti 
,, afflitti non consola? quanti- peccatori non riunisce a Dio? 

,, quanti procl-igi e di ogni maniera non_opera? Devesi tan-
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,, to bene e tanta gloria a quel Religioso tutto di Dio a 

,, nome Padre :i\Iode tino, morto, non è gran tempo, Yitti­

" ma di caritù eYangelica ccl in fama cli san titù. Costui 
,, deYotissimo per Maria del Buon Consiglio, ray,·iyò il 
,, culto per Lei, lo ali mcntò colle apostoliche sue fatiche, 
,, lo propagò con i pietosi SLwi sudori, ed entrando colìa 
,, sua .i\fadonna cli casa in casa, sia magione di nobile, sia 

,, tuglll'io cli po\·erello, cloYttnqn e la infermità o il bisogno 
,, lo richiedesse, infiammò tutta Napoli in si eccellente cli­

,, Yozione, la quale oltremodo benefica e prndigiosa ridon­

" dava mercè delle seg-nabte grazie, che la Vergine del 
,, Buon Consiglio degnaYasi cl' intercedere per tutti. 

,, L' a ltra insigne Immagine Yenernsi oggi nel Tempio 

,, dclìe Religiose Carmelitane dalla Santa Crnce di Luccti, 
,, intitolato. Autichissimo è questo dipinto, e quanto mai 
.. wodigioso, qui recato nel 1807 dalla Suora a nome l\fa­

,, ria Camilla Carayita, a cui n,veval~ clonato il suo mo­
,, deratore di anima, monaco clell' Ordine Agostiniano. Ben 
,, sel sanno le buone Religiose, quanto questa I mmagine 
,, sia larga cli bcnefizt, anzi cli sègnalati prodigi, special­

,, mente in pro di una loro consorella non è molto tra­
,, passat~t, la quale dal 186G in poi Yenne spesso spesso dalla 

,, Vergine del Buon Consiglio con cliYcrse grazie faYoritn . 
,, E però da questa epoca la Immagine illustra una cap · 

,, pella del menton1to 'l'empio: appunto pcrchè non con­
" YeniYa cl1e Essa cosi singolare e portentosa si rimanesse 
,, come per lo adclietrn, a pascolo di amore per le sole 

,, Religiose; ma bisognava che fosse esposta ancorn al­
" la pubblica venerazione dei fe1T enti cli\·oti . I qual i 
,, ,·engono in gnu1 nn mero in q ucsta Chiesa segnatamente 

nel gforno sacro a ::\Iar;a del Buon Consiglio per salu­

" tarvi la l\Iadre loro, e chiedere da Lei aiuto, consiglio . • 
,, grazie e salvezza. ,, 
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10. Cosi parla il P. Buonanno. ì\Ia non è soltanto in Na­
poli o in Italia t:.he tro,-iamo dei miracoli operati per mezzo 

delle copio della. Immagine della i\Iadonnn del Buon Con. 
:;iglio. Dall' al'l'iYo in poi della miracolosa Immagi ne a 
Genazzano, g·li Agostinia.ni cli tutto il mondo sembrano nser 

preso cotesta devo11ionc grnndemonte a cuore, a,·endola dif'­

fusa dappertutto ove egli esercicano qualche influenza. Per 
tal guisa la propagarono in Francia,, in Germania ed in 

Ispagna. l u que::;t' ultima regione ve n' era una bellissima, 
copia nella Chiesa cli i\Iaclrid e questa, tra gli altri prodi ­
gi, fu quella· stessa che parlò all' angelko gioYinetto S. Lui­

gi cli Gonzaga. Il fatto è aut<➔ntic issimo , come può vedersi, 
nella vita di questo gio,-ine, un vero portento cli pietà e 

cli savic11za precoci. Egli ebbe, come tutti gli altri, le sue 
croci, le suo sotforenze, le sue tcnta11ioni. ln nessuna altra 
Yita cli Santo, se togli quella cli S. Stanislao Kotska, tro­
viamo tali allettamenti messi in opera e dalla prosperitit 
al pari che dalla avversità per sedurre la, virtù cli un gfo­

Yine, nell'età più pericolosa per i figli dei potenti e clo­
Yiziosi. In tutte queste prove, Luigi trovò forza e coraggio 

in una continua, ardente e celeste preghiera dinanzi la 

copia della celebre ì\Iaclonna cli Genazzano. La Vergine pre­
diligern, la bcll' anima cli quell' innocente gio,-inetto, e la 

perfezionò cosi miral.lilmente in poco tempo, che si meritò 

bentosto in Ciclo un trono elcYato vicino a sè. Da questo 
quadro aclunque Essa gli parlò non una volta, ma in pa­

recchie circostanze, fortificandolo nelle sue sofferenze, con­

fermandolo n~lla sua vocazione e dandogli, a quel che si 
dice, migliaia cli prove cle!)a sna materna tenerezza. Non 
è dunque cb farsene meraviglia alcnmt eh' egli sia dive­
nuto un santo, ed un santo cli gran fama. La invidiabile 

esperienza eh' egli fece, è semplicemente quella che fanno 
tutti coloro che si avvicinano ali' ammirabile or iginale, 
benchè in modo meno mlracoloso. ì\Iigliaia di persone di-
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cono come :Maria sembra che parli loro, che squarci il se­

greto d~i loro cuori , mostrando loro l' avvenire, e guidan­

doli nel corso della loro esistenza, difendendoli da, qualun­

que pericolo corporale e spirituale: in una parola col ri­

compensarli al centuplo ed anche maggior mente della loro 

devozione, e del loro amore. La vita, il destino cli ciascu­

no, per così dire, è par ticola.re. Bisogna toglierselo in santa 

pace come <➔ piaciuto a Dio di darcelo. Alcuni debbono 

guardarsi eia.' 11emici visibili ecl invisibili, dai pericoli, dalle 

prove e dalle afflizioni. Per questi, 1\faria sarà una fedele 

Con igliera, uno scudo inYincibilo, purch' essi stieno vicini 

alla sua miracolosa Immagine con u_n amore del tutto fi­

gliale. Kon è mica necessario cli recarsi in Genazzano. Non 

è forse una proni San Luigi che i fayori della 1\Iadonna 

non sono circoscritti soltanto a coloro che si recano pelle­

gr.inanclo all'Originale miracoloso, mn, che si estendono ben 

anco a tutti coloro che in qualche Chiesn, come in quella 

di ì\Iadrid1 in qualche Oratorio, od anche nelle loro came­

re, Le mostrano qualche devozione in quella forma che 

la pone in modo si commuovente e trmto singolare dinanzi 
gli spiriti ecl i cuori. 

Ln, Spagna cm grande all' epoca in cui i supremi con­

cilii del suo Impero a11par.iYano in tutta la pompa del loro 

splendore dinanzi quella stessa Immagine della 1\fadonna 

del Buon consiglio, a i piedi della quale S. Luigi pregato 

rwe,·a, e colit la rich iedevano di assistenza per il compi ­

meutu dei loro importanti doveri. Presentemente h Spa­

gmt, al pari cli altre cattoliche nazioni, ha disgraziatamente 

tron,to miglior parti to, grazie « al progresso ~ passar so­

pra a quolb. santn osse1Tanza cd a molte a ltre, ma a di­

scapito bene inteso clella, sua glorù1, e del suo tornaconto. 

Questa nazione cattolir'.a ha perduto la sua grandezza col 

perdere la sita Yi\·issinrn fede. Il ritorno a cio eh ' Essa fu 
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altrnvolte , potrebbe a ncora sal\·arla, e ricollocarla n elln 

po::;izione cl1e occupaYa un giorno fra le n azioni (1). 

11. La I3avien t lrn superato a nche la Spagna nella diYo • 

zione verso la Verg ine :\Iaclrc del Buon Consiglio. I Religiosi 

Agostiniani v' i ntroLln::;sero a ssa i por tempo parecc h ie no­

to\·oli copio del sacro Originale cli Gena;i;zano, nelle chiese 

del lorn ord ino i11 q uelle cont rade. Una cli q ues te Yo1:erata 

nelh Capi tnlo, ò aclcli\·onuta p er modo celebre coi suoi 

miracoli, elle la Pri11eipossa Ha vè1 rcse, :;\Iaria Antonietta di 

Sasso11i è1, i ndir izzò una petizione a Clemente XIII per ot­

tenere che s i stabilisse la Pia Un.ione in t11tti i Couyenti 

dei Monaci cli S. Agostino, nei s11 oi domini, ccl in appresso 

per ottenere i pri\-ilegi accorda t i it q nella cli Genazzano, 

dal P ontefi ce Bcnnclc tto XIV. Questo P ontefice concesse 

q uost' ultimo favore per mezzo cl i un clocunw n to Yergato 

cl i suo pugno, ed in conscguonz<1, il 23 Aprilo 17G l , l ' as -

(1) ~ ella sua Stol'ia delle Copie miracolose, dice il Dc Org io ,, L a 
vrima Copia di <tUcsto San to Originale fu q uelln, che nell' ,rn 110 17'2,, . 
d ona t,t fn da' l'P. Agostiniani di Genai zano al degno JJ. ì\Iacst,ro 
ì\Iichclc :lfareschcl tlello stcss' Ordine, ccl Assistente al!orn di Germa­
nia in S. Agostino cli Roma. Questa I mmag ine o Copia cm sta ta per 
m olti anni por ta ta in g-iro con somma Yenernzione, e concorso dc 'po­
poli per lo S ta to clell:t Chiesa, per I' .\. brnzo, e per molte alt re cittit , 
e terre dal P. Antonio Soccini Relig ioso dimorante in qncl tempo tl i 
famig lia in Genazzano, nel Monastero di San ta :\!aria : il quale pci· 
questa San ta Orig inale l 111ni;1ginc aYc,·a u na singolarissima t<·nerezza 
congiun ta, con una g ran lede . E perocché in molti e molti luoghi 
operati a1·eva seg-w1latissime g rnzic o prodigi, di cie<.:hi illu minati, di 
stor pi raddrizza ti, e di ossessi portentosame11te l illcra ti, dc ' qnali s i 
conser vano in oggi g li atti pubblici allora fa tti; pcrchò il prenomina to 
P . :II ro. portò più tardi qncsta Copia in Prag a , e fè starnpare in una 
operetta le mera,·ig-l ie operate. 

L a 2. Copia c;he si \_·cncrn in :lfessina si rese tan to 11otcYolo per i 
prodig i che dcssa, operò ch e S ( \ ne compose un libreuo. In esso p;u·­
lasi della ma ravig-l iosa Copia del Sacro Orig in ale che si venera nell a, 
Reale Cittii di ~[adrid , in S icil ia e nella Citti, di Catania . Il Padru 
ne Org io J'a una menzio11 e specia le cli una copia, ch'egli st~sso man­
dò in Palermo, e che Yi fu accolta con n na di\·ozione l ' con un im ­
m enso fc,T or c . 
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sociazione v enne eretta con tutte le solennità cli una pom­

pa religiosa., assisteuclod la Corte. 

12. l\fa in Austria varie copie della Madonna del Buon 

Consiglio sono state tenute in assai maggior o yeneraz"ionc 

::rncora, o ciò por forti e potenti motivi . Nel 1674, u nr. bel­

la copia che aseva toccato l'originale, VE:nne espost<L nella 

chiosa cli S. Rocco e cli S. Sebastiano, o fu tnle il nume­

ro dello grazio miracolose ottenute, che nello spazio di un 

anno numerosi ex-wto in a rgento massiccio, e migliaia d'al­

tri di minor p regio, furono colà depositati a perenne testi­

monianza di animo gTato . E tali grnzio non si Yeriticarono 

soltanto per le classi le più umili e basse. La Imperiale 

Famigl ia essa stessa foce la fortunata esperienza della, sin­

golare bontù della l\Iadonna del Buon Consiglio. La lam­

pada massiccia in metallo prezioso ch e arde notte e giorno 

è un ex-1:oto dell' Arcidudiessa di Austria in riconoscenza 

della guarigfone del suo figlio maggioro. Questo miracolo 

t'u si palese e si :;traordinario che non solo la Imperiale 

Famiglia, ma dei cittadini degli estremi contini . dell' Im­

pero fecero a gara nell' onornre una Imma.gine da c ui sca­

wrivano benedizioni cotanto segi1alate. 

13. Dalla c ittù cli .AnYers nel Belg·io, Yorso l'anno 1859 

allbiamo de i r esoconti cli prodigi operati da unit copia del­

la Verg·ine Madre venerata in detta CittiL, nella Chiesa cli 

quei fedeli sen·i della Madonna del Buon Consiglio, quali 

sono i Padri Redentor isti. Questi ferventi }l issionari , se­

g·uend1) l ' esempio del loro santo Fondatore, si sono mo­

strati cli uno zelo a mmirabile nel propagare questa devo­

z ione. Allorch è nei Paesi Bassi scoppiò il colera, i n quel 

medesimo anno 1859 non soltanto il popolo d 'Anversa., ma 

gli abitanti cli Niel e da Ruppelmoncle accorsero in folla 

per implorar protez ione di l\Iar ia. I casi cli completa pre­

ser vazione furono innumerevoli , ed i buoni cattolici cli 

quelle contrade si rammentano ancora che ncn s:,lo furo-
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rono operate guarigioni a vantaggio di coloro che si reca­
\·ana a visi tai' nella Chiesa l' Immagine, m,L un numero 

sterminato di persone che la Yenera,·ano nelle loro casi:, 

11 clle copie che possedevano, furono o miracolosamente pre­
servate od a11che miracolosamente guarite dopo essere sta ti 
attaccati dal colera . 

1-±. Noi porremo fine ,,Ile nostre osservazioni sulle copie 

ciel bell'Origi nale con uu rapido sguardo sopra una delle più 
straordinarie venerate in circostan«e particolari nell' Amo-

r r.ica Meridionale. 

L' Istoria di questo nuovo prodigio potrebbe dare a ri­
flettere ai lettori Inglesi cd indurli, come anche clog-li altri, 
,, seguire l'esempio dato. Si tratta cli un nuoyo Ge1rnzzano, 

colla sua Chiesa o cplla sua ì\fadomrn, j"onnati esattamente 

sul modello cli quello del Lazio. Nel 183G un Agostiniano 
:-:,pagnolo, uno di quei personaggi che aYeY[l,110 , ·eduto la 

copia che aveni parlato a San Luigi, sentissi l'ispirazione 
di diffondere una cosi prez;iosa dirnzione nei paesi dell'Ame­

rica del Sud nei quali, in eletta epoca, venne mandato in 
missione. Il buon .Religioso, Yeclcndo che in ogni parte sor­
g·::inw<> ci ttà no,·ellc i:;enz' altro scopo che la prosperitiL di 

questo mondo, considerò il bene eh' egli avrebbe potnto 

fare ai suoi compatrioti fondando una città co l nome d i 
Genazzano e che racchiucles,:;e un Sant uario (id una Im­

magine della ì\fadonua del Buon Consiglio, simile in tutto 
e por tutto a.11' Originale, a fin cl i spargere con tal mez;m 
fra essi la di vozione che da ta nti secoli a \·eva prodotto sì 

felici risultati Yicino all'Eterna Cittit. Do,·ette lottare e fo r­
temente per giungere; allo scopo prefissasi, ed infine ri 11sci 
completamente Yittorioso in modo, che presentemente esiste, 
ad una breve distanza da Ho,raca, nella Arcidiocesi di Santa 
Fè cli Bogota un « Genazzano del B non Consiglio » che conta 
c:rca un di ecimila abitanti, e che deve la sua esistenza 

allo strnordinario ed indefesso zelo del buon Religioso. 
u 
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Questa noYella Città e più grande di Bathurst o Maitland, 

nella 110Yella Galles ì\[ericlionalc, e Yi sono in essa assni 

più cattolici che in alcu1ù1,ltra citt.:1, Ye:scoYile in Australia, 

ad eccezione di l\Ielbourne e 'ydney. La bella copia della 

Vergine }Iadre del Buon Consiglio, troneggia a l presente 

sull'altare rnagg'iore della sun prima <;hiesa Parrocchiale. 

Corrnno a Yisitarla grandi moltitudini che traggono dalln 

Capitale e dai dintorni , cli giù le grnzie ottenute ai suoi 

piedi ri n1,leggia110 con q ~teli e . che si ott«➔ngono 110.i Santuari 

Europei, e L -\.merica }[eridionale promette di essere uno • 

dei primi fra i continenti a promuo,·e1·e questa bella. ct,,_ 
. Yozione. 

I li mit i che c i :siamo impo.;ci non ci permettono di con ­

t inuare di più nc ll',i:storia di tu tt i i , ·antaggi che n e sono 

ridondati alle ::rn l111e· per m ezzo di copio della santa Im­

m agine della :\Imlonna di Genazzano. Tutto ciò che è :stato 

rifer ito dagli 'torici de l Santuario, e tutto ci6 che la tradi­

zione con:se1Ta riempirebbero YOlt:mi . Il capitolo che tratta 

degli A_postoli della }Iaclonna del Buon Consiglio fornirù 

altro ])l'O\-o particolari del suo potere, e mostrerà la sag-­

g·ezza di coloro che :;i stucliai10 di propagare o con imma­

gfoi, o con m edaglie, e co11 tutti i mezzi pos:;ibili, una Yera 

di\·ozione a lla \ -ergiuo ~ladre del Buon C,msiglio, di\-ozione 

tanto ncc-e:ssnr.ia specialmente ai giorni nostri. 

16. La famo::a copia cli Prnga, cui allude nna nota di qnc ­

sto capitolo e della quale il Do Orgio facern, menzione fin 

dal li' -17, ebbe da quell'ora in poi, una storia t utta partico­

lare e feco nda di an-onimenti. Xel 1787 dopo che lo strano 

governo cli Giuseppe II ebbe soppresso fa, Chiesa di anta 

Caterina, o,-o cm Ycncnlta eia lunghi:;sirno tempo, \'enne 

rel igio:;amento custodita da un pio religioso clell'Orclino cli 

S . A.g-ostino. }Iorcnclo egli la lasciò ai suoi geni tori, come 

1m sacro clepo:sito, ma col succcclorsi degli anni se no per­

tletto anche il menomo indizio. 0l'a a c-cnclcle per una felici:) 
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-com binazione che l' antico Priore di Genazzano fu scelto 
per andare a Praga, in qualità di confessore dell' Ex-Im­

peratore di Austria, e della sua pia compagna. Nel suo · 
novello soggiorno, il buon Religioso sognava e molto l'Im­
magine perduta, g ià ben nota in Italia, e della quale si 
.serbava memoria in Genazzano, come di una miracolosis­
sima copia del sacro Originale. Dopo lunghe ed infruttuose 
ricerche, egli giunse a ritrovarla, ma in modo così degno 

di memol'Ìa che si potrebbe ritenerlo come per miracolo. 

Zelante in maniera straordinaria per la gloria della yergi­

ne ~fadre del Buon Consiglio la cui devozione egli aveva 
diffusa in Boemia, ove essa aveva. di g'ià operato prodigi, 

al pari che in Italia, si degnò cl' inviare all' autore, che 
.sapeva occupato a redigere la presente Istoria una lettera 
-che pone in rilievo tutte queste circostanze. Questa non 

ne dubitiamo, sarà percorsa con gran sodclh,fazione. Eccola. 
I 

" Praga, 16 Febbraio 188:3. 

Caro e Reverendo Padre (1). 

Fra, le tan te copie della prodigiosa Immagine di l\Iari::i 

·SS.ma del Buon Consiglio, ùi Genazzano, degne cl' essere 
.ricordate nella storia di quel ·Santuario,- v'ha certamente 
quella che ora è Yenerata nella chiesa delle Suore di Ca­

rità cli San Carlo Borromeo ill questa città di Praga. E sic­
come voi mi richiedete una particolare relazione su di 

essa, da inserirsi nella vostra storia della Santa Immag·ine, 
eccomi con tutta la miglior volontà a compiacervi. col cliJTi 
tutto ci6 che m' è riescito cli sapere in proposito. 

Viveva nel principio del secolo passato un piissimo e 
. zelante religioso, il Rev. Padre B. Antonio Socini, saccr-

(1) Questa lettera è- t radotta dall' inglese, nella qual ling ua era 
stato tradotto l'originale italiano. 
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dote del mio Ordine degli Eremiti di Sant' Agostino, che 

essendosi consacrnto all' Apostoh,to della divina parola., 

Yiagg'iò per di\·erse pro,·incie cl' Italia, specialmente il L a­

zio, la . Sabina e gli Abruzzl, dorn l~i predicò principalmente 

l'eterna Yorit1l nel modo proprio cl' un missionario. Egli 

ebbe ln consolazione cli vedere le fatiche ciel suo min iste, 

ro benedette da Dio con frutt i copiosi di sah·ezza delle 

,mimo, e con grazie e benefizi speciali, anche nel!' ordine 

trnnpornle, per molti dei suoi ascoltatori. 

~l buon Padre Socini attribui va i prnspel'i effetti del 

suo ministero, dopo Dio al Patrocinio cli ::'Ilaria SS.ma ~la­

dre del Buon Consiglio, la cui Yenorata Immagine egli era 

solito r ecar seco in tutte le sue missioni, e cli tenere espo­

sui pubblicamente in chiesa per tutto il tempo che durn­

\·a d ascuna missione, come Patrona di questa, e come mez­

zo di eccitare il popolo ad avere r icorso ,t lei con clev o­

:t.ione e fiducia . Egli stesso ottenne questa grande e piena 

tid ucia nella Tlfadre del Buon Consiglio, ai piedi ste:;si della 

mirncolosa Immagine d i Gena;;;zano, ove egli dimorò e doYe 

· si dedicò al ministero della predicazione. 

Questa Immagine sappiamo essere s tata fat ta dipingere 

,t Roma da una pia giovano per nc,me Teresa Simonetti, 

cl10 la dipinse su seta bianca nell'anno 1722. 

Dttllo stesso anno fino a circa il 'l 7:30 trascorse un pe­

riodo cli mera\'igliosi miracoU e prodigi, i q uali la Santis­

sima ::\faclrn ciel Buon Consiglio oper6 media nte la sunno­

minata Immagine, durante le missioni dello zelante reli­

gfoso Padre Socini, a fayore dei de,·oti cdstiani. 

Il Padre ebbe la preYeggenza di far mettere in carta 

un atto formale dalln competeute autori til in ogni luogo 

do, ·e aveyano luogo straordinari fatti durante il corso delle 

:-;ue ,,1cre missioni; e questi at ti originali vennern depcsi­

t:tti, nel '17:35, nel Convento Agostiniano di ]\fonte' Sa11 Sa­

Yino, nella Diocesi di Arezzo. Io ho presso cli me una co-
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pia a utentica cli essi, che servì al Padre Mareschl po· 

éompilare un opuscolo, il quale Yenne stampato a Roma 

nel liJo. 
~on potendo qui riferire tutti i miracolosi portenti ope­

r ati dalla Santa I mmagine, citerò soltanto alcuni fotti pt·i 11-

éipali. 

"Kel me.::;e di Docembl'e 1725 il Rev. Padre Socini cluYil 

unri missione 11ella città di S. Sebastiano, nella Diocesi d i 

-:\[arsi; e tm le grazie elle il popolo i\·i riconobbe cl'n \. ::' i'e 

l'iccni to dalla Madre del Duon Consiglio cc no fii una per 

(;Lli una fanciulla nove nne, muta dalla 11ascirn, accp:i,;tò 

l ' uso della parola. 1'ell'Aprile 1726 lo ;1,cl.111to ì)allro cLeclc 

una missione nella città cli Fonticoli, e durante essa due· 

g iontnette sorelle per nome ì\Iaria Domenica dell' ctù di 

q uindici z,,nni, e GnL;1, ia, tredicenne, ambedue m ule dal!.t 

nascita, rice,·ettero l'uso della. loquela mentre in atteggin -

mento cli preghiera stavano dinanzi nll'Immagine cli ;.laria 

_ del Buon Consiglio, i vi condotte dnl pio religioso mi,;:;io­

na.rio. 
Nel mese di ì\Iagg'io dello stesso anno 17:2G, il Padre 

Socini esercitav a il sacro mi11:stero noli:, cittit cli Pescinn. 

L a venerabile Immagine ùi }fari,t era esposta nella chiesa 

cattedrale, e le grazie che i i popol,> per rne;1,;1,o cli essa rice­

Yette furono innum cra b'li. E'rn le altro u1 ia segnalatissirna 

fn ricevuta da un giovane, muto dalla 11a,,cita, e storpio n 

tal segno che era costl'etto a trnscinar:;i per terra. Kon ap­

pena dal Padre S•ll.'. ini gl i fo fatta un 'unzione con l'olio c l1e 

ardeva davanti alb sacra Innnagine di Maria. egli fu per­

fettamente guarito cla ambedue le i11fermità. Per questi e 

per altri miracoli operftti mediante l'Imnrngine portata dallo 

zelante missionar~o, essa divenne fnmosa in ogni ang·olo 

dell'Ita lia: cli guis,1 c he altro Imma.gin i <.:ome q uella era ne­

c essario c he fossero proc·nccinte, ed esposte onm()ne .in 

quella regione alla YCEernzioil'i clc- i fcc]c,li . ".\fa ln copia ori-



214 CAPI TOLO X. 

ginale, dopo che i l Padre Socini ebbo cessato di predicare 

e fu morto, venne deposi tata pe1· ordine dei suoi superiori 

nel convento cli Genazzano, d0Ye rimase pe1· alcuni anni 

,;onerata priYatamentc dai r elig iosi. 

~ell'anno 17:J;J il Rev.1110 Padre :\[ichael Mareschl, pio 

e dotto r cligio: o di q uesta provincia .Agostiniana della Boe­

mia tu eletto ~\ ssistente Generale per la Garmania. E per 

LL uc,,ta rag ione, essendo traslocato a Roma, di lit si recò a 

Genazzano a Yenerare la miracolosa I mmagine di :ìl~aria . 

..--\.vendo ivi ~aputo delle mcrnxigliosc cose llèi rrate riguardo 

alla Immagine cbl Padre Socini conse rvata in quel con­

Ycnto, bramò di averla per lct chiesa del suo ConYento cli 

:Santa, Caterina V. e ) I. in questa città di Praga . ~on po­

tendo rc:istcrc a domanda siffatta , i religiosi del convcntot 

rol succcssi\-o consenso ciel Generale dell' ordine, e con 

1tn atto capitolare in data de l 23 Maggio 1736, e con un 

._,tto sottoscritto d~t tutti i P adri, cederono in dono al suddet to 

Assistente C-.encralc la :uindicata venerabile I mmagine, af­

tin<: ltè potesse Yenirc esposta alla pubblica Yen orazione dei 

fedeli nella suddetta chiesa di Praga. Essa di fa,tti ,·e1111c 

eolù porta ta ed esposta solcnn,rn10nfo sull' altar mag-gfore, 

nel 17,J'i, con la debita faco!Lù e permissione del consiglio a r­

ei ,·esco,·i!c, e q ui\·i rimase ,·onerata dai fedeli fino al 1787, 

nel quale anno e chiesa e co11Ycnto essendo stati soppressi 

da un decreto dell' I mperatore Giuseppe II, i religiosi furon 

costretti a ritirarsi in altri co1l\'enti . 

Uno di loro tuttayia. pre1,e con se la sacra Immagine, e la 

Ycncrò nel co1n-ento di San Tommaso, nella stessa città, ma 

non potè collocarla nella chiesa, perchè cc n'era gfa un'altra, 

portata da Roma nel 1760. Per questo motivo il religioso la 

conscr Yò cg·li stesso nell::i, sua cella fi nchè Yisse, e, Yerso la 

fine del secolo passato, essendo presso a mor te, la lasciò in 

clono ad una pia signora sua paren te; ingiung·enclole cli custo­

clirln, col più gran rispetto e clivozione; perchè essa era una 
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Immagi ne :c;ornnrnmcntc Yenernmla. Essa Ycnnc di fatti da 

principio e per n10lti ,rnni dipoi tenuta in Yencntzionc eia 

<Luella famiglia, ma per alcuni anni ,1ppresso il rispetto di co­

loro che l'a,·c,·ano ereditata climinui, e Yenne meno quasi in­

tiernmente. Si riconoscen1 ciò non osta nte ' che l'Immagine 

a\·cva non orclinnrì diri tti ad esser ,·enerata, ma la signora e 

padrona cli cas.-1 do,·e essa Yen ne da nl ti 1110 tron1ta, Yeclen­

do cli 11011 poterla tenere c,il clon1to rispetto, la diecle circa 

due a nni fa in clono al PcHlt·c Guardiano elci Franccscc:ni 

(::.\Iinol'i Ossen·anti) cli q uesta cittit, :in segno cli gratitudine 

Yci·so di lui per ,1,·e1·c istrnito uno elci suoi figliuol i per ln. 

prima Comunione; e questo pio roligio.,;o la tenno in cella 

itppesa ad una pa:·etc. :.\fa neppnre allora l'Immagine orn 

posta. in queìl'onorc elio le era cloY11to, e che la nostrn i\Ia­

clre del Buon Consig lio bramaY,1 le fosse t ributat,1. E quindi 

Ella foce si che l'Immagine ,·enh se ric-upcmta da me in 

una municrn. singolal'issimn, e direi, straorcli11c1rit"'. e cosi 

,·e1111e cli llllOYO messa in pubblica ,·c11crnzionc. 

In sett'a1111i che e!'o sta to CJll i in Prnga, non seppi mai 

nulla di qnesta Immagine, una rnl ta si ,·onerata ne lla chiesa, 

cli Santa Caterina; ma nel me:--c cl' . .:\gosto dell'anno passatb 

mi fu mo,;trato nn Yecchio libl'o torlesco stampato nel 1 i,l7 

da Fr. :\lnrc:;chl, in cni erano narrate le mcrayiglie, già 

descritte da. m e, della Immagine Ycnornta nella chiesa di 

Santa Caterina. Io foi pi-eso sulùo da un fo rte desiderio cli 

conoscere clc•YC a.nei p otuto troYmfo. Ne feci ricerca nella 

chiesa soppressa cli Santa Caterinn :;tessa, la quale, benché 

sempre chiusa, conson·a tuttora gli altari e i dipinti dei 

santi elci.l'Online; ma non potei scoprir nulla, non ostante 

tutto questo. Domandai ai nostri religiosi e ad altri ben 

Yersati nelle Yicende e nelle sYenturc che tennero dietro 

nlle innornzioni ciel goYerno cli Giuseppe IL ~ cssuno potè 

dirmi YCrbo. ~on sapendo c he fare, e perduto d'animo, pa­

lesai le mie angustie al Padre Votka, della Compagnin cli 
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Ge::;ù. :ifa egli sebbene pel'iti:;::;irno in t utte le fo(;<.:enclc clel 

suo paese, e nelle materie 0ccle::;iasticllc, cli q_uesta immagine 

non ::;apcYa niente atfarco, nè potc\'a porgermi il più pic:­

colo lume c he io 11 011 a\·e:;si giù seguito e consumato scuza 

alcun e:;ito. 

Il g iorno dopo questa con\·cr:;azionc il suddetto Paclrn 

Votka e bbe da anclarc a parlare di \·arie co:;c col Padre 

Gttanliano dei Frn,ncescani, e 111~11trc c:;si con,·er,;anmo l'ra 

loro nella cella di q uc::;to, il Padre Votka, dando uno ::;gunr­

clo atl una parete , vide una ·11.11mag.i11c della :.'lfadonna del 

Jluon Con::;ig·Iio dipinta ::;1t seta bianca. Fu quello 1u1 ragg:io 

tli luce : una l'ivcl,tzionc . .E~·li chie::;c cli e:;ami1w.i·e da \·icinu 

quel la pit tura, q_uclla Immagine. Ern proprio quella c:ercaca. 

Ern r Tmmagi1: e della :.'l laclonna del Padre :-,ocini, portata a 

Pnign dal Patlrn :.'llare::;chl, e por molti anni \·enorata nella 

chiesa tli Santa Caterina. ~011 p::iteva m Ltover:;cno d ubbio, 

poichè era tuttora, attacc·ato dietro cli e:;::;a, e ::;igillato, l'at­

te:;t.tto del 110stl'O :\1011,;ig·nor :-iagre::;tano Tommaso Cerveo­

nc, in data clel 1no, dato ad istanza, del suddetto Padre 

Mareschl; e di più il Guardiano gli diede altre s toriche 

infonnazio>1i dei tempi po:;teriori a lla soppre::;::;ione della 

chie:;11, cli :-Santa Caterina, co111e sono più sopra 1rn1Ta.te. 

In tal gui::;a, del pari inaspettata che gradita, io ebbi 

la fclicitil cli rin venire q uolla celebra ta e Yeuerabile I mma­

gine di Maifa del Buon Consiglio, clw per cli più Ye1rne a 

mc g-raziosamen te douata dallo stesso Padre G uarcl iano. Io 

a lla mia Yolta g li mostrai la mia f;'nttituclinc con un'offerta 

al suo convento e col clonargli un' altrn bella copia della 

::;tessa Santa Immagine cli Kostrn Siguora del Buon Con­

s iglio. 

Lieto di aYcrc ricuperato questa sauta Immagine ])l'C­

ziosissim11, mi presi og·ni curn di farla rcst·nurar e, e di farla 

collocare in una grande e p regevole cornkc; e poi, per de­

ferenza al desiderio delle ottime Suore cli Caritil di San 

• 



COPrn ~IlR.\.COL0::iE 21' 

Carlo Borromeo, che qui hanno la casa rnadl'e della loro 

congl'egazione in questo impero cli Austria e cl' Ungheria, 

io la, dormi alla loro chiesa , clo,"e è posta su cl' un altare 

cli fianco, e dove riceye molte de,·ote visite, non solo dai 

religiosi , ma anche dai fedeli - della cittù; e nutro fiducia 

che prosegnirit ad essere ognor più venerata col proceder 

del tempo, e 110 n cesseranno di Yenire per essa le grazie 
e le benedizioni, ehc ::;ogliono cs:;cr largite clalln, gloriosa e 

benignissima i\fadre del Buon Consiglio ai suoi devoti sen·i . 

Ed ora accetti i miei più rbpcttosi ::;aluti; e prngando!a 

cli m ccornancl :mui alla, S:-,.mn Vcrg·inc, mi prendo l' onore 
cli profcs:;anni ccc. ccc. 

P . PIETRO BELGRAKO 

Agostiniano. 
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DIVOZ[ONE DEI PAPI ETC, 

1. Divozione d i tutte le classi al Santuario - 2. Dei Papi - 3. 
P aolo I I. - 4. Il Cardinale d ella Rovere. - 5. P r i vilegio 
concesso al P . Mariano da G anazzano. - Alti-i favori. - Pio 
V . - Innocenzo X I. - 6 . Pellegrinaggio a G enazzano del 
P ontefice U r bano V III. - 7 Centenario del 1667. - I nco­
ronazione della Mad onna. - 8. Clemente X I. - D oni dsl 
Cardin ale .A lbani al San tuario. - 9 . Altri P ontefici. - Gran­
de devozione di B enedetto X I V . e d i altri. - 10. P ellegri­
naggio al San tuario d i P io X I nel 1864. - 11. L eone XIII. --
12. D ivozion e dei Sovrani. - L a Casa I mperial e d'Austria. 
- 13. Pellegrinaggio dell' E l::ittrico di Sassonia al Santuario. 
- Famiglie r eali d i Bavier a, d i Spagn a , d i Napoli - 14. 
Doni d el Cardinale Girolamo Colonna e di altri. - 15. Pel­
legrinaggi d i Cardinali al Santuario - D el Cardinal Cappel­
lari, in seguit o Gregorio XVI. - 16. F amiglie n obili. - 17. 
P relati I nglesi al Santu ario. - Speran za di veder e span­
d ersi questa divozion e . 

.Abbiam vh;to, ma finora sol cli passaggio, qualche co:;;1 
della clirnzioi:J.e che è . tata profes ata ,·erso la Madonna 
ciel Bnon Consiglio, al suo , ·antuario cli Genazznno o dap­
pertutto nella Chiesa intera. I miracoli cla noi riportati sono 
stati p~·ecisamente operati in conseguenza cli questa clivozione. 
Pur tutta,·ia non sarà senza i mportauza pei cliY,)ti setTi della 
).[;;tdonna di cono,;cere chi siano coloro che si sono mostrati 
tanto amanti cli :'Il aria per la lunga serie di anni che sono 
crnscorsi dalla prodigiosa Apparizione e come sia mani-
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fo::;tata la loro cli\·ozionc. Veclremo che tutte le classi 

nella Chiesa, dai supr0mi .Pontefici e Principi spirituali 

che sotto la. sua scorta v igihtno sul gregge cli Cristo, fino 

ai più rozzi contadini, tu tto hanno fatto a gara per mani­

festare questa loro divoziono: e che tutti, dal mormrca fino 

al mo11di co, ::;ono stati l'oggetto della benedetta ed- ine­

sau ribile bontit della Vergine J[,1d1·e del Buon Consiglio, 

tanto al SLlO Santuario, che nel mondo tutto clo,-e ossa ò 

O11orata :;otto un titolo che L e ò tantò caro, e c l1e è sl a ma­

bile e si prezio::;o per i .suoi se1Ti. 

2. Parlando di ciuosto :;oggetto, ò naturale mettere in 

prima linea i Vicari cli Cristo. Se coloro, sui quali si po­

sano gli sguardi cloll ' i ntoro gregge, no11 soltanto per e:;­

::;ern istrniti, ma anch e pc:r aYoro un o:;ompio da seguire, 

lnt11110 mostrato una fede personale spiccatissima, e per con­

:;ogue11za, una vcrn cli vozione al Santuario della )[aclonna 

del J3uon Consig·lio, la causit cli . e:;so è guadagnata nell'ap• 

pre;r,zamento ciel mondo c:1ttolico. In un avveni mento che 

a tnl p unto prnduce lo straordinario od il rnirnc.;oloso - il 

sopranna turale, a farla breve - è impossibile che ossi diano 

la sanzione del lorn c:;empio s l elevato, a meno che la cos~t 

non sia clol tutto esente dalla menoma ombra cli :-;upersti­

;r,ione o malvagità, ed anclrn dal!' ornbrn sola cli qualche 

dubbio. Di più, è impossibile che una ble divozione non 

s ia tutt' a ltrn che salutaro, tu tt' altrn, in unn, parola, da 

quello che ,·ien ntppresentata da chi seri ve la sua istoria colla 

conosce11;r,a. e col permesso delle autorità ecclesiastiche. 

3. Dal principio s ino a l giorno d'oggi, i Sommi Pontefici 

hanno mostrato una cli,·ozio11e speciale pcl Santumio della 

-:\Iadonna ciel Buon Consiglio. Paolo II, che orclin6 l'inchie­

sta, di cui a lungo trntteremo nei capi toli nei ciuali Yer­

ranno esaminate le proYe della miraeolosa Apparizione 

o Traslazione, non solo non oppose ostn,colo alcuno a 

che si erigesse il Santuario, ma fu precisamente sotto il 
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imo P on tificato c he venne-i costrutta la chiesa cli Petruccia, 

e ch e fu innalzato il nuoYo e magnifico Convento degli 

Ag·osti n ia,ni in Genazzano: c lrn furono clyposi t;1.ti nei pu h­

blici Archi vì i miracoli registrati da, un p ubblico ~otaro; 

o che « l ' It,1lia tutta " per servirci delle parole cli Corio­

lano « venne prncessiona !mente n visitare il Sant uario. » 

4. In seguito durante i q uattrn anni che scorsero tra la 

\-,:muta della SanUt Immagi ne, e la morte di q uesto P onte­

fi ce, i l CMclinale c lw clove, ·11 ::; uc·.ccclerg-li col nome cli Sisto 

IV, viveva in Roma, occupa,to a comporre delle opere, al­

ctmo delle quali t rattantno direttamente della divoziono 

alla :.\fadrc cli Dlo. Ei:a P rn:1cesco d e lla Ro\·ere, che dopo 

0,;,;erc stafo ofì:'e1'to in ,-oto dalln s ita madre, fin dalla s ntt in­

fanzia, a ll'Ordine Frnncescano, Yi entrò in segui to, e col tempo 

p01Yenno a,llo p iù alto caric he di eletto Ordine, fino a l supre­

mo comando, in qualit;L cli (~enemle; più tanti, a motivo del 

g-rnn merito e del suo zelo s ingolare, ebbe l'onore della sacra 

porpora. D11ra n te la s ua cnniera di Fn1,nccsc::u10, pe1·co1·sc 

tutte le provincie cl' Italin, insegnando in tutte le pr ime n­

n iYe r.-;i tit e p reclir·a:1clo gli esercizi clelln quaresima nelle 

pr incipali c ittà cblla. l\misola,. Xe,;sun 11orno e ra più Yersa­

to di lni n ella p::>Ltic t g iornali era. Venne c rea to Cardinale 

l'anno stesso della m e rnYigliosa Apparizione, e p er conse­

guon·za, deve a,yer b en issi mo conosci uta, l'inchiesta ordina­

t.1 da Paolo II ccl i resultati ottenuti. Arnva un' i ntima a ­

micizi a con Coriolano, Generale clell' Ordine Agostiniano. 

:Xon 1ì possibile raffigurarsi clw un tale uomo, in quelle 

circostanze, potesse Ihli1 avere prtlfon dam onte a cuore nn 

a\·venimento che co mmuovC\-a fi n dalle pi ù recondite fibre 

tntti i cuori del popolo italiano. Come Cardinale in curia 

deve essere s ta to informato del resultato dell'inchiesta fatta 

clnl P(J11tefice. P<c3r la stessa ra,gione, deve a\·er conosciuto 

in timame nte tutti gli. avvenimenti che, nel corso della s1w 
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vita pubblica , c he non ebbe un miùuto di tregun, e')bero 

laogo nell' Albania. 
Quando in appresso troYiamo che un tale personaggio 

non appena d ivenuto Pa pa, most rò una deYozione s i spe­

ciale e profonda per il nuorn Santuario cl i :.\Ifl,ria in Ge­

nazzano, che fece ricostruire una vasta Chiesà ed un Con­

vento per i Relig'iosi cli S. Ag·ostino, alla cui custodia la 

i\Iadonmt ave,·a Yoluto affidare la sua sncra I mmagine, pos­

sia mo r itenere per positivo ch'egli aYoYa rnm fede \·iya per 

tutto ciò che cliceyasi della santa Immagine. 

Tuttayia, questa è la sola ragione portata dagli st •~ssi 

Padri Agostiniani , come ce lo fa s,lpere il loro dotto i sto­

rico Crusenio ch e, nel suo « )Ionas ticum Augustinianum » 

pag. :J. Cap. XXL\., scri\·e << Hoc miraculo ((1uello della 

" mera,·ig liosa a ppar;;~ lone della )Iadonna a Genazzano} 

« commoti Six tu::; IV et Cal'Clinalis Guillel mus cl' E::;toutev il­

" le, Gnll u::;, cel't:ttirn Ordini Erem,t:u·um sanc ti Aug ustini 

<• addkti, dun::; i 11 urbe Rom l e:::c-lc:sins eidem ordini Cri­

'' gendas cleli berant, eisque lihcralem manum apponunt: 

« unam g-lorl(,,ac Virg :ni -:'ifariae dc Populo, q •1am suis 

« expen: .::s Sixtus P o11 tifcx, _et alterarn clho Augu::;tino quam 

« Cardinalis affabre longo maj oribus sumptibus creaYit, ad 

« ill\·icliarn et a emulati onem ::;anctam. » 

C> . Altri Pontefici, che al pari di Si:sto IV, erano in Cu­

ria, all' epoca della miracolo ·a Apparizioue, hanno mo­

strato lo ste -;so suo desiderio di fayodse il Santuario. Fu 

cosi che si ottenne da l P. i\Ia:"iauo il singola re priYile­

gio di liberare un anima dal Purgatorio, allorcllè si sa­

rebbe offerta la Messa ;1,ll' altare della Santa, Immagine: fu 

cosi ancorn che Yen nero conce::;::; i nltri pri ,·ilcg i. Sicch è il 

Santuar io divenne l'oggetto cli mira cli parecchi Pontefici, 

da Innocenzo YIII sino a Clemente VIII sotto il cui r-·gno 

· le contro,·ersie . orte fra le rh·ali confraternite che inco­

minciarono, come Yeclra<;si in Gcnaz✓.ano, ebbern infine un 
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esito tut to favorevole agl' interessi del Santuario e dei 8uoi 

Religiosi Custodi. (Senni p. 319 C. XVII). Noi abbiamo de­

scritto cli già la grande clivozione che Pio V mostrò i:1 

quell' ep,)ca verso il Santuario, e ltt ricompensa concessa­

gli da Maria , facendogli rinvenire a ll' ombra stessa cli quel 
Santuario il capo, il cui genio elette a Lepanto il colpo cli 

morte a lla dominazione turca sul mare. 
6. Tale clivozione dei supremi Pontefici non è venuta 

mai meno nei secoli seg·uenti. Noi pa.rleremo in altro luo­

go del primo fra essi che fece un pubblico pellegrinaggio 

al Santua rio della i\faclonna in Genazzano. Vi sono delle 

circostanze relative a questa famosa visita, che sono state 

per necessità omesse in q1Lel capitolo delle prove, e che 

sarà ben fatto ccl importante il trattarne in questo. Ur­

bano VIII risiedeva in quel tempo in Castel Gandolfo, di 

cui può dirsi eh' egli fo3sc il fo nda tore come v illeggiatm a 

dei Papi. Avendo risoluto di fare un pellegrinaggio a l San­

tu:1rio della_ ì\IaLlonna del Buon Consiglio , si risolse cli farlo 

con tut to lo splendore irnmaginabile. 
Le costuman:w dei l\Ionarchi Eurnpei non avevano an­

cora, a qucll' epoca, p erduto nulla delle pompe della feuda­

li tà, ed i Papi ri tenevano ancora in quel tempo la grande 

possanza, che spetta.va lo~-o non solo come capi della Ohicc;a, 

ma ancora come rivestit i della più ,;ublime clignitù frèt i 

sovrani del mondo. Il prngettato viaggi0 fu annuncia to come 

?.l soli to; ed il giorno stabili to, il Papa Urbano, accompa­

gna to da un gran numero cl i Cardinali, e cli Rom:1ni P rin­

cipi del più a lto grado, ed attorni ato dalla sua guard ia 

Pontificia , si mise in cammino alLL Yolta d i Genazzano per 

la strada tl i Cave. Là, il Signore cli Geum:zano, Principe 

Contestabile Filippo Colonna, gli mosse incontro con parec­

cl1ie migliaia _di soldati cl i ogni arma, cavalleria e fanteria , 

con cannoni e tutti gli altri appnrecchi guerreschi. Tutte 

le stra.de erano abbelli te con a rchi trionfali, e stipate dalle 
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moltitudini accorse dal Lazio e dalle più remote provincie. 
Allorchè si giunse alle porte cli Genazzano, il Principe 

Colonna, in ginocchio, offrì le chiavi della sua fortezza e del 
s uo palaz;;:o al Pontefice, suo Sovrano e Paclrnne. I cannoni 
roboavano, le trombe suonantno; in segui to, in mezzo ad 
una, pompa reale ed ecclesiastica, il grande Pontefice, si 
,1,vanzò Ycrso il Santuario di ì\Iaria. Il Papa pmTe rapito 

,1,lla inattesa beltà, alla freschezza, ed alle a ttratti ve della 

santa Immagine, cli cui naturalmente nessuna delle copie 
cla lui viste avrebbe potuto dargli una idea. 'l'ale amore 
e tale devozione che l'avevano condotto al Santuario, o che 
lo resero sempre sì devoto alla l\Iadonna del Buon Consi­

g·lio, divennero allora più fort i e più teneri, come avviene 
a tutt i coloro che la vanno a Yisitare. Tale amorn si. aC:-

' <.;rebbe e prnclusse sopra, cli lui i suoi effetti, come sul pi.ù 

nmile cle°::;uoi devoti. L'indomani. mattina, nel mentre che 

le molti tudini che non avevano potuto penetrnre nella Chiesa, 

e neanche trnvar posto nel pcsese, stavano in aspettativa, 
egli offerì il santo Sacrificio della }fossa ali' altare della 

\-er.~·i11 3 i\Iadre, con i più profornli sentimenti cli fervore. 
E~·li non era uomo facile ad impressionarsi, ma dinanzi a 

quella Immagino si se11tiV[L commosso tino nel più profondo 
dell' anima. Terminato il santo Sacrificio, si sciolse in la­

crime alla presenza dl tutti: erano lacrime di tenera emo­
zione e di a more ardentissimo che gl' inondavano il vc,lto 

al pensiero cli tutto ciò che 1\Iaria aveva fatto per lui nel 
passato, e della segreta certezza che i suoi voti sarebbero 
cli felice successo coronati e che il popolo di Romn pel 

quale eg-li p regava, sarebbe salvo. 
7. Avendo il Sovrano Pontefice manifestato tal divozionc, 

Hon ci deve recare meraviglia alcuna so nei secoli seguenti, 

sia stata celebrata con una straorciinmfa magnificenza la 

festa cl0lla meravigliosa Apparizione. Nell' aprile del 1667 

c~·ano per modo numerose le molti tudini che accorsern a 
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Genazzano da tntte le parti d' Italia e delle contrade più 

remote per celebrare il suo centenario, che il piccolo villag·­

gio non potè a vernn patto dar loro ricetto, e tutte le città 

circostanti del Lazio rigurgitavano cli pellegl'ini. Tra questi 

si trovavano dei Principi, dei Prelati, dei personaggi più 

cospicui, e q uasi tutti coloro che giungevano si recavano 

processionalrnen te fino a.l santuario. In tale occasione l' im­

mortale Poussin architettò e dipinsf un magnifico teatro, 

ove si rappresentarono i principali avvenimenti della Trasla­

zione e dell'Apparizione della Madonna. Questi dipinti, nella 

cui esecuzione l'a rtista aYeva impiegato tutto il suo genio, 
furono disgraziatamente distrutti nel vasto incendio che 

cagionò in se!l·uito tanti g·uasti a Genazzano, e danneggiò 

un gran numero cli tesori delb l\iaclonna, conservati nel 

Convento degli Agostiniani . (V:1nn utelli: 5ab: 55). 

Fu precisamente quindici anni dopo queste feste che 

ebbe luogo l' incoronazione della Madonna di Genazzano. 

Tale avvenimento non mostrò solo la profonda devozione 

di un Pontefice così grnnde q ua,le fu Innocenzo XI, ma 

ben anche l' efficacia con cui il Santuario di Genazzano 

contribui al colpo fatale che fu dato in appresso alla su­

premazia elci Turchi sopra tena e sul mare. 

È foor di dubbio che il santo e pio Innocenzo XI amava 

il Santuario; od è degno 'di nota che Jl<)ll solo eg-li, ma 

tutti i Pon tefici notabili per la loro singolare divozione nlln 
1\Iadonna del Buon Consiglio, figurano fra i più celebri di 

q uel lungo ed illustre seguito di Pon tefici. 

Una prova non sospetta di quello è data dal celebre 

storico Muratori nei suoi Annali cl' Italia, (Vol. 52 A. D. 

1676) il quale parlando di Innocenzo XI, dice: Ora eri­

trati i porporati nel sacro conclnve, dappoichè ebbero per 

cinquantun giorno consumata la quintessenza dei lor poli­

tici maneggi, per promuovern al trono pontificio chi lor più 

piaceya, finalmente mossi da lume superiore, concorsero 

15 
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tutti nel cli 21 di settembre all'elezione di chi sopra gli 

altri meritant, ma non m-ea mai desiderato cli maneggiar 

le chiavi di Pietro. Que::;ti fu il Wi'clinal Benedetto Odet;calchi 

comasco, nato nel 1611, che nel precedente conclaYe em an­

che stato ,·icino al Triregno, perché yoluto da tutti i buoni, 

e fece poi in questa occasione quanta resistenza mai potò, 

non per affettata modestia, ma per umiltà, alla santa riso­

luzione elci sacri elettori. Prese egli il nome cli Innocenzo Xl 

in memoria di lnno1~enzo X :::11.c l'ayea promosso alla sacra 

porpora. Non si può dir 'ì_llanto applauso conseguisse così 

fatta elezione, perchè l' Oclescalchi portò seco al trono la 

santitù., e ne possedè molto più da lì innanzi la sostanza, 

elle il titolo : personaggio di vita illibata ed austcrn; cli som­

ma gravità e zelo pcl ben della chiesa; pieno cli clisinte­

rc::;so; prodigo, se si può dire1 Yerso tlei poYeri, secouclo il 

costume di sua. casa, abbondante cli ricco patrimonio, e 

limosiniere al maggior segno. ~6 tardò il buon pontefice, 

e buon serTo cli Dio, a comproni.r coi fatti l'espettazion 

comune delle sue singolari Yirtù. Sotto i precedenti ponti­

ficati aveva cg·li adoechiato tutti i disordini procedenti dal 

nepotismo, e con quanta facilitù si dfrorassero le sostanze 

della camera. a postolien, e come a ,·esse tanta potenza il 

danaro. Volle pron-eclcn·i, e l'i11te11zio11c sua ern di metter 

freno in a.n·enirc a. tnl i eccessi con nna bolla, elle_ fosse 

sottoscritta clal saero collegio, e giurata sotto pena di sco­

munica da chiunque si a,·csse da p1·omuoY~re al cardina­

lato ed al pontificato. ì\(a YiYeano ed ayeano gran polso 

aleuni dei nipoti degli antecedenti papi, che fecero testa, 

parendo loro cli sottoscriYere una sentenza contra cli loro 

ste.,si, qualont sottoscri\·essero la condanna. del nepotismo 

per F~w,·eHire. 

Giacchè dunque non potò il santo pontefice ottener que­

sto intento, coll'esempio suo almeno si studiò di abolire il 

pernicioso costume. Ì\ on ayea il sno prcdecesso1:e C!emrnte X 
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nipoti proprii, e anelo a cercarne degli strnnieri. l11uoce11zo Xl 

all'incontro ayea u11 nipote di frntcllo, cioè don Licio Ode ­

.scalchi, ma nol Yolle a pal,nzo, nè eh' egli a,yesse parte a l­
cuna nel govorno, nè cli e l'iceyessc ,·isite come nipote cli papa. 
Ed affincbè non rnstasse a lui di che dolersi per tanta seYe­
ritù, gli rassegnò tutt i i su•)i beni patrimoniali, che coi pro­

prii di esso nipote dnYano una rendita annua cli trentamila 
scudi, di cendo che questo gli bnstaYa per trnttarsi da principe, 

senza participar tlcllc rugiade dd pontificato. Coerentemente 
a questo glorioso sistema elesse per segretario cli stnto il 

cal'Clinale Alclei·ano Cibi'>, porpornto di somma i11tegritù, cli 

prudenza singolare e di zelo non inferiore a chi l'elesse a tal 

carica. Lasciò ni Paluzzi Altieri, e ad altri la pompa dei 
titoli del generalato e di altre cMichc militari, ma con lcYm' 

loro gl'ingordi stipendii, che per essi pagani la camera pon­
tificia, con dire che la Chiosa non a \·ca guerra, nè yoglia di 

farla, ccl e:sere perciò mal impiegate tante piaghe. Riformò 

la tavola poutificia, e al scn·igio suo non ammise se non 
persone cli grnn prohitù e modestia, affìnchè la famiglia sun 

servisse di una continua predica agli altri cl i quel che con­
veniYa a fare. All'ambasciatore di un monarca, cho gli clbsc 

.di avere il suo padrone riccntta ::;otto la sua protezione la 
casa Oclcscalch i, rhpose : Ch'egli non :wea casa nè letto, e 

che teneYa in pre,-ti to da Dio quella dignitù, per bene non 
già dei suoi pnrcnti, ma solamente della Chiesa e elci. snoi 
popoli. E perciocchè gr::ixi::;simi abusi erano succedu ti in 

addietro a eagion delle franchig ie, pretese dai ministri dei 

principi in Rom:t per l'asilo che in esse trontYano tutti i 

malviventi, e per li contrabbandi che tuttocli si faccnmo: 
intimò loro cli rimediarYi; altrimenti , g'iacchè Dio l' aYea 

messo in quel g0Ye1·Ho con obbligo di ycgfoìl'C alla quiete 

della cittù e a l puhblico bcme, Yi anebbe egli trontlo il ri­
medio. Tosto ancora spedi a tutti principi cris tiani lettere 
esortatorie alla pace, .esibendosi pronto ad andare in per-
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sona ad congresso, se fosse necessario, purchè si tenesse in 

qualche città cattolica, a fin di procurare un tanto bene. 
Per lo contrario esortò il re cli Polonia Giovanni Sobieschi 

a sostener la guerra contro dei Tmchi, finchè avesse 1fon­

pemto dalle lor mani Carninietz, e g-1' inviò nello stesso 

tempo un sussidio di cinquantamila scudi. Con questi passi 
diede principio l'incomparabile Innocenzo XI alla carriera 
del suo pontificato, conti1ùiamente pensando alla riforma 
degli abusi, al solli evo dei suoi popoli e al bene della cri­

stianitit . Quì perdè la Yocc Pasquino, e se internamente si 
lag·nan1..no i cattivi di sì rigoroso cd austero papa, ne esul­

tavano ben pubblicamente tutti i buoni. 
Della sua beatissima morte lo ;-;tesso autore scrive: 

« Con ammirn,bil costan;,;a fra i dolori del corpo, e con sin­
golar divozione spirò egli poscia l'anima, in età di ses­

santotto anni, nel dì dodici di agosto, avendo corrisposto 
la sua morte santa alla riconosciuta santità della sua vita 
apostolica. 'l'ali certamente furono le virtù e le piissime 
azioni di questo buon pontefice, che unironsi le voei ed 
acclamazioni cli tutte le spassionate persone, e massimamente 

del popolo romano, per crederlo degno del sacro culto sugli 
altari. Essendosi a questo fine formati col tempo i convene­

voli processi, gil!-sta speranza rimane di vederlo un dì mag­

giormente glorioso in terra., clacchè tanti motivi abbiamo 
di tenerlo più glorioso in cielo. Gran tempo ,::;ra che nella 

cattedra di san .Pietro non era seduto un pontefice sì esente 

dal nepotismo, sì zelante della dbciplina ecclesiastica., sì 

premuroso della giustizia e del b@ne della cristianità, nulla 
avendo egli mai cercato pel comodo proprio o dei suoi, ma; 

bensì impiegati i suoi pensieri in bene del cristianesimo, 
e le rendite della Chiesa in aiuto dei potentati Cristiani 

contro dei Turchi, e in sollievo ancora dei popoli suoi. 
' Aveva un orrendo tremuoto quasi smantellata, siccome ac-

cennammo, la città sua di Benevento, sformate varie citth 
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della Romagna, recati. immensi danni anche a Napoli e ad 

altre cittù di quel regno. Sovyenne a tutti il misericordioso 
padrn con profusione d'oro; siccome ancora verso dei po­

verelli non venne mai meno la sua liberalità ed amore. 
Però non è dn, marnYig-liarsi se H popolo romano con in­

crnclibil concorso e cliyoziouc il Yenerò morto; e . racco­

rnandossi alla di lui intercessione, e fece a g-arn per otte­
nere qualche relic1uia, di lui. Oh i non potè ayeme quai 
pegni ben cari , tenne di lì innanzi in Yenerazione i suoi 

agnus dei. Si contano ancora assnissimc grazie impetrate 
da Dio per mezzo di questo incomparabil pastore delhi sua 

Chiesa. " 
Due anni dopo la morte dell' immortale Innocenzo XI 

sali\·a al trono clel Pescatore Innocenzo XI dell'illustre fa ­

miglia :fapolitana Pig-nntelli P in quel tempo Cardinale ccl 

ArcivcscoYo cli Knpoli sua patria doYe fu sempre Yivissima 
la deyozione alla Madonna Santissima del Buon Consiglio 

di Genazzano. Essendo stato per sei anni 1\Iaestro cli Camera 
del Sommo Pontefice Innocenzo XI ·apprese bene la sua ma­

niera di vita e di governo. Di questo gran Pontefice anche 
devotissimo alla i\fadornrn Santissima del Buon Uonsig·lio lo 
s tesso storico ì\Iurntori scrl\·e : « Stanchi ormai cli sì prolisso 
combattimento, e spronati da caldo estivo, che più si fa sen­

tire nelle camerette cli l1uella sacra prigione, concorsero fi. 

nalrnente i porporati nella elezione di uno dei più degni sog­
getti del sacro collegio cioè nella persona del cm·dinale An­

tonio Pignatelli, patrizi<J 11<1polcta110, ccl arei \·escoyo dì :Na­

poli, che si era seg·nalato in \·ar ie nunziatarc, e maestro della 

eamera apostolica avea raffinate le sue Yirtù sotto la disci­
plina del santo papa Innocenzo XI. Seguì la di lui elezione 

nel dì 12 di luglio, e fu eh lui preso il nome cl'lmwcenw XII 

in venerazion dell' insigne pontefice che l' ave,l. promosso 
alla porpora nel 1G81. Si nota era la sua probitù. e saviezza, 

che ognun si promise da lLti un ottimo pontifica to, e niuno 
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in ciò s'ingannò. L 'et:\ su,., passaYa i settantasei anni, perso­

rn1ggio cli ottima , ·olo11tù, llisintcrc,;sa to, dotato di dolci cd 

,1mabili maniere, pieno cli ca l'itù ,-crso i po,·eri, e cli un co­

stante zelo per ben della Ch iesa. Xel cli 15 dello stesso 

luglio fu solennizzata la cli lui coronazione, e ()_uantlltH}lle 

troY,1ssc c:;a us to l ' e rar io della camera papale , pure non 

tardò ad i11Yiarc qwu iti soccor:; i ma i potò a l re di Polonia 

e alla rnpulllllica cli Venezia per la guerra che tuttavia 

durnn t contra dei Turch i. Con occhio paterno ancora ri mirò 

le miserie cli quei popoli del m g-no cli "ì\npoli , contrn dei 

c1 nali infc rnciYa la p•;stc, e sopra c1 l essi cliffusc le rugiade 

dcli ' inces,:;antc sna, ca r itit. In tllW parola, tvsto compa rve 

a \"Or Dio eletto colla voce degli uomini un pastore, che nulla 

ccrcaYa per se, n ulla , ·olcva pe;· li suoi pare11ti, e sola­

m ente i suoi pensieri e clcsidcrii impicgrn-a a far del bene 

alla sna greg·gfa. » Quindi della Bolla ta nto carn al c uore del 

Gmncle I nnocenzo XI scriYe il medesimo Autore : « A vea de­

side rato il santo Pontefice ln11oce11.,·o _1._[ tutto pieno di belle 

idee, di trama ndare ai successori pontefici l'abboni mento da 

lui stesso professato al nipotb rno, sul r iflesso di tanti disor ­

dini pr0Yem1ti i n nddietro dal soverchio amore dei papi 

ai propri parenti. F n anche Yoce costa nte che avesse s tesa 

una bolla in questo proposito, ma che incontrasse delle dif­

ficoltit a sottoscriverla in alcun i dei cardinali che ayeano 

profi ttato in addietro cli questa procligali tù, quasich ò nn pro­

cesso anche contra cli loro stessi fosse il solo provvedervi per 

l 'avvenire. Comunque sia, il buon Innocenzo clnodecìino, de­

gno allievo clell' u ndecimo, St!riamente sempre Yi pensò, e 

col proprio esempio preparò gli a nimi cli ognuno a cos i sa-
· · · •• .. 

era e locleYole r iforma. Il bello. f'u che n_or1:_ pochi malig·ni 

politici d 'allora spacciavano per una semplice velleitù que­

sta invenzione del papa, anzi si aspettavano ogni dì, che 

anch ' egli a guisa di A lessanclro VII soccombesse iu fine alla 

ten tazione, e lasciasse comparir trionfanti sui sette colli i 
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s uoi ni J)Oti. Jfa Ol'a troppo ben radicato il ,-ero pastornle e 

princ ipesco zelo in tiuesto insigne Yicario cli Cristo; e però, 

dopo aver be n preso le sue misure, e fotta sottoscri,-ere da 

.tutti i cardinali la bolla con cni s i Yietava cla li innanzi 

ogni eccesso i11 t:-wor elci nipoti pontificii, la pubblicò llel 

dì :28 cli giugno clell' ,rnno presente, con obl)ligar tutti i 

porporati pn,senti e futuri alla esecuzione cli essa, e rati­

ficarla con g;iLtrarnento nei <:onclaxi i ecl ogni eletto ponte­

fice a g iurnrla di nuo\'o. Di consenso ancora,, o pure d'ordine 

cli esso santo Pa dre, fu impiegata la fclic ,~ penna cli Cele-

8tino S/ronclati a bbate cl i San Gallo, ell e poi Yenne promosso 

alla sacrn porpora, in espone i mali effett i del nepotismo : 

locchè egli animo:;nm e11te eseguì, con tessern J;;t serie cli 

tutti c1uci papi, che non si erano guardati clall ' eccessho e 

sregolato affot to Ye rso del proprio sa 11g 11 c; tutte, a mio 

cr edere, incontrastabili giustificazioni della libertit che ho 

giudicato competere anche a mc, per n,m tacere in questi 

Annali un disordine, che mai più eta 1ì innanzi non ha co­

nosciuto nè deplorato la s,uita Sede, e chi unque lei ama 

e ri,0 erisce. Per questa nobil risoluzione non si può dire 

quanto pla uso e credito s i acqnistasse il pontefice Innocen.w 

XII presso i cattoliri tntt i, e fin presso i protestan ti me­

desimi. )) 

8. Uno elc i successori cl' Innocenzo XI fu Clemente XI, 

1rnto in Urbino, e come l'affermano parecchi :,;torici del San­

tua rio, discendente d,t una famiglia che, come l'attesta, il 

suo nome (Albani) era originaria del paese che la miracolosa 

Immagine aveni, abbandonato. Tutta,-ht uua cosa è posi­

tiva , ccl è elle la sua famiglia a,-eva un,t clivozinno ·:,pe" 

eia lissima alla Jforlnnnn cli G c1JHzzà.nÒ. Fu quest[t cli vozione 

che, ci dice il Vannutelli, indusse il suo nipote, il celebre 

Cnrclinale Albani, a far tnnte cose in fayore del Santuario. 

Kon solamente Yisi.tò la Sacrn I m1rn1gine, ma non trascurò 

nulla pe r onorarla. Il magnifico altare, il baldacchino, il 
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pavimento e gli ornamenti in marmi di differen ti colori, 
le colonne cli Yerde antico che presentemente racchiudono 

la santa Immag'ine sono tutti cloni del sopracitètto Oanli­
nale. Il Pontefice, suo Zio, nell'anno del Giubileo che ebbe. 

a coincidere con quello della sua elevazione fe' 1foeyer1➔ 

con singolari onori le processioni provenienti dal Santua­
rio cli Genazzano. Qni sarebbe il luogo ada tto per far 110-

ta re che durante questi santi anni del Giubileo, quando 

tutte le indulgenze cessano in tutti gli altri luoghi, gli stessi 

privilegì partieolari accordati a l Santuario cli Loreto, si 
estendono anche al Santuario della :.'lfaclonna del Buon Con­

siglio cli Genazzano. (V . Vannutelli p. 06) . 

. 'e Olemen te XI lo scrittore della Bolla ( 1) contro il Ne-

(1) C'onstilltlio inoclcmlol'irt Do1w tionmn. et Diofrilmti.ouis ,·edcli.tuwn 
Bcctesiasticol'wn i n C'onsanquineos, L·el ilf/incs Romctni Pontificiis, seu 
eon on loco arl!ectos, ac praescl'ibcns cauttlas sa vanclas cfrca signaturas 
ew·wn g )'(ltia1·um , quae aliquanclo aP,grotantc R omano l'onti fice p er 
concessum fiei·i clicuntur. 

I NN OC EN TI VS EPIS OOPV S 

SE RVUS SERYORU)I DEI 

Horna num dccet l'on tificent, tanquam ficlelem ~ernun , et l'rnclcn­
tern, quern con~tituit Dominus super familiam suam, in Ecclesiae Catho­
licac conspectu a ctwn ~nnm irn. ordinare, nt ipse qnidem in d ielrns 
suis placca t Dco, e t inYcn ia tm iustns, fiatqnc formit g-1·eg is e:-.: animo, 
e t bonus sit Christi odor in omni loco; Cacteri vero Antistitcs, e t 
E cclesiarnm l)raelati in partem, solicitnclinis, cuius ci commissa est 
plenituclo, vocati, alijqne Christi fi deles, quos curae suac clivinitus 
creditos in v isccribu, Paternae g-eri t chari tatis, cins cxernplo, a tquc 
pracccpu ~ c ù dnc ::i '\Tnndi hni rn; clespicere , carnisqne. e t sm1g-uinis 
laqneos effug-ere, ac clc bonis, CL , cb,w E cr•.lP.siasticis iuxta aeciui ta ti s , 
e t iustit iac leg-es disponere, e t spiritnalium remig-io alarum acl c a c le­

stia contendere, a tquc cvolarc anxilian te Domino condiscant . Hinc ad 
ea Sacrornm Canonnm instituta, q uae F;piscopis, ne boni , , et redditi­
bu s Ecclesiac cousaHg-uilleos suo~ aug-cre studeant, in tenlicunt, co11si­
derationis :1ostrae aciem convertcn tcs , eam .\'obis in suprema Beati 
Pctri Apostolornm Priucipis, cui caro, e t sanguis non re,·elaYit , Sede 
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potismo e fedele imitatore della Yirtù insegna ta nella 
stessa memorabile costituzione parlando della fi ne della sua 

san tissima Yita dice : Fin quì a,-ea retto con sommo vigore 

constitutis ab ipso P o11tificatus Xostri primordio scrvandam proposui­
rnus, et hactc11:1s Dco adiuvante servare studnimus clisciplinam, u t in 
1Jonor11m, et rccldituum ad hanc Sanctam Sedem, et Carncrnm Xostram 
},postolicam spcetantinm distribntionc Justitiac, atqnc Prndcntiae lcg-cs, 
et rcg-ulas accurnrc cnstodic11tes, H1mrn,tn1 mcri torum, nullam antem 
carnis, et sa11gL1ini~, aut cui11scumquc lmn1ani affcctus 1·a.tionem habe­
rcmus. E t licct in Dei misericordia sperernu~, talcs Xobis succc:suros 
TTomanos l'onti fices, ([lii non minus haL· in pane, quam in rcli<1nis 
mnnus suum impkant. et Ecclesiam Vni,·crsam spiritalium aromatnm 
odore pcrfundant: :s;ihilominus ca, c1nc XolJis liccrc non patimur, alijs 
in,licnre, saluiJrcmqnc in Sancta Ilomana Ecclcsia omnium Ecclesiarnm 
:\[al re, et Jfag-istra circa prncmissa normam et legem constituerc, atque 
stahilire dccrc,·imus. 

Jfahita ig-itnr super his cu111 Ycncrnhilibus Fratribus Xostris ciusclem 
S. n. E. Cardinali bus delilwrationc matura, ac dc illornm consilio pa­
ritcr, <'t ns~cnsu ad Omnipotentis Dei g·Ioriam, _\. p0stolicae Scdis honorem, 
ac AnListiturn, Praclatornm, aliorumquc F.cclcsia~ticornm acdificationcm, 
et bonum exc111plum, hac 11ostra perpetuo valitura Coustitutionc sta­
tuimus, au1nc dcccrnimu~, sal utarcm hanc de cactero in dieta S. R. E . 
~en ·ari ratione111 , at<JLIC di,;ciplinam, nt ncc a Xobis, nec ab ullo Ro­
manornm Pontificurn Succe~sorum nostrorum ad fa,·orem nostrorum, 
siYe snorum rc~pcdi\·c F ra trnm. Xcpotn111, alionunque quorumcunque 
Consang-ninconnn, scu Affi nium, sivc illornm, quos in locum ~ epotum, 
alionunque Consang-uincorum per cooptationcm in Familiam, aut aliter 
adleg-i , scn adscisci conting·crit, dc bonis, pccuni.h locis :\Iontium va­
cabilinm, et non v,H:abiliu111 , Officij,; YCnalibus, illorumque prctio, 
crediti., redditi bus, rcbu,, etjuribus q_uibuscumqnc ad Seclcm, Camcram 
pracfatas quo,·is modo spectnntibu~, ,·el quanclocunquc spectaturis, 
etiam ex cmolumcncis Da tariac, Canccllariac Apostolicae, Sccretariae 
Brm·inm, spolontm Ecclesiasticonun, et quarnmcu11que Pala tii App­
stolici portionum, seu distributionum provenienWrns, libcralitatis, et 
donationi~. alique quoYis gratuito, seu lucrativo titulo dircctc, vcl in­
directc ctiam seiTitiorum, et meritonuu, quac tamen talia non sint, 
ut cx le,;·c iustitiac cmn exig-an t rcmunerationem, aliovc quolibct co­
lore. scu practcxru, sh·e cti:1.111 supra ,·eram ipsorum scrvi tiorum , et 
meri torum rationem ullo modo, in postcrum disponatur. 

Quod si F ratres, ~epotcs, Consanguinei, ve! Affines, scu illorum 
loco adlccti, sh·e aclsciti pracfati inopia laboravcrint, potcrit Romanus 
1-'omill':-- pro temporc cxi;;tcns pro timorata sua. conscicntia illorum 
paupcrtatcm codem omnino modo sublc,·arc, quo Paupcnun cxtra­
neorum inopiae snbvcuire fas est. 

Xc antem, quod dirccte prohibctm, inclirccte permittatnr ma.g-norum 
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e plauso la chiesa cli Dio il pl))ltefice Clemente _'(f, quando 

piacque a Dio cli chiamarlo acl u11 regno migliore. AYea egli 

in tutto il tempo del suo pontificato combattuto sempre 

stipcndionun, scu honorariornm nonnullis Sedis pracclicta· (Jffi cijs , seu 
muncribus, quac Consa11g-uineis_. Yel Affi11ilms, seu adlcctis, ve! adscitb 
prncfatis concedi, ut plurimnm consuc,·crunt, assig·natorum ratione, 
stipcndi:1, provis'o11cs, sivc salaria, et honoraria, et alias fJnornodo 
lilJct nunc11pari sol ita cmolumcnta r1uaccumque, qnac ante hac per Ca­
mcram pnvirlivi.um i11 Civi tatc A ,·inioncusi, et Comitatu Ycnaussino 
:Sostris in Spi•·irnalil.Jus, et temporalibus \"icario Generali, ac in illis . 
et ,·icinis quinquc l'rnYi11ci_js ciusdcm Scclis rlc Latcrc L<·g-ato prac­
stari, et solui plcrumqne solita , et consnet:1 fucnmt: Supcrintenclcnti-:; 
vero Gencralb i'icg-otiorun1 Scdis Apostolicac, ncc non totius i\filitiac , 
tam Equestr i,, qumn l'cdcsnis Status :--;ostri Ecclesiastici Guhcrna­
toris, et Capitanei Gcncralis, itide111quc Classis, et Trircmium Ponti-
1kiarnm l'ractccti, illiusqnc, et illarum Con1missarii, et Locumtcnentis 
Gcneralis, Areimnquc, et Turrium additiorn Jforistam Adrint ici , qnam 
'l"hyrrcui cx is tentiam Snperin tcnclc11tis Gc11cralis, l'racl"ecti quoquc 
Gcncralis , l'r:icfcr ti quoquc Gc11eralis u triusque Custodie Corporis 
Ro111aui Pontiticis, cinsquc Lccnmtcncntis Gencralis, item Castellani 
_\. rcis Sancti Ang·cli dc \"rbc; Gubcrnatoris, u t alias dcputabatur, 
Civita tis Be11c,·cntan:1e, cuius tamcn Gubcrnium ad insta r aliormn 
pr:iedicti nostris Status, proul imprncsHntiarnm rnrnttur, remancar, 
et Arei~ Be11evcn tanae Praefccti; ltem Gnherna torb Oppidi :\"ostri 
Ci\·i tatis \"ctulae, ac dcrnurn J'crnsinae, .\.nconitanae, et ~on1.e Ascu­
lanac respective Arcium Prefccti, scu Castellani, Offi<.:ia, et rnu1rnra 
ipsa curn omnibus, et sing-ulis illorum, et cuinlisbct eorum lurilms, 
praerog-ativis, stipcncliis, salariis, et emolumcntis quibusennque per­
petuo supprimimu~, et abolcmus, illaquc dcinccps, quomodocumque, et 
qnandocunquc 1·e110,·ari prohibcmus, nec r1uiquam dc caetero assig-nari, 
et praestari , scu concedi, et eonferri rcspeetivc Yolumu, , atql:e clcccr­
nimus. Qttod si pro rerum qu:ilitate, tcmporumque conting-cntia, ma­
nifesta, urg-cnsque neccssitas 111unera, seu Officia l\Iilitaria huinsmodi, 
Yel :iliqua. ex cis de novo institui cxcg-crit, \"iros ad illa assumi volu­
mus, et rnandamus, strenuos, et fidclcs, cxi mia Yirtnte pracstantes, 
reique i\[ilitaris appr imc pcri:os, et in illa cliururno, ne probato usu 
cxcrcitatos, quibus Rom:inus Pontifex pro tempore cxistens secundum 
datam sibi a Domino Sapicntiam pro ratione laboris, industriac, atquc 
pericnli compctcntia, et cong-rncntia stipendia assig-nabit. 

Porro si n ostri, Succcssorumquc Xostrornm Homanorum Pontificum 
pro tempore cxistcn tium l:'ratre~, N cpotes, et ali.i quieumquc Consan­
g-uinei, scu Affines, sive veri, siYc, u t praefcrtur, adlccti, et acbeiti, 
Yi tam Ecclcsiasticam elcg·erint, ac Ecclesiarum, et :IIonastcriorum, 
aliorumquc Bcnclieinrum, et Officiorum Ecclcsiasticornm, ac annu:irum 
pcnsionnm super corum fructi bus consecmionis capaces fuerint, ea111 
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coll' asma, e con altri malori di petto e delle gambe; e più 

Yolte aYea fatto temere imminente il suo passaggio a ll' altrn 

Yita ; ma Idclio l'ax ca pur anche pre:;c1Yato al ti mone dclh 

i11 rcdituum , et pro,·c1t tu nm Ecclesiastirnnun distrilmtione ci, faeiend:ci 
scrva ri volumus modcrationcm, ut nonuisi iux:t:ci corum meri ta , et non 
u l tra, congTnam pro g rnclus vel clig nitatis, qucm, ve! c1uam in Ecclcsia 
ob tinuerin t, nul lo ad consanguinitatcm, nf'fin ita tem, scn a dlectionem 
erga Romnnllm J'ontificcm habito respcctu snstentationem, eiusmorli 
redditns, et pro,·cn tu~ Ecl' lesiastici oi,; clistribuan tur , quo c·nstodi ta in 
omnibus Bcclcsiascicac d iscipline, atqnc fn stiti a cliscriblltivnc regnla , 
nemin i roJinqllntnr conqnerencli, Yel ob lof1uendi occasio, sed Ecclesia­
stica stipendia min istrantibns in Ecdcsiil. Dei acqua lance pro n nin ­
scniusr1uc meri to assigncnlur. 

Quoatl ilio~ nn tcm cx: Fratrihus, '.\cpotihus, rrl ii s<1uc Co11sn11g uineis, 
scn Afllni bus Rom anorum l'on tilicmn pro tcm porc ex:istentinm prac­
fatornm, S!\"C veris, si,·e, u t prneferllt r , adlcctis, et aclscitis, q uos 
ex imi is, eorum i ta cxig-cn tibus meritis, ad sn1J li1ncm Carrl inalatus Di­
g ni tatcm assu mi con tigcri r, eam qu oc1ne de cactero sen ·ari Yolm nus 
motleraLione111 , ut Ecclcsia , i\Ionastcr ia, Comrnendac , a\iaYe cuius,·is 
generis Beneficia, et Offici:ci E cclcsia,tica , ac pensione~ annuae super 
illon1111 rrnctibtts u nictt i<1uo eorumclem rcspcctive conferencla, cornmen­
clanda, e t conceclenda, ac reserva nclac, et assig nanclae, veru111 va lorcm 
annuum cluodecim millium scutorum monete Homanac, co1nputatis 
insimul Bcncfi ciorn m, et Oflìc ionun qnibuscumquc fructil.Jus , et pen­
sionum qua nt itatibus , in totnm non exccdant : I n ea tamen taxatione 
non comprehcndan t ttl' emolument:~ Offkiorum ciusdem Apostolicac 
Sedi~, et l tomanae Curia e S. R. E. Card ina libus demandari, seu con­
ced i soli tor nm, n,\ior tt111que muner um, (1ue ipsis non ad vi tam, vel in 
perpetuum .. secl ad tcmpus, seu bcneplacitum Homa ni Pontificis pro 
tempo re existentia dcmandatn, se u concessa fuerin t . Decla rantcs , 
quod clcinceps praefati qui vita m Ecclesiasticam elegcrin t, seu acl 
suhlimem Cardinala tus Dig nitatcrn fuerint assumpti, quoscu mquc T i­
tulos fruc tuum resern1tionibu s g :a vatos, sive praeven tivas, vcl eYen­
titias pensioncs 1Ìltrn mod erationem , u t su pra rcspcccivc prescriptarn 
nullaten ns assequi valcan t. 

Quocl si for san (quo.j absi t ) modus circa prnemissa sic cong rucnter, 
salub rite rque praescriptns in posterum excedatu r, cure eri t Romanis 
Pon tifici)Jus S uccessor ibus, clonationes g ratuitas, seu lucratin1s clispo~i­
t iones, ecccssivas su bventiònes, muncrmn, e t OHkiorurn, seu illoru m 
stipcncliorum, e t emolumcn tornm con cessiones, ac rcclcli tum, ad pro­
,·entnm Ecclesiastii:orum clistribut.ion,,,:, n ec no11 colla liones, commen­
das, concessioncs, r ese1·vationcs, et assignat ioncs, alia que praemissa 
con tra, vel ultra, mod1l!n, u t pracfcr tnr, praescriptum factas, seu facta 
rescindere, rcvo,:are, et in nihilttm redigere, ac u t praefer tur, donata , 
ela rg ita, concessa, colla t11, commenda ta, rcscrvata , et assig nata a Con-

• 
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sua nave in tempi tanto burrascosi per la cristianità. Ap­
pena si riaveva egli da una infermità, che più ardente che 

mai tornava agli affari e alle funzioni del ministero Hon men 

sang-nineis, et Affinibus, sine Yeris, sivc adìectis, et adscitis pracfoti,, 
eommque IIaeredibus, et Succcssoribus respective etiam manu Regia, 
et de Apostolicae potestatis plenitu,line viudicarc, et rrnforrc, ac Ca­
merae Aposto!icae, applicare, et incorporare , alijsque respectivc eon­
ferrc, eo1nmcndare, concedere, et assig-nare, ac alias desuper opportune 
proYiclcrc, scu clisponere. 

Qui vero aeg-rotante Romano Ponti fice uonnunquam contig-it, u t 
Sig-natura g-ratiarnm, quae per concessum fieri clicuntur, modum illum 
cxcederent, quem ipse Romanus Pontifex, dum bene valcbat, sen-are· 
consu1::vemt : Statuimus, atrpte clecernimus, ut ij qui bus einsmoclt 
Sig-natnrns per Conccssum a Romano Pontifice aegrotantc ctiam per 
Chirog-raphum speciale mantt ipsius Homnni Pontificis subscriptum, 
Yel alias c1nomodocumquc comrnitti contig-erit, cuiuscunquc status, 
gradus, orclinis, et dig-nitatis fncrint, c tiamsi Cardinalatm honore 
praefnlg-cant, mtl las huiu,mocli g-ratias sig-nare, YCl ,:xpeclire valeant, 
ni,i fuerint ad illas :1,11hibiti dno eiusclem S. R. E . Carclinales, qui una 
cum Signatorc prefato coram ipsomet Ranrnno l'ontifice eas conccclcntc , 
ac expediri mandante, cat·u11Clem Gratiantm supplicationibus, sive rni ­
nutis, aut Chirog-raphis, alijsqnc concessionum scl'iptnris subscribant , 
alioquin quiclquid secus actum, siguaturn, gcstumve fuerit, nullum, 
irritum, et invaliclum, nullinsque si roboris, vel momenti, et qui huic 
salubcrrirnae sanctioni contravenerint, ab ipso Romano Pontifice sani­
tati restituto, vcl eius Successoribus conclignis pocni.s puniantur . 

Vt autern pracrnissa omnia , et sing-ula perpetuo, et inviolabiter 
observentur : ,-olumus, et Apostolica auctoritatc decernimus, u t sicu t 
eiusclem S. R. E. Carclinalcs in Romana Curia praesentes hanc Con­
sti tntioncm, quantum in eis crit, obscrvarc, illiqnc non contraYcnirc, 
nec ullis contrafacicntilms etiam Rornanis Pontificibns consentire, nec 
absolntionem a inramento prae,tito petere, nec oblatarn, aut concessam 
acceptarc promiserunt, et inrarunt, idem quoque per absentes ab 
cadcm Cmia dictae S. R E. C:irclinales quandocnnquc a.cl cam ach"e­
nerint, ac per fltturos Carclinales in assumptione Pilei promitti, et 
iurari debeat, prornissioque, et im·amentum, huiusmodi in formula 
iuramcnti per eosclen:, Carclinales praestari soliti acliungatur, et aclscri­
batur . Occurrcn te autem quauclocunque eiusdem Apostolicc Sedis 
vacatioue iidcm Cardinalcs in Conclavi , quando dc observandis fel. 
ree. P raeclecessornm nostromm Ittlii Pa.pae H . super elcctione Romani 
Pontificiis, Pii l'apae Y. ne civitates, et loca S. R E. infeuclentur, eL 
Sixti P apae Y. dc pecnniis in Aree S. Ang-elis positis incle non amo­
Ycndis, nliisqne uonnullis Constitutionibus Apostolicis inrameutum 
praestare solent, etia.m de praasenti Constitntionc per qucmlibct eorun1, 
qui in Rommnun Pontificem electus fnerit, inYiolabili tcr obsetTanda, 
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sacrn che politico. ArriYò in fine il peren torio decreto della 

sua par tenza. Informatosi, fra due giorni con somma escm­

plaritit di devozione, in età di settanta un anno e quasi 

et postmodum ipse ad Supremi Apostolatus Officium assumptus post 
assumptionem huiusmodi hoc ipsum promittere, et iurare debeant , 
servatis cti:un aliis omnibus, et singulis illis, quae circa iuramentum 
huiusmodi in praefaeta Sixti P raeclecessoris Constitutione Anno In­
carnationis Dominicae mi ll<lsimo quing-entesimo octuag-csimo scxto , 
undecimo Kalcndas ì\Iaii Pontificatus sui · Anno primo edita pracscri­
buntur. 

IIas quoque nostrn~ Jitteras in libellum redig·i, et post praedictas 
Tulii, Pii , et Sixti, qnae in Conclavi leg-i solent , aliorumque Prae::!e­
ccssorum nostrorum Constituti0nes adiung-i, et in quinterno Cancella­
riae nostrae Apostolica.e una cum aliis Constitutionibus Apostolicis 
adscribi, et ad valuas Ecclesiae Laterancnsis, Basilicae Principis Apo­
scolornm, d ictaeque Cancelleriae, et in Acie Campi Florae de Vr be 
publicari, ipsarumque praesentium litcrarum transumptis, seu exempl.is 
etiam i111pressis, manu alicuius i\otarii publici imbscriptis, et sigillo 
per~onae in Ecclesiastit:a Dig-ni tate constitu tae munitis, c-amdem 
prorsus fi dem, tamen in iudicio, quam extra illud ubique haberi vo­
lu mus, quae iisdem praesentibus haberetur , si forent exhibi tae , vel 
ostensae. 

Nulli ergo omnino hominum liceat paginam hanc nostrarum Con­
stitutionis, Suppressionis, Aboli tionis, Taxationis, Statorum, Decretorum, 
Voluntatum, et ì\Iandati infringere, vel ei ausu temerario contraire. 
Si quis autem hoc attentare praesumpseriL, inclignationem Omnipotentis 
Dei, ac Beatorum Petri, et Pauli Apostolorum eius se noverit incur­
~urnm. Dat Romae apucl S. ì\Iaria ì\Iaiorem Anno I ncarnationis Do­
minicae millesimo sexcentesirno nonag·esimo secundo decimo Kal. Inlii 
Pontificatns Nostri Anno Primo. 

y Ego Innocentius Catholicae Ecclesiae Episcopus promitto, voveo et 
iuro. 

t Ego Alderanus Episcopus Ostiensis Cardinalis Cybo promitto, voveo, 
et iu ro. 

T Eg-o Iacobus Episcopus Tusculanus Cardinalis Fransonns promitto, 
voveo, et iuro. 

t Ego P . Episcopus Praenestinus Carclinalis de Alteriis S. R. E. Came­
rarius promitto, voveo, et imo. 

·( Ego F . Tit. S. Praxeclis Presbyter Cardinalis ì\Iaiclalchinus promitto, 
voveo, et iuro. 

t Ego Carolns Tit. S. Lamenti in Lucina Presb,·ter C:arcl. Darberinus 
promitto, voveo, et iuro. 

T Ego ~icolaus Tit. S. Calixti Presbyter Cani. Acciaiolus promitto, ,o­
veo, et inro. 
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otto mesi, placidamente terminò il ,;uo yfrcre nel cli 19 di 

mar1,o del pre:;ente anno, conendo hl, festa di san Gi useppe. 
Il ponti ficato suo ora durato rnnti anni e quasi quattro mc:;i. 

r Eg-o Gaspar Tit. S. :\fariae Transt_,· berim P resb. Card. Carpineus pro­
mitto, ,·o,·co, et imo. 

-,- Eg-o Caesar T it . SS. T rinitatis in :\fonte Pincio Presbyccr C:irdinalis 
Dc Estrccs promitcc,, vo,·co, et iuro. 

T Eg-o Franciscus Tit. S. :\Iatthaei in i\fcrnlana Prn,biter Car rlinalis 
.:s;crlius pro1 nitto, YOYeo, et iuro. 

T Eg-o Hieronymus T it. S. Syh·estri de Capite Presb.,·ter Cardinal is Ca­
sanate promi tto, Yo,·eo, et inro. 

·,· Eg-o Galeatius Tit. SS. Quirici, et lulitte Presb.,·tcr Cardinalis ì\Iarc­
scottns promitto, vovco, et inro. 

T Ego Fal>ri tius Tit. Sancti Cl,ryfogoni P rcsl>,\'tcr Card. Spada promitto, 
vo,·eo, et i uro. 

·,- F.g·o P. T homas Ho,·ardus Tit. S. :\L super ì\Iinc1Tam Presb. Card. 
tlc .\ or,oi<:: ia promi tto., ,·ov(•o, et i uro 

·,- Eg-o lo: Baptista Tit. S. Cacciliac Presbyter Cardinalis Spinula pro­
mitlO, ,·o,·co, et inro. 

T Ego Fr. Laurent ius Basilicac SS. XII. Apostolorum l'rcs!Jrter Cardin. 
dc Laurea promitco, vovco, et iuro. 

t Eg-o Iacobus Ti t. S. ì\Iari:ic de Aracocli Presb. Card. de Ang-elis pro • 
mitto, YOYCo, et iuro. 

r Eg-o :\L Antonius Barbadicus Tit. S. Snsannae Prcsbytcr Card. S. 
Susanuae promitto, vo,·co, et iuro. 

T Eg-o Ioannes Tir. S. P etri in ì\Iontc am co Presl>yter Card. de Gocf­
fcn promi tto, \'O\'CO, et iuro. 

·,· Gg·o P . :\I. Tit. S. ì\Iarccll i Prcsbyter Card. l'etrnccins promitto, 
,·ovco, et iuro. 

r E6·o Ioscph Saenz Tit. S. Balbino Prcsbytcr Canlinalis dc Ag-uirre 
promitto, \'O1·eo, e t inro. 

T Eg-o Leancler Tit. SS. ~crci, et .Achilìei Prosb. Card. Collorcdns 
:\[aior Pocniumtiarins promitto, Yo,·co, et iuro. 

·,· Eg-o F ort.nnatus Tit. SS. l oannis; et P:iuli Prcsb.\'tcr Card. Carafo. 
p romitto, YOYeo, et imo. 

-,- Ego llaudinns Tit. S . Pancratii Prcsbytcr Card. Panciaticns pro­
rnitto , voveo, et iuro. 

--,- Eg-o Ferdinandns Tit. S. Clemeutis Prcsb.,·ter Card. dc Abdua pro­
mitto , Yo,·co, et iuro. 

i' Eg-o Tn1fanus Ti t. S. Agnetis extra mocnia Prcsbyter Cardinal is dc 
Ianson Forbin promitto, Yo,·eo, <'t iuro. 

·,- Eg-o io : Baptista Tit. S. Lanrenti in Pa ne, et pC'rna Prcsb,,·tcr Car­
dinalis Ilubinns prornitto, vo·.-co, et inro. 

··j· Eg-o I. B. Tit. S. Anastasiae Prcsbyrcr Card. Costag-utns prorni tto, 
-yo,·co, et iuro. 
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A vea egli nei giorni addietro ril'-en1ta la consolazione di 
vedere riaperta in Ispagna la nunziatura, e ristabillta una 

buona armonia con quella real corte. Tali e tanti pregi per­

sonali, e virtù cospicue si ernuo unite in lui, si riguardeYoli 

e numerose furono le sue belle azioni, che si accordarono 
i saggi a riporlo fra i più insigni e rinomati pontefici della 

Ch iesa di Dio. Quanto più scabrosi erano stati gli affari del 

T Ego Yrbanus Sanctac ì\Iariae in Yia Lata Diaconus Card. Sacchettus 
promitto, YOYco, et iuro. 

1 Ego Fulvius S:s. Cosmae, et Damiani Diaconns Card. Astallius pro­
mitto, vonwo, et iuro. 

-.- Ego Petrns Sancti Lamentii in Dama~o Diaconus Cardinalis Ottho­
bonus S. R. E. Yice-Cancellarius promitto, Yoveo, et iuro. 

i" Ego C. S. ì\Iariae in C<'smcclin Diaconus Card. Bichius, promitto, 
VOYC0' et i uro. 

T Ego Alo:·sius S. :'lfariac in l'orticu Diaconus Card. Homoclcus pro­
mitto, Yovco, et iuro. 

·,- Ego Ioanncs Franciscus S. Aclriani Diaconus Card. Albanus pro­
mitto, voveo, et iuro. 

-.- Ego Franciscus S. Angeli in foro Piscinm Diaconus Carclinalis Bar­
berinns promitto, voveo, et inro . 

i" Ego Laurcntius S. i\Iariae in Ar1niro Dinconus Cardinalis dc Al teriis, 
promitto, YOYeo, et iuro. 

Loco ,}i piumbi, 

D. Card. Prollatari u~. I. F. Card. Alùa nus, 

Yisa de Curia L Sacripantcs. 

D. Ciainpi1111 s. 

Hegist,·afo in Sccret,o·ia B1·eviwn. 

Anno a KatiYitatc Domini Xostri IES\' Christi millesimo S<~xcente­
simo nonagesimo sccundo Inclictione clecimaquinta, die vero Yigcsima 
octav,L Inni, Pontifìcatus antem S,,ncti,simì in Christo Patris, et Do­
mini :\omini I~:\OCE~TII Divina P roviclcntia Papae XII. Anno 
l 'rimo; Snpradicta Constitntio affixa, et publicata foit ad valnas Ec­
clesiae S. Io: Lateranensis, Basilice Principis Apostolorum, cr Canccl­
lariae Apostolice, in Acie Campi Florae, cc in alijs locis solitis , et 
consnctis YrlJis, per mc Andrcam Dominicnm Si111onccll1un einsclcm 
Sanctissimi ]):)mini Xostrì Papae Cursormn . 

Agapitus de Jiagistl'i Cw·s01·em 1lfagi1;lc1·. 
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governo ecclesiastico e secolare nei giorni suoi, tanto più ser­
virono questi a fare risplender l' ingeg·no, la costanza, la 

destrezza e la Yigilanza sua. Incol'l'otti e dati alla pietà 
erano stati fin dalla p11crizia i costumi suoi; 1m1g·giormente 

illibati si conservarono sotto il triregno. Niuno anelò innanzi a 
lui nell'affabilità ccl amorevolezza. Con istrette misure amò 

il fratello c. i nipoti , obbligandoli a meritarsi colle fatiche 

gli onori; e Yidesi in fine che più di lui si mostrm·ono be­
nefici i susseguenti pontefici verso la casa Albani. Loro 

ancora insegnò la mocl~razione, col congedar da Roma 1J, 

moglie del fratèllo, la quale si i·icordava troppo di aver per 

C(lgnato un pontefice romano. Grande fu la sua prnfusione 
Yerso dei poveri; più di ducgentomila scudi impiegò in 101· 

sollievo. Rinnoyò il lodevol uso cli san Leone il .~-rande col 
comporre e recitare nella basilica Yaticana in occasion delle 

principali solennità varie omelie, che saran vivi testimoni 
anche presso i posteri della sua sacra eloquenza. Amatore 

dei letterati, promotore delle lettere e delle belle arti, ac­
crebbe il lustro alla pittura, alla statuaria e all'architettura; 

introdusse in Roma l'arte dei musaici, superiore in eccellenza 
agli antichi; e la fabbrica degli arazzi, che gareggia coi più 

fini della Fiandra. Arricchi cli manoscritti greci e cli altre 
lingue orientali la Yaticana; isti tui premi per la gioYentù 
studiosa; ornò d'insignì fabbl'iche Roma, od alti i luoghi dello 

stato ecclesiastico. Che più ? fece egli conoscere, quanto 
potea unita una g-ran mente con un'ottima volontà in un 

romano pontefice. Il di più delle sue gloriose azioni si può 

raccogliere dalla vita cli lui con elegante stile latino com­
posta e pubblic}tta, dall 'abate Pietro Policlol'i : giacchè al-

1' assunto mio non è permesso di clime di più. 
!J. I Pontefici Innol:enzo XIII, 13snedetto XIII, Clemen­

te XIV arricchirono il Santuario di molti prl\·ilegi, come 
si può facilmente Yerificare negli Archivi del Convento. 

Tuttavia., erà riservato al grande Pontefice Benedetto XIV 
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cli stabilire la divozione verso la 1\Iadonna ciel Buon Con ­

siglio, non solo nel Santuario di Genazzano, ma anche: di 

diffonderla dappertutto colla sua apostolica autoritit. i\Ie­

diante un Breve l\,pprovò la Pia Unione che stabili formal­

mente, e nclb quale si reputò felice di iscriversi di pro ­

prio pugno, come primo membro.-

10. Pa cremo sotto silenzio gli altri Pontefici che gli 

succederono, e sotto i cui auspici furono approYati l' Of­

fi cio e la Messa in onore della l\[aclonna del Buon Consi­

glio per pa rlar e di coloro che son a noi J)iù vicini; e tro­

viamo il g-rancle Pontefice Pio IX, che ·eguc le onne cli 

Urbano VIII recandosi alla sua volta, a visitare il lontano 

Santuario cli Genazzano celato fra i monti del Lazio. 

Fin dai suoi più teneri anni, la virtuosa madre di qne­

sto Pontcfic0, gli ave, a inspirato la più tenera clivozione 

1:1,lla Vergine l\Iadrc del Buon Consiglio, cd era così gran­

de questa divozionc chè ci celebrò la sua prima l\Iessa di­

nanzi ad un. alta re che le era dedicato in Roma. Voleva 

tener sempre e con sua grande allcgTczza la sua bella Im­

magine al suo fianco, e dinanzi ad Essa egli prcga,·a nei 

duri cimen ti e nelle difficoltà che incon trò durante il suo 

lungo pontificato, tanto glorioso, malgrado le sue perdi te 

temporali. Fin dall' istante della sua cleYazionc, avern 

concepito un immenso desio di ,·isitarc il . antuad o cli 

Genazzano, come aveva g·ià fa_tto il Papa Urbano VIII, ccl 

c.-;eguì questo p rogetto nella F cstn clell' Assunzione della 

Madonna nel 18G-!. Vi si recò accompagnato da tutto lo 

splendore cli sovrano e di Pontefi ce, e lascio una impres­
sione vi va e durabil3 della sua pietà e della sua clh·ozic, -

ne sulle folle radunate per assistere ad tm omaggio tosi 

solenne e sincero reso al Santuario. 

11. Leone XIII, il nostro amatissimo -padre a ttuale è, a 

simiglianza del suo predecessore, prigioniero da parecchi 

a nni al Vaticano. I Cattolici cli Roma e coloro che Yisitn­
l G 
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no la Eterna Città non hanno più il bene d i assistere al 

magnifico e superbo spettacolo della sacra pompa che at­
tornia il Pontefice supremo. Kon è più in potere cli Leone 
XIII di visitarc il Santuario, come non ~'lì è permesso di 

allontanarsi durante i calori' accascianti estiYi, dalla cinta 
soffocante e malsana ciel Vaticano per l' aria sì plll'a di 

Castel Gandolfo. Se non fossero s tate così le cose, senza 

fallo Yeclremmo un altro pellegrinaggio di un altro Vicario 
cli Cristo all'altare della Vergine :ìl'fadre del Buon Consiglio, 

g'iacchè l'autore conosce, da sicura sorgente, la profonda, 
divozione di Leone XIII alla ì\Iadonna del Buon Consiglio. 

E certamente, in difficoltà senza precedenti, niuJL Pontefice 

lrn mostrato in un grado più sublime i frntti por tati da 
cotesta divozione: nessuno ha ricentto in una misura più 

larga, i cloni che questo Seggio della Sapienza accorda ai 
suoi serYi. Pochi Pontefici hanno antto per le rnnni opere 
cosi ardue da condurre a buon fine; ben pochi si sono tro• 
vati in situazioni ta.li, nelle quali era più clte necessario_ il 
dono del Buon Consiglio. Pochi nondimeno, l'hanno sorpassato 

in quella rara saYiezza che lo ha assistito in tntti i suoi 
atti, dal suo innalza mento alla eleYata, ma ardua posizione 
che egli occnpa. E tutti questi atti gli appartengono come 

cosa propria .... . 
Noi possiamo affer mare, s:;Il'autori tù del Vicario Foraneo 

a ttuale di Genazzano, Don Filippo Yannutelli che Leone 
XIII quando ancora non era che Llll gi0Yi11e ecclesiastico, 

mostrò il suo amore alla Vergine :i\Iaclre del Buon Consiglio, 
ed al suo Santuario. Egli è al pre~ente membro della Pia, 

Unione. La sua Yenernbile mano ha tracciato le parole 
della Scrittura che incoraggiano tutti i fedeli a dh·enire 
figli cli i\Iaria del Buon Consiglio, e che possono legg0rsi 

sotto la sua Im:~~agine, nella Sagrestia di Santa Maria. Il 
Curnto della Parrocchia del Vaticàno il Re,·.mo P. Pifferi 

(al prese21te Sacrista di S. S. e Yescorn di Porfireone) del-
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l 'Ordine di S. Ag-o.sti110, ha detto all'Autore che moltissime 
volte egli ha veduto L'.)one X.III, lungamente assorto iu 

prcg l1iera di nanzi la bella c:opia del Sacro Originale di Gc­
JH~z,mno, che domina l'altare magg'ior r: della Cappella Pao ­

lina - altare eretto in suo onore per le affettuose cure di 
Pio IX. Perciò non è troppo l'affermare che la grande sa­
pienza e la rarn forza cli cui egli ha dato pro,·e sì mcrn­

vigliose, durante la sua c:aniera, provengono da una sor­
gente donde uscirono pel passato tutte le glori,: rea,U del 

Oattolicismo dal Seggio della Sapienza, - da l\far:ia la Ve:,­
gine Madre del Buon Consiglio. 

12. Tuttavia ciò non si verifica soltanto nei Pontefici, 
ma nei capi secolari delle nazioni ezianclio che hanno cosi 

trnvato il mez:w cli attignere le acq_ ue della Sapiemm dalle 
sorgcn ti della l\Iadonna di Gerwzzano. 'l'rn le case renli 
che si sono mostra te clivote verso la Vergine l\fadre ciel 
Buon Consiglio, viene in primo luogo la famiglia reale, là 

prima e la più cospicua come anche la pili an tica cli tutta • 
l 'Eurnpa, quella degli Asburgo. Al momento in cui noi 
scriviamo, l'augusta Ex-I mperatrice e Zia, clell' Imperatorn 

attuale, ha per confessore come l'abbiamo già detto, il pio 
-e dotto Pietro Belg-rano, antico Priore cli Sa.n ta Maria in 

·Genazzano, autore cli parecchi divo ti lavori sulla Madonna 
-del Buon Consiglio. La degnissi ma Ex-Imperatrice, impe­
·dit;;L dalle circostanze, di r ecarsi persona,lmente in Genaz -

zano, vi è stata rappresentata da una persona della sua 
-cor te ed i più preziosi ex-voto offerti recentemente al San­
tuario provengono da essa. Di più è aggregata alla Pia 

Unione. L' Ex-Imperatorn, suo sposo, si faceva notare per 
la stessa devozione che professava: e siccome la casa cl' Au­

stria è la sola dinastia cattolica che non ha ceduto alle 

moine Rivoluzionarie, e non si è lasciata traspor tare a per­
seguitare la Chiesa, pu6 dirsi senza tema di errare, che è 

la de\"Ozione che ha inver:;ìo la Vergine del Buon Consiglio 
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cho le lta da to e forza cd accorgimento pi➔i· opporre una vali­

da resistenza ai maligni intlu,.;si dello spirito anticristiano 

n◄ Jcivi a l trono cd all'altare. L' imperatore Francesco rice­

vcnt con tinuamente dal suo tanto affezionato Zio, cosi sag­

gio e cosi eminentemente cnttolico che a suo farnre ayeva 
abdicato, e che lo tratt._;,;-a sempre come un figlio, ricevc,·a, 

ripeto, dei con,.;igli nel le più scabrose difficoltà. Separati in 

tal modo c!al mondo ccl a,.;sor ti nella preghiera nel palaz­

zo tli Praga, q,testo %io e la sua devota compagna parte­

eipanu10 della ~ayiczza e delle benedizioni che sono state 

e sono tuttora una can1tteri,.;tica dell'amministrazione del­

l'Imperatore Francesco II. 

l\[a la devozione della Casa cl' Austria non è mica cli 

data recente. Rimonta quasi nl periodo della mirncc,losa · 

appmi11iono in Ucnazrnno. In Vie nna ccl in Baviera abbiam 
,·i,;Lo che prodigi miracolo,c_;i si e,.;tcsern a i membri compo­

nenti ht F.:imigl.ia Imperiale, per intercc,.;sione della l\[a­

donna del Duon Consiglio, ,·onerata in una delle copie della 

san ta Immagine che avcn-1 toccato l'Originale. òia havYi 

nn n,ltro più notc ,·olc avyenimento da riferire. 

J :l. :Nel 1772 l ' !~lettrice di Sassonia si recò personalmente· 

a visitare l' Originale in Genazzano. Questa pia dama mandò 
uno scrigno in forma di cuore, che racchiudeya, i suoi 

èlllelli matrimoi:iali. Alla sua venuta, esultò di gioia ve­

dendo quel contrassegno del su0 omaggio accompagnato 

dalla corona offerta dal Capitolo di San Pietro. Hen pochi 

fra le miglinia cl i pellegrini si ferventi che hanno visitato ' 

il Sa.ntuario, si sono mostrati più divoti dmante il loro sog­

giorno, o magg'ior dispiacere partendosene, quanto quella 

illustre dama. Conservò a se Yicino, fino a,1 suo ultimo re­

spiro, una copia della Madonna che dato Le aveva, il Prio• 

r e, il Padre Boschi. Essa for mava l' unica consolazione della 

s tt,t esistenza. 
L' esempio della Casa Imperiale Austr iaca, e l)uello della 
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Cas., Reale Sassone, Ye1111e seguito eia q uelle cli J3a ,-iera e 

cli , 'pagna nello scorso secolo, e da quella cl i Napoli in 

questo. 

14. La stessa cl irnzionc ù stata nrn,nifestata [tnche cl.i 

Cardinali e cl:"t P r incipi in gTan numero. Abbiamo fatto men­

zione della cliYozionc de l Carclinnl cl' Estouteyillc: è all' a­

more cli quest' ultimo J)Cr la :\fa,Jonna del B\t0n Consiglio 

c ui i Custodi del Santuario clcbbo110 la chiesa cl i S. Ag'o ­

stino in Rom,a: è stata anche fatta menzione del CanlinaJc 

Albani, la cui dh-ozion c ai'ritchi il 'antuario attuale. :Kel 

1730, il Cardinal Girolamo C'olon11a fece i preziosi presen ti 

in 111ecnllo e cornll o, più prezios i clell' oro, clic se1Tono ora 

ad abbellire l' altare in occasio11c cli g randi solennitit. So­

stituì a ll' a ntica grat;t quella massiccia attuale . e clonò ai 

P adri d i Santa :'lfarht r icc-h issimc Yesti ecl ornamenti per 

a l tari ad uso del Santuario. T Canlinnli cli Pnlestrina (giac­

chè i suoi , ·csco,-i souo ,;ernprc C'nrdinali ) si mostrarono in 

ogni tempo cliYotissimi a ! Santuario. 11 Cardinale attuale 

(Dc L uca) prende un tale i11teres:;e alla sna prospcrit;'L che 

si è unito al Cardinal .\ gosti11iano ::\Iartin elli ccl aì Priore 

cli Genazzano, per fonm1;·c H comitato, che, sotto l' ordine 

del Sa nto Padre clcYc impiegare le olfen c della Pia Unio­

n e per il m aggior Ynntaggfo clclla, superba Cltie ··a. c he è 

su l punto cli essere compi uta, e che rncchiuclc la Sacra 

Cappell,L della i\Iaclonna, clc l Duon Consiglio. 

15. Dall' a rriYo della Santa Immagine di Scurari, Yi s0110 

stati sempre de ' 111,}mbri dd Sacro Collegio, e lle le lrn,11110 

professato un culto speciale . Ecco ciò che il ,·annutelli 

scrh-e a tal riguardo, nelle : ue memorie istorichc della 

santissima Verg ine i\laria del Buon Consiglio. 

16. « La cliYozione cli parecchie nobi li Casate al San tua ­

rio , è grandissim a . Quella per esempio elci Colo11na e dei 

Barberini, degli Albani e cl i altri, 6 istoricn. Trascorrono cli 

rado una cliccina cli a nn i senza ch e sic110 state riccn1te 
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dalla i\laclonna del Buon Consiglio, grazie segnalate dai mem­

bri del le nobili ccl antiche Case, non solo cl' Italia, ma di 

altre contrade cl' E uropa. ;fon ha guari che un membro di 

una cli qne:-;te antiche famiglie, il Principe Barberini Colon­

lla, ottenne .il singola!' fayore cli Yecler nascere una erede 

nella sua casa, per intercessione della Madonna del Buon 

Consiglio: e l1nesta l)ambina chiamata Maria Consig·lia in 

riconoscenza, è frequentemente portata dai suoi Genitori a 

ringraziarn la loro celeste Benefattrice. Il Santuario per con­

seguenza non difetta :mai di personaggi cli alto gTado. » ( 1) 

(l) Col permesso della illustre famiglia di cui qui si parla possiamo• 
assicurnre In Sig. I'ri11cipcssa fin dn ba111bina ess(\re stata devota della 
SS. V c q .. :-i11e rlel Buon Consiglio , ctl nn:rla scel ta a sua particolar protet­
trice. Le preghiere fatte dn questa Sobil Donn a non solo le ottennero in 
seguito la desiderata prole rna prima cli que~ta lri fecero avere a lt resì il 
henefìzio di Yenir libe rat.:i da convulsioni, che per quattr' anni l'avevano 
tonncntata. Per qnesti celesti favori ella dedicò alla :\Iadonna del Buon 
Consiglio la Cappella Domestica, e per open1, della SS. Vergine ebbe, 
come abbiamo già detto, la grazia d ' a,·crc una figlia, che a :.\!aria SS. 
venne nei suoi teneri anni cons:tcrata, 

L'nntore do\·ettc al fu venerando Priore del Convento cli Santa 
:.\Iarin ;1 Genazzano, P adre Berio, la notizia di questa grande grazia 
larg-itn ai presenti rappresentanti della casa di Papa Urbano ,-nr 
dalla nostra Beatissima Yerg'ine del Buon Consiglio. 

11 l.mon Priore gli fece inoltre snperc che il P rincipe e la P rinci­
pessa sole,·ano allora recarsi annualmente al San tuario per render 
grazie alla i\Iadonna per gra;:ia sì grande a loro concessa quando ogni 
speranza di lasciare un successore diretto dei loro ben i e · dei loro 
onori crasene andata. i\Icntrc quest'aggiunta e ra in . corso di stampa, 
l'autore, allora nella Svizzera, seppe che la pia (•cl illustre Principessa 
J3arberini crn vint tuttora, sebbene il Principe suo consorte fosse 
passato a mig-lior vita. La piccola Principessa i\Iar ia Consiglin Yi\·e 
anche essa; é il conforto della ,u:1 buona madre e manifesta sempre 
più l'amorosa cura che la :'-faclomut si prende dei suoi devoti. Siccome 
il buon Priore che gli aveva dato que,tc notizie era passato a rice­
vere !-'eterno premio; e l 'autore non poteva. esser certo se fa pubbli­
cazion e cli unn grazia tanto insigne ricevuta, dalla Madonna, sn­
rcbhe stata gradita dai viventi che. 11e avevano partecipato, e sic­
come egli n on aveva mezzi di provare il fatto, quando l' u nico te­
stimone era morto, scrisse nd u n a illustre famig lia romana, a quella 
cioé del Commendatore De Rossi, il famoso archeologo, devoto della. 
:.\Iadonna del Buon Consiglio, attìnché si accer tasse della YCritù presso 
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17. :Moltissimi Vescovi Irlandesi, Inglesi, A ustraliani , 

Canadesi hanno Yisitato e Yisitauo m ttor;, il Santuario: vi 

Yturno egualmente un gran numero di Sacerdoti e Religiosi. 

È anche un luogo prediletto di pellegrinaggio per quasi 

tutti i Collegi nazionnli; a Roma, clunrnte le loro yacanze, 

la prinl'ipessa Barherin i Colonna stes::1 , e lP. domandasse se la pub­
hlieazionc in it:iliano del fatto le sa rehbe piaciuta . 

La nobile Signora Costanza (natn BrunO' di San Giorgio) consorte 
del Commendatore G. B. De Rossi si diede premura cli Yerificare !"ac­
caduto, e mandò all'autore la seguen te 1nemo1·ia ricen1ta dalla Prin­
cipessa Barberini Colonna, d1e non solo prova fnor d 'ogni dubbio ciò 
che il buon Priore affermaYa, m:i porge anche mag g-iori ragguagli ri­
g uardo alla bontà della SS.ma Vergine. Ecco pertanto il clocu­
cumento : 

Domrn Teresa Orsini P rincipess:i Barberini fin cl:illa sua e tà gio­
vanile ha sempre nutri to affetto e devozione verso la Vergine SSma. 
sotto l'invocazione dùl Buon Consiglio di maniera che se la elesse a 
Sua speciale A vvoca-ta e P:itrona, e in ogni su:i tribola,:ione quella invo­
ca,-a e in quella poneva tn tte le sne speranze. Que ta speranz:1, que­
sta fiducia crebbe e rafforzò nello stato coniug ale e non fu sem:a ef­
fe tto. 

Tormentata pe1· lo spa:do intero di anni sei d:t strazianti convul­
~ioni isteriche più fiduciosa si ri volse alla su a JJrotettrice prometten­
dole che se l 'avesse liberata da tanto malore Le avrebbe dedicato 
a Suo onore la Cappella privata del Suo Palazzo, e la Madonna Ssma. 
che al climandar precorre la liberò ed essa fedele alla promessa fin 
dall' anno 188G in ogni anno il 2G Aprile ne celebra con devota so­
le11nitit la festa. 

E n'on si ristettero qui le g ra,:ie, i favori cli sì tenera i\laclre ver so 
la suu clivota. 

Correva il 19. :inno da che si ern clisposata a Don Enrico Barbe­
rini Ppe. cli Palestina e L e soffriva il cuore di non sen tirsi chiamare 
col nome d i madre e pregava. e caldamen te preg-:civa la Vergine Santa 
che finalmente l:i consolò; poichè il G Aprile del 1872 dava all:i luce 
mm gra.zio,;a bmnbina e le imponeva il nome di :Maria del Buon Con­
siglio a mernori:i e g ratitudine perenne cli si segnabto beneficio ver­
so :\Iaria Ssma. del Buon Consig-liq. Gli illustri sposi clonarono ancora 
~1 Santuario una lampada cl' argento massiccio stupenda rne.ntc fo.Yorata 

che è la più bella e ricca di tutte. 
Il Padre Berio servi e cu<tod'i il Santuario della i\Iaclomrn del Buon 

Consig lio per -q uas i ·fifeizò secolo continuo, e mori Priore, e può dirsi 
con ragione, in odore di santità. Egli era carissimo e devotissimo a­
mico dell':iut9re, il quale tu ttavia nulla seppe dell'ultima sua m:ilat-

I 
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e fra essi, si segnalano in singolar modo presentemente co­
loro che sono destinati all' apostolato presso i popoli che 

parlano la ling-ua inglese. La Pia Unione è stabilita nella 

Diocesi di .:,alford in Inghilterra. Il Yenerabile Preside11te 
della Congregazione Benedettina Inglese, e parecchi de' suoi 

sudditi professano con amore detta devozione : altri cle ·ide­

rano cono::;cerla, o tutto fa sperarn che q_uesta prendcrh ben­
presto piode in tutti quei paesi. 

1""el Capitolo seguente, Y
0

cdremo qualche co::;a della di­
vozione generalo del Popolo al • 'antuario, e del modo con il 

CJ.llètle esso ama cli rnostrnrlo coi pubblici pellegrinaggi. 

tia. Eg li aveva cura cli tutti g-li affari dell 'autore in Genazzano. e nel 
far ciò perclé o smarri 200 lire, le quali, perehò il convento non ne 
avesse rla11110, riebbe per opçm d 'un p io ma non ricco amico. L"aurore 
non seppe nulla di questo, né della gra,·c rnalnttin cli lni; nrn mentn, 
sta,·ascne la sera tnrcli daYanti ad un' immagine della .Hadonna del 
l3uon Consiglio ei improvv.isamente fu distratto da questo pensiero, 
che pa rve un cornanclo della :\laclonna: " :\Ianrla subito stasera , tome 
reg alo di :'\a.tale, duecen to lire al Padre 8 crio, ccl una lettera per 
dirg li che faccia di questi denari ciò che più g·li piace. Impostala sta­
sera! ,, - L'autore dopo molta csitazio1)e, sentendo di clo,·cre obbe­
di1·c ad u n comando, come egli lo crecleYa, della :IIaclonna, preparò 
una le t tera con entro un Yalorc di 200 lire: e chi,i.mò il suo serdtore. 
che g-i,\ dormiva. perchò ancla,,e a portarla alla posta. :IIolti g-iorni 
a ppre · o eg-li seppe dal Priore :IIartinelli che la le ttera e il denaro e­
rano arriniti a rallegrare l ' uh imo giorno di vita del buon Pn~re Be­
rio già 1noribonclo. F-gli non aveva che un solo pensiero che lo distttr­
ba5se, ccl era q uello di non a,·cre ant to tempo cli chicde1·e le 200 lire 
per fenderle al suo poYero amico. Ep;li 1110d nel g-iorno di Samo Str­
fono, sno onomastico, nel 18ti8, in e tiL di più di 7:') anni. 



CAPITOLO XII. 

PELLEGRINAGG[ AL SANTUAHIO 

1. Il popolo Italiano n el suo modo di onorare la Madonna di 
Genazzano. - 2. P ellegr ini e Pellegrinaggi. - 3. I Pellegrinag­
gi lontani nelle grandi solennità al Sant uario_, - 4. La Chiesa 
in tal i occasioni. - Confessioni - Comunioni.-=- 5. Salda Re­
ligione dei Pellegrini. - 6. L'aspettativa d ella ventiduesima 
ora. - 7. L a festa nel paese. - - Condotta d ei Pellegrini. - 8. 
Chi sono e p er qual motivo vengono. - 9. Il merito del loro 
atto. Prove ed antichità di esso. - 10. R agione, - 11. I 
P ellegr ini per via. !.- 12. Formazione, assé!mbramento, par­
tenza di ciascuna compagnia. - 13. Atti di divozione che li 
dirigono. - Avviso del P. Belgrano - Preghiere prima della 
partenza, e durante la marcia. - 14. Incont ro dei pellegrini 
sulla strada. - 15. Ciò che fa ciascun gruppo alla vista di 
Genazzano - , Preghiera a Maria. - 16. Ingresso n el paese 
- Si dirigono verso il Santuario. - 17. T en tativo del Car­
dinal Castracane di approfittare dell' occasione per predi­
care -: Scacco subito. - 18. I Pellegrini al Santuario. - 19. 
Dimande di grazie - Esempio. - 20. Pellegr ini alla sera -
A l mattino. - 21. Dispiacere e piant i di coloro che parto­
n o . -· Camminano all'indietro per vedere una volta ancora 
la santa Immagine. - 22. Ritorno dei P ellegrini nelle loro 
dimore. 

1. Gl' Italiani h~nno onorato cd onorano tuttora il Santua­

rio della i\Iadonna in Genazzano, tanto pubblicamente, quan­

to privatamente. Accorrono coliL in ogni tempo per solleci-
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tare favori. Ogni sera, il Santua rio è atturniato da un gran 

numero di devoti raunati per cantare dinanzi l'Immagine 

c~per ta, le litanie Laaretane, · e per recitare insieme pre­

ghiere vocali: ed in ogni mattino dell 'anno, alle quattro e 

mezzo, una _numerosa fo lla di operai assiste alla prima iVIessa 

che si celebra all'altare della santa Immagine. Tutto il 

giorno, si t ro\·11110 un buon numero di persone attorno alla 

infel'l'iata della Cappella . (~~test' ultima ha sempre le sue 

venti lampade che bruciano, e Yi si rinvengono sempre dei 

fedeli che _pregano, e parecchi fra essi veng·ono dalle con­

trade più remote. 

2. Dal primo momemo fino a ll'epoca presente non tra­

scon e un anno senza che vengano registrati numerosi pel­

legrini accorsi da soli o in gruppi, spinti dal loro amore 

per :Maria, o dal desiderio cli ric~vere qualche grazia, e che 

traggono da i punti dell'Europa; dell'America, dell' Austru­

lia, e spesso uncho clall' Africa e dall'Asia per godere di 

cr.nella gioia sì p ura cli q nel Santuario prediletto da ì\Iaria,. 

1laclre cli Dio. I Pellegrini che vengono di lontano, sono sem­

pre certi di essere ammessi a vedere la bella Immagine sco­

perta, indirizzandosi ai suoi Custodi. ì\Ia qu esto privilegio non 

si concede con tanta facilità agli abitanti dei paesi vicini, 

che probabilmente in occasione delle solennità hanno an1to 

l'opportunità cli vederla. T uttavia essi non cessano di fre­

quentare il Santuario contii,uame11te ·per esserè liberati da 

quei numerosi cordogli cui deve soggiacere la debile natu­

ra umana, e ciò il sanno colla certezza cli sorgere dai piedi 

della loro Madre tanto benigna, felici e soddisfatti. Nei loro 

brutti qu arti d'ora e domestici e per'sonali , essi sogliono ri­

correre ad una pratica che per essi è comunissima, quella 

cioè di far voto di visitare la Madonna del Buon Consig·lio 

di Genazzano. In genere, il voto è esaudito, la grazia ot­

tenuta, e colui che ne è stato l'ogg·etto, fa immediatamente 

i suoi dieci, venti, qualchevolta cento chilometri o più pe1· 
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soddisfare con tutto rigore cd esattezza ùl suo voto. Alcuni 
pii scrittori che trattm10 del Santuario, si sforzano cli rego­
lare e cli diminuire q 11csto costurnc piuttostochè incoraggiarlo, 

ma con meschino successo. Il cittadino Italiano è stato abi­
tuato da secoli a viYere della fèclc, e specialmente della 
fede in Maria. Perciò nei suoi bisogni egli r icorre al suo 
soccorso efficace certo di essere esaudito; e quando lo è, non 

se ne fa, maraviglia akuna. Ritiene è vero l'ottenuto favore 
miracoloso quale conseguenza del voto, miL ciò come ra­

gione di profonda riconoscenza non già di meraviglia. Il 

successo è ritenuto come una provti pratica della ProvYi­
clenza e della potenza di Dio, nel_la qnale credono. Il Si­
gnore fa uso di questa potenza a vantagg"io cli coloro che 
l' invo,;;;1,110 e fanno peni tcnza, a vantagg·io cli coloro che 

hanno una speciale predilezione per i\laria, che hanno in 
-in essa una salda e viva fede, e che, avmtdo i1wocata i\laria 

sotto nn titolo tanto caro al suo cuore, la inducono a pol"l'e 

in opera a. loro nrntaggfo il potere che essa ha, h sml effica­
cia, la sua autorità sul suo onnipotentissimo Figlio. 

,J. Tutti questi rnscelli silenziosi ed isolati sembnu10 unir­
si a diventare un torrente nei giorni delle grandi solenni­

tà al Santual"io. Tutte le popolazioni ciel Lazio, della Sa­
bina, e delle differenti pro,·incie della Campagna sorgono 

in folla in tali epoche per on,lrare Maria, la Vergine i\Ia­

clre del Buon Consiglio. Essi sono raggiunti dalle inn ume­

revoli sorgenti dei popoli delle cittiL e dei distretti più lon­
tani che vengono in gruppi bene •>rdinati per tributare 
gli stessi onori alla ì\Iaclre di Dio in c1uel Santuario, che 
tanto le sta a cuore. Coteste feste sono: primieramente quel­

la della i\liracolosa .-\.ppariziono stessa, il 25 Aprilè, e se­
condariamente quella della Natività della Madonna, il gior­

no 8 Settembre. Quest' ultima e for;;e quella che attirn 
maggior numero cli popolo, sia perchè la stagione è più 

favorevole ai lunghi tragitti, sia anche a motivo della pro-
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fonda devozione degl' Italiani per l' anniYers:irio della na­

scita della Regina dei Cieli. La prima tuttavia, atttrae an­

che, come lo ha fa tto sempre, numerosi pellegrini durante 
i noYe giorni che seg11itano. 

-:l:. I Religiosi di Santa Maria hanno sempre cura di pro,·­
vederc alle necessità spirituali che si fanno invariabilmen­
te sentire in quei tempi di g razia. Non solo i ~onfcssori 
della Comunitii sono sempre prnnti a metter,;i al confes­
sionale, ma anche tutti i Padri Agostiniani che possano YC­

nirc o dal Convento di Roma o d'altra parto, o tntti i sa­
cerdoti elci paesi vicini che vi_ sono in ,·itati. Si t1·oyano 
confessori per tutti, cl' ogni ordine, tanto secolare che re­

golare, quell i ai pilastri ccl ai muri della Chiosa veng·ono 
presi d' ctssalto dalle donne. Gli uomini vanno nella sa­

crc.·tia, nel coro, nei corridoi o nel Chiostro . Per quanto 
sia spaziosa la Chiesa, non si pttò in tali circostanze socl­

clbfarc i pellegrini d'ambo i sessi: cosi, s iccome gli uomi­

ni pos:iano essere ascoltati dappertutto, la sua intera cinta 
è occupata dalle donne che non si possono confes.:;arc che 

colù. Gli ufficì di eletti giorni, hanno tutta · quella grandio­

sità che possono spiegare i Religiosi. Vi accorrono società e 
cantori di prim'ordine per il coro, e molte musiche vengono 

dalle vicine cittù. 
5. ì\Ia, a dire il vero, nel mentre che tutto ciò roca un 

piacere immenso al popolo Genazza1;csc, la moltitudine dei 
pellegrini non sembra prcoccupar,;i che della Cap1Jella, della 

l\[adonna, e del rarissimo tesoro che si trnva ivi cu:;todito. 
Tutto il loro tempo trascorre colù, e nella frequernm dei 
'aeramenti che forma una parte necessaria del loro atto 

cl' omagg"io verso la ì\fadre del Buon Consiglio. 

6. Tutta,·ia nella festa clell' Apparizione, lta luogo un 
atto solennissimo che li interessa tutti profondamente: pel­
legTini, sacerdoti e cittadini cli Genazzano. Dalla Yentune­

sima sino alla Yentiduesima ora del giorno Italiano, che in 

• 
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quell'epoca dell'anno, corrisponde alle quatt1·0 e cinque ore 

pomeridiane, ora in cui la santa, Immagine discese ed ap­

parve sul muro incompiuto deJia Chiesa di Petruccia, si 

suonano senza interruzione le campane di Santa ì\faria. Si 

fa la stessa cosa tutte le sere della noYena, affine di ram­

mentare a l popolo il felice avvenimento della venuta della 

;\Iadonna. Il giorno stesso, i Padri Ag·ostin iani, il clero del 

paese e .della Diocesi, i pellegrini, i forestieri e tutto il po­

polo si raduna in Chiesa, e va a stare in ginocchio in un 

perfetto silenzio dinanzi l'altare ove è esposta la, sacra Im­

magine. Nel momento in cui le campane suonano la Yen­

ticluesima ora, s'intuona da migliaia di voci il Te Deum, ac­

compagnato dall'organo, e tutti di comun concerto, pren­

dono parte all'inno di lode cd al rendimento di grazie, per 

i l fa,·o re concesso, quattrocento anni or sono, al paese di 

Genazzano. 

7. In quei giorni, come anche naturalmente nel giorno 

8 Settembre, il Santuario mette in mostra tutte le sue ric­

chez11e. Per una certa deferenza verso i cittadini, le auto­

ritit municipali debbono prender paifo alla gioia genera.le. 

S'incendiano fuochi d'artificio, si estrae una tombola, l'illu­

minazione delle case è quasi generale, sì s1mrano colpi di 

archibugio e di mortai·i; in una paroln. non una delle te­

stimonianze solite della gioia popolare v iene risparmiata. 

È degno cli nota come nessuna disgrazia sia mai successa 

fortunatamente nelle Yie abbastanza anguste di Genaz;zano, 

in occasione· cli queste pubbliche feste. 

Tuttavia sono precisamente q neste cose che attirano meno 

l'attenzione dei pellegrini. Alcuni, e se vogliamo la maggiornn­

irn; sem bra chè non ci pensino nemmeno. i\Ia f'iò che è anche 

degno di nota, è le differemm fra la condotta di queste folle 

e quella delle grandi citfa L'ordine ccl H più perfetto de­

coro v.i regnano sovrani dnppertutto. Anche il grido cl.i 

gioia di colorn che testimoni elci fuochi d'artificio, ri-



254 CAPITOLO XII. 

mangano mara\·igliati dPlla bellez,m di q ualclle giuoco di 

fuoco inatteso, 6 sempre q nello cl i « Viva 1llco·ia . )) La 

magg·ioranza, la grande maggioranza, quando non fanno 

le loro clivozioni al Santuaric,, riposano le loro stanche 

membra da un Yiaggio di parecchie miglia, non g'ià nei 

letti o nelle case, g'iaccl16 dicci paesi come Genazzano non 

sarebbero sufficienti a contenerli, ma generalmente sui duri 

ciottoli dei selciati del paese. Ogni compagnia di pellegrini 

i::, riunì ta. Gli uomini e le donne, benchò appartenenti alla 

s tessa famiglia, sono completamente separati. In niuna parte, 

in somiglianti riunioni di migliaia di persone, si vede lo 

s tesso bell'orcline, lo stess0 rispetto per la modestia e per 

il pudore: lo spirito veramente religioso domina su tutto 

e su tut ti. 

8. È chiaro ch e quelli di cui noi facciamo menzione, non 

appar tengono alla classe di coloro che sono giunti o con 

treni. o con vetture pnbbliche, e che si sono schierati in 

fila all'avvicinarsi al Santuario della Vergine. Naturalmente,. 

ve ne sorio molti di questa Hltima classe, oltre qu elli che 

sono venuti individualmente o a gruppi di due o tre. :Ma 

la moltitudine viene, come ha fatto per più secoli, a gran­

di compagnie ed in nro pellegrinaggio. Il loro Yinggio è 

g-iit un atto d i Ye.rn ri ,·erenza per la ì\ladonna, dal mo­

mento in cui essi abbandonarono le. loro lontane dimore 

sino a quando si ritornano dopo aYer soddisfatto a l loro 

cloyere. 

Succede anche adesso, come successe ai tempi di Corio­

lano, quando le cittc'l Italiane si videro quasi spopolate dei 

loro abitanti, che aceorrevano processionalmente a Genaz­

zano, per Yenerare l' I mmagine che tanto prodigiosamente 

era apparsa sui muri deìla Chiesa nufopinta di Pe truccia. 

Essi accorrono ogg-i, come face\-ano qunttro secoli or sono, 

:un!camente per onorare Maria. 

9. E senza fallo lrnY\'i, in ciò una g-rande sorgente di 
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merito. Anche in un pellegrinaggio privato, c' è sempre 

un elemen to di sacrificio e di abnegazione: sacrificio cli 

tempo e cl i denaro, sacrificio cli ogni comodità, che cer­
to de,·e essere molto accetto a Dio. ~ell' antica leg­

go , il p r incipale tratto del vero culto verso l' Onnipo­

tente era un pellegrinaggio ehe tut ti incli::;tintamente a ­

vevano l' obbligo cli fare ogni anno in Gerusalemme. E 

benchè " la terra apparten,~sse al Signore, al pari di tut­

to ciò ch'essa con tiene ,, benchè ciascuna regione fosse san­

tificata dalla sua, presenza, egli nondimeno indicò certi luo­

ghi, che gli erano p iù accetti a preferenza degli n,lt ri. Il 

punto in cu i l\Iosò vide l'Angelo, era « una terra santa » 

Il luogo in cui Salomone innalzò il tempio, era l' unico 

-ove Iddio voleva ricevere i sacrificI ed il luogo speciale 

per ottenere il perdono dei peccati, e l'oggetto delle sup­

pliche: lo stesso ve1·ificavasi in molti altri casi. Un impul­

so naturale ci costringe a riverire le persone, le cose, i 

luoghi consacrati a Dio, o che banno con Lui un qualche 

rapporto . Dessa fu che condusse Maddalena al monumento 

in cni r iposava il corpo di Gesù. Una guarigione istanta-
' nea s'ebbe la donna che toccò l' orlo della veste del no-

stro Salvatore con fede, umntà ed amore. L'ombra stessa 

-degli .Apostoli operava prodigi. F u la stessa fe_cle, tanto 

utile nei numerosi bisogni della vita, che cond usse in 

Terra , 'anta quei pellegrinaggi fatti a l solo scopo cli vene­

rare il Sepolcro, 0he per un solo istante, ebbe l' onore di 

racchiudere il corpo m1>rto del nostro SaJYatore. È lo stesso 

istinto di fede divina che ha condotto e conduce t uttora in 

certi luoghi i pellegrini cattolici ed i loro pellegl'i naggi. La 

fede assicura in questi casi, il che è pl'ovato anche dall'espe­

r ienza, che si concedono priYilegi spirituali in molti luogh i 

oye si venerano le reliquie, le immagini od altri oggetti che 

ha nno una speciale relazione con Dio, colla s11a 1Iadre, o 

coi suoi servi. 

t 
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10. Di più, se si p uò esser de,·oti senza tali mezzi, quan­

to più si potrà esserli col loro patrocinio? Chi rngio• 

na. in altro modo, dimentica tuttociò che un pellegri­

naggfo racchiude di necessità. Questo significa astensione 

su tutta la linea degli affari della Yita giomaliera per 

un' opcrn, che tutta intiera appartiene a Dio solo! signifi­

ca una preghiera quasi contin ua mentale e vocale, signifi­

ca una nobile confessione di fede e di disprezzo per le co-

. se mondane; e~pri mc u 11a speranza c·onfìdente in Dio per 

le grazie che concede per mezzo elci suoi santi ; risveglia 

la carità : l'amore di Dio deYe avyfrare un'anima che con 

motivi tutti puri, soddisfa ad un tale atto. Significa la san­

tificazione del lavoro e della fatica intrapresi con vero spi~ 

rito di penitenza, per ayerc l'a soluzione dei trascorsi com­

m essi. Significa infine il ricevimento dei santi Sacramenti, 

l' acquisto delle indulgenze, la carità per i poveri, le pre­

ghiere per i defunti, ed alt.re buone opere: che di legge• 

ri si possono comprendere. 

11. Se diamo uno sguardo ag·l'innumereYoli grnppi di pel­

legrini che Ye:1g·ono in una (ìi queste grandi solennità a l San­

tumfo della Vergine ì\faclre cli Genazzano ne ritranemo gran 

lume qual'eyiclcntissinm pro,·a di ciò che noi qui riportiamo. 

'l'atrnlta, sebbene il caso . ia molto raro, in· tempi cli cala­

mità per 0.scrnpio tutta la popolazione di una ciWL inticra 

accorre in una Yolta. Ciascuna compagnia conta un nume­

ro di persone, che niriano dai trenta ai cenlo. Gli uomi­

ni precedon o; le donne li seguono. Uno cli coloro che sta 

alla testa porta jnalbcrnta sopra d i un'asta un'Immagine 

della :Madonna del Buon Consiglio messa in un bel quadro. 

Le donne abbigliate dc' loro abiti cli festa e col costume 

fa,ntastico delle campagnuole italiane, portano sulla testa 

grandi ceste contenenti le prov\'ig·ioni della compagnia per 

tutta la durata del loro viaggio. Gli uomini in genere cam­

minano a capo scoperto, col capi)ello in mano e col nazio• 
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nale mantello che svolazza loro sugli omeri.· Il contadino 

italiano è, g·eneralmente parlando, un abile e svelto cammi-

11atore. Nel Lazio, al Sud dell'Italia ed in Sicilia , egli non 

v ive, come abbiamo più sopra r iferito, nelle terre da lui col­

tivate, sebbene in paesi che sorgono la maggior parte so­

pra dirupate alture , donde discende giornalmeJ1te per la ­

vorare ad ~111a distanza di tre o quattro miglia; poi la 

sera fa r itorno nella sua dimora. C~ò richiede un passo spe­

dito onde risparmiare il tempo. Anche le donne sono ope­

raie lnboriose e pazienti. I pesi che ess0 sanno portare sulle 

loro teste, sono addirittura enormi. I n questo modo gene­

ralmente si trapor tano i prodot ti dei piccoli coltivator i co~1-

si stenti in legna, in grano, in uya e in olive. Con tre o 

quattro giornat<-i di viagg·io li trasportano per conseguenza 

ad enormi distanze, ed è cos: che anche dalle cittit più 

lontane del Regno, come chiamano tuttora Napoli , mi­

gliaiit di pellegrini arri vano per venerare la loro diletta 

Mado1t1rn. d_i Genazzano. 

12. Nella cittit dalla quale essi vengono, il pellegrinag­

g-io è naturalmente l' oggetto dell' attern~ione, molti mesi 

i11nanzL Tutti colnro che hanno fatto un voto cercano con 

nnsietit l'occasione cli mandarlo ad effetto: non è ché in 

queste circostanze cli partenza di 1111 buon numero di pit­

renti e di Yicini, che si- può assicurare massimanrnnte nlle 

donne una sufficiente protezione . Allorchè tutti coloro che 

sono del bel numero, son pronti per la partenza, si fissa il 

giorno e l'ora. Ogni famiglia si fomisce delle provvigioni 

e del denaro necessar io pel viaggio, e Yestiti de'loro abiti 

festivi, si tìanno l'appuntamento nella Chiesa Parrocchia le. 

Col.\ si celebra la Messa, e si recita dal Sacerdote una 

r:ommoventissima preghiera, se questi è del numero; in caso 

contrario da un l:apo scelto, cui tutti obbediscono durante 

il pellegrinaggio. In seguito si dispongano processionalmen­

te, e fra le benedizioni di coloro che restano, intraprendono 

17 
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il loro viagg"io, alternando le preghie re e gl' inni, col ro­

sario e colla lettura spirituale sino a Genazzano. Questi 

contadini formano una robu::;ta raz;,m: sono al più alto grado 

sobl'ii, i loro bisogni sono poco numerosi e facilmente atti 

a i:;ocldisfarsi. Talvolta essi prendono riposo 11elle città per 

le quali passa no, e che forse mandano a.nch' esse un cer­

to numero di pellegrini al Santuario. Talvolta, a llorchè 

la, giorna ta è itfoi:;a per il gran calore, come si Y0l'ifica 

nel Settembre, ei:;i:;i viaggiftno di notte, e si ristorano al 

rezzo di un' ombra amica nell' ora in cui il sole è più 

ardente. È di molta edificazione incontrarli nel loro cam­

mino sia di notte che di giorno. Aggruppati in modo J~it­

toresco, cog li occhi bassi, sembrano tutti profondamen te 

i mpressionati dell'atto cli Religione che compiono. Innu-ia­

bilmente i più anziani formano una parte noteYole cli cia­

scuna banda., a cui se1Tono di stimolo colla grande deY0• 

zione che mostrano. Ogni età della · vita vi ha il suo 

rappresentante; dal Yecchio nonno sino a l piccolo bambino 

sorretto dalle braccia materne. I baldi garzoni e le gio,·inette 
più atte a sostenere le fatiche del viaggio sono naturalmente 

i n numero rnag·giore : ma l'età aYanzata che fo. il suo 

ultiù.10 pellegrinaggio per ottenere l' inapprezzabile gra­

zia cli una buona morte, non manca giammai in ne ·su­

na compagnia. · Allorchè essi intuonano i dolci cantici 

in lode cli .i\Iaria colle loro Yoci italiane che sono tanto 

armoniose, non c' è r;oi:;a che alletti maggiormente dello 

ascolta re le loro cadenze che muoiono in lontananza. Le 

voci basse e robuste degli nomi ni sposandosi alle note più 

dolci e più a lte delle donne for mano una bella armonia 

interrotta tal\·olta dalle grida cli un qnalche bambino, o 

cli un qualche vegliardo il cui desiderio cli lodar l\Iaria è 

superiore alle sue forze; ma coteste interruzioni stesse non 

mancano cli una certa attrnttint. 

1:1. HaYYi un gran numero di manuali popolari cli cliYo-
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zione scritti cla divoti direttori per il buon ordine di que­
sti pellegrinaggi. Leggenti o I i, il lettore e.-traneo può di leg­

geri farsi un' icle,;. della, naturn di queste manifestazioni 

della diyozionc pubblica in Ttal ia. In ciascuno di essi si 

. vedrà le rnccomanclazioni che si fanno ai divoti cli i\Iaria 
-cli non fare con tanta leggerezza il voto cl' intraprendere 

.-;imili Yinggi di deYozione. Se per caso lo volessero fare, si 
dù, loro l 'avYertimento di fa1'1o condizionale, da potersi re­

vocare o cambiare secondo l'avYiso di qualche confessore. 

Un voto, che sia in buona regola , deve essere soddisfatto , 
e, per conseguenr.a, non .- i· deve fare se non dopo matura 
r i fi essi o ne. 

« Sopratutto~ di ce il P. Belgrnno, il cui libretto è un 
« eccellente saggio cli btli pii manuali, soprattutto deYo 

« avver tird di esser,~ molto cauto nell 'obbligarvi con voto 
« a. fhrc questo o altro pellegrinaggio, particolarmente se 
" dimorato lontano clnl ~antuario. Riflettete bene prima se 

•<• possiate adempirlo senza trasgredire alcun dovere del 

, 1 vostro stato : e acl ogni modo fatelo sempre con la con­
« dizione : se potrò ; ovvero : che ogni Confessore a cui mi 
« confesserò possa. dispensarmene, o cambiarlo. Quando poi 
« abbiate fatto il voto con la debita riflessione di pellegri­

« narc a lla ì\Iaclonna di Genazzano; adempitelo fedelmente, 
« perchè dispiace a Dio una promessa stol ta ed infedele . . 

" Avvertite inoltre cli scegliere il tempo opportuno per 
« fa.re il yostro pellegrinaggio, Yale a. dire quando non siate 
« impedito da nltl'i doveri gravi del yostro stato o del vostro 

,1 officio. Provvedete dunque alle cose vostre in modo, che 
« per questo pellegrinaggio, o durante il medesimo, nessuno 
« dei vostri doveri abbia a patime. >> 

Dopo altri buoni consigli, dice loro come si debbano 
recare in chiesa, e qnali preghiere debbano recitare. Il P . 

Belgrano procede in seguito 1:tl modo di clispol"J'e e cli con• 

d une il Yiaggio e dice : 
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« I pellegrini vadano tutti riuniti e non mai sbanda.ti: 

« possibilmente però gli uomini vadano separati dalle donne. 
« Ognuno abbia sempre presente lo scopo divoto e pio di 
« questo viaggio; quindi nessuno deve abbandonnrsi agiuochi, 
« a sollazzi, o leggerezze, ma ognuno deve badare a con­

i dursi con modestia, con divozione e con portamento edi­
,, ticante. Quando non si prega in comune, il pellegrino si 

" raccolga in sè stesso a ·riflettere a i bisogni dell' anima, 
« propria; si prepari a fare una buona e santa confessione; 
« rivolga divotamente e con fede la mente ed il cuore alla 
« Santissima V ergine , e con qualche breve, ma fervorosa 

" preghiera, COiììe gli detta il cuore, implori dalla sua bontà 
« le grazie che più desidera, e di cui j)iù abbisogna per la 
« salute dell'anima sua. Se i pellegrini devono trattenersi 
« lungo la via in qualche albergo, e molto più se devono ivi 
« pernottare, badino attentamente a conservare in tutto un 

« contegno devoto e grave in maniera che tutti vedano che 
" fanno il pellegrinaggio per clivozione, e non per leggo­

« rezza o per diver timento. 
(( Al Presidente o Direttore del Pellegrinaggh appartie­

« ne poi di ordinare cli tratto in tratto delle preghiere in 
(\ comune, e cli far cantare qualche canzoncina della Ma­

" donna; particolarmente quando la compagnia dei pelle­

« grini passa v icino a qualche città o villagg-ìo. • 
14. L'autore ha veduto centinaia di queste pie compa­

gnie che si recano al Santuario di Genazzano. Le ha in­
contrate e vicino al paese, e ad una certa distanza, ed in 

nessun caso, ha veduto violare alcuna delle regole soprae­

sposte. 
La profonda gravità degli uomini, la bella modestia del­

le donne, l 'interno fervore, accompagnato molto spesso dal­
le lacrime, ~a condotta delle persone anrn,mte in età ed an­

che quella dei fanciulli, dava chiaramente a diveclere che. 
ogni compagnia sentiva l'obbligo suo, come deputato cla,l 
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proprio paese ad ossequiare la Verg'ine Madre del Buon 

Consiglio ìn Genazzano. Di più niuno perdeva di vista il 

propdo intento e tanto ne era penetrato da non permet­

tersi nulla che non fosse conforme a devozione: ognuno 

nveva qualche grazia da chiedere o per sè · stesso o per 

-qualclle essere caro lasciato in casa. Una sorella viene ad 

implorare la conversione del proprio fratello; un padre per 

.sistemare qualche membro della sua famiglia; uri figliuolo 

per chiedere la guarigione o di un padre o cli una madre 

dilettissima; questi in ringraziamento della ricuperata sa­

lute, dell' onore . e delle sostanze miracolosamente conser­

vate, quegli per sciogliere un voto che lo ha salv,ito da 

qualche imminente pericolo. Quest' iiltro per liberarsi con 

comodo e colla speranza del perdono dei pesanti secreti 

cli una coscienza che non gli dà mai t regua, in ua luogo 

ove egli è sconosciuto, ai piedi cli confessori s traniel'i ed il­

luminati, e vicino alla residenza della tenera e misericor­

diosa Maria. Tutti seno animati da un amore e da un profondo 

rispetto verso la madre del Buon Consiglio, la cui potenza e 

bontà è ad essi perfettamente nota. ,Non reca du1~que meraYi­

glia eh' essi osservino scrnpolosamcnte il silenzio, il fe1Torn, 

10 spirito di preghiera e cli lode irn:ulcati dai loro manuali <li 

pellegrinaggio e dal costume dei secoli. Una cosa ben degna 

cli nota, è la costa nte ripetizione del ritornello. - E,;viYa 

:Marin, Maria evviva. 
Evviva Maria 

E chi la creò. 

Questo ritornello viene sempre ripetuto colla medesima 

aria, dopo ciascuna strofa clegl'inni; ed è sovente interrotto 

eia un « Evdva Maria » eletto a, modo cli applauso, o come 

g rido di gioia. 
lo. Quando i pellegrini sono in Yista del Santuario, ha luo­

go in questo caso una cerimonia edificantissima. Nell'ist~m­

te in cui il campanile cli Santa Maria si ,·ede spunta re sulla 



262 CAPITOLO Xli. 

cima delle piante, a qua lunque distanza sias i, non importa, 

su quale strada, tuttèt la compagnia cade immediatamente 

in ginocchio, ed il presidente recita una preghiern. sul ge­

nere cli questa, ricavata cb uno dei loro manuali. 

« ::,alve, o Yenerabile e sa11 ta:Casa cli Maria, ove ri siede 
« la proclig- io::;a \'Ostra I mmagine! Salve, o Maria, }Iaclre 

« del Buon Consiglio, che sceglieste questo tempio per abi ­

« tnrvi e cli lù, come dal vostro trono di g-rn.zia e di m i­

" sericordia dispensate a tu tti cou strnorcli11aria lihernlilù i 
<< vostri beneficì, e le grazie dei vostri buoni consigli. O 

" stella fu lgida, che ci guidate in questo mare fortunoso 

« della. nostra vita., s tella candida, elle ci conforta te tra le 

" amm·ezze del nostro esilio, dolcissima stella , che ci r i­

" croato ed inondato il nostro cuore di gioia e cli gaudio, 

« noi clivotnmente vi salutiamo! << EvYiva i\Iaria ! » Ev\·iya 

« }[aria del I3uon Consiglio. « Animati dalla soaxe spernn­

« za, e della confidenza più grande, noi veniamo dunque 

« a Voi, o cara Mad re, e sia mo sicuri che otterremo 

<< abbondantemente dalla vostra bontà il frutto di ques to 

« nostro pellegrinaggio » In seguito si recitano tre A-rn 

« ì\Iaria. 

16. Dopo questa preg-hien1, tutta la compagnia è bene 

ordinata dal Direttore e schierata in ordine perfetto. Si por ta. 

innanzi lo stendardo sul quale sta il qnaclro di ::\Iaria. Il 

passo è più misurato, e tutti gli uomini incedono a cnpo 

nudo, malgrado il sole o la pioggia. In tuonano i più beg·l'in ni, 

e si avanzano cosi per le strette vie di Genazzano, sino [L 

che giungono sulla soglia ciel tempio di ì\faria .. Spesso y' è 

dentro tanta folla che sono costretti cli atte11dere la loro 
volta per penetrarvi. 

I sacri cantici cli ciascuna compagnia, seguiti inYaria­

bilmente dalle Litanie Lauretane all,entrare in chiesa, con­

tinuano sino a che scorgono dis tintùmcnte le lampade ac­

cese del Santuario. Allora prorompe da l petto cli quelli che 
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at'l'iYano il grido fragoroso di - BvviYa :i\faria. - Tal 

grido Yieneripetuto da tutti coloro che si trovano in Chiesa., 

e produce un effetto singolare e affascinante, ma soprattutto 

ispira. diYozione allo stran iern che non è abi tuato a :,imili 

sco110. È il grido Lii lodo profondamente sentito, ispirato 

ch1ll'amore o dalla piotù, che sorge dai cuori dei figli verso 

la lor0 Madre. :i\Ia cjò che v'ha cli più particolare in questi 

tempi di pollegri11ag-g-io, ad eccezione dei momenti in cui 

si celehra ) fossa :-:\olonno nel giorno della 1'esta ò che non 

si fa Yoruno sforzo per reprimerlo. Ed in vero, snrobbo del 
tutto impossibile. 

17. - E per prova cli ciò che abbiam detto potremmo 

qui raccontare un aneddoto. Pare strano a parecchi, come 
pnwe all'nutoro, che nello epoche di un tale concorso a Go-

11azzano, non si faccia q uakho tentativo cli predicare nella 

Chiesa del Santuario, mentre potrebbero ricavarne g-ran­

dissinw profitto migliaia cl' anime, dalla parola di Dio. A 

prima vista, s i comprende con molta clifficoltù l' assicura­

zione che si da dell'impossibilitù. di fare un tal tentativo. 

Il celebre Cardinale Castracani, Cardina l Vescovo di Pale­

strina non poteva. credere all'impossibilità cli fare almeno 

qualche cosa. In qualità cli Vesco\'o Diocesano cli Genaz­

zano, l'isolvò \li apprnfittare dell'occasiono pel' fare qua lche 

bene. Non volle sentir 11ulla delle difficoltù che gli si ac­

rnmpaYano; ern più che certo che la dignità Cardinalizia 

onde era r ivestito, gli anebbe attirata una devota e rispet­

tosa attenzione; risolvè pel'ciò di predica!'e egli stesso alla 

pl'ima occasione e cli inaugurare in tal modo questa buona 

opern. Fece adunquo la sua comparsa sul perg·amo quando 

la folla era più numerosa del solito, e l'iuscì a compiel'e il 

suo eso!'dio. Ma accadde, un' istante dopo, che un uomo l'i­

cevè una grazia dalla Madonna, e per renclimontq cli gra­

zia; mandò secondo il solito, il grido di « Evviva ì\Iaria » 

Tutta In. chiesa lo ripetè in diverse riprese con nn rumore 
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assorda n te che coprì in tieramente la voce del Predicatore. 

Tuttavia ques ti non s i perdè d i coraggio, e procurò di con­

tinua re il suo ragionamento. Ma ben p resto, una 1wvella 

compagnia di pellegrini g iu nse apr endosi un varco fra la 

fol la sino all'atr io cercando d i penetrare nella chiesa . Iloro 

« Evviva Maria ,, furono ripetuti, e di nuovo poi tut ta la 

Chi~sa r isuonò di q uel formidabile g rido, sicchè le orecch ie 

del po vero Ca rdinale fu rono a nche u na volta assordate dalle 

lodi cli Maria . - P er qua n to co.mpa tta siit la folla, è abituata 

ad aprire cli buon gTa do il passaggio ai malati, ai ciechi, 

agli zopp i, agli affli tti d 'ogni sp ecie, generalm ente condotti 

al Sa n tuario da qualche pare nte. 

Gli « E m;iv(t JWal'irt ,, di q ues ti ultimi sono il segnale 

che fa conoscere il loro deside r io, ed apre il passaggio. 

Questi evviva sono ripet uti e nell ' interno e fuori d ella Ch iesa. 

Fu u no di q ues ti ~Tuppi, che a r restò l ' ultimo sforzo del buon 

Cardinale, e siccome gli fu impossibile di poter tirare in­

nanzi. comprese la d iffi coltà cli approfitta r e d ell' occasione 

e r inunciò a l suo ten ta tiYo, che da quell' epoca in poi 

nessuno al mondo· ha cercato cli r ipe tere . Così, nell' occa­

sione delle d 1_;_e più g mncli solennità, la Chiesa cle \·e essere 

lascia ta t utta a lla cl ivozione cie l pellegrini . Soltanto la dolce 

voce di .i\Iaria è intesa eia t utti. 

18. Queste compagnie di pellegrini va nno e ,·engono tutto 

il giorno. P e r un' a ntica consuetudine , fig lin della necessl tù, 

qua11clo esse ha n no terminato le Joro cli vozioni, lascia no la 

C lli.Esa, affinchè possano entrare gli a ltri. Così il posto è 

a ssicura to, ed eccet tua ta l'occasione de ll'aspettativa dell'ora 

della ven uta della l\Iadonna, il popolo p n6 a suo connclo 

soddisfare ai propri clo,·erL In pa.recch i a ltari le i\l esse s l 

s uccedono se11;r,a a lcuna interrnzione, da lle 4 del m a ttino 

sino al mezzog iorno. I confess iona li s•rno sem pre zeppi , 

p rovvedendosi cosi in quei giorni a lle necessi tù religiose 

d i miglia ia cli persone, ~enza incom 'eni()n ti. 
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In tutte le pratiche religiose e divote, non v' è forse 
-cosa che più commuova quanto l' a!'l'ivo dei pellegrini al 
Santuario, e la loro partenza. La maggior parte si avanzano 

·sui loro nudi ginocchi dall'ingresso principale della Chiesa, 
s ino alle porte del Santuario. Molte donne col capo coperto 
sono condotte dalle amiche ed incedono carponi baciando 

<li tanto in tanto il pavimento. 
19. È impossibih~ dare una esatt,t descrizione del fervore 

-che si spiega nello stesso Santuario. Uno o due casi cli cui 

l' autore· e stato testimone nel Settembre del 1882 baste­
ranno come esempi. Tra le diverse compagnie di pellegri­

ni, che attorniavano la cancellata di ferro che protegge il 

Santuario, si notava un gruppo che veniva da Napoli. 
Era composto di circa cinquanta persone, e fra esse, era.vi 

una povera donna, che non solamente era venuta in gi­
nocchio baciando il pavimento del Santuario, ma pareva 

che non volesse mai distaccare le labbra dal suolo. 
Dopo che la sua compagnia ebbe compiuto gli esercizi 

ordinari di devozione,-ella sorse in piedi e condusse dinan­
zi la cancellata il suo figlio, bel g·iovinotto che pareva avess0 
un trent' anni all' incirca. Questo suo figlio era vittima di 

te rribile epilessia, e la forza come anche la frequenza dei 
suoi a ttacchi

1 
mettevano continuamente la sua vita in pe­

r icolo. Egli s' inginocchiò come un bambino dinanzi a lla ba­
laustrata, nel mentr e che sua madre faceva a voce alta il 

più commovente appello che si possa mai immaginare alla 
Madre di Dlo, per ottenere la sua guarigione. 80 la Santa 

Vergine fosse stata visibilmente presente, l'appello di quella 
povera madre non sarebbe stato nè più r eale, nè più ar­
dente: il suo l inguaggio aveva un'eloquenza straordinaria., 
g·in,cchè prorompeva spontaneo dal cuore. « Maria, diceni 

essa, anche vo i siete stata madre ; voi sapete ciò che· una 
madre soffre pel sno fi g·lio. Io vengo dal regno di Napoli 
per condurvi mio figlio .. Per Yoi volere è potere. Abbia.te 
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pieUt cli me, e salvatemelo. » Ess,t disse allora alln. Santa 

Vergine come lo a ves::;c a llen1to nella fede cattolica per 

amare la ~faclonna, come fos,;o buono: ciò che il Curato e 

tutto il popo lo ne pensassero di lu i, e quanto avesse egli 

sofferto . 

..\. c iascuna pausa c-11' ossa facen1, suoi compatrioti 

oschtma\·,mo « Grazia, :\far ia! grnzi,1,! grnzia! " ossi le ri­

potentno, e tutta la Chiosa si uni\·a a cl os.~ i di cuore. In 

<1uel momento ch iesi ad una persona che orn lh frn la fol­

la, la causa cli quei gridi o mi si rispo,;o con ma.mviglia : 

Xoi dimandiamo una grazia alla }faclonna. Infine, dopo 1111 

tempo piuttosto lungo, i gridi Lli « Evviva i\laria » ri suo­

narono cli bel nuovo. L~ clivo ta - bonchè naturalmente 

noh potesse l ì su due piedi essere certa della g uarigione 

di dotta, malattia, sapcn o parca Sitpesso che la sua 

climanda orn stata esaudita. La madre ed il fig'lio la­

sciaro110 colla massima socldisfitzionc i l :"antu:n'io : e qunn­

tunque siano state fatte dello inclag·i ni , non s' inteso che 

c1nol giovinotto nsesso sofferto qualche cosa durante il suo 

soggiorno in Genazzano. .:-\. giudicarne da ciò che si era 

visto nel caso cli « Lidb Vernini » è almeno probabile che 

questo sin del numero di quelli che sono stati miracolosa­

mente guariti dalla Vergine )faclre del Buon Consiglio al 

suo 0ttn tuario. 

20. Se reca molta edificazione l' imbattersi in eletti 

pellegr ini durante il loro viaggio o nella chiesa, l'è molto 

più ancora cli Yederli durante la notte. i\Iolti, s tanchi 

da un lungo cammino, prendono un breve riposo, ma Ja, 

mag·gfor parte conti nuano a recitare le loro corone, le loro 

preghiere, ed i loro cantici. 

L 'aria cheta e tranquilla della notte risuona an(•01'ti- -c1ei 

loro • Evviva » e dei loro appelli alla i\Iadonna. La luce del 

mattino trova una moltitudine che in aspettati\·a dell' aper­

tura del tempio la quale ha luogo alle quattro, ed il con-
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corso Ya a grado a grndo aumentando durante tutte le 
prime ì\Iesse. 

La }Iessa cantata al Santumio che si celebra a tarda 
ora con tutta la pompa immaginabile, è forse quella che 

attirn meno l' attenzione ciel popolo preoccupato com'è nei 
suoi esercizi cli pietù. L ' al tare della Vergine ì\Iadre del 
Buon Consiglio è la lorn maggiore e l'unica attrntti,-a. Se 

ne vedono un gra,n numero che restano colà, parecchie 
ore di seguito, inginoccl.!iati ad una certa distanza in modo 
da non impedire l' avvicinarsi alle compagnie di pellegrini 
che giullgono a tutte le ore. Tutta la soliclWt del ferro il 

più consistente è necessaria a rnsistere al devoto entusia­

smo cli quella folla compatta che non può saziarsi dal con­

templare i l pit"t lungamente che le è possibile la bella Im­
magine cli }Iaria scoperta ai loro sguardi. D' a.ltroncle, sia 
essa scoperta o no, il dspetto e l'amore che si nutre per 

essa restano sempre gli stessi. ì\Ia tutti coloro che lo pos­
sono, desiderano contemplare a lungo quella si bella e tanto 

prediletta Immagine. Le madri sollevano sulle loro braccia 
i loro bamboli affinché possano contemplarla, e nessuno cli 

essi pone nel climenticatr,io un tale ricordo per tutto il tempo 
cli sua vita. Tutti fanno a gara nel procurarsi un' incisione, 
una coroua, u 11a medaglia che abbia toccato o il vetro che 
la protegge, o l'altare della Immagine stessa. Nessuno cli 

essi la lascia senza un rimpianto, e tal sentimento è stato 

queEo appunto, che, come vedremo, diede origine alla Pia 

Unione, in modo che i pellegrini possono restar sempre 
uniti a lla l\Iadonna cli Genazzano. 

21. L'amore verso la saorn Immagine t uttavia sembra che 
tocchi il suo apogeo allorquando i pellegrini lasciano il 

_8a,ntuario. Tutti, dopo avere soddisfatto alle loro divozioni, 

dopo essersi confessati e comunicati, fanno ritorno in Chiesa 
ad un segnale dd Direttore. Inginocchiati con tutta umiltiL, 
consacrano un istante ad ~:na silcnsios:1. preghiera; in se-
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guito, si legge un atto solenne cli ringraziamento, quindi 
si recitano alcune preghiere vocali. Dopo di che tutti sor• 
gono in piedi, e ben pochi ve n' ha che non ~i sciolgano 
in pianto dirottissimo. Non si può assistere senza sentirsi 

profondamente commossi alla sincerita degli amari sin­
;;·hiozzi di alcuni. Infine si sent~ l' ultimo « Evviva • e 

s' intuonano le litanie quale segnale di partenza da Gena,,;­

zano. Tutti si .ritirano camminando a ritroso : alcuni anche 
in ginocchio, sino a che g·iungono alle porte delb Chiesa, 

e non possono più scorg·ere le lampade del Santuario : al· 
lora ripieni di una santa commozione percorrono processio­

malmente le strade di Genazzano, come avevano fatto alla 
loro venuta. Infine si dirigono verso le loro lontano di­

more, ove sono attesi culla massima ansietà. 
:n. Bene spesso, tutti trovano che nnlla loro assenza, sono 

stati appagati i desideri più cari del loro cuore. Sovente 

nnche portano seco le prove della bontà di ìvfal'ia. Tutti 
hanno ottenuto l' indulgenza plenaria. Molti apprendono 

in seguito che Maria ha provveduto alle loro necessità: che 
qudla difficoltà non esiste più; che quel traviato è ritor­

nato a miglior scsntimento; che quel persecutore ha desi ­
stito dai suoi attacchi, è partito forse per sempre: che b 

vita, l'onore, i mezzi, la sanità· sono stati conservati. 
Tutti si trovano consolati. Alcuni piccoli ricordi della Ma· 

douna portati da mani a miche, appagano coloro che sono 

rimasti nelle loro case. E :l a que.,ta esperienza pr~tici-t di 
tutti si deve che il lontano santuario di Genazzano è fre­
quentato di generazione in generazione, dai popoli di tutti 

i paesi cl ' Italia, che non hanno giammai cessato da quat­
trocento anni a questa parte cli fare questi ammirabili 

pellegrinaggi. 
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APOSTOLI DELLA DEVOZIONE 

l. Gli Agostiniani - L oro storia - Loro Santi - 2 Celebrità 
nel passato - Posizione a Roma - 3 . Loro Cardinali Protettori 
- Cardinali in Curia - 4. Dotti Professori viventi - 5. Il 
venerabile Menochio, Sacrista e compagno di Pio VII. - Il 
Venerabile Bellesini, l'apostolo moderno di Genazzano -
6. Divozione dei loro Generali al Santuario - 7. Il Santua­
rio • la pupilla dell'Ordine • 8. Il generale Vasquez -
9. Il Commissario-Genera! Neno - 10. Gli Agostiniani al 
Santuario - Osservazioni del Buonanno - 11. Per qual mo­
t ivo la Madonna del Buon Consiglio abbia scelto gii A gosti­
niani e la loro Chiesa di Genazzano - 12. La devozione non 
è limitata ai soli Agostiniani - 13. S . Alfonso Maria dei 
Liguori ed i Redentoristi - 14. La Madonna del Buon Con­
siglio • suo cuore > - 15. Grazie ricevute - Il peccatore 
moribondo in Avenzo - 16. Devozione dei Redentoristi nel 
B elgio. 

1. Fra tutti quelli che sono stati gli istrumenti della con­
servazione e dell a diffusione 'della divozione alla Madonna 
del Buon Consiglio, il primo posto appartiene naturalmente 
,t quell'ordine venerabile si fecondo di , 'anti, e Dottori o 

Pontefici, cli cu i S. Agostino, il più gran lume della Chiesa 
al suo tempo ed anche nei tempi successivi, è sta to il 

fondatore. In due distinte Comuni fa sono divisi coloro che 

professano la sua regola: in Canonici Regolari, ai quali nppar-

• 
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tcue Ya S. Domenico; la cui vita è informata alla vita regola­

re del gran Dottore, dopo il suo innalzamento, e si sa con 

quanta ripugnanza, alla sede d'Ippona; ed in Eremitani che 

preferiscono l'austera osservanza nella quale egli trascorso 

aveva i suoi giorni pri nm di tale avvenimento. Kel 1170 gli 

Eremita1;i dispersi in corpi separati ed in differe nti regioni , 

ven nero, per ordine della Santa Sede, riuniti sotto un Ge­
nerale, ed annoverati fra i quattro ordini mendicanti che 

tanto fecero per l'Italia e per il mondo nel X U. secolo e 

nei secoli susseguenti. 

Tale a utorità centrale fu una vera provvidenza per la 

Comunità r iunita. S. Nicola da Tolentino, S. Giovanni di 

San Facondo, S. Tommaso da Villano,-a, · il Beato Egidio ed 

una folla di venernbili servi cli Dio, parecchi dei quali bea­

tifil:ati, uscirono in breve ternpo dal suo grembo. Con ciò 

la regola cli •·. Agostino, quella regola chiamata da l Pon te­

fice Alessandro VII, la madre feconda di Santi, ha prova to 

da q uell'epoca in poi, a ciascuna ge2erazione, i diritti che 

aveva a detto t itolo. L'ultima canonizzazione fattasi in 

Vaticano, ascrisse nel novero de' Santi anche la Bea ta 

Chiara da l\Iontefalco, Agostiniana. Il suo ·corpo riposa ben 

consen·ato (e pare che donmt) dal g iorno della sua morte, 

nella Chiesa del suo Ordine, da cinque secoli. Epp11re la 

Chiesa non ha tenuto conto cli tal prodigio, che accorrono 

a contemplare milioni di persone da tutte le parti del 

mondo. E nel processo della sua canonizzazione non ap­

parisce nemmeno come proni. :;\fa vi sono altr i miracoli più 

evidenti, coi quali Iddio ha voluto esalta re la sua serva fe ­

dele. Quando fo esaminato il suo cuore, vi si vide impressa 

nella carne una figura del crocifisso e di tutti gl'istrumenci 

della passione: e questo esiste tuttora. Di più il suo corpo 

l'ctcchinde tre palle, della stessa dimensione e dello stesso 

peso, ma che hanno tnttavia questa meradgliosa qualità: ' 

che una di esse pesa quanto due, e che due pesano quanto 
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una. Tal miracolo vuol significare i l mistero della Santis­

sima Tl'initù, ver,; ':> la f[Lta,le la Santa aYova una spiccatis- · 

sima divozione. Nella stessa epoca venne beatificato anche 

il venerabile Alfonso de Orozco. 

:2. In ogni tempo detto ordine ha contato buon numero 

di spirituali scrittori e di persone cli gran santità e di 

p rofondo sapere: e lo dimostrano ad esub~iranza il venera­

bile Tommaso di Gesù ed altri nomi fa migliari a tutti i 

cattolici. Ed ai nostri g iomi, il V enernbile Bellesini ed il Ve-

11erabilc l\lenochio le cui cause cli beatificazione son o pen­

denti sul momento, hanno fatto strabiliare il mondo colla 

S1.Ì,ntiti1 sopn1,nnaturnle della loro vita, o coi miracoli per 

mezzo dei quali Dio ha vol uto rendere nota questa santitù. 

L'ordine un tempo ora, sparso in Ispagna, in Italia, in 

Alemagna ed in f'rancia, come anche i_n Inghiltena. Benchè 

i Religiosi Agostiniani 11011 sieno mai stati numerosi come 

i Francescani, pure c'è stato un tempo in cui possedeva ­

no h bag.1ttella cli ,3000 monasteri, sotto l'obbedienza del 

loro Generale. Quali figli del più sapiente Dottore che.sia 

giammai esistito, essi naturalmente h ann,) sempre ripor­

tato la palma negli studì. Il dotto o sapiente Cardinal 

:::ìoripanclo, che presiedett(-, al Concilio Tridentino, apparte­

neva a detto Ordine; lo stesso era del Cardinal Nor ric;, 

fi.glio di un Irlandese esiliato, personaggio cli profonda dot­

t rina, e che ebbe il raro merito di rifiuta re la Tiarn. 

Dalla loro formazione in poi, essi hanntl tenuto in Roma 

un posto importantissimo nella corte pontificia, e nelle scuole. 

Due delle più impc,rtanti panocchie della CittiL, Santa Ma­

ria del popolo e S. Agosti no, sono ti0tto la loro cura. Il Ve­

scovo-Sagrista di Sua Santità è sempre un A.gostiniano : i 

palazzi del Vaticano e del Quirinale formano due parroc­

chie sotto la sua giurisdizione, e sono ufficiate eia sotto-

. Sagristi, che, al pari cli lui, debbono appartenere all'ordine 

di S. Agostino. Sono stati e sono tuttora impiegati anche 
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in parecchie Corti Europee. La Cattedra di Santa Scrittura., 
all' Università Romana è sempre occupata da un Agosti­

niano. 
3 Il pio e sapiente Cardinale :Martinelli morto in Roma 

nell'Aprile del 1888 ha occupato tal posto parecchi anni pri­

ma della sua elevazione alla sacra porpora. È un posto che 

richiede una erudizione vasta ed una grande abilità, soprat­
tutto in una città come Roma, ove sembrano darsi il convegno 
tutti i sapienti del mondo. La devozione del sullodato Car­
dinale alla Vergine Madre del Buon Consiglio è grandissimar 
ed essa in contraccambio· lo ha certamente for:1ito oltre ogni 
cred~re dei doni rari ch'Ella dispensa al suo santuario di Ge­

nazzano. E questi doni gli sono ben necessari ·nella posizio­

ne che occupa attualmente cli custode delle anime fedeli con­
trn i perniciosi inAussi di una pessima letteratura. Non lrnv­
vi posizione in cui la Sposa di Cristo abbia bisogno di mag­

giore oculatezza e di più acuto discerni mento per non lascia­
re infiltrare Yeleno alcuno nell'istruzione dei suoi fig·li, •) in 

coloro che dispongono tale insegnamento. La Storia, la Filo-, . 

solfa., la Teologia, ciascun ramo sacro o profano dell'umano 

scibile è esposto, ai giorni nostri, più che mai , ad una peri­
colosa corruzione, e tanto più pericolosa, in quan to che si 

mostra sotto un abile travestimento. L'attività della Sacra 
Congregazione dell'Indice si e mostrata proporzionata al bi­
sogno, e non le si poteva dare guida più capace di quest'u­
mile figlio di Maria che, nella sua alta dignitù, vive eia. 

semplic8 religioso, e la cui vita è un continuo lavoro. 

4. L'Autore che ha avuto il privilegio di essere testi­
monio di ciuesta v ita tanto edificante, nel sno soggiorno in 

Roma, ha avuto anche la felicWt di vedere la stessa reli­
gfosa, semplicità in altri Principi della Chiesa, cbe non sono 
affatto Religiosi, ed alcuni dei quali un tempo furono, come 

il Card~nal Vescovo di Palestrina, De Luca., Nunzi della . 
·:::anta ::,cdn nelle corti del genere d i Vienna. Egli è felice 
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cli palesare un tal fatto , per rno:strare all'e,·iclenzn, come 

,;[ano pri\·e cli fondamento quelle pitture dei Principi della 

Chiesa a Roma, pitture create dall'immaginazione cli ro­

manzieri dello stampo di Lord Deauconsfield. Quelli cli Roma, 

dal più giovine che ò il Cardinal Parocchi, fino al decano 

llel Sacro Collegio, sono tutti della stessa tempra, erncliti 

e capaci, ma al tempo stesso semplici, affabili, zelanti e 

:-;incernmente clesidern:si di fare ciò che è iu loro potere per 

l,t gloria cli Dio e per il bene del suo popolo. I lorn mezzi 

sono inferiori a q:;elli del più oscuro Ve:sco,·o cl'.A.ustraìia ed 

anche a quelli di mol t i sacerdoti. Hanno molti obbl ighi. Il 

l,woro che rich iede il loro ufficio è scabrosissimo. Eppure 

malgrnclD il poco di cui pos:s•rno disporre, tro,·aiw qualche 

cosa da poter mettere in serbo per Icldio. 

Il CarJinal JLuti,wlli lia, non ha g-uari, speso tLLttociò 

die po;scdent nclh stu \'ita sl poYCl'it, per clecor,ire la 

IJclla Cappella ciel Crncì lisso nella Chiesa della }[aclonna cli 

Genazzano, per devozione Ycrso la Yergine Jfaclre del Buon 

Con:siglio. Oltrn l' es:sero Prefet to clcll'Inclice, e membro' cli 

parecc·,hic congrega;r,ioni, occupa qucst' anno il posto di Ca­

merlengo al Sacrn Collegio. 

Il Padre cardinal Se piacei, eleYato poco fa alla cligni t,\, 

episcopale, dal Papa Leone XTTI, ò ritenuto per uno dei 

p rimi Teologi Yi,·cnti llell' Eterna Cittù, ~i ò meritato con 

pubblico concorso, la cattedra « De Locis Theolog'icis » nella 

:-;tessa Uni,·ersitù. Appartiene allo stesso ordine anche il P. 

Ciasca arcivescoYo cli Larisca uno elci più dotti orientali 

,·i venti, interprete presentemente della Congregazione di Pro­

pagaHda, e Professore cli Lingue oricn tali al Collegio cli S. 

Apollinare. Il lorn attuale Commissario Generale, il P . Ke-

110, mor to in Roma nel Febbraio 1890 dopo essere stato 

per parecchi anni negli Stati Uniti di America, succes­

si vamentè professore, presidente, missionario, ed infine 

provinciale cli q uei luoghi , ha portato seco a Roma il ge,-

18 
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nio creatore dei paesi molerni, combinato con la mass ima 

abilita amministrati va. 

Lo stato in cui per le confische è stato ridotto l'ordine, 

sembra avere esaurito ogni mezzo di ricostruzione, ma in 

cc1,mbio di soccombere sotto il giogo dell'oppressione, egli 

si è messo al lavoro con ardore, e grandi successi hanno 

già coronato i suoi sforzi. Pochi anni gli sono bastati per 

fondare il suo Istituto sopra basi che lo mettono in grado 

di sfidare almeno l' attuale persecuzione, e di recare un 

immenso vantaggio all' Italia tutta . Egli ha riaperto novi­

ziati in diversi luoghi nei quali eranò stati chiusi, ed a l-

1' ombra di S. Pietro, ha eretto un nuovo professorato a scuo­

ht vastissima per lo studio dei gfovani professi destinati a 

sostenere l' Istituto. Lo scienziato storico Lantel'i è Ago­

stiniano, come anche il venerabile e pio Vescovo }farinelli, 

che per molto tempo fu il confessore ed il confidente di 

Pio IX. Il hrarn poeta Italiano, Balzofìore, era anch'esso 

un Agostiniano cli Roma. Il P. Semernr,a, dello stesso ordine, 

figura quest'oggi fra i primi orator i della Cattedrn. in Italia . 

Il P . Ferrata, Segretario dell'ordine è, malgrado la sua gio­

vinezza., professore di Lingua. Ebraica in P ropaganda. Al 

pa.ri elci loro fratelli di altr ' ord ini, g li Agostiniani debbono 

presen temente v twtare sino al fondo l'amaro calice, che 

loro è dato dalla Francia, Spagna, Italia e Germania,, l\fa 

il punto oscuro che sta sull'orizzonte incomincia a schiarire 

per essi. La Spagna non può fare a m eno delle loro apo­

::; toliche fatic he nelle isole F ilippine; l'Italia è obbligata a 

tollerarli , -e grazie al Cielo, havvi soprattutto nel• nuovo 

zelo spiegato dal loro Generale, un evidente segno di un 

giorno m eno nebuloso che si va avvicinando, e durante il 

quale, essi faranno pel bene della Chiesa cli Dio fo r.:;e più 

cli quello che abbiano fatto pel passato. 

5. Potremmo approfittare cli CJ.Uest1:1, occasione per dire due 

parolette sui dt!e membri dell'ordine dichiarati venerabili in 
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-questo secolo, e la cui santa vita ebbe a testimoni uomini tut­

tora, vi venti. Son questi il Venerabile Sen ·o di Dio Vescovo­
;3;:tgl'ista, i\Ienochio, ed il Venerabile P. Bellesini. Il primo fu 

il cappellano, il consigliet e confidenziale, ed il compagno di 

sofferenze dell' immortalo Pontefice Pio VII. Il secondo Yisse 
alcuni anni in Santa ì\fa1fa di Genazzano, in qualità di mae­
stro de' novizi e di curato della panocchia. Ci vorrebbe qui 
un volume per narrare tuttociò che fece quest' ul timo per 

diffondere la divozione Yerso la i\laclonna del Buon Consiglio. 
~ato a Trento, entrò giovinetto nell ' Ordine Agostiniano, 

e :;i trovò a tutte le Yi cende all'epoca della venuta dei F rancesi 
in Italia; durante il periodo riYoluzionario, e :-;otto il regno Ka­

polconico. Vide l' ordine manomesso, i suoi membri dispersi, le 
sue proprie tà coutisca te, le sue chiese meste e squ allide. Fuco­
::;tretto a pr,3nder la fuga, ma nè l' avver::;a nè la prnspera sorte 
Yalse a separar lo dai Sttoi fratelli. Egli preferiva un tozzo cli 

p;,rne secco mangia to con essi a tutte le ricchezze del mondo 
senza di essi . X ella sua patria fu conosciuto il suo raro merito 
dal goyerno au:-;triaco, e gli Yen}l(~ affidata l ' opera cl' educare : 

opern nella quale si può far tanto a vantaggio della Reli­
gione e per il bene delle anime. 1fa ritornata la calma negli 
::;tati pontificT, egli pia ntò tutto per 1·aggiungere anche u11a 

volta i :;noi fratelli nella loro poYertù.. AYenclo un amore 
eccezionale per h disciplina, raccontasi cl i lui , che viYendo 

anche co' snoi parenti, trasformò Lt sua camera in chiostro, 
adempiendo colit a tutti i suoi doYeri religiosi. Come lo dice 

benissimo il P. Balzofiore, suo eloquente storico, egli ern 
« avido di Yita comune » la vera Yita e l'unica per un 
religioso che ha fatto voto di poyertà, e che un giomo deYe 

rendere conto a Dio dei modo con cui ha praticato una 

virtù che ha giurato cli custodirn per tutto H tempo del 
viver suo. Per conseguenza, non permettendo gli sconyol­
gimer1ti cl' allora una pratica perfetta della Yita comune in 

.alcuni monasteri da poco eretti, ritenne quale rnra ventura 
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di ,ffcre per sua climorn, a seconda de l suo cles:iclerio, il con­

Ycnto cli Genazzano, ove, per rispetto della Jfaclomm ern 

stata gelosamente consetTata inta tta la vita comune. Colà, 
l' anima del· sc1To di Dio si espanse e prese vigore sotto 

i raggi clell' ammirabile I mnrngine della :i\faclonna, e divenne 

uno dei fiori più rnri nel giard ino della Chiesa. Il s tto cuore 

i1mocentc ~empre, sempre infiammato per Icldio e per la 

Madre cli Cristo, si dilatò inaggiormente; e fece passi da 

gig·tw te nelle vie della santitù. La ~ua Yirtù, di giù perfetta, 

di,·enne eroica; come maestro dei novizi, e cmato dcl!.t 

parrocchia si roso illustre nella Comunith, e fece palese che 

la lunga sequela dei Sant i Agostiniani ern destinata ad au­

mentarsi cli quelli che matm nYa alla luee della Jiadonna 

del Bnon Consiglio. :-,arebbe un ben piace,·ole compito per 

i-· autore di queste notizie parlare cli Uìl tiglto del Santuario 

della t\Iadonna del Buon Consiglio, cl i na rrare a lungo lC' 

sttc ammirabili opere, S3 lo spazio il consentisse. Egli fu al 

tempo stesso ed il padre, ed il servo, e la guida spirituale 

dolce ma ferma dei suoi novizì. In seguito fu lo zelante 

p:tstore che a clil'e il Yero « spesso fino alla morto " 0Spone 

g-unerosamente la sua vita p0r il suo gregge diletto. E real­

mente spese tutti i snoi anni •~ tutte le sue forze per le 
anime affidate alla sua cura. Fanno ampia testimonianza 

della sua santitit i numerosi miracoli da lui 0perati ed in 

\· ita, e dopo la sua morte . Fu dichiarato yenernbile poco 

tempo dopo la saa santa morte, e noi abbiamo inteso dire 

colla massima soddisfazione, che quanto prima verrit beati­

ficato. 
Genazzano è pieno del ricordo dei snoi miracoli. L 'auto­

re ha vednto un fanci ullo, che nel mentre cadeva dal muro 

della Chiosa cli Santa Jfaria, venne salvato por intercessione 

del venerabile ser vo di Dio. Il buon Padre Berio, che venne 

in Genazzano due anni soltanto dopo la morte del Belle­

sini, ne racconta parecchi, e fu testimonio della guarigione 
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di uno storpio che r icuperò l 'uso delle gambe sulla tom­

lxt del Venerabile nella Chiesa di Santa Maria . Questa mo­

desta tomba si trova ,·icino al m uro laterale poco cliscostt 

dal ,:,antuario della ::;ua dilettissima ì.\faclonna. Egli preclis­

::;e l'ora e le circo::;tanze della sua, foorte: ccl alcuni anni 

dopo di questa, essendo stato esaminato il suo corpo, lo :::i 

trn,·ò per t'cttamente intatto. 

Il Vencrabil-J ì\[enochio, fratello in Religione: e co11tem­

poraneo del Belle::;i11i, cm VescoYo Sng-ri::;tn ciel perseguitato 

Pontefice Pio VII. Egli prwtecipò cli tutte le sofferenze inflìt­

te al suo padrnne dalla pessima condotta dell'ingrato Xnpo· 

leone. Viaggiò nnitamonto col Yenerabilo Pontefice p,ntcci­

p,rnclo a tutte le fatiche clel suo esilio forzato , e sia nell' esilio 

sia in Roma, si mostrò cli una così eroica s:rntità, che il pro­

cesso indispensabile per collocarlo sugli altari, fu corninc:in­

to poco tempo dopo la sua mor te. 'Uno dei principali Latri 

della sua Yita religiosa, fu la sua divozionc alla :i\laclo11na 

del Buon Consiglio. Fece èroici sforzi per cliftonclerla clap­

p()rtutto con tutti i mezzi possibili, :Soprattutto per mezzo 

della Pia Unione in q uei luoghi poi quali passò in occa­

s ione del · suo viaggio cori Pio VII, come a nche nell' Eterna 

Cittù. La s tab ilì in Ancona perpetuamente e non y ' ha 

motiYo a d ubbio, che cercas::;e d'ispirare la stessa. cliYozionu 

al Santo Padre, devozione tanto ncces::;aria in quei giorni, 

e che senza fallo a intò il Pontefice a resistere all'astuto 

d iplomatico Talleyrand, all' orgoglio cli Kapoleone, cd alle 

lunghe Yicende clel suo regno, con una intiessibilitiL dolce 

sì, ma che non amrnettcYa replica ,.tl tempo stesso. La ì\fa. 

drc del Buon Consiglio essa sola pote\·a presso Iddio ottc­

n erg·li forza proporzi.onata. alle pl'OY<➔ che egli a yeya da so­

s tenere. 

G. Questa diyozione è ancora diffusa dal suo santo succes­

sore l'a ttuale Yescoyo Sag-rista, ma in ispc<·ia l modo clnl ::,otto­

~agrista il R mo. P . Gug-lie!m,, Pi~'cri j,.ttualmente Sagrista 



278 CAPITOLO XIII. 

uno degli Apostoli della Pia Unione. Egli cerca soprattutto 

di diffonder la in Francia, ed in tutti gli altri paesi. Per lui 

è nna vera delizia dal Vaticano recarsi in Genazzano, e tra­

scorrere colà tutte le ore di libertà dinanzi la bella Immagi­

ne di Maria. Siccome il suddetto è tuttora vivente, non pos­

siamo dire di più su tutto ciò eh' egli fa dappertutto per il 

Santuario e per la gloria di ì\faria. 

Questo breve sunto servirà ai lettori per far loro in 

qualche modo conosc~re l' oydine, cui piacque ·alla Vergine 

Madre del Buon Cùnsiglio, di affidare ht custodia di sì bella e 

miracolosa Immagine. Detto ordine si è mostrato ricono­

scentissimo di tal contrassegno di confidenza, e si mostra 

zelantissimo per procurare l'onore di un tesoro che ritiene 

per il più prezioso di quanti ma i ne possegga. Abbiamo giù 

veduto ciò che il Generale Coriolano ha scritto a tal riguar­

do, e tnttociò ch'egli ha fatto per la Chiesa di Santa ~ia­

l'ia, pel Santuario e per questa devozione, durante il tempo 

ch'egli ha tenuto eletta carica. E non peri giù con quella 

generazione lo zelo cli Coriolano e cli tutto l' ordine. Con­

tinuò a l contrario a prendere più ampie proporzioni, ed il 

Santuario divenne loro più caro delle stesse pupille degli 

.occhi loro. Nel 1715 per dare maggior risalto alla Sa-

. era I mmagine, il P. Generale Adeodato Summantico de­

cretò, che, tranne per l a Casa Qolo!rna, per i Vescovi ed 

altri clisti11ti personaggi, la Santa Immagine non verrebbe 

più .scoperta senza il consenso unanime di tutti i P~g1'.i del 

Convento.In seguito, il P. Generale Gioia decretò, che, eccet­

tuate !e solennitit della Traslazione della Immagine, della Na­

tività, dell'Annunciazione, dell'Assunzione della Madonna, e 

nelle grandi feste di Pasqua, di Pentecoste, del Natale e del­

l'Epifania, essa non sarebbe più affatto esposta a l pubblico, e 

che nessun sacerdote, ad eccezione dei Vescovi, fosse autori7.­

zato a celebrare la messa dina nzi l' Immagine scoperta, 

senza un permesso scritto dal Generale stesso; che l'Imma-
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gine non sarebbe mai scoperta se non con tutta la pom­
pa possibile, con incensare l' altare pri ma e dopo, e che 

fossero almeno accesi dodici ceri della più grande dimen­

sione: che si dovessero recitare o cantare prima "" dopo le 
litanie della Santa Vergine, ed altre preghiere. 

7. Il Rmo. Generale Nicolantonio Schiaffi.nati dimandò a 
Clemente XII di dichiarare Generalizio il Convento. E sic­

come quel santo Pontefice gli chiedeva fa ragione di un 

tale onore per un convento inferiore in dimensioni a tanti 
altri del suo ordine, nella Provincia Romana « Santo Pa­

dre, rispose, il Generale, se la SSma. Vergine dopo il viag­
gio dell' Albania a Genazzano, volle affidata la sua Imma­
gine agli Agostiniani, sento il dovere che io indegno su­

periore di quest'Ordine, abbia particolar cura ~ zelo spe­
ciale verso questo santo luogo, e promuova presso la santitù 
Vostra lo splendore e l'onore di questo Santuario che deve 

essere per me e per la mia religione come la pupilla de­
gli occhi nostri. » 

Sotto questo Gener.-ile, il convento divenne pure una 

Casa di santi esercizi, un luogo eletto ove si allevavano i 
novizi nella più alta srrntità all'ombra del Santuario di 
Maria. 

8. Il Generale Francesco Saverio Vasquez Peruviano, fu 

anche uno dei promotori speciali della devozione··verso que­

sto Santuario. Grazie a lui, Benedetto XIV approvò la Pia 
TTnione, che il Generale trovò si feconda di spirituali be­
nedizioni per nÙ!fo11i di anime: che diede ordine a chè si 

. s tabilisse in tutte le Chiese c1en '·ordine. ·Egli · èostrnsse la 

sagrestia di' Santa ì\Ia ria, formò il coro, e fece dei miglio­

ramenti a tutta la Chiesa, al Santuario, ed al Convento. 
Infine si mostrò quale uno dei più insigni henefattori del 

Santuario della Madonna del Buon Consigli0. La Comunità 
di Genazzano provò la sua riconoscenza a eletto Generale, 
innalzandogli un busto in marmo, con sotto la seguente 
iscrizione posta nella Sagrestia. 
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FRA~CISCO XAVERIO · VASQUEZIO 

PERUAKO 

i\L\.GISTJW · GE::ìER.ALI · ERJ~i\IITARU}I · S. AUGU:STL\"l 

OR· IKGE::ìTL\ BE~EF'ICIA · CO::ìLA T"\. · IN· SACRs\.RIU.:\[ 

'l'Ei\IPLU.:\I · ET · COE::ì0l3l"Gì\I · IEKAZZr\::ìI 

P ATRES · COEKOBII · LIBE::ìTI · }[U::ì li; l{E · DEDIC..:-\. l{C:-,TT 

.AKXO · CHHISTI · }IDCCLXXXV 

OBIIT · POS'l'RIDIE · KAL · FEB · EJLJSD · "\.~)."T 

D 1 (:c11crnli elle gli successero garogg-iarono cli zelo per 

estellderc la cleYozi one ccl J prestigio del Santua rio, o nel 

mo mento in cu i scri\·iamo, il ( :enornle degli Agostiniani, il 

RoY.mo Commissmfo ::ìono, prendo il più grande interesso 

por cié> che concerne il culto della :Ylndonua del Buon CoJJ­

siglio. Fra gli altri mezzi, dc' quali egli fa uso, la Pia 

Unione é q uella alla quale si ri\·o]gono tutte le sue mire. 

Altri membri clell' Ordine 11011 furono meno zelanti per il 

teso1·0 affidato alle loro em e: ad essi è dovuto se in tnnti 

difforenti lu< 1g l1i furono mandate copie miracolose, come 

l'abbiamo Yisto per Genont ecl ,i!tri luoghi, nel mentrc 
che i famosi oratori e teologi si s forznno coi loro <.:turl i 0 

colle loro opere di onorare }Iaria c0n tutti i mezzi dc' 

quali pos.sono disporre. 

10. Al presente, gli occhi di tutto _l'o rdine sono rh·olti 

al ;-5antuario. :-;j sta decorando la Chiesa che lo racchiude, 

con un ntHffO lustro e splendore che sorpnsserit tutti gli 

sforzi fat ti fino al g iorno d'oggi. Tntto il denaro c he si ri­

cnxa colla Pia Unione è consacrato a tale scopo. La sorgente 

d i tale r endita è tutta proy\~iclenziale, visto e considerato 



,\POSTOLI DELLA DEVOZlOXE 281 

che tutte le rendite ciel ConYcnto wno s tate confiscate dal 

go,·cr110. Nel mentre la Chiesa fa ra.picli progressi, l'offi­

ciaturn del Sant umfo non l)ercle nulla della sua grnnclczzn: 

venti lampade d'argen to brnciano ancora continuamc11te il 

lorn olio cl'oli,·o dinnanzi la Santa I mmagine. Lo solennitiL 

della Vergine divengono p iù importan ti si pel numero di 

coloro che Ycngono a celebrarle, quanto a lla pompa clelln 

lorn celebrnzio110. A beneficio del popolo, in due periodi cle­

tcrmi nati, !ta nno I uogo nella Chiesa gl i csercizì clh·oti. ::(oli<' 
ore canoniche del giorno s i canta il Lii Yin(, offido, ed ò osser­

vata b regola, degl i Eremitani cli S. Ago:;tino da una Cornunitii, 
che se non ò così n11mero,:;a come all'epoca in cui il go­

Ycn10 Italiano ha tolto loro il Com-ento cd i beni, pur 

tuttavia a lmeno è snffi cientc per i bisog1ri del Santumio. 

L'attualo Priore, il P. }[artinelli, pone in opera la massima 

sollecitudine, affinchè ,;i cli ,t l'ul t ima ma110 a lle pitture di 

Santa Maria, esegnito clai più rinomati ar tisti Romani. Il 

suo predecessore, il P. Belgnrno, con dispiacere immenso 
del popolo Ge11azzanese, e cli tut ti gli amiei del Santuario, 

è stato trasferito, a richiesta di Pio IX, a l posto cli Confes­

sore delle loro Imperiali ì\iac::;tit, l'ex Imperatore e l'ex Im­

pcrntrice cli Austria. I suoi momenti cl.ozio sono stati tutti 

consacrati al ;,antuario della. :i\Iaclonna del Buon Con,;iglio, 

al pari della sua vita a tti n 1. Detti momenti gli hanno per­

mc;,,so cli pubblica re un grvsso \·ol umc concernente questa di­

Yozione, ed un prezioso ma111rn,Je pei pellegrini che vengono 

,11 Santuario. Egli lrn ascritto alla Pia Unione parecchie mi­

gliaia cli persone, in Gt·rmania ed in Boemia.. }Ia a dire il YC-

1'0 come lo fa notare il P. Buonanno « tutto l'Ordine Agosti­

« niano ha nntrito sempre, e nntre amore cocentissimo per 

« la i\Iadonna del Buon Consiglio, e riconosce come cosa tutta 

« propria il culto per Lei. Veramente è cosi: imperoechè n­

" Yendo la. P ron riclenza voluto afticlare quella Immagine 

« alle cure degli Eremitani cli S. Agostino, è venuta. con ciò a 
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« dichiararli depositari e custodi di si prezioso tesoro, ed essi, 
« come tali non vengono in verità. giammai meno nel pro­

« muo,·eme il decoro e nello zefarne la devozione e l'onore. 

(< Non é Chiostro Agostiniano, che non viva e rifiol'isca al­

« l'ombra di ì\Iaria del Buon Consiglio: non è loro Chiesa, 

« dove non sia Cappella o Alt;,1,re a Lei dedicato, e non se ne 

« festeggi annualmente con devota pompa la memoria: non 

« religioso, che non nutra singolare ;.mòr per Lei, e la vagheg­

« gi nella Immagine sempre a lui presente, che non scriva e 

" predichi sempre le glorie di questa dolcissima Madre. Anzi 

« non havvi t ra di loro un solo, il q uale per tutti i modi pos­

" sibili non si sforzi di eccitare negli animi dei fedeli la divo­

« zione di i\Iaria de l Buon Consiglio, e non li ~proni a dare 
« il loro nome a lla Pia Unione di Genazzano, fonte d'innu­

« mel'evoli beni celesti. Insomma potremmo dire che l'a­

« more alla Vergine del Buon Consiglio si è cotanto e con 

« ragione inviscerato !iell'animo di quei Religiosi, da di~ 

« venire il glorioso Vessillo di tut to l'Ordine Agostiniano: 

« il quale percio, se fu sempre riputato grande ed illustre, 

« ont per cotal zelo a Maria del Buon Consiglio, di nuova 

« gloria si adorna al cospetto del mondo cattolico. » 

11. .A quést' ordine adunque, ai figli del gran Dottore di 

Ippona, la Madonna del Buon Consiglio erasi risoluta af­

fidare la sua Immagine, la più ammi.rabile, la più preziosa, 

la più fedele, e la più perfetta che il mondo abbia giam­
mai posseduto. L '.1 loro Chiesa caduta in rovina in Genaz­

zano, Le era cara per doppio motivo: Le era, dedicata sot­

to un vocabolo che ·t<1,nto le er.:1, accetto, e r,he cosi bene 

esprimeva la forza dello Spirito Santo, suo divino Sposo, 
risiedente in Es:,a. Egli celebrava ìl ·suo t rionfo su Venere 

e sugli orrori degli abbominevoli ::: ti per mezzo dei quali 

veniva adorato il demonio sotto la forma di una donna. 

S: Agostino anche è stato il primo a celebr,tre le celesti 

lodi cli :'Ilar ia, come i\Iadre del Buon Consiglio. Era cer to 
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a llora che ai suoi figli in Genazzano verrebbe destinata 
quella sacra Immagine che la rappresenterebbe in tutte le 

seguenti età sotto tale vocabolo. La Chiesa di Petruccia, la 

Terziaria Agostiniana, era forse a quell' epoca, l'unica sul­

la terra dedicata a Maria sotto il titolo datole da S. Ago­

stino; o almeno era l'unica cer to che, sotto tal titolo, ce­

lebrasse il trionfo di Maria sulle scene delle orgie di Ve­

nere. Non si poteva dunque scegliere una sorgente migliore 
per tale devozione. S. Ag·ostino sconfisse gli eretici de' suoi 

tempi, col Consiglio ricevuto da « Colei che sola ha vinto >l 

per mezzo dei servi del suo stampo, « tutte le eresie che 

sieno giammai apparse nel mondo intero » A tutte le altre 

forme di errori o cli armate che combattono contro le a­

nime, essa oppone istrumenti animati come lui , dallo stes­

so spirito di Consiglio. Abbiamo già visto come Ella fosse 

terribile come un 'armata disposta in ordine di battaglia» 

col suo servo Scanderbeg contro gl' infedeli, come lo fosse 

anche con S. Agostino contro gli avversari intellettuali 

della verità del Cristo. In Genazzano, risolve cli dare le 

grazie del Consiglio e della Forza 1rncessarie ad abbattere 

l' eresia ed il vizio, e da questo trono come <la tutti i luo­

ghi ove essa, sarà onorata quale Madre del Buon Consiglio, 

susciterà. « finchè il mondo duri » campioni quali un S. 

Agostino e Scanderbeg a difesa della Cristianità. 

12. ì\fa,_qua11tm1que l'Ordine Agostiniano abbia naturalmen­

te avuto il posto cl' onore nella devozione 1-1,lla Madonna del 

Buon Consiglio ed alla sua bella immagine a Genazzano, 

non è stato certamente il solo corpo religioso che abbia 

avuto tanta predilezione per _essa. Una devozione concen-
. trata da principio in ·un corpo solo, come quella del Sacro 

Cuore, per esempio. può spargersi a l di là cli questo corpo, 

senza separarsi per ciò da coloro, che l'hanno per così dire, 

ricevuta fin dalla cuna, e stesa col tempo, a tutte le socie­

tà, ed a tutti gl' individui componenti la Chiesa di Dio. Il 
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Rosario, lo Scapolare del Monte Cm·melo, il Sacro Cuore, af­
ficln ti dalla ·ProYYiclenza ai Domeni cani, a i Carmeli tani, cd 

alla Compagnia cli Gesù, hanno preso quest' oggi rndici si 

salde presso tutti i popoli, che, se per i disegni della ProvYi­

denza, Yenissern a scomparire eletti ordini, tale devozione so­

pnffVÌYcrebbc ad essi . Così accade della di\-ozione alla ì\fo. 

rlonna del Bu\ln Consiglio, e della Pia Unione di coloro, clt 0 

a seconda del BrcYc cli Benedett" XIV, desiderano cli onorarla 

nella Chiesa . 

1:3. Un esempio notabilissirno nl proposito cc lo porge ~­

Alfonso De Liguori, e l,t Congregnzione elci Sacerdoti della 

-:\Iissionc, fondata da lui. I suddetti si fanno notare per la 

focleltù colla quale adempiono la lorn regola, e seguono lo 

esempio del loro dotto e santo foi1clatore. Nessun santo è forse 
<·ono,;ciuto meglio nella Chiesa cli S. Alf'on:;o . La sua teologia 

morale e scola:;tica ha rnso celebre il suo nome in tutte le 

,;cuoio cattoliche, mentre ,-engono tradotte in tutte le lin­

gue, e sparse pel globo con immenso profi tto le sue più pic­

cole operette scritte per istruire ecl edificare i fedeli in 

gen<.mtle. Nc:;sun ri tratto cli altro santo è conosciuto quanto 

il suo, e bene spesso si rappresenta con una I maginc della 

}[adonna a sè yicino. Egli non ne possecleYa che una sob , 

ehe gelosamente custodi per tutta la Yita, 11011 separandost~nc 

giammai, pr ima di aver compiuto le sue opere per la 

Chiesa, o prima che abbandonasse la sua diocesi , acciac­

eato clall' eth e dalle molte infermit :ì, per andare a morire 

Yicino ai suoi figli religiosi. 

1-:1-. Le figlie di S. Francesco cli Sales, dirette per molto tem­

po nel sentiero della più alta perfezione da S. Alfonso, eran o 

inconsolaùili per · la sua partenza. Quando esse seppero che 

avrebbero per sempre perduto il loro direttore spirituale, il 

r ichiesern di un qualche rieorclo. I n questo caso, in questo 

caso soltanto, come il suo Maestro che si separò dalla sua 

ì\Iaclre, il santo separassi aneli' egli da quell' amatissima 
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Jmmag"ine. La mandò loro con questo messaggio: « Vi la­

scio il mio cuore » Noir aveva altro che amasse maggior­
mente sulla terra, e che potesse dare, e c1uesta, immagine 
era una bellissima copin, della Madonna del Buon Consiglio 

di Genazzano, la quale si troYò adesso nella. sua. camera 
clo,-e mori in Pagani A. D. 1787. 

16. Da quanto abbiamo esposto, non è punr.o arduo il 
comprendere i lumi, e le in numere,·oli gTnzie che la Ver­
g"inc ) fadrc ciel Buon Consiglio profuse a larga mano sul 
s,1,nto Dottore. La, purissima ì\Iadre trionfò in lui cleg-1' in­
fami sforzi dell,1, impudica Vurnre, come aYeY,t fatto in 

Genazzano. Da essa, si ebbe quelle copiose sorgenti di dot­

tri na e cli saYiczza clc:-tinatc a schiarire e dirigere in mo­
do, fin,) allorn 11011 cognito, le coscienze elci confessori 0 dei 
popoli . i\bsuna lingua potrchhe riferire, nessuna penna de­
scrh·cre il bene reale, segreto e tacito prodotto cla Ctnesto 

de,·oto scn·o cli :;\[aria, quando alla presenza di quella sua 
clilettissi ma Immaginetta, scri vent le sue opere e le clin1l­
gan1, pel mondo. Xoi non potremo Ycclere che nella pie• 

nezza dclb luce celeste, quanto la potenza della ì\Iaclre del 
Buon Consiglio abbia farnrito il suo diletto figlio cli Xa­

poli, 111 cittit in cui la Vergine }fodro ciel Buon Consiglio 
è> tenuta, in maggior Yenerazione . . Anche oggi i suoi sacer­

doti ed il suo popolo si recano in O onazzano, YiYendo in 
essi Io spirito cli questo santo. La dolce Immagine di Ma­

ria, era da lui adoperata non solo nei suoi propri bisogni, 
ma anche come ~lissionario e VcscoYo, se ne se1Tiva· per 

le necessitù cli tutti coloro pella cui salYezza si affaticaYa. 
:-,i raccontano parecchi prodigi operati per mallo delle sue 
medaglie ccl Immagini di ì\Iaria Vergine ì\[adre dc~ Buon 

Consiglio. Noi 11e riforire111<i un solo, che ci sembra più im­

portante degli altri. 
:Nella Terra di A vcnzo, un yecchio peccatore che claya. 

.molto scandalo, cadde grnyemente infermo, rifiutando ostina-
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tamente i conforti religiosi. Nulla, secondo l' apparenza, 

poteva salvare quel d isgraziato. S. Alfonso gli mandò una 
piccola Immagine della Madonna del Buon Consiglio, esor­
tandolo a fare ad Essa ricol'So. Alla sna vista non solo il 

· moribondo tornò a miglior sentimento, ma si r iebbe anche 

la salute, e visse facendo i)enitenza e riparando agli sca·~­
clali. 

J G. I Pad ri Rctlentoristi , che il santo si è lasciato dietro, 

mostrano sempre la stessa edificante divozione. Nel Belgio ed 
in altri luoghi, questi ottimi l\Iissionari innalzano santuari 
costrutti sul modello di quello esistente in Genazzano, e 

che producono fru tti i ncreclibili nnlle ani me. Altri ordini 
Religiosi praticano la stessa clivozione, e l 'autore di questa 
modesta _opera lrn inteso colla massima soddisfazione dal­

la bocca stessa cli un dernto Padre ) Iarista, che cotesta cle­
Yozione no n è n uova nella società d i questi Santi ì\Iissio­

nal·i. E' soprnttutto predicata e diffusa dal loro attuale Ge ­

ncrnlc, sotto la cui direzione, ha a vuto mcnffiglioso inC!'e­
mcnto la Congregazione. Essa si sparge non solo in tu tta 

la .Francia, ma in I rlanda, i n Iscozia, in Inghilterra, in 

_.\mcrica, in Australia . cd in Oceania, fedele clappel'tutto 
a l suo spi rito primitivo, cd alla benedizione essenziale cli 

ogni ordine religioso: ln Yita comune con una perfetta di­

sciplina. Vicino a Lione, nel novi:da.to cli detta societit, è 

stata eretta in onore della i\faclonna del Buon Consiglio 
una splendida speciale Cappella, ed è a'suoi piedi che a.p­

preùdono lezioni di saYiezza la loro religiosa gioYentù. 
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IL C_i\NONICO BACCI 

1. Altri Apostoli - 2. Divozione di Andrea Bacci, Canonico 
di San Marco -- 3. Sue opere - 4. Sua famosa lettera -
5. Immagine di San M arco - 6. Morte del Canonico Bacci 
avvenuta a l Santuario - Epigrafe del defunto. 

Da c iò che è stato eletto nei precedenti Ca pi toli , è 

evidente, che, quantunqu e sia 110 stati i Pùdri Agostiniani, 

altri ordini, o santi canonizzati, che abbiano propagato la 

divoziono alla, l\Iadonna del Buon Consiglio, ques ti pur tut­

tavia non sono stati i soli a postoli . Pontefici, principi e 

popoli, tutti dal più al meno hanno cooperato per diffon ­

derla. Bisogna inoltre confessare, per amore del yero, che 

nessun altro Santuario forse ha ricevuto maggiori soccors i 

por parte degli uomini. 

È esistito da principio senz'altro sostegno che quello 

della celeste Regina; ed è essa che lo conserva con un 

continuo miracolo. Essa s i è scelto chi doveva farlo pro­

sperare, ed in ciò le sue vie sono all' unisono con quelle 

cli Dio in tutti i tempi e in tutto il mondo. 

È un fatto degno cli nota anche quello che clall' appa­

rizione della sua Immagine in Genazzano sino all' epoca 
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presente, non sia sta to fatto sforzo veruno per eccitare le 

moltitudini che vengono a venernre i l Santuario cli ì\Iaria. 

Tali moltitudini vanno e vengono, si accalcauo dinanzi al 

:-,antuario, al Tribnnale della Penitenza , all' E uca,ristica 

) [ensa : res tano inginocchiate d inanzi. all'alta re per ore 

inticre, anche (1uando la :-;aera Immag ine è velata ai lorn 

sguardi. ì\fo chi ess i sieno, o per qual motiYO venganor 

niuno lo dimandH, 11iu110 potrel.Jbe dirlo. All.-t loro par­

tenza si Yedono le loro gote baguate d'amaro pian to, o si 

\'Cclono singhiozznre nell' abbandonare il San tuario: e tale 

spe ttacolo mostra appieno, che nei loro cuori alberga ed 

il contento e la r iconoscenza, che sono liberi dai legami 

peccaminosi, liberi da dispiaceri e da pene che il Cielo 

solo conosceva. , 
"2. Fu ad una ta le li berazione che il Santuario della ) Ia­

clonna cli Genazzano deYe uno ck i suoi più zelanti apostolir 
e for:-;e il più zelante del secolo scorso. Q11esti fu Andrea, 

Bacci Canonico della Basilica cl i s. Marco in Roma, elle in 

tlll momen to di profondo abbandono di spirito, inteso per 

mern accidentalitit parlare dei prodigioso potere della Sacra­

Immag·i,10 di Gennzzano, \'i si rccò ccl ottenne Sttbito il con­

t'o1to che inYano da J ungo tc,mpo anelava. La misericordia, 

rldla Madonna del Buon Consiglio, lo commosse per modo, 

c;he cli\·enne e tale restò pc l' tutto il corso cli. sua vita, il 

promotore della sua de\·ozione nella Etern a Cittù, e per 

quanto il potè in tutta la chiesa cli Dio. Non lasciò passare 

occasione senza spargere questa bellissima cle ,·ozione in­

verso la Madonna del Buon Consig·lio, e con immag·i11i, e 

co11 dipinti, e con devoti t rattati . Procurava cl' i11fonclel'la, 

in tutti coloro, sui quali ayeya qualche preponderanza; nei 

missionari apostolici, negli ecclesiastici dignita ri ccl in tutti 

coloro che erano a l caso di farl a c~onoscere alla loro volta. 

Il suo zelo infuse no\·ello vigore ai custodi stessi della 

sacra Immagine. P er le sue esortazioni i Padri del Con-
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vento posero mano ad nuovo registro di miracoli nel 17-!8 . 
Fece comporre un bell' officio proprio, per la Festa della 

meravigliosa, ~pparizi1>nc, e tale officio è oggi r ecitato in 
Genazzano, nella Diocesi di Palestrina, in tutto l'ordine Ago• 
stiniano, ed in molte altre Diocesi nel mondo inticro. (1) Ot­

tenne dal Pontefice Benedetto XIV il priYilegfo di erigere la 

Pia Unione nella Chiesa cli San Pantaleo ai :Monti, in lfoma. 
Il suo zelo e la sua liberalità fornirono ricche suppellet­

til i all a Chiesa del Santuario. Il magnifico manuo dell'al­

tare maggiore, la balaustrata cli marmo, il ricco altare del 
Crocifisso, il pavimento, tutto ciò si deve allanumificenza sua, 
ccl a l suo amore profondo e fo r te, alla sua riconoscenza verso 
In, sua Benefattrice, la Vergine Madre del Buon Consiglio. 

B. Di più , fece se-rivere dal Padre De Orgio un' Istoria 
clelr Apparizione e dcll::i Traslazione dell' Immagine della 
Madonna in Genazzano, opern che è stata di grande utilità 

a tutti coloro, che hanno scritto in seguito delle notizie con­
cernenti il ~antua rio. 

-!. Noi troviamo a pagina 13n di questa Istoria, la let­
tera scritta da lui stesso al Padre De Orgio, e che dà in 

particolare le ragioni che lo condussero in Genazzano, e 
il modo con cui venne liberato. L' incontro di un po,·ero 
garzone, che per istrada lo consolò, è una singolare circo­

stanza che mostra la potenza della cari tà. Nessuno conosce 

la natura della proya dalla quale fu liberato dalla :Madonna, 
ma che questa debba essere stata una prova reale, grave, ed 

esterna, ce lo prova !lll'eYidenza la parola « fatale » eh ' egli 
,ldopern, per carntterizzarla. Noi riproduciamo qui questa lct­

tent. I nostri lettori non solo la troveranno di un profondissimo 
interesse, ma fornita di documenti che dimostreranno la vcri­
tù. di tutto ciò che abbiamo fin qui riferito, a Yantaggio della 

divozione verso la Madonna del Buon Consiglio. Eccola: 

(! ) Vedi il C11.pi lolo XVI com' è stat'o cambiato quell' uffi zio per un altro 
1, iù bello ancor,1, St-ritto dal Carlina! S:ipiacci Agostini:mo. 

Hl 
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Molto Revdo Padre. 

Padre Col.mo 

Due cose a me vengono richieste dalla Paternità Vo­

stra Molto Reverenda: la prima per qual cagione o motivo 

abbia io presa sì gran premura di cotesto Santuario; b 
seconda, quali grazie o portenti sappia io di essere stati 

operati da cotesta venerabilissima Immagine di l\iaria 

Santissima del Buon Consiglio per mezzo delle molte e 

molte copie, ed Immaginette in carta da me dispensate e 

sparse per l' Italia, ed t ziandio fuori d' Italia . 

In riguardo alla prima, per soddisfare pienamente al 

pio e di voto suo desiderio, fa d' uopo che io le faccia una 

i ngcnua e sincerissima narrazione cli quel tanto, che mi 

avrnnne nell'anno 1734; e non per altro oggetto volentieri 

m' induce a farle la suddetta narrazione, se non perché 

serva a maggior gloria di Dio, e di cotesta amabilissima 

e prodigiosissima Immagine; cui mi sento affisso, ed av­

vinto con tutti gli affetti, e con tutto l ' intimo del cuore: 

Nel mese di Decembre di detto anno mi trovavo sì agitato 

nell'interno per alcune fatali circosta:ne che mi turblwano 

notte e giorno la mente e l'animo, che non sapeva pil'.1 

dove rivolgermi, per rinvenire qualche opportuno rimedio. 

Un dì, che fu appunto ai 7 del predetto mese, essendomi 

portato in una casa, dov' era uua donzella, la quale per 

una dolorosissima contrazione qi nervi di otto anni con­

tinui non poteva più rnggersi in piedi, la trovai sana, li­

bera ed allegra. Preso da un subitaneo stupore, le diman­

dai subi"to - come ed in qual maniera era ella dal grave, 

e penosissimo suo male guarita. Allora la buona donzella 

con candidezza •di parole mi narrò, qualmente pochi giorni 

prima si fosse fatta condurre costà in Genazzano per rice­

vere dinanzi a cotesta portentosissima Immagine la grazia 

che ardentemente desiderava; e che m 2ntre ai piedi del 
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Sacro Altal'e trovayasi, contemplando e miramlo la bella 

Immagine cli Paradiso agli occhi suoi discoperta, e sentendo 

lo litanie, che per essa al sacro altare si cantavano; in un 

tratto si senti sciogliersi i nervi, prendere Yigore ~ forza 

le attrntte sue membra, e sconere per la sua vita una 

energia tale di moto, che su bi to essa volle levarsi in piedi 

e provare a 111L10versi. Si levò difatti, e si trovò sì vegeta, 

libera e sana, che gittando Yia allora per allora le sue 

-crocciole, colle proprie spedite sue gambe si pose a cam­

minare; o così in Ronrn fé ritorno, dopo avere prima rese 

.affettuosissime grazie alla benigna sua liberatrice in Ge­

nazzano. 

Sentendo io un siffatto sincero e candido racconto, re­

s tai in quel momento medesimo (che fu per me un mo­

mento ben memorabile) in tal maniera acceso di desid•·)rio 

cli visitare cotesta Santa Immagine, con una certa segreta 

sicurezza interna, che costi dalla Madre benignissima del 

Buon Consiglio avrei conseguito il salutevole rimedio a 

q nei mali, pel' cui tu!'bata ora tutta la pace mia interna, 

che subito subito senza riguardare né all' orridezza della 

.stagione, né a qualunque pericolo di viaggio, in quella notte 

medesima seguente al giorno settimo di Decembre, vigilia 

-della Immacolata Concezione, mi posi in calesse solo e mi 

avviai per cotesta strada di Genazzano. E qui narrare debbo 

.alla P. V. i\I. R. un grazioso avvenimento succedutomi per 

strada. Dodici miglia in circa· lontano da Roma sentii, che 

il mio vetturino sgridava un rag·azzo che si era. posto a 

sedere dietro il calesse, e l'obbligava a scendere: ancorchè 

il povero fanciullo di undici anni, tremantfl tutto per il 

freddo gli dicesse che avea male ai piedi, e che però per 

-carità lo lasciasse co~i stare. Nel sentirsi da ma queste la­

mentevoli e puerili voci, smontai subito di calesse; e Yidi 

il povero fanciullo giù per terra senza poter stare in piedi, 

tutto supplichevole e tremolante. Mosso a pieth e tenerezza, 



2!)2 CAPITOLO XIV. 

lo lenii, e lo posi in calesse meco, cuoprenclolo come me­
glio potevo di panni; lo volli onninamente meco nella stess,~ 

mia mensa a pranzo nella ' osteria ctt San Cesario; l'ecit,:1.i 

con lui stesso in calesse il Rosario; e ùell' incominciare il 

detto Rosario, co1t imperioso soa\·e tuono di YOCC mi disse 

che avvertissi a non l;1sciaro cli !'cci tarlo niascun giorno·; 

dopo, ter minato il Rosario, nella seguen te inaspettata fo!'ma, 
incominciò a favellarn cd a dirmi. « Per tante carità, che 

mi avete fatte questa mattina, anda~c pure, che a\Tète 

c1 uella grazia, che anelate a clima wlarc a Maria Vergine. » 

Stupito, ed attonito allora io per sì inaspettate espressioni, 
gli dissi: « Sapete voi dove i o ntdo? ·,, Con fra11chezzn mi 

rispose. « Voi anelate in G<mazzano a clirnanclaro a Mar:a 

Vergine del Buon Consiglio una grazia, che molto v i preme. 

Andate pure, chè scmm niun fallo l'anctc. » Allorn restai 

io da un insolito stupore sorprrso; perchè il fanci ullo ne,n 

sape,·a, nè umanamente in q uelle cil'costanzc sapere po­

teYa dove io andavo, e per quale motivo a Genazzano io 

mi portavo. Alla perfine giungemmo nelle Yicinanze cl i 

Genaz;r,ano Yerso l 'amena villa degli Eccellentissimi signori 

Sonnini, dove la strada si divise in due; una delle quali 

condnce a Genazzano, e l' altra che mena Yerso Palliano, 

e verso il regno di Napoli . l\Iirai allora nuovamente con 
i,;tupore e tenerez,m il buon fanciullo; gli feci una cari fa 

cli soldo bisognevole pel di lui viaggio secondo la mia 

possibilitit e ìo lasciai in santa pace a prendere la sua 

strada verso l'Abrnzzo, per dove diceva cli doversi incam­

minare. Passato col calesse dieci o dodici passi avanti, mi 

nacque nel cuore un ardente desiderio di rivedere eletto 

fanciullo, o cli condurlo meco in Genazzano. l\fa per quante 

dilige1ne facessi io col mio vetturino per ri nvenirlo, non fu 

mai possibile; eppure non potevtt essere allontanato da noi 

in una strada lunga e dritta, che quattro canne in .circa. 

Allorn si che preso da maggiore stupore montai nuov,imente 
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in calesse e mi portai cosUL in Gcnazilano, cloYe dai suoi 

Religiosi fui amorevolmente accolto. 

Scopertami poscia in ora propria la santa beatissima, 

Immagine, la venera.i con tutto il cuore, e con una straor­

dinaria tenerezza interna, chiedendo itlht c.lomentissima 

Madre del Buon Consiglio la g-ran grazia, che sospira,·o, e 

che tanto mi premeva; ed allora vidi, e chiarnmente Yicli, 

che la Santa beatissima Immagine Yerso la metà delle li­

tanie, che si recitavano si fece rubicònda, ed accesa come 

una rosa purpurea; e mi confermai maggiormente nel sen­

timento cli non avere io traveduto, qnando uno di que' buoni 

Religiosi, nel licenziarmi da loro, mi disse, che Maria San­

tissima mi averebbe fatta se1rn'altro la grazia, che nell'in­

terno mio le climandavo, perchè la Santa scoperta Imma­

gine si crn dimostrata lieta e rubi conda. Di fatti ritornato 

in Roma, con una v ivissima fiducia di essere esaudito, an­

zi con una sicurezza grande interna di essere stato già 

esaudito, ebbi subito la sospirata grazia, e con tale, e tanta · 

perfezione, che subito mutarono prodigiosamente aspetto le 

scabrose e dolorose mie Yicencle; e mi nacque però tanta, 

pace, calma, e quiete nell'animo, che mi stimavo l'uorno 

più felice, e ben avventurato del mondo. Ecco dunque in­

genuamente e confiden temente disvelato alla P . V. Molto 

Reverenda il motivo, ed il memorabile motiYo, per cui io 

tanta clivozione presi a cotesta beatissima Immagine, te­

nendola semp re fissa nella mente, e promovendo il suo 

culto, e stima dov unque potevo. 

In rig·uardo poi alla seconda parte della premurosa sua 

i nchiesta, le dirò con uguale ingennit.'t quanto è· an·enuto 

dal 1734, sinora per mezzo di cotesta Santa Irnmag"ine in 

Roma, e foori di Roma. Acceso, come poc'anzi dkeYo, di 

.amore e di divozione verso cotesta gran ì\Iadre del Buon 

Consiglio, incomincia i subito [\, favcllar0 dei si ngola rissimi 

suoi pregi. Colla sc:enzn sperimentale cli qnanto ern a me 
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succeduto, incominci,ti con esortazioni, e con familiari rn­

g'ionamon ti ad 8Sortare tutti, e p recisttmente le persone tri­

bolate ed afflitte, a ricol'l'ere con Yiva fiducia alla sucldettn 

~an ta Madre amorosa . Incominciai puranche a dispensare 

c1,' cli \-o ti le sue Immagini cli cartlt; facendo con tale occa­

siono esortazioni fe rvorose a coloro che la ricevevano, per­

ch6 la tenessero in Casa con decor o, e v i si raccomandas­

:-;ero con tutto il cuore, col fermo proponimento cli mai mai 

offendere la ì\Iaestà Divina ·por a more di Maria . Così c,m­

tinuanclo pel corso cli quattordici a nni finora, ho veduto 

meraviglio, o singolari meraviglie, che con tutta la Yeritù 

e sicurezza di coscienza posso a t testarn, e sempre avan t i 

di chicch esia testimoniare. 

Io ho veduto per mezzo clolla clivozion0 da me predi­

cata, ed istillata a Fedeli Yèrso cote,;ta ama bilissima e pu­

l'issinrn Madre del Buon Consiglio, e per mezzo delle grandi 

Immagini da me dispe nsate e clonate, che finora giungc­

·ranno al muHero d i 97000, h o voclltto, replico, r i fiorire la 

pac:e nelle case, nelle fa miglie , e fino ne 'luoghi pii; la gio­

ventù ritirossi dalle vie lubriche del mondo; e seriamente 

pensare all'affa re importantissimo dell'anima, e dell'ete rna 

loro salvezza: od altri lasciare, ed abba ndonare le occasioni 

perTerse, e le prntichc in ve tcrato. H o Yecluto gc,ntc ridotta 

quasi alla disperazione, ed opportuna.mente· da ì\Iaria S:-irna 

col suo Buon Consiglio, e con a ltri opportnni e repent ini 

provvedimenti sovrnnuta. Ho inteso, che colle sante ìm­
magini da me dispensato, ta luni sono stati li borati da ma li 

cronici, da ca ncrene, da etisie, da mali cli Yene dila ta te, eia 

flussioni v iolente cli occhi, per cui correvano già il fa tale 

pericolo cli resta re ciechi, cla difficoltà cli respiro, e da. reu­

matismi, ccl a ltri da febbr i malig ne ed ardenti con molti 

sinto1:li mortali. L e donne pnrtorionU, dfrote divenuto di 

cotc:,;ta Santa I mmagine , hrurno felicemente partorito; e ta ­

lune, che eran0 iu grnyi dfficolth fisiche cla quattro o ri n-
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q ue giorni, coll' applicarsi sul petto la Santa I mmagine, 

resrnre repentinamente, e felicissimamente consolate. Ho 

saputo, e da sicura fonte che oltre gl'innumernlii li mali cli 

febb ri, di piaghe, di dolori acuti , e di altri incumbili ma­

lori di repentc per le dispensate :-:iante Immagini guariti, 

e portento ·amente fug·ati , molti, e molti con questo sal ute­

\·ole mezzo, e con questa diyozionc medesi ma sono stati 

lihernt i nei Yiagg-i da pericoli patenti di perire o per ca­

dute roYinosc imminen ti, o per gl'assalti impensati cli as­

sini e cl' altri mal\'i,·enti, o per le copiose acque di fi umi; 

come ul timamente ayvennto è al :-:i ignor Xiccola Piaggi 

Cor riere cl i gabinetto cli Sua Maestà il Re di P ortogallo; il 

qu:dc tornato in Roma l'anno decorso, narrò alln, presenza 

di alcun i Corrier i, e cl i molti altri, qual mente per mezzo 
cl' una :-:,antissima Immaginetta di )[aria Santissima del 

Buon Consiglio, che tcnen i cucita in petto, libero si tro,·ò 

ponentosissimamcnte ciel ferale poriglio di restare sommerso 

ccl nft'ogato 11clla piena di un rapido fiu me di quelle parti, 

il qunle egli asent tentato audacemente di Yalicare. Altri 

ùi pi ù h,tnno o vinte certe liti, che stimavano quasi per­

dute, o ridotte le hanno di rcpentc Yeclutc in buono stato, 

mentre prima trontntnsi malissimamente trattate, e gui­

date: a ltri con ricorrere a cotesta beatissima lll1rnagine, ccl 

al po:;scntc amorosissimo Patrocinio cl i }lnri,t SSma hanuo 

inaspettatamen te trovate cedole, soldi, cd altre robe di con­

siderazione, che avenrno giit perdute; ed altri in lino col 

poclcrnso bracc io ed assistenza della gran }lad re nostra del 

Buon Con:;iglio hanno felicemente ben allogate le donzelle 

loro figlie, e p ronrecluto co1t,·cneYolmen tc a i b"isogni dei 

gioYinetti loro figli uoli. :bìnalmentc ho mirato e saputo e 
discoperto che molti, col rendersi clI ,·oti cli cotesta santa 

Immagine, hanno saggiamente pro,·ycclnto ai lorn spirituali 

bi:;ogni, riacc1uistando b pace, e tranq uillitit delle loro co­

scienze: e che fino tnlnni, cu i molto clispiaceya il doYere 
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morire col porsegli avanti gli occhi questa bef,tissima Im­
magine cli Paradiso, si sono subi to rasserenati, rassegnati, 
e posti in calrna; disponendo opportunamente della loro 

roba, del loro corpo ed dell' anima loro, e così tranquilla­
mente sono .poscia all'Eternità passati. 

E poichè le grazie ed i prodigi, che si è compiaciuta, 
e tuttavia compiacesi Maria Santissima cli dispensare per 

l1ueste divote I mmag ini di carta, giunti sono alla contezza, 
o notizia cli n,ltre lontane Provincie, e Regni : però pre­

gato, e supplicato per lettere, e con ardentissime replicate 

premure, ho n,vuto ad inviare altre, ed altro moltissin11:1 
Sante Immag·ini nel Regno di Napoli, nello stato Ecclesia­

stico, in quello di F irenze, cl i Genova, cli Venezia, cli Lom­

bardia, e fino in Istria, in Dalmazia, in Portog·allo, nella 
Catnlogna, nel Brasile, ed altre molte, e molte Immagini 
nell ' Africa, e nell' America per mezzo di Yari Missionari 
A.post,)lici. Eppure qui il contento spirituale ho an1to cli 

sentire e cli sapere, che la nostra Signora per mezzo di 

queste Immagini ha operate da per tutto mer,wiglie grandi 

per que' Fedeli, che sì profittevole santa devozione in ver 
di lei hanno w esa. 

Non finirei giammai di raccontare le prodezze, le glo­

r ie, e le grazie precisamente dispensate da Maria colle 

Immagini sue divote : di cui, come pochi anni cliceYo, 
credo di averne finora io solo donate per pura caritù, e 
per puro desiderio di fare novelli cli voti e figli alla grnn 

i\Iadre del Buon Consiglio, da novantasette mila: e sempre 

più voglio dispensarne finchè Dio mi terrà in questa vi ta 
mortale. Conchiuclo però qu1ista mia lettera cli confidenza 
col narrarle solamente in succinto un altro solo 1)l'odigioso 
avYenimento. Perla Gracliglia donzella ebrea, fanciulla di 

dieci anni, di bella mente o cli grancl' apertura cl' ingegno 

ai 22 di Settembre clell' anno scorso si fo estrarre dal 
ghette,, e portare nel Conse1Tatorio de' Catecumeni cli q ue-
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st' alma Città di Roma, per abbracciare la nostra santa 

fede Cristiana. Dopo pochi giorni si pcn t ì elci passi fatti ; 

e non v i era maniera con tutte le esortazioni, prediche, e 

dottrine di fal'le conoscere, e discuoprire il grnnd' ingann o 

e battaglia dell' In ferno: Finalmente chiamato pu1· io, per­

chè le ·portassi una santa divota Immagine cli Maria San­

tissima del Buon Consiglio di Genazzano. Subito pronto, e 

lJen volentieri vi accorsi; le diedi la San ta Immagine, e 

due volte le favellai delle sue c<J11tiirne grazie, e celesti 

prerogative; ordinando però che in quel Conservatorio su ­

bito incomin ciassero una Novena in onore cli detta santa 

Immagine, che hi Donzella spesso con tenerezza mira.va. 

Come si giunse al quinto giorno di detta novena, ecco che 

Perla chiama la Superiora, e si protesta di non potere più 

rnsistcre agl' inviti cli\"ini, e che propriamente si sentiva 

in que' giorni della santa no\·ena crepare il cuore, se non 

abbracciava la santa Religione Cattolica Romana. Si fè tosto 

un giu bilo grande in chiunque si fauste notizie intese; ed 

-ora la buona fanciulln, che spesso ha sulle Jabbre, Gesù, 

11,Jai·ia e Ginseppe, s i dispone al santo battesimo; e sarà cli­

vota, e ben di vota sempre di cotesta procligfosissima Santa 

Madre del Buon Consiglio. 

Io credo di avere almeno in parte, ed in ristretto sod­

<lisfatto alle premure della Paternità Vostra ì.\folto l{eYe­

renda; e pronto ezianclio sono a maggiormente soddisfarla, 

.se altro mi comanderà per ubbidirla. I n tanto pregandola 

,di raccomandarmi cli cuore a cotesta amabilissima nostra 

Madre del Buon Consiglio, che spero presto di venire a 

rivisitare : con tutta la sti ma mi raffermo. 

Di V. P. Molto Reverenda 

DeYotmo. et Obblrno Servidore 

ANDREA B A.CCI CAKOKICO D I S. M .HWO. 

Roma, 2 Febbraio 17-!8. 
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5. Il buon Canonico scrisse questa le ttera nel 1748, e per dic­

ci anni ancora con tinuò le sue incessanti fatiche per la sua 

dilettissima 'i-ergine la Madre del Buon Consiglio che al certo 

non ebbe in lui un figlio ingrato. Nella Basilica di San ::\Iarco, 

ove egli era Canonico, s i celebra an('hC oggi, come di giù è 

stato riferito, la festa della, ::\Iadonna del Bnon Consig lio, con 

gTanclc sole11nitil1 con ::\fossa ed officio proprio, la seconda. 

clomc11.ica di Luglio. Il q Ltac~ro dell,1 ::\faclonna del Buon 

Consiglio, eh' egli stesso collocò nella Basilica, si ritie ne per 

miracoloso. 

Sul punto di finire i suoi g iorni, si ritiro in Genazzano, 

per esser cosi più Yicino che mai ali' amatissima Yer3ine :Ma­

dre. Colù 11011 fece che cresce:rc di giono in giorno cd in 

sa ntitù cd in fc1Torc. 

G. Infine, andò ad abitare in Con,·cnto, o Yicino alb 

meravigliosa I mmagine di ì\Iaria. che nes,mn mortale amò 

cli più, e setTì con maggiore fedeltù cli l ui , r ese la sua 

bell' anima a Dio ed alla suù ::\Jadrc, nel momento istesso 

in cui cclcbran1si nel mondo la grande solennità della Tra­

sfigurazione di Xostro Signore, 11011' ,\.gosto del 1758. Il suo 

corpo , ·enne s0polto nella Chiesa di Snnta Jfaria, a poca 

distanza dalla l),tlaustra dell'altare maggiore, e _dalla can­

cellata del Santuario della. sua carn ::\fadonna. In ricono­

scenza elci :-;en ·izi da lui resi, e de~ suo amore per la ::\fa­

clonna del Buon Con:-;ig·lio, il P rion:: ccl i Padri del Con­

,·cnto di Genazzano, hanno posto, per sua memoria, una 

i,;crizione in rnnrmo, sormontata dal :uo ritratto, yicino al-

1' ingresso della Sagrestia. Cn' nitra bcrizione fu posta sul­

la sua tomba, eh~ ultimamente si è don1ta cambiare, 

nelle riparazioni fatte tutte in marm o nella chic:-;a di Santa 

::\[aria. Ecco il te nore di questa ultima hcrizionc, che, yi:-;to 

il modo col quale si fa menzione cli lui , fa :,;upporrc che 

sia :;tata compo:;ta dietro :,;ua clima ncla, o forse scritta d i 

suo prnprio pugno. 
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La comunitù cli Santa }fa ria pose un' altra pietra colla 

seguente iscrizione, che è stata ultimamente affissa sul muro, 
vicino all' ingresso dulia Chiesa, cli fronte al Santuario cli 
::\Iaria. 
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CAPITOLO XV. 

DO:-J STEFANO ANDREA RODJ TÀ 

1. Devoziop.e degl1 Albanesi in Italia - 2 . Loro Colonia in Ca­
labria - 3. Loro Apostolo Don Stefano Andrea Rodotà -
4. L ettera concernente le sue fatiche, indirizzata al P. De 
Orgio dal Rev . P . Avato. 

1. È una circostanza da esser notata, e, t;Ome vedremo 

in appresso, anche una pro,·a della miracolos~i Traslazione 
da Scutari, che sempre cioè, clall' Apparizioue in poi della 
miracolosa Immagine della :IIadonnn di Genazzano, non so­
hunonte nelle loro contmde, mrL dappertutto ove si trovino 

esiliati, gli Albanesi non abbiano giammai cessato di ri tenerla, 
t1ua,ntunque essa a,bbia, itbbandonato l'Albania, come se tut­
tora fosse la loro patrona e dimorasse presso di essi. Essa è 

concentrata in modo inseparabile, nei loro pensieri, e la 
considerano qu ale una.gloria della loro nazione. Ricordano 

con orgoglio il fatto che, per tutto il tempo che detra Im­
magine dimorò nel loro paese, nessuna potenza, compresa 

anche la turca fu al CE,so di soggiogarli . Non è sconosciuta 

ad ossi la cagiono dell'abbandono della Santa Immagino di 
i\[aria, e perciò se ne dolgono; e compiangono la rilassa­
tezza nella fede, nella divozione, la vita perYersa non cli 
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tutti, egli è vero, ma della maggior parte dei loro ante­
nati. Cosicchè oggidì tutti coloro che nell' Albania, harnio 
conservata intat ta. la loro fede, si possono airno \·erare frn 
i piu ferven ti cattoìici del mondo. Fuori dell'Al bania, tanto 

essi quanto i loro disceuùenti, da parecchie generazioni, 
hanno conservato e tuttora conservano il r icordo della loro 

fede e della loro patria, e se si mostrano tenerissimi Yer::;o 

la Mado1ma che abbandonò Scutari. Da tut ti i paesi trag­
gono a venerare la Sacra Immagine anche ai nostri giorni. 

2. Tra le numerose colonie cli emigrati Albanesi, che 
grazie alla generosità del Papa e dei Principi Italiani, 
hanno fissato la loro dimora in Italia, in seguito all'occu ­

paiione dell' Epiro e dell'Illiria fatta dai Turchi, è da no­
ta rsi quella clic fissò la sua residenza in Calabria, bene ac­

colta dal Duca di quella contrada. Tale Colonia per molto 
tempo conservo gli usi religiosi e nazionali della propria 
patria, ed è degno di nota, che, all.orquando Ja calma e la 

prosperità ebbero tra essi prodotta una decadenza nel fen-oro 
e nella cliYozione alla fa,mosa Madonna della loro nazione, 

in Calabria li fece non 8olo essi ma anche i loro Yicini, 
ri tornarn nel retto sentiero non solo della fede, ma della 
cristiana perfezione benanco. 

3. Ciò si dovette ad un virtuosissimo Sacerdote loro con­

cittadino, che a somiglianza del Canonico Bacci, divenne 
un apostolo di questa devozione alla Madonna del Buon 
Consiglio in Calabria, ed in generale a l Sud dell' Italia. 

Mentre il Padre De Orgio era dietro a lavorare sulle note 
istoriche del Santuario, scrisse alla maggiore autoritit clrn 
vi fosse in Calabria, per avere delle spiegazioni sulla natu­

ra e sugli effetti del zelo singolare cli quel devoto scrYo di 
TIIaria del Buon Consiglio, per nome D. Stefano Andrea 
Rodotà. 

4. Parlando cli ciò, il Padre De Orgio dice - Kon volen­

do su cli questo porre nulla affatto del mio; mi basta solo 
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di rimetterm i a lla seguente copia di erndita fe conda le t­

ter1,1, scritta mi su di ta le ben degno, <) p regevole oggetto 

clall' Ill mo Don Gio\-an Franr? esco A vato eruditissimo let ­

tore di Lingua Greca Hel co:-;pic uo e fioritissimo Collegio Pon­

ti licio Corsi11i d i 8 . Benedetto Ullano. ,, 

Ecco la copia fedele di q nesta lettera elle ci racconta in 

pa rticolare tut tociò che ha fat to per il suo popolo il Padre 

l{odotù, coli' aiuto della Madonna di Genazzano. Il Lettore 

Yi troverù molta fraseologia di complin1enti e di circoncl u­

:-;ioni, comuni d'a ltronde 11elle co!"l'ispondenze Epist olari in 

I Utlia durante la prima metù del secolo scorso . 

R mo Padre Pad rone Cole11dissimo 

La fausta ina:-;petta ta notizia ne' scorsi mesi raggiunta mi 

dell' opera, che V. P . Reverendiss ima lodevolmente impie­

ga nel compol'l'e un librn sulle glorie, e pregi i mmor tali di 

cotesta santa .Augustissima Immag"inc di :Ma ria Santissima 

del Buon Consiglio, confermatami poscia da -;ucc1;ssivi ac­

cer tati r iscontri, uni ti agli a ltri delle rare quali t(l, che a­

dorna no il d i lei a nimo, e delle quali ne h a dato sincere 

r iprove nel continuato esercizio delle principali ragguarde, 

v oli Cariche sostenute nella sua cospicua Religione; sic­

-come mi rie mpì l'animo di un eterno giubilo per la pa r­

t icolar divozione, che q nesto Seminario e tutta la Tena 

professa verso cotesto cotanto celebre Santuario; così pure 

mi stimola a porgerle de'rima rchevoli monumenti del sin­

golar culto, che in questa Provincia di Calabria citra cote­

s ta santa Immagine tie ne, e fino ad oggi gode; unde in tal 

guisa possa io in nome degli Alunni , e del divoto Popolo 

contribuire in qualche parte almeno a lle glorie di Maria 

:::ìantissima col commu nicare a Lei quei pregievoli docu­

m enti, che qui si conser vano. 

Nell' a nno adunque 1713 un nobil germe del rinomato 
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Collegio cli S. Atanagio in Roma per nome D. Stefano An­

drea Rodotù, avendo più e più volte udito ragionare da 

persoue ragguardevoli clegl' im mor tali luminosi pregi di 

codesta santa amabilissima Immagine cli ì\iaria Santissinrn 

cli Genazzano, della sua Origine dell'Albania, e de' miracoli 

da essa operati nel passaggio suo i,1 Italia., si sentì tos to in 

s i fatta maniera acceso cl i un ardentissimo desider io cli vi­

sibu·la, o d i adorarla, elle senztt perder tempo si portò co::;t;\ 

ili Genazzano, dovo fu con distintissime accoglienze, od a ­

morevolei ze ricevuto da ' suoi Relig iosi cl i quel tempo, p .11'· 

ticolarmente per aver da lui inteso, che e ra egli Sacerdote 

cli Rito Greco, e d i ~aziono .A.lb,1110::;c. Gli fu subito con 

particolar d imostrnnia cli stinM, scoper ta la sa,nta Venera­

bilissima I mmagine; gli fu permesso cli celebra.re la, :.\IessfL 

~tll' a ltare della medesima Santa Immagine, e di soddisfare 

pienissimamente alla sua clivozioue, e fervore con m irarln, 

e rimirarla, e ben bene cont8mplarla , come che V•llesse ri­

copiarne un vivo ritratto nel fondo del suo cuore. 

Tornò poscia in Roma, mn. sì fa,ttamente iufiammato cli 

amore, e r icolmo di tenereiz,1, verso cotesta g-rnn ì\fadre 

benignissima del Buon Consigl io i la quale sovente chiama­

nt la ì\Iadonna degli Albanesi ) che dn q uel punto incomin­

ciò a pensare, od a concepire vas ~e, e sante idee di promuo­

vere da per ogni dove il suo culto, e precisitmente nella Pro­

vincia tutta di Calab ria citra, essendo egli nativo di San 

Benedetto Ullauo di eletta P rovincia, a ncorchè della Città 

cli ì\iontalto goda la nobilth, o da quei Eccellentissi mi. Du­

chi ricolma sia cli molti priYileg-i la Famiglia Roclotà, per 

molt i titoli ben nota in tutta que.,;ta ProYincia . Perciò omet­

tendo l ' incarico sino allora sosten uto di Compagno fedelis­

simo delle ì\Iissioni del P. Baldinucci, soggetto cotanto r i­

nomato per la santi tà clélla vita, e per l'eroico ed apostolico 

suo zelo della Compagnia cli Gesù, con una Cop.Ut dolht 

riferita. Santissima I mmag'ine so no volò quasi, dopo rtYere 
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colle apostoliche sue fatiche, e col prenomi nato zelantiss: mo 
Apostolo d' Ita lia, a ttraver:ate, e santificate molte Provincie, 
e precisamente 111, Romagna, se ne Yolò dissi in ::;_ Bene­

detto Albano; e quivi incominciò subit,> a fare risplendere 
il suo zelo pel culto cli i\laria Santissima del Buo11 Consi­

glio, coli' idea, e col disegno ben ponderato cli santificare 

per mezzo cli qùcsfa santa Immagine le Colonie .Albanesi 
più clcg-li altri , l'iduccndole alla perfezione, e primiero lu­

strn, e splendore del Rito Greco, che per mancanza cli 
soggetti peri ti nella puritù della lingua , e delle orientali 

cerimonie stava giù. per cadere, e per pcrcl()rc la sua mac­
stù. pmità e dCCOl'O. 

01' quali, e quante apostoliche fatiche egli qui con ar­
<lentissimo zelo, e con sommo spirituale Yantaggio cli quei 

popoli, e dcli' albanese divota gente, particolanncntc in­
traprendesse, proseg1tisse, e costamcmcnte fi no alla sua morte 

sostenesse, non posso certamente colla penna in pochi fo­

gli esprinrnrlo, se di cotc,;to ampio soggetto può formarsene 

un libro inticl'O. Le rifc l'irò pcrtnnto a lcuni più l'imarchc­
,·oli, e rngguardc,·oli fatti , aftinchò nella Yoluminoscl Opera 
<·hc da V. P. Hc,·erenclis,;irna debbe presto darsi alle stam­

pe, pos:a110 g-ionlre alla edificazione dc'popoli, e acl accre­
scere scmprcpiù il culto in Yer dl cotc·sta mnabilis::;inw, e 
graziosissima Snnta Tmm:1ginc. 

Lèt prima adnnqnc fra questa, che appena egli qual ze­
Jante no,·ollo .Apostolo eletto cln Dio alht san tificazione di 

c1uc' popoli, ccl alla prnpagaziono del culto clon1to all' augu­

stissima Imperatrice-de' Cieli, incominciò con Sermoni, con 
Panegirici, con P rndichc, e con famigliari assidui rag·iona­
menti a clisYclarc le glorie, e le ~i ngolari eccelse preroga­
t iYc della SS. Imnrng·ine di ::.\faria, del Buon Consig·lio, venuta 

con tanti, e tanti portentosi an·cnimcnti clall' Albani[\, in 

Genazzano; appena colla divota e bene espressa copht di 
si :-,anta Immagine, che seco portan1., incominciò ml inYitarc 

:20 
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con npo::; tolichc mci le .Ul)èll1C:-;i Colonie a riconosC'crc, ad 

adorare, cd a , ·O11crarc la bcnignis;;ima antlca lor )ladre del 

Buon Co11siglio; to:-;to ,;i accese un :;i , ·: ,·o fu oco, ccl 1111 :;i cli­

Yamp:mte amore nel loro cuore, che tutti concorrcn1no a YC­

clern, cd a mirare :;i bella cli,·ot,t i n11nagine 1:clle loro tene, e 

Citth rag-giunta: tutti ,;i ,1ffo lla,·ano per a,;coltarc le YO(•i del 

prcclilct[o, e prcnominato :-;crYo di ì\faria, che con tanta fa­

eomli n, tenerezza e zC'l.o stt di q uesto nobile, santo e clilct­

tc,·olc oggetto prnclknYa cd a:;,;iduamente e,·,u1gclizznxa . E 

l1uincli ne clc r inirono que' copio,;i ccle,;ti frut ti, che alla 

prima , come primizie di g_ncllc [Lni mc , ,;i rnccohcro. La 

Tena cli S. Benedetto Uliano cangio subito aspet to; la pace 

_r ifiorì nelle Cnsc, 11c ll c l'a miglie, r 11cgti animi più procliYi 

,t!!a ,·endcrta; IC' donzelle di,·c nneru specchio di tal mo­

dc:stia. compostezzn, che molte di loro abbracciarono Io 

stato per fetto cli Yerg-J ni a D io con,;agrnre; e tutti a gara 

procurnYa11O di ac<1uis1:arc una YCl'il c1;3,·ozione in ,·c r cli 

1iaria Santi,;sima del Buon Consiglio, come in fatt i l'acqui­

,;tarono, ben la d imo,;trnrono 11cl primo magnifico Tempio 

cretto in Ullano in onore della ,;nn ta I mmagine colà por­

tata, ccl esposta più Yolte ,-rngli .Altari da Don Stefano pre­

detto. In g_uc:;to però molto. e p iù di t utti si contraddi­

stinse la famig lia Rodotit, :;omministrnnclo 110n solo gcnc­

rosi,;simc somme cli peculi o per la erczionr: cli eletto Tem­

pio. ma czia nclio pr on ·cclc11dolo dopo cli preziose .-uppelle t­

tili, di Cappellano, di r end ite a nnuali, di Yasi sacri, di 

lam pade di arg-ento, e di altr i cloni insigni ; onclo i n oggi 

vedesi cd a mmi rasi colù ques to primo m aestoso Tempio 

inalzato alle glorie della g-rnn \ ergine e :ifaclre del Buon 

Con,;iglio. 

L a seconda, c he per dimostrare i\faria Santissima quan to 

gradiva dal Ciclo g_ ucste apos toliche incessanti fatiche di 

Don Stdano, e la singolare rli\·ozionc accesa negli anim.i 

cli quei popoli, e particolarm ente delle Alhanc,;i Colonie, 
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incominciò ben tosto ml opernrc strnpitosi prodig i , cd a 

c!i::;pcnsal'C grnz;ic scg11nlati:;:;imc, e degno cli eterna ·me­
moria . Di questo ;.;o no potreblJ8 com porre an Yolume in­

tero, come in fat t i molto o molte so no sono registrato , ed 

altre t:uttaYia so 110 Ynnno m ccoghendo e rogistramlo. Io 

ne rifcril'ò qu i due sole fin eia quei primi beati momenti 

dalla santa Immagine clispcnsato aìla prediletta sua famiglia 

Rodotù tanto intol'es:;ata ccl impegnata pel suo cuho e per 

la sua ;.:doria. Donna :\ ga ta HedoU1 figìia di D. :VIa urizio 

uomo forni to di molta prob!tù e credito in questa Prn-
' vincia , ,LYeYa un figliolino graYernonte offeso negli occhi 

per un umore acre, igneo e pertinace, ehc giù in periglio 

evidente lo tenc,L cl i pcrde rn amiJcclue le pupille. Dopo le 

p iù esa tte dil igenze adoperato da i più perit i Medici per 

guarirl e, , ma sempre senza fru tto e senza n mtag-gio Yen rno, 

a ll,L perfino la divo ta nobile Genitrice ricorrendo a Maria 

::ìantissima del Buon Consiglio, ed ungendo g li occhi del 

figlio coll'olio della lampada , che avanti la ,,a nta sua I m­

mnginc anleva, tosto se gli r ischiarirono gli occhi come 

w ima, e riacquistò perfettamente la. vista con poten te mi­

rncolo e con 11nfrersal e stupore. Così nell'anno 17,18, D. 

Rosa Ca.rrnschi moglie di. D. Luig-i Rodotà trovandosi gfa 

spedi ta da nfodici , ed in istato cli r endere a momenti 

l'anima a Dio, talchò apparecch iate giiL erano da suoi do­

mestici le cose tu ttc pcl funerale, alcuni dei più stretti ed 

a rnantissimi suoi congiuuti si risolvettero di presentare un 

memoriale cli fen en tissime espressioni ripieno a piecli della 

nobile e divota Statua cli l\Iaria Santissima del Duon Con­

siglio nella suddetta Chiesa di Ullano esistente. Ciò fatto, 

come che risorgesse da morte ;t vita la deYotissima Signora 

Donna Rosa, incominciò tostD a migliorare, e presto videsi 

perfettamente guarita con istrana meraviglia dei medesimi 

eoncorsi l\Iedici, i q uali tutti esclamarnno, che una tale 

inaspettata mutazione non potea essere :;e non che una 
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segnabtissima grazia di Maria Santissima del Buon Con­
siglio. 

La terza infine rimarchevole cosa, che io debbo qui 

notificare a V. P . Revernndissima, omettendo il racconto 
de' gran prodigi ivi operati per mezzo cl21la divisata Copia 
della santa originale Immagine, di cul conservo pre%o cli 

me i sicuri monumenti, si è questa che da ~- Benedetto 
Ullano incominciò sì fat tamente a distendersi ed mnpliii­
carsi ed a prnp,1garsi la di vozione i stessa cli l\Iaria Santis­

sima del Buon Consiglio per mezzo delle continue aposto­
l iche fatiche di D. Stefano medesimo in tante altre •cittù, 

Tene e Castella di questa Provincia, (dove si ricoverò tanta 
di vota gente dell'Albania, fuggita nel tempo, che delle loro 

Tenute s' impadronì il Turco nudace) che da per ogni doYc 
vcclcvansi Altari eretti e consacrnti a Maria Santissima 
l\Iadrc del Buon Consiglio; da per tutto dinominavasi la 

santa sua Imma~"ine, l' Immagine di }[aria degli Albanesi. 
In familiari pitture e fino in scultura furono di essa fatte 

molte e moltissime copie; con lo spirituale profitto delle 
anime risanavano i più contumaci pericolosi mali dei loro 

corpi; la Fede sempre più accendevasi per i tenerissimi e 
soavissimi sermoni e ragionamenti del riferito amante cli 
l\Iaifa Don Stefano Rodotà ; in poco tempo si videro sino 

eretti altri novelli Tempi alle glorie immortali della bea­
tissima Immag-inc. La signora Donna ·Teresa Caccuri so­
rella cli Sua Eccellenza, il sig-1w1· Duca di Tornno, Dama 

cotanto illustre, e per la nobiltà del sangue, e per l' illi­

batezza esemplarissima di sua vita ne fe subito dopo quello 
cli Ullano erig-ere un altro ( che fu appunto il secondo 

'l'empio cli Maria del Buon Consiglio) nel nobile suo feudo; 
accesa cd infiammata dai sermoni e prediche di Don Ste­

fano su dei sing-olari luminosi caratteri di questa santa 
Immag-inc. Questo secondo Tempio fu dalla nobile devotis­

sima signora dotato di mag·nifichc rendite, arricchito di 
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sontuosissimi apparati e provveduto di tutto ed in tutto 

con sing·olar munificenza; e con tale e tanta munificenza, 
che giunta a morte D. Teresa testè lodata, o degna di 

essere ben lodata, lasciò erede ùi tutto le suo facoltit il 

Tempio istesso· eretto in onore di :Maria Santissima del 

Buon Consiglio. L' altro Tempio fu quello con molta son­
tuositù e magnificenza cominciato; ma lton terminato nella 
TeiTa della Falconara; ed altro pnre se ne vide ben presto 

eretto e pcrfettissinrnmonto compiuto nella Terra di S. Gia­

como, dove avvenne quel memorabile portento, che non 
posso tralasciare sotto silenzio; che un manuale o gionrn­

liere, che stava. lavorando e scavando i fondamenti dietro 
clettn Chiesa, pel' erigo1Tisi due stanze per qualche Sacer­

dote o Romito, restò tutto in un tratto da una vicina. pre­
cipitosa rnpe seppellito v ivo sotto la irreparabile ruiilè't; 

eppure mercè la protezione singolarissima cli Maria San­

tissima del Buon Consiglio, essendo accorsa moltn gente, 
per raccogliere almeno da sot to cli quelle gran macerie di 

sassi e terra, il di lui cadavere, dopo aver faticato e sca­

vato por quattr'ore continuo, lo trovarnno con istranissimo 
lorn stupore non solo vivo, ma preservHto ancora da ogni 

qualunque menoma lesione; onde tosto entrò nel vicino giù 
eletto Tempio a renderne grazio distintissime a Maria. 

ì\Iolto certamente furnno le apostoliche e gloriose im­
prese di D. Stefano in tutta quelli1 g-ran Provincia per fon­

darvi, stabilirvi e promuovei-vi il culto, la clivozione tenera 

e fruttuosa vers0 Maria Santissima del Buon Consiglio. Ma 
poichè ben colla perspicacissima sua mente si avvide , e 
conobbe, che le grandi opere da lui incominciate non si 

i;arebbono col! tanto fervore proseguite~, o con tanto zelo 

sostenute, se in S. Benedetto non erigevasi un Collegio Pon­
tificio col Sllo Vescovo di Ri to Greco Residente, proprio 

per le Albanesi Colonie : però si accinse presto ad intra­

prendere per tale oggetto lodevole, e santo un nuoYo Yiag­

gfo verso Roma. 
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\"c11!:0 in fotti nnoYnmente in quest'alma Oi tti, e ln 

pri ma :;ua visita volle farla all' anrnntissima o dolcissima, 

sua :i\[adrn Jfarii:t Santissima del Buon Consig·lio cli Genaz­

zano, clte nseya c1uasi sempi·c con umi, soaYità mirab.ile sulle 

labrn, ecl altamente i rnpres:;a nel fondo del suo cuore. Si 

presentò acìunqne per b seconcb Yolta in Genazzano; con 
copiosi,,si mc o tenerissime lag-ri mc Yencrò 11uova,rncnte Ja, 

bella Immagine cl i J'nradho alle Jrnpillc sue scoperte: ant.uti 

cli lei celebrò con sommo fcnorc di spirito la Messa; ed 

a ' piedi suoi medesimi la,;ciò utw s11pplica, o memol'iale 

scritto in Greco, ma con sì profondi sent imenti di tenerezza , 

di de,·ozionc, di dottrina, di srimn, e cli amore, che non 

pnù leggersi senza tenerissime lacrime. Raccornn11cla.n1, con 

questa supplica l'cn ·cntissimnmcntc a, ì\faria b grnn causa, 

pr:r cui J10,·clla,mc11te i11 n oma era Yetlllto ; e come egli 

;; tcs:-;o p0scia i ugcnuamcntc a suoi spir ituali arn ici confi dò, 

Yide in quel punto la santa amabilissima Immagine can­

giarsi graziosamente cli colore, e cliYenire nel Yolto come 

nna rosa ycnnigl ia, fiorida e rubiconda: e senti allora pnrc 

nell'intimo del suo cuore una soave segreta voce, cltc cli­

cerngli; sta' cli buon animo, Don Stefano, perchè se ciò ri­

donclen\ a gloria, c~d onore clel mio Figlio, saprò ben io pro­

Ycclerti , ccl esaudirn le t11c preghiere. 

Eg-li è vero, che per le somme rilevantissime difficoltà 

insorte, allora su cli questo punto della destinazione cli un Ve­

scovo Greco a beneficio delle Colonie Albanesi, che unica­

mente a,·ea promosso D. Stefano, e nella Congregazione 

de Propaganda Fiele, e presso immediatamente a lla Santa 

Sede, fu as trntto di addossare 1111 tale rimarchcvolissimo 

incarco a D. Sanrnelle Rodotit suo Fratello, Personaggio di 

singolar prudenza, e dottrina, ed a ritornarsene egli al pre­

clilettissimo suo Popolo, ed Albanese gente, per distendere, 

ed amplificare in tanto vieppiù il culto, e cl ivozione di 

l\Iaria del Buon Consiglio, tra le quali sante ed apostoliche 
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f\tti c:ile r:cco di meri ti, ccl 011 u.-1·0 c!i glorio:-;c co1H1ui,-te cli a ni­

me. poco te1upo dopo ,;e ne mot·ì: ma è anche egli Yero, 

che med iante le sue prnghicrc, come piamente credesi in 

Ciclo, non solo ottcnncsi la de,;tinazione suddetta ckl Vc­

sCO\'O Greco: ma ancora l 'crczio1:e cli un Collegio Ponti fi r io, 

tanto da esso sospirato per l'educazione della g-ioYcntù Itnlo­

r:rcca : mcre, •cc:hè ln ~- :.u. cl i Cle mente Pnpn, XII comparti 

a1nendll0 qH0st i i11,;ig-ni e cnc fi ci a quella N,1zionc, e foche 

in questa tcrrn di :-i. Beneclerro lJllano :-:i <'rig-esse quel niae­

:sto,;o insigne Col legio, che orn vedesi, d inomi n,tto il « Co!­

ler,io l'nntifi,:io Corsini » cli cui il primo Vic,ì.rio Greco P r c­

siclcn tc ru il Signor Don :-iamllelle Rodoth suddetto, col ti­

tolo cli Arci\·c,;co\·o <li Dorcn, e la di cui e rc;,;iono è stata a n­

com confcrmabt dalla :-;n11 t itù. del Hog-nan to Pontefice Bene­

derto XTV n ella Bolla - Dc Bitibu:s Graecol'llm --:-- donde 

Hsriti so110, ccl c,;cono tntta\·ia Alunni Italo-Greci, così bene 

i:strniti JH~lJa puritiL cleJla lingua Greca, e delle Orientali sa n te 

cerimonie, e del san to c,-emplaris,;imo costume, che cln co­

storo r icono,;co ogni Albanese Colonia ogni sno maggior nrn­

tng-gi.o, e pcr mezm tli Cilstoro la· g-ran di \"Oziono i n trodotta 

dai" zelantissimo ,;pi ri to cli Don Stefa,no Roclofa verso la gran 

1'.[aclrc Jel Buon Consiglio in q11esta an·cnturata P:·o\· incia, 

si è anelata sem prn più d ilntanclo e promo,·endo; onde spe­

rasi ehe fra pochi a nni si Yodrù, e s i n rn rnÌl'orà in O/::-ni Cittil , 

in ogni Terra, in ogni Coloni,1 Albanese, o un nno\·o Te m­

pio, o U\l son tuoso Altare a lmeno inalzato in onore rlc ll'Jm­

mng-inc cli :.\Iaria :-;an tissima rlel Buon Con:siglio, r icopiata 

fcclclmento del suo sacrosanto Orig-irwle, che in Ge nnzzano 

conser vasi, adoras i, e con tanto ,1ssiduo concorso cli Popolo 

nelle maggiori ~olennifa dell'anno dimostrasi. 

Questo è q unnto posso io per orn con sicurez;,;a riferire in 

rbtretto a V . P . ReYma. e può sicuramente, se così le p iace, 

farlo passa re alle s t:11n pe: poichè cl i tutte le predette cose, 

olt re cli essern pubblich e, e nrnnifestc, ccl eziandio a P er-
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sone Yiventi ben conte, e note, se ne conservano in que­
sto Seminario i chiari monumenti: e pregandoln, YiYamentc 

di raccomandare il medesimo alla sagrnth;sima originale 
Imag-ine della B. V. del Buon Consiglio, che in cotesto 
Santuario si veneni, c::;;:;enclo egE nato sotto hL di lei po­

tentissimtt tutela; con piena e distinta stima verso il me­
ritò di Y. P . Rnrnrendi,-sima le brtcio diYotamente le mani. 

Di Y. P. Revn1a. 

Dal Seminario Corsini cli S. Benedetto Uliano 
li 1-! F ebbraio 17-:1.8 

Umo Devmo Servitore Obbmo 

D. C:lù. FRA\"UESCO AV_\'1'0 

Lettore di Lingua Greca. 

Kel menlre ern sotto i torchi il precedente c~~pitolo di 
Propaganda, Sua Eminenza il Cardinale i\Iartinelli, infor­

mò l' Autore che si facevano dei passi per far dichiarare 

Venerabile un altro apostolo zelante della divozione alla 
J\Jadonna del Buon Consiglio, il P. Modestino, cli cui ab­
biamo giit parlato. Il P. Buonanno dice che: durante la 
vita cli quesf uomo meraviglioso, rn0rto vittima cli caritìt. 

angelica, rinnuovò l' aspetrn di Napoli con questa devozione 

a lla Madonna del Bnon Cuns!g·lio. Aveva. l'abitudine di en­
trare con una Copia della sua :i\Iadonna. di casa in casa,, in 

detta Citfa, ed è impossibile a dirsi il numero delle fami­
glie santificate, e dei peccatori conyertiti dalla dolce pro7 

tezione di ì\Iaria tanto bene rnp~)resentata e portata dalle 
mani cli un sì zelante Apostolo. 



CAPITOLO XVI. 

LA MESSA PROPn [A E L' OFPIClO 

1. Valo1·e di una Messa e di un Officio proprio quali prove 
dell'Approvazione d ella Chiesa - 2 . Primo Officio concesso 
n el 1727 - 3. Richieste per l' Officio proprio - 4 . Indugio 
di tal privilegio per Loreto - 5. Genazzano maggiormente 
favorito - 6. Inchiesta, Messa propria ed officio concessi 
nel 1789 - 7. Descrizione della Liturgia - 8 . Officio pro­
prio del Breviario Romano - Sua estensione, grazie alla 
domanda di vari Vescovi, e di vari ordini religiosi e di 
popoli. 

1. La più spiccata impronta che la Chiesa concede ad 

una divozione è quella di darle una Liturgia tutta sua 

propria ed una festa particolare : in seguito di ordinare a 
tutti i suoi figli, o ad una porzione di e~si di farne la ì\Iessa 
propria e l'officio, sotto pena del castigo per aver trasr,u­
ra.ta e negletta una legge della Chiesa. Tuttoèiò è stato 

fatto nel caso della divozicne alla meravigliosa Immagine 
della Vergine ì\Iadre del Buon Consiglio in Genazzano. 

2. La Chiesa difatti rimase per modo impressinnata dai 
miracoli che per secoli e secoli operati si sono, per così 

dire, sotto gli occhi del Vicario di Gesù Cristo, e de' frutti 
spirituali t•>ccati in sorte ai figli suoi, - f: questi abbastanza 

I 
\ 
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1~urnerosi -- c lic ebbero 111 w spcéialc prcLlilczionc ,·er,;o la 

:.\faclo1111a ciel Duo11 Consig-lio, che molto per tempo ucl XVIIl 
,;ccolo ,·nle a clirc, ;-;i diè a con,;id0rare la questione d' ap­

prn ,·a1·c o no 1111a :.\fr,;,-a c cl un Otlicio proprio, in o!lore 

della lrnmag-inc 111irnC'olosn della :.\ladonna Ye I!crnt,L :-;otto 

i} titolo del Buoll Consiglio. Jn :;q.rnito, dopo matura riflc,::­

s ionc . c:ornc :;c lllprc s i l;t per rutto ciò che ha un !'apporto 

col goYcrno del g!'cgg·c cli Cri:-;to, Ycunc cmnna to un Ol'(l i nc 

pe r mezzo del suo ,·ieario, d,1lla :-:nera Cong-rcgnzione elci 

Rit i, in clnt,1 12 Luglio 17:!7, ord ine col q uale il c lcrn tan to 

secola re che regolare del pnesc cl i Genn7,za1 i'), riceYc,·a.no 

i l p riY ilegfo cli poter celehl'mc la fe:;ta clclla :.\fadonnn del 

Buon Co ns ig-Jio. J~ a tnlc uopo YCllllC prescelto nppunto l 'an­

lli Ycr,;nrio della mil'ncolo~a c\pp .. n·jzionc. Poco tem po dopo, 

n~1mc c:;tcso il m edesimo priYileg-io al Clero secolare e 

regola!'e cli Palestrina. La f'esta Yc1111c allora cleYata a. Dop­

pia di seconda classe, ma senza Otta,·ari o. 

:J. Tuttayia questo pri\·ile~rio consiste,·a 11e ll'Officio ord i­

nar.io, e per cosi <lire com11ne, cli g·iù acconh1to per le so­

lennitiL della ::\faclonna. Perciò non Yi si pa rlava a (fa,tto 

della rncrnviglio:;a, apparizione, nemmeno come un successo 

stabili to dalle cYiclenze dcli' unrn,11a creatura. È certo non 

pertanto che se la Sacra Congregazione clc' Ri ti n on ayes:;e 

conosciuto e creduto un t·al fatto, non a,Tebbe per tutto 

l'oro elci mondo perrne~,;n la ~Ic:;sa o l 'Officio comune. 

:Ila ha,·,·i una ben , g-rancle cliffel'enza fra il permette­

r e ccl incorngg-iare tra i fedeli una crnden7,a ben fon• 

data e nota per ave i' prodotto i Yantaggi spi rituali della 

massima certezza, ed insegnal' detta credenza anc he s11lla 

evidenza u 111a1rn, per mezzo della Liturg ia della Chiesa. :-,u 

quest'ultimo punto, in particolare, la Chiesa ha agito sempre 

colla mas:;ima circospezione. Q11and'anchc la cosa non abbia 

in S'~ assolu tamente nulb. <.:be riguardi la fede di\"ina : qua.n­

el 'allchc non abbia rel:izionc con nn fatto r eso cnto dalla testi-
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moni,rnz;t clogli uomini piiL oviclonto , secondo la quale 

non y'ila d11hbio ,·oruno, come ,L mo' d'esempio, per l'esi­

ston,.;a di Ual'lo Quinto o di Kapoloono Bonaparte, in quo­

sl0 caso ancora la Chiesa prende delle precrw,1ioni, e nrng­

g·iori no prende allorchè si tratta di cosa miracolosa,. E con 

ci6 11011 si cl.ebbe erodere che la Chiosa l'O!ìuti impossibili 

i rniracoli. Se un miracolo si verifica, da ossa è ricono­

sci 11 to . Come !'i.conosce il fatto storico.e naturale, riconosco al 

pari il soprnnnaturalo.'1.~on ha i:1 sé quella codardia ch<1 fa te­

· mero i motteggi cloll'inc:rcclulo in fatto cli mil'i1coli : si fa beffo 

clei rngioname11ti dell'ateo, ma non per q nesto code- n llo zelo 

ind iscreto o alla entusiastica de\·ozione. ~a bene che l'uomo 

ò soggetto all'inganno, e che questi pnò essere con mag­

giore foc ilitiL tratto in orrore trattandosi di coso sopn:urna­

turali, cito di cose pur3.rnente naturali, e cl1e per co.nso­

guenza fa cli mestieri ric01-re1·e a maggiori precauzioni. E 

così in tutte le sue cor ti o congregazio11i, a llorclte le si ri­

Yolgo11 0 delle proposizioni per approYare un avvenimento 

che ha del soprannaturale, essa ha Llegl' impiegati YCrsa• 

tissimi nello leggi canoniche, ecl in tutti g·li affari, il cni 

dovere prncipuo è cli opporsi a tali reclami, con tutti i mezzi 

de' quali possono disporre. Da ciò ha origine il fatto che, 

bene sposso, si arrestano per anni e anni , o s'impediscono 

ciel tutto i prnccs,-,i per la beatificazione o la canonizzazione 

do' santi, od anche per l'introduzione cli questi processi. 

-±. Si ha un esempio notabilissimo cli ta li precauzioni 

ilol caso dell'officio e della ì\Iessa propria in onore della 

miracolosa Traslazione della Santa Casa cli Loreto dalla 

Dalrna,1,ia in lt;.Llia nel 1291. l\cssu1t fatlo istor ico pc,trel>l>e 

esser meglio conosciuto o creduto meglio dai fedeli : o che 

abbia maggior fondamento . .i\Iolti Pontefici l' uno appresso 

dell'altro ha nno ricevuto in Loreto miracolosi favori , e dato 

magnifici attestati della loro riconosc·.enza. I pellcgl'ini vi 

accorrevano numerosi come oggi, da t utte le parti del 
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111011do: eppure non fu elle sotto il Pontificato d'Innocenzo 
XII, - quattroce11 to anni dopo 111 Traslazione, - che Yc1rne 

concessa una 1\Ie:sa cd un Officio proprio in cui Yenne per­

messo cl'in.-;erire qualche notizia sulla miracolosa 'l'rasla­
zi:)lle. Questa ~lessa e quest' Officio non fu rono nemmeno 

concessi fuori della Provincia Picena. 
6. Il santuario della i\Iaclonna cli Genazzano è stato più 

fort11 nato cli quello di Loreto .. La miracolosa Apparizione 

ebbe luogo nel 1,W7. Nel 1727, si concesse la ::\fossa è l'Officio 

comnne. Infine nel Deccmbre del 17 70 la Sacra Cong-rega- · 

zionc dei Riti, promulgò un decre to che approyava una 
i\Iessa ed un Officio proprio come per la Traslazione della 

:::ianta Casa cli Kazarct. 

G. ::;cor:;i cinquantadue anni dalla concessione del primo 
pl'idlcg'io accordato, si ottenne il secondo. Durante questo 

i11tcrYallo la Sacra Congregazione Yolle si esa minassero 

eon tutta la più sc\·era critica possibile tutte le prove della 
miracolosa. Appal'izio1Lc. Prescelti ad esaminare tut ti i rap­

por ti, i monumenti, e le tradii'.ioni riunite dal postulatore 

clcll' officio proprio, furono i due più abili Archeologi cli 
Roma a quell'epoca, i fratelli Calisto e O-a.etano ~Iarini, 
custodi degli ArchiYi segreti Pontificì al Vatic,Lno . Il rcsul­

tato delle loro iuvestigazior,i fu un'opera cli vasta erndizione, 
e di grnndi ricerche critiche ch'essi stessi eseguirono sui 

luoghi, e che riuscirono completamente a mettere in piena 

luce b Yeritit della m iracolosa Apparizione. Per conse­
guenza, in seguito ad una memoria basata sui rapporti de­

gli esperti critici sum menzionati. a lla presenza del Car­

dinale Archinto ed alla, 'aera Congregazione elci Riti, l'Offi­
cio proprio composto cbl Postulatore Fra Daniele :i\farcolini 
yenne clcfinitiYamente appro,·ato con un decreto fir mato 
dal Cardinal i\Ia.refoschi, Prefetto della Congreg·azione, in 
data 18 Decembre 1789. 

L'anno scorso è stato composto ecl approntto dalla Sa-
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era Congregazione dei Riti un'altrn, ::\Iessa ed un altro Of­

ficio propri o, molto pi ù bdlo e più espressivo. Ne daremo 

un saggio in uppresso e per coloro che non lo potessero an­

corn avere esaminato, lo ri produciamo - in e.xtenso - alla 
fine del Capitolo. 

7. Ai primi vesperi le antifone, prese dulle laudi, sono 

propri e e nuove. Sono estratte dai Libri Santi,e si rife:·iscono 

alla Santa Vergine come colei che possiede e dispensa i 

doni divini del Consiglio, della Scienza e della Sap:enza. 

La prima antifona la chiama - l\[adre del. bell' amore e 

del timore della sciemm e della santa speranza (Eccl. XXIV. 

24) Nella seconda, si rappresenta in atto cl i dire; - In me 

sta tutta, la grnzia della, vita e della veritiL, in me è ripo• 

sta tutta la speme della vita e della virtù - (Eccl. XXIV. 

26). ~ella terza, Essa dice - Colui che mi ascolta non 

sm'à confuso, e coloro che agiscono dietro mio impulso, sa­

ranno preserrnti dal peccato - (Ecci. XXIV. JO) Nella 

quarta, il suo devoto servo l'invoca con questa ardente sup­

plica: -- Datemi la sapienza che sta nssisa presso il vostro 

divin trono, e non mi rigettate dal numero cle'figli \'OStri 

- (Sapiemm, IX. 4) Nella quinta, si espone la maniera per 

ottenere eletta sapienza - Io ho desiderato, e mi è stata 

data l'intelligenza: ho invocato il Signore, ed è disceso in 

me lo spirito della sapienza - (Sapienza, VII. 7.) 

Il piccolo capitolo di quest'ultimo oflicio, è, corno le an­

tifone, intim·amonto proprio. È secondo il Libro dei Proverbi, 

Cap. VIII. - Beato l'uomo che mi ascolta, e vcglia:og-ni 

giorno alla mia porta ed attendo alla soglia clolla mia di­

mora. Colui che mi troverù., troverà la vita, e riceverà la 

salute dal Signore » (Prov. VIII. 34. :35). 

Il versetto ed il responsorio contengono un'allusione 

distinta a.Ila Madre del Buon Consiglio, e l'antifona del ::\Ia­
gnificat, è una bella Immagine cli :;\[aria, consiclernta come 

- La bellezza della eterna. luce, lo specchio senza ma.e-
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chia della maestù cli Dio, e l'immagine della sua bontil : 

cosi coloro che ad essa rjcon·,mo, saranno lntemei-::1ti. » 

(~H]Jic,nza VlL 2(j_ :J:)). 

L' orazione 6 ugualmente propria, CLI insinua ammira­

bilmente lo relnzioni esistenti fra la deYozione ,·erso la 

i\Iacl0111m ciel .Buon Consiglio e quella del Sacro Cuore di 

Uesù, e,;sendo c1ueste d ue devozioni, come l' abbiamo dig­

giit \·cduto, appropriate spccictlmcnte ai b isogni del!' uma-

11i tù , in (LllOSti tempi così élisastrosi, i11 cui la fol!ìa pas: 

scgg·ia lmpuncmente per il momlo, in cui la carit/1 cl i pn• 

rocchi Ya raffreddandosi, e la fede stessa scemando e lei1• 
t."unente distn1ggendosi in milioni di anime cho un tempo 

ln, possccloYnno fe1Yente per modo cla potersi considerare 

co me ,:torna cd incrollabile. Ecqo (l uesta orazione. 

« O Dio, c ho ci ilvctc da to la }Iadre dol vostro Figlio, 

per essere auelle la }lmlre nostra, ed a cui piacque cli 

glorificare la sua bella I111magi110 con una menwigliosa 

:1pparizione, concedeteci, ve ne supplichiamo, che ascoltan• 

do sempre i suoi consigli, ,·iviamo n seconda ciel vosLro 

:-,acro Cuore, e possiamo così felicemente giungere alla 

nostra patria celeste. Per lo stesso 8ignor Xostro Gesù Cri­

sto, che con Yoi e collo Spirito Santo \·i\·e e regna, un solo 
Dio per tutti i secoli elci secoli, Amen. » 

J..l :Mattutino l' l1witatol'io fo, cli nuovo una menzione 

d istinta c!ella ~\Iadonna del Buon Consiglio « Santa }Im'ia, 

Vergi ne Madre cli Dio, i\Iatlrc del. Buon Consiglio, interce­

dete per noi. 

L 'Inno del :I\Iattutino, composto nel metro clell' - lste Con­

fessor - è bellissimo. Allude a lla miracolosa apparizione 

ed alle numerose malattfo ciel corpo e dell' anima, guarite 

alla sua s,)la Yista. Il fat to portentoso della immunitù dalle 

pubbliche calamità , e dai mnli pestilenziali ed altri, dal 

luogo oye per così dire dimora l' Immagine della ì\Iadonna 
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de l Buon Collsiglio, clue l fat to è csp rcs:;a mcnte segnalnto 

lit ove d ice " 

« Lon,:.te t 1 t acrun111a~ L ati o i1n i11inc11 tes 

l psa :'uga lrn t » 

.è\el n11 0\·o Ufli c; io, i salmi cl i c.: iasc1m nottLtrno ha nno 

tu tt i u11a a11 Lil'o 11a p ro pria e m olto bene a ppropr.iata . Sono 

cs lm tto dall e s tc:s:,;e ::;org·cn ti ::;ac re c1i quelle dei Yesperi e 

cìolk laudi . Eccole . 

« Pl'c11cl i consigl i 0 , o non rifiu ta.re mi e; :iy\·isi. 1 Ecd . 

Vl ì. :?-i). 

,, ~on :tgil'O sc 11 1.:1 cons iglio, o non ti pen t irai m ai di 

c iò c he a H a i fatto. (Eccl. XXII. :2-!). 

,< Ascolta lo mie istrnzioni , s ii sa\· io o non ri fiuta r e. 

(Pro\·. \'IU. :):J). 

TI \·nsot-ro cd i l rcspo11sor:o ::;0 110 a 11chc m olto c ­

s prossiYi . 

~-. 'I'uttc le felic.i tiL rni ~ono ,~cnute con }}-,sa. 

1/. Bel innumereYoli r iccli en e d,dlo sue mani » (Sapien­

za. YIH. ll ). 
L e lezioni clol pri mo notturno sono improntate a l Li­

h ro elci P ro verbi e fa n no :;opra tutto allusione ,.li doni cl i 

::;apicnza, cli scienza e cli con;;igli o, la Ch iesa insegna a i 

s uoi tigli ,L corcnrl:i, nella :\[aclrc di (; esù Cri::;to, o da E::;sa. 

L a prima lozione è prosa da l secondo capi tolo, dal 10° YCl'· 

se t to al 1,1° inclu:;iYo, o \·e il sa\'io i nsegna il Yalore e l ' uso 

della sapic11za. " ~e la sapienza cntrn ne l tuo cuor e, e se 

la scienza è cara a ll[t ttta a ni nw , il consiglio t i cus todirà 

o la prude nza ti presen ' crù. La seconda lezione 6 estratta 

thLl terzo cap itolo, da l 21 ° Yersctto nl :!G0 inclusiv o, e spro­

na a pcrse\·crarc nella, sapienza , m ostrand one i Ya ntag·gi. 

" F igli o mio, n on pe rdere cli vista q uo;;to cose ; custodisci 

la fede ecl i l Con;;iglio n L a tenm lezione ò presa dal!' ot­

taYo capitolo, dal 12" Y(~rsotto al 17° i nclusiYo: o fa molti 
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elogi di quella virtù <:11e la i\laclonna si compiace cli dare 
a coloro che sono devoti a l suo ~antuario del Bì.wn Con­
siglio. ,< Io, la sapienza, veglio nel Consi,qtio, e ::;ono pre­

sente a.i pensieri della scienza. Il timor cli Dio, odia il 
male. Io ho in odio l' arroga_nza e l'orgoglio, e le vie che 

si battono dai malYag\ e la lingua doppia . Il consiglio e 
l' equifa appar tengono a mc, la prudenza è cosa mia al 

pari della forza. Per me, rcg:1ano i Re cd i legblatori e­
manano leggi giuste. Per ine i principi goYernano, ed i 

potenti decretano la giustizia. Io a mo coloro che mi a ma­
no, e coloro che vegliano per me fin dal mattino, !11i tr,)­
,·eranno. » 

Chi vuole ponclcrnre bene queste parole, vedrù con 

quale giustezza sicno applicabili n, ?IIarict: e come è con­
fo rtante c he quei beni celesti tan to neccs:;ari a q ucll i che 
sona all' altrni testa - massimamente riguardo allo ~piri­
tu[tle - possono infallibilmcnt,) ottenersi r icorrendo alla 

diyo;,;ione della i\Iadonna del Buon Consiglio si,t in Genaz­

zano, sia altroYc, g-incchè auelte nel silc11zio cli una came­
rn ei as<:oltn la \·ergine del Buon Consiglio. Coli1 certa­

mente ciascun capo in Israele " ciascun Sacerdote, in ispe­
ci•~ ogni Prelato della Chiesa di Dio può con tutto suo 
comodo, seguendo l ' esempio cli S. Alfo n::;o dc' Liguori e 

dei grandi Pontefici Pio IX, Benedetto X.TV e Leone X.III 

avere sotto gli occhi per fame uso in ogni circostauza, una 
Immagine della. ~Iatlonua del Buon Consiglio. ~ola, la luce 
dcll' Etel'llitit - luce che splende tosto, o generalmente in 

modo inatteso su tut ti coloro elle sono incnricati delle cure 
degli altri, e particolarmen te sn coloro che g i.11ng-ono alla 
Prolatum - sola, dico io, questa luce ri\·clerà in realtà le 

innumerevoli benedizioni che una bella pratica , hcnchè 
piccola o semplice, a\Tit attirato fino alla consumazio­
ne elci secoli snl popolo di Dio. Questa piccola Imma­
g·ino, posta sullo scrittoio, o sull' inginocchiatoio , o su 
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,t m l)ecluc , p uò essere della stessa piccola d i mcnsionc cli 

tfLLel la elle S. Al fonso Dc Liguori custod i per molto tempo 

e c:0;1 tallbt affcJzionc; non li a perciò un potere meno marnvi­

glio:-;o, a cagione dcli' amore del euorc clte b serba e del ri-. 

cor,;o co,;tantc al qu,llc in\·ita ùet:o amore. QLtC,;ta lLwc eter­

na c he b1:i lln cli 11no splendore s t penetrante sul passato, nel 

giorno del giudizio, diriL a ri11anti pcrig li per la eterna vita, e 

pe r Ja Yi ta tc111por,1.lc bcnn11che, r a11ima s i snrit sottrntta 

g-razic ,L 'luella :;cmplice pratica di J'icorso abi tuale alla 

piccola Immagine cl i J [aria . ! passi fabi c ,·itati, le insidie 

scoperte od c ,·i tate, i nemici confti::;i , ridotti al pc; 1 ti mento, 

o n llontanati : i malrngi addolciti, le d ifficoltiL sormontate, 

gli snw1-riti ridotti ,;ul buon sentiero, i bambini sal\-ati : i clise­

g·11i , figli clcll'Rst11zia l' de lla mal izia , s Ye ntati; i soccorsi rice­

n1ti, la forza cli n,·01· fa.tto allc,111z,1 clclln clolcc ccl incsisti­

bile caritiL e comliscendenza r! cll' E,·ètllg"elo, coll,1 :;omcnza 

dc' Santi per la corn·cr,;ione, la custodia e la pre:;e1Yaz:ione 

• cli tutti: tal i sarnnllo coll mille altre bcllecl izioni , i beni che 

allora si ricono,;ccrnnno c:-;,;erc stnti dnti n, coloro che era· 

no costitui ti in autoritù, i frutti cli ()uclla di ,·ozione cosl 

sempl ice, Yerso que,;ta celeste }[aclrc. 

I Yersetti ed i respons1 nlla fine cli ciascuna. lezione 

sono tutti propri . Anche ([nesti sono cstrntt.i dai libri della 

;,anta Scri tturn che insegnano h Yia della sa,' i ezzn. Eccoli 

l." Se Yoi chiama te la sapienza, ecl inchinate il Yostro 

cnorc alla. prudenza, allora Yoi compl'enderete il timor di 

Dio, e troYercte la scienza di Dio: perchè il Signore clh la 

sapienza: e la scienza Yeng-ono dalla swt bocca. « (ProY. II. 

'). ;). 0 .) 

:2.° << Se la :;apienza. penetra nel t uo cuoro, e se la 

scienza è cara alla tua anima, il consiglio ti custoclirit e la 

prndenza ti prese1Terù , in modo che tll sia. liberata dnl 

male, e da.li' nomo che ragiona di cose perverse. (Pro,·. IT. 

10. 11. 22.). 
. 2i 
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,J.° Benedetto 6 l ' uomo clic tront la sapienza cd 6 for­

nito tli prndenza, il suo princip:1le frut to 6 il più p uro: essa 

6 p iù prczim;a di t utte le ricc hezze e di tutte le co::;e de:si­

dcrabili non cc ne è alcuun che possa essere a llli paragonata. 

(Pro\·. li i. l:J. 14. J:i l. 
Le an t ifon e de i ,m imi Llcl secondo notturno conte11gono le 

le;:;ioni di sapienza che abbondano in tutto l ' of!kio. Eccole. 

« Tuite le mie parole sono \·ere; in esse non y · k1. nulla di 

malY,1;.::-io nè di pc n·erso " (l'ro\·. Y III. 8.) 
« ll SllO con::;iglio èostitllbC<"' <.:ome 111 ,a fon tana di Yita. 

(Eccl. XXI. lG). 

« .\scolta il <.:onsiglio, e rlc:cYi l' ;sLruz:onc , nffinc:hè tu 

,-ia ;.;a\·io 11<:i ,-no i 11ltimi ~forni 1,Pro\·. X l~ . :!G . 

:·. lo I i 1110,;trC' l'•J la ,· ia clclla s,q 1ie11zn . 

1f I•; ti <.:0ll(lttlTÙ per i s<·nti c.• ri rlr•ll' 11rn,111 it·i1. (ProY. 

l\'. LI. , 

Le lczionl del scc:onclo Xotrnmo sono e:;trnttc dalle opere 

di ;-;, .\.go:;tino e <E S . i"ulgcm ;o, J[ostrnno la clig11 iLit cli 

Jforia <.: omo ;.;cc:oncì,1 EYa. La terza lczio11 e tiuisce nel 

modo ,-tc:;::;o clell,1 terzn lc;,;io11c ne l!'< >l'fic:io della Trn.,lazio­

Jle della S,rnla Ca:c:a cli L oreto. con una nnl'l'azionc sulla 

rnemYigliosa a\.pparizi o11c. \"i s i dice « E sic·corne n on lia\·­

Yi nulla che non sia sublime in <1uesta sa11tissim:t Ycrgi­

nc elle L \.ngelo s,ll11tò pic11n cli g-razi,1, non è se nza un 

diYlno consiglio c he le :;11c lrnrnagfoi stesse so110 tenuto in 

onoro, ccl illu~traro co11 prodigi o con miracoli. Tra questi, si 

0IIO!'èì principalmente, come lo 1)1'0\"allo j dipìomi pontifici , ccl 

altri mouumcnti c1uasi della stessa autoritù, questa l rnnwg·i­

ne elle merayigliosanwnte appntTe :ml mur o della Chiesa elci 

Padri clell' Ordine degli Ere mitan i di ~- . \.gost·ino, nel paese 

di Gc nazzan•), Di oec:;i cli Pnlestrinn, sotto il Pontificato di Pa­

olo li. Comm,)sso n. tali fotti, il Pnpa Pio Y conecsse ni Religio­

si clcl suddetto paese, nn Officio prnprio cln rccl tarsi il li"> Aprile 

.. 
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val a dire il giorno stesso clell' Apparizione, e lo estese 

in seguito a tu tto i l s uddetto orlliuc sotto il rito doppio 

maggiore, ma fissil nclo per la recita il g iorno che segue im­

m ccl inhunc11te questo. 

l Ycrselti ed i respousi a l fi ne clel!e lezioni racchiudono 

altrettan te istrnzioni nl pari delle nntifonc. Eccole: 

1.° Figlio mio, custodisc i la fede, ed il consiglio e la 

vi ta sarù neJla t1m a11imn, e la grazia s 11llc tue labbra. Al-· 

lora t n cammincrn-i fidente nella Yin, ed il tuo piede non 

incontrc1A oscacoli . (PrnY. IIf. :21. :2:2). 

:!.0 ..:\scolta, figlio mio, ccl irnp rimiti bene le mie 

pnr olc , ,1fAnchù sieno m olti plicati gl i anni della tua Ylta. 

Io ti mostre rò il cammino della snpienza, e ti COllclll!'ro 

per i seu ti c ri ciel l' oncstiL. (Pro\" . IY. 10. 11 ì . 

:;.•
1 sbcolta le mie parole, cd inclinn il tuo orecch io :ù 

miei par lnr: , non li perdere di \-i~tn , custodiscili in mezzo 

al t110 c 1101·c , g incc hù esso danno la Yitn a chi le t 1·0,·n, e 
salu te illla c<trn c. (Pro,·. IV. :20. :.?1). 

Lo nntifoue clcl n.0 Xotturno sono pieno di allusioni alla ., 
saYiczz,1. Eccole. « Il cammino cli uuo stolto sembra cll'ltto 

ai s no i p ropri oce;lii, ma chi è srffio, ascolta. i eonsigli (Pro,·. 

XII. li':J). 

« Fa sì eh:: nel tuo cnorc albcrg·!1i il consiglio; g·iace; liù 

per te non e' è cosa dl maggior Y,tlore. (Eccl. XX X.VII. 17J. 

« U11 cuore sa\· 'o e che è fornito cl' i11 toìJ-igcHza, si astcnit 

dal peccato, ed a n it m olto s uccesso nelle opere dell a g iu­

stizia. (Ecc.i. III. :,:! ). 
Il versetto ccl il r esponsorio clieono: 

}'. Il timor di Dlo ù nna corona cli sa ,·iozza. 

11. Ricol mo cl i pace e cli salute . (Eccl. 1. :22). 

L' Evang-clio differisce da qu ello clell' officio prcceclcn te. 

In l uogo della. semplice genealogia del Cristo, ci mostra 

l'Angelo che annunzia. Ja. nascita del Cristo colla profezia. 

« Egli sarù grande, e sarà chiamato iì Figlio dell' Altiss i-
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mo, ccl il Siguore gli clariL il trono d i DaYid, suo pnclrn, e 

regm'rit eternamente nella cn:-;a di .Tncob, cd iì MIO rnguo 

non avrii giammai ti no. (~. Luc-,1. I. ,32). 

In questi g iorni in cui. Jn, LliYoz ionc Hlla VcrgiilC :\la­

dre del Bttou Consiglio è: cotanto necessaria, allorcllè il 

mondo intiero sembr,J essere nel pnnlo cli ailoHtanarsi da 

Uesù C;·isto. questa magnifica profc:;,in ci ,tnmrnzi ,1 con 

pompa la permanente supr-cma:;,i:ci ciel F iglio cli ì\Iari,1. ::\fa­

ria col suo buon consigliò forù che, malgrado gli sforzi 

del!' in forno, malgrado Satana eèl i suoi iutrjghi , ln testa 

di questo infernale scrp·entc snrit schincciaU, dal sno piecle, 

<1 nel supremo trionfo Llel Cristo suìl' A11ticristo sarù detto 

con tutta Y'.;ritù alla ::\Iaclrc di (;csù: :-,iate bencclett1, e rnl­

lcgratcYi, o Vergine i\Iarin . Voi ::;ola aycto a n11ie11tnto tutte 

le eresie ll(~l mondo intiero. 

Come commentario dell' Ernngelo, noi abbiamo .in ,;e­

g·uito la famosa omelia cli S. ]3er:1a1·do (:!. super ;,fis::; . circa 

fì.nem) che for ma. le tre nltime lezioui. 11 cuore così tcnoro 

cl i q uesto ser vo Umto amante e cle\·oto cli :\farla prorompe 

in lodi v erso Colei che snl ll ta quale - Regina del Ciclo -

}ladre cli misericordia - nostra vita, nostra dolcezza, spe­

ranza nostra - Egli dice - Ed il nomo della Vergine, al 

dir clell' Enmgelista, era Maria, c he, secondo gl' in terpreti, 

significa , « Stella clol mare » . Uiacchè e::;sa è quella fu lgi­

dissima stella sorta da Giacobbe, ·ed i cui raggi ill uminano 

il mondo intiero. :-,i , io dico che dc-ssa è la. stella brillante 

e bellissima, destinata, a. spuntare al disopra di questo mare 

::;ì vasto, che br illa di luce propria per le sue virtù, ed 

illumina col suo esempio i l cammino. Ah I chiunque YOi 

::;iate, voi che, per esperienza, sapete che questa Yita è piut­

tosto un mare tempestoso in cui noi siamo sbalzati dal 

furore delle onde, rivolgete gli occhi verso l\faria se vo­

late campare al naufragio. Se insorgono i Yenti della ten­

wzione, SE' v i trovate fra. gli scogli del tmbamento e della 
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ctffiizicno, 1·ivolgote i yo:;tri sguardi alla stella. ilffocatc 
i\1:aria . Se sioto agitato clai ma rosi llcll' orgoglio, dall' ;tmbi­

zione, dalla dotra;r,io11 c, fissato lo ,;gnardo nella. stella, in­

vocato Ma ria . So 1'011ormitù dei -..ostri delitti vi g·i tta nello 

scompir;l io, :;e atterrito alla Yista del giudizio, la tri. tezza 
vi opprime, e so Yi tro \·ate sorn m<Jrso nell' abisso della di­

spernziono, pensato a ?lfari.:L. ); oi por!gli , nei dubbi, nelle 

diffkoltù, pensate a :'i[ari1t, invocate ;\laria. Seg-nondob, voi 
110!1 co1Tcrcle il rischio cli :;11rn,1Ti rvi; i1wocanclola, non vi 

darete in precla alla disporn;r,iono: so ossa Yi snstione, non 

sarù che cadiate; se Yi protegge , non aYl'ete nulla a temere; 

so l' ayetc per g uicln nel cnmmino, non Yi stancherete; se 

Yi è propizia, riuscirete. In tal modo potre te da ,·oi :;tessi 

acccrtatTi cli questa. Yeritù, che c ioè « Ed il nome della 

Vorgino era :\Iaria " · 
La seconda lozione ùi qucsla bella omelia, si riferisce 

specialmen te al valore della de-..ozione verso la i\Iadonna 

del Buon Consiglio. Il gran Snnto e Dottore continu[l, : -

O uomo, guardn nel consiglio cli Dio, riconosci il consiglio 

dell1t sapienza, il consiglio della pietit.. Qllanclo egli fu sul 

punt,) di redimere l'nman genere, pose tutto il prezzo clcllrt 

redenzione in ~fari:1. Voi Yedrete adunquc p ienamente con 

q uale grnnde affezione di di,,ozione, egli desidera che Colei 

cui era stata concessa la picnezzit cli ogni bene, sia da noi 

tenuta nella, massima vcncr:nione. Togliete Maria, stella cli 

q uesto tempestoso mare, e clic cosa 1·imanc so non una folta 

tenebra, osc.lli'it.it ed ombra di morte? Veneriamo aclunqu e 
i\Iaria con tutte le forzo dell'anima, nostrn, con tutta l'affo. 

zic,ne cli cui è capace il nostro cuore, con tutta la devo­

zione immaginabile : giaechè tale ò il desiderio di Colui c.he 
' volle che per essa fossero a noi le grazie couccsse. Si, in 

tutte le cose e aYanti tutto, ella ci aiuta. nelle nostre miserie, 

ci consoln ne' nostr i timori, risveglia la nostra fede assopita, 

rende Yalicla la 110:;trn spenrnza , motte in fuga ogn i nostra 
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difficle1:zft e nella nostrn debolezza ci cht coraggio e fcrme;;-;za. 

Ye1·gognosi cli fare appello n Dio nostro Padre, e tremnnti 

al poter della sua voce, voi fuggite sotto l' ombrn delle 

frondi. Egli Yi ha dati) Gesù quale mediatore, ma forse, 

cli11anzi allrt sua d l\·iua ccl immensa maestà voi rima­
nete sbigot titi, giacchè non ila cessato cli essere Dio, quan­

tunque abbia riYcstito le nostre spoglie. Desiderate ,·oi un 

aYYocato presso di Lui? Ricorrete a i\Iaria, in i\faria non 

v' 6 che l'u manitit di Gesù . -Ed io Ye lo dirò; uou dubitate 

gi,tcchè Essa sarit esaudita a motivo del rispetto eh' Egli 

ha per Essa. Il Figlio csa.udfrù sc11z.c fallo la :\fadre, cd il 

Padre esauclirit il Fglio. Fi~·li miei , ecco la scala elci pec­

catori. Ecco la mia pi Ìl grnncle couficlenz&, e t utta la m ­

_gfone della mia spe;·an;1,a. E come no'? Il figlio può egli 

rifiuta rsi, o pc1·sù,tcre nel rifiuto? Il Figlio puù non esnn­

di re o non essere nsc:olt11Lo '? ..:-'d certo llè l' m10 nè htltro. 

« Voi a\·etc, dice l'Angelo, fronttii grazia appres::;o Dio . 

Che feliciti\ : Essa troYcrà sen1prc grazia, ed è solo per la 

grazia che noi siamo sakati. Fratelli rniei, che possiamo 

noi clcsidcnw•~ cli più? Cer<:ilinmo la gl'azin, o ccrehiamola 

per )faria , percltè E::;sa tro\·a ciò elio eerc,1, ed i ,;noi ten­

ttti\'i riescono a buon porto. Cerchiamo la grazia, ma la 

g,·nzia cli D io, g'iacchè la grazia degli uomini non (' che 

amaro disinganno. jJti'i cercano il merito : noi prOClll'iamo 

per quanto sta in noi di tro\·are la grazia. E come no? 

~on 6 per la gTnzìa che noi siamo qui? Ccnamcnto, è per 

misericordia di Dio che noi sian10 in vita "· 

~on si può lllll la aggiungere a queste stupcucle parole 

di S. Bernardo. I versetti od i r esponsori uniti acl ogni le­

. zione, contengono g ll stessi precetti di secomla sapienza ;\l 

pari cli quelli che li precedono. Eccoli : 

1. F igli mie i porgete l'orecchio alle mio parole : F elici 

coloro, clic cn1nmina110 sul sentiero da mc t racciato. ,\.scolta 
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qu anto ti dico : sii savio, o non rifill taro l' btrnz ione. (Prov. 

VIII. 3:!, 33). 

2. Il timor di Dio è ])l'incipio di sapi enza : e la scienza 

cloi SnnLi è la prudenza. Giacchò per nrn, i giorni saran no 

m oltipli ca t i, o g-li anni clelln vita saranno aggiunti ai suoi. 

(Prnv. I X, 10, 11). 

~ei capitoli dello Oro, l:1, divina sapienza co11ti11ua le 

suo lezioni, e vi s'insinua sposso il ricorso alla }fadon­

na, quale sode della sapienza e :\ladro clel Buon Consiglio. 

~elle Laudi e Terza , il capitolo è, come il solito, lo s tesso 

a q uel!o Lloi primi Vespri. A Sesta il capitolo è preso dal 

Libro cloi Proverbi. « Figlio mio, o:;S01Ta i comandamenti 

di t uo pndro, o non Yiolnrn lo leg-;,;·i della tua }ladre. Con::;er­

Yil.li con tinua mo11to nel tuo cuore, e mettili a l t uo collo. 

(Prn\·. VI. 20, :21). 

_i.. :Y ona, il Cn pitolo, ostratJ-o ,rnch ' esso dai Pro\-erbi è 

q nosto " Figlio m io, damrni il tuo euore, e cho i tuoi occhi 

gmmlino le mie strade. (Pro\-. XXIII. 2G) . 

. \.iln }Io,;:;n, l ' In trni to ,: ci 11ollo de lla belln. solonnitit d el­

l 'Ascensione. L' Epi,c:rol a l• prc,;,t cbl Libro dell' Eccles ia ­

s tico (Cnp. XXIV. :?:"}-,H ì orn s i fri m e11zil)IIC dello lodi elle 

i:L\Tanno e qua le ricompensa coloro che Ynnno i n tra ccia della 

sapienza . « Colui c he mi nscol ta non sarù c o11f1tso : o chi 

ngi sco per mc non peeche rù. Chi mi fan\ conoscere, nYr i1 

h Yita e terna " · 

L' E vangelo d i ffcri:-;co cb ([ ucllo d ella }[essa preecclcn te , 

che rrn preso clall' officio com une conces,;o per tutte le 

F e,;tc della Sn,nta Vergine , non irnportit sotto q Ha l t itolo. 

L:1 fosta è distin tamente ch iamata q uella d ella " Honta 

?l!mfa ciel Buon Consiglio» Ecco l' Offieio e la }Iessa. 



32 CAPlTOLO xn. 

DIE XX.V. APRILT~. 

Al'P.\ H ITIOKl >; SAUILIE D!A(CJXI:< 

B. MAR.IAE YIRGINIS DE BONO C'O~SILIO 

Duplex secundae classis . 

. I cl l 'e.sp eNts: Antiphona, Durn esset !{cx, cu111 i·elit111 is • ln­

tihponi.s et Psat,ni.s ut in o/!ic-io pa1·w E . 111[ r. d i11 fin e, 

11 11 iu.switl-'!Jlle .-lnti1ihonae addifnr A lleluia. 

C'api t ulnrn . Eccli. :li . h . 

. \h initio, et ante saecnla e;reatn surn , et u,;l[liC n(l fu tu­

n1m -;acculum non cle,;i11am, et in hahitnt ione ,;mie ta corarn 

ipso ministraYi. 

1 (11 ,1in1t8 • • \ YC mari,; stella. 

!·. Dignarc mc laudare te, Yi1·g-o sacmta, alle luia . 
1ì- Da. mihi Yirtute m eontrn hostes t uo,;, a lleluia . 

.1ld 1llagni(frat Antiphona. i:\ancta }!aria , s uccutT<J mi,;e ri,;, 

juYa pusillanirnes, rcfoye liebiles, ora prn populo, inten-cni 

pro clcrn, intercede prn dernto femineo sexu : semi.mc 

omncs tuum j u,·amen, quicumquc celcbra nt tuam s,rncLnm 

fcstidtatcm, alleluia. 

Oratio . 

Bonornm omnium larg-itor Dcus, qui Genitrici,; dilccti 

Filii tui ·pecio,;am Imag-incm rnirn j._pparitionc clarific-me 

Yol uisti, concede quacsumu:;, ut e iu,;dem Beatac }Iariac \·ir­

ginb intcrce:;,;ione ad cocl cs tcm pan-iam fclicitcr pcrdm:a ­

mur. Per eumdem D ominum. 

Acl Completo1·i11,n et p er Jforus in fi11e J/y,1111oru ,11 d icitu r: 

Jcsu tibi s ic g--Ioria. 
Qui nmus e , dc \'irg-inc•. 
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Ad 1Vat1dinnm lnr,itatm·inm. Sancta. i\Iar.ia Dei Genitrix 

Virg-o '' Intercede pro nobis, alleluin. 
Psa/11111.s. Venite. 

1Iym11u,, . 

Plaude Iqst ivo, pin g-ens, honore, 
Du1n Gcncst::rni vencraris aeclern, 
Qua Dei 111ag-nae G-e11itricis nlma 

Sptcndct I mago. 

Hacc ubi mira specie rcpentc 
Obtnlit sesc populis \·i<lcndam, 
i\Iulta rnox sccurn bona f"crrc 11ostrns 

\"isn per orns. 

Tpsa tnnc ncgris ader:H, rnole,lo, 
Corpori s morbos animiquc pcllc1t$. 
Longc et erurnnas Latio imn,incmes 

Ipsa fug-ahat. 

\"irg-o, 1uae nrng-11is decorata signis 
\"une quoquc cffulges, 1niseri s in,·amcn 
,\ !fcr, et fusis paliens clic11tw11 

Annue \·otis. 

Sit salus illi, dccus. atquc \"irtus, 
Qni super coeli solio coruscans 
Totius mundi sericm g-ulicrnat 

Trinns et unus . Amen . 

Antiphonae et Psalmi Noctw·,w,·nm ut in O(!h-iu n1. Par­

wm B. J1I. V. 

IN PRDIO KOCTURKO. 

i· Specie tua, et pnlchritucline tua, alleluia. 

'~· Intendo prospere procede, et regna, alleluia. 

De libro J>roYerbiornrn. 

Lectio i. Cap. 2. 10. etc. 

Si intra.,·erit sapientia cor tuum, et scientia animae tnae 

placuerit, consilium custodiet te, et prnclc11tia serntbit te, 

ut ernaris a via maln, et ab homine, qui pen·ersa loquitur; 
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qui reli nq nunt iter rcctum, et ambulan t per vias tonebrosas; 

qui Jaetan tur cum nMle fecerint, et e x:ultant in rebus pes­

simis, q uorum viae pe1Tersae sunt, e t i nfames gr essus eo ­

rnm . 
1
/. Sancta, et immnc11bta Virginitas, guibus te laudibus 

etfernm, nescio : ,;, Quia ciucm coeli capere non poternnt, 

tuo g-rcmio contt1listi. Allelllia. 

Benedida tu in mulie r ilrns, et heneclictus Frnctus ,·en­

tris t ui. Quia. 

Lectio ii. Oip .. =:. :lj. 

fili mi , ne efHuant haoc al) oculis tuis. Custodi legem 

atquo cousili nm, et crH vita animae tuac, et g ratia htuci­

b~1:; tu is . 'L'une nmbulabi:; tichwialitor in vita tlla, et pes 

tttu:; 11011 :irnpinget. Si durmierls, non trmebis, Ctuiosccs, et 

s11,ì\"is erit :-;omnus tuus. Yc pasca:; repont:ino terrore, et 

i irnentos tibi potcntias impionun. Dominus enim i n Intere 

tuo, et custodiet pcdern taum, no cnpiaris. 

'' · Congr,1tnlamiui rn'hi 011111es, clni cliligitis Dominum; 

<1llia cum essom pmntla, placui .\.ltiss imo : ,;, Et cle meis 

Yisceribus gonui Deum et Jiomincm . .Allcl 1lia. 

i - Bcatnm mo di<..;c 11t omnos g-enoratione;;, l[UÌa ancillam 

humilom 1·espexit Do11s. Et. 

Lectio i i i . 

Ego Sapion t ia lrnlJito in COll:-;i li o, et erncli tis intersum 

co,'.!it:,1tio11ibus. Timor D,)miui OLl;t urnluu1, a rrng-antiarn, et 

~rnpcrbiam, et viam prn ,·am, et os biliuguo dcto,;tor. }Ioum 

c:-;t consiliurn, et aoquitas, men e:-;t ·pn1clentia, mea est for­

tituclo. Per m o rogcs ro6·1rnnt, et lcgmn conclitores iusta cle­

ccrnunt. Por mo p rincipcs i mpenrnt, et poten te:-; dcconrnnt 

iustitiam. Ego diligentes me d iligo ; et c1ni mane \"igib11t 

ml m e, inYenicnt me. 
'
1

· Beata es, Vil'go }[al'in, q 11ao J )ominum portasti crca-

tororn mundi. ''' Genuisti <tni te focit, et in aoternum per­

manes Virgo. Alleluia. 
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i• . • \.Ye :\foria gratb plen[l, : Dorninus tecum . Gen uis ti. 

Gloria Patri . Genuisti. 

IN ::,EClJNDO );QCTUH:ìO. 

) . Acliu\·abit cam De 11s vultu suo, a l le luia . 

. 1(. D cus in m ed io e ius non comm oYebitur, a l!cluin. 

D c :-scnnonc S. P. -X .. \ ugustini Epi:cop: . 

L ectio i\·. 

Homincm com:epit E!isaboth, h omi11em :\fari ,1; sell Eli­

,-a be t :;olum h om incm, :\[a ria D cu m,. e t ho111inem. :\lira res 

e.~t
1 

q uomoclo potuc rit concipe re crea tura c reatorcm. Q11i est 

cr~o intclligc11 clum, fm trcs mc i, 11is i quia ipse sib i fcc·i t 

earne111 dc sola m a lTc, q u i fec it piin111m homi11cm s in e pn tre , 

et ma trc "? Prinrns i lle 110,;lcr ca,;us fui I·, q unnclo fom in,ì , 

pe r qunm mortui sum us, in corde co11 cepi t Yencna ser pc ntis. 

Pcrsiw.s i r cn i m sC' rpen,; pccc,itnm, et a clmissns C',;t rnnle 

s ua dc 11s. Si pritnus nostcr rnsn,; fui t, e11m fe mi11a CO Jl('C j)it 

C'orde Yencna sN pcutis, 110n rn irn11clurn , c1uod ,;alus llO,;t ni. 

faei-a c,;t, cum fe mina conccpi t : n u tc1'0 c,:rnc m Omnipo­

tcn tis. U i-c rc111e cce idernt scxu,; : u tenptc fu cra t n :p,1 r;11 1cl 11,;. 

Per mulic re m in in teri m m missi cranrns : pe r mulicrC'm 

11obi;; rcdclit a est sal us. 
11 Sicut coclrus cxaltn ta sum i ll Li bano. et s icu t cyprc:;­

su,; in m onte Sioll : q uasi m.\Trhn, e lecl,1 ''' Dccli s uaYirn tcm 

ocloris. _\lleluin . 

i ·. Et ,-icu t cinnnmonrnm, et ha lsn rnum ;11·011iat lz,rn,;. D ccli . 

Dc :-Ìél'll tonc snndi Fulgentii [ pi,;copi . 

D e frmdi lms Jfa l'iae e.1.., pw·lll Su!rnto1·is. 

L ectio Y. 

Quoniam Diabolus pct· ~C'rpe ntem Ern.c loc1uutus, per 

En10 anres m unclo intulit m ortem, Deus pe r _-\ngclum nel 

' 
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i\J ariam pertnli t Yorburn , e t cundis saccnlis v ita m cffudi t. 

A ng·olus sermo11e m c icci t, e t Cllristum Vfrgo concepit. Hoc­

splendore concipitur Dei l◄'i lius; hac mundi tia generntur. 

J)c eoelis }[edic us t ransiens per Virginem, post tran:;itnm 

suu 1,1 illaesam fec it Virgincm pcnnanere. Qui enim disrupta 

corpornm mcrpbra in aliis potcrat integrare tangenclo, quanto 

m ,ig is in surL Matre quocl i n \·cni t intcgTLnn, potnit non do­

la,l'C nasce ndo·? C rc\·i t enim ei us par tll integritas corporis 

potius, Lp.L,1111 clecrevit; et \' irg initas ampliata est poti11s 

q trnm fngat,1 . 

~- Quae est ista, quae prncessi t sicut sol, e t formosa tam­

q uam lernsalem : ''' Videnmt cam fili ac Sion, et lJe[Ltam di ­

xern nt, et rcg inac lauclavcrnnt cam. ~\llelui:1. 

j · . Et sicu t dies Yern t circumclabant eam Jlores rosnrurn, 
et Ulia eonYallium. Yiderunt emn. 

Lectio vi . 

}Caria quam p rnelar.issimis tribus bonis sublirnetur, au­

sculw, salutati uui;, w1gelicae, beneclictionis di \·iuac, et plc­

nitncl i ni,; gratia e . Sic enim eam legitur salutasse : ..:-\.ye ì\Iarln, 

gr,1tia ple 11a; bcncclicta inter mulieres. '1' Et ut nihH non 

snblime esset in hac sa.netissima Virgfoe, quam Angelus 

gratia plenarn saluta\· it, non sine DiYino consilio factum 

est, ut c iu,; e tiam imagines s ummo esscn t in llonore, et 

prodigiis mir,tculisque clarcsceren t. Quas inter ea tribus 

ab hinc saecnlis p raecipuo honorc colitur, quae Paulo Se­

cundo secle11 te mirabili ter apparuisse in par ie te Ecclesiac 

patrnm Orclinis Eremit[trnrn sancti Augustini in oppido Gc­

ncstani Pracnestinae clioecesis ex pontiticiis diplomatibus, 

et supparibus monumentis cornprobatur. Quibus pennotus 

Pius Papa Scxtus praefatis eiusdem oppicli cocnobitis offi ­

cinm proprium concessit septimo Ka lendas ì\foias, ipso sei.­

licet Apparitiollis die recitunclum, ac cleinde illucl die, quae 

immediate subseqnitm, pro eius r ec:tntionc in postcnun as-
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mnioris extencli t. 
1!· Ornatam monilibus filiam Ierusalem Dominus co)l(:U­

p ivit : ''' .Et ,·ide111:es eam tiliae Sion, beatissimam praedi­

cnverunt dicontes : ''' Unguentum effusum nomen tuum, al­

leluia. 

!" . , \_stiti t Regina a dextris tuis in Yestifu cleaurnto, cir­

r·umdat/1, Yarietatc. E t Yiclcntcs. 

(:toria l'atri . Unguen tum. 

E TERTIO KOCTGR;-,'O. 

' · Elcgit eam Dous, et pnwlogit oam, alleluia . 
1i- Tn tabernaculo suo habitare facit oam, alleluia. 

Lectio sane.ti 1->:angelii secundum :.\[atthaeum. 

I.Jcctio \'ii. Cap. 1. 

Libei· generationis I e.-u Christi , Filii. David, fil ii Abra­

~tm. Abrnham gonui t Isaac, Isaac a utom gonuit Iacoh. Et 

reliq_ ua. 

Homilia ,;aneti Thomae Episc::Jpi. 

In Cant. :J. :Vath:. JJ. M. 

Cogitanti mihi, ac diu haesitanti, quid causae sit, quod 

cum Evangelistae de Ioanne Baptista et aliis Apostolis tam 

longum fccere t ractatum, de Yirgine l\Iaria , q_uae Yita et 

dig-nitate omnes antececlit, ita summatim percurrant histo­

riam : cur, inq_ uam, non trnditum est memol'iae, quomodo 

concepta._. quo modo nata, q_ uomoclo nutrita, qui bus morihus 

decorata, q_uihus Yirtutibus omata, quid cum Filio in hu­

manis eg-erit, quomodo cum illo conservata est, q_uomodo 

1nst eius aseensionem cum apostolis Yixerit? :Magna erant 

haec, et memoratu digna, et q_uac cum summa devotione 

a fidelibus legerentur, a populis amplecterentur. Quis enirn 
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dubita t, qui in ci us nati\·ita,tc, et pueritia mira multa co n­

t ing-crin t ; e t P11clla hacc in tencris annls stupc11d11m saecuUs 

\·irtutum omnium 11101111mcntum cxti tcrit'? 
1!- F cl ix na,mque es sacra Yi rgo ::\Iaria et omni la ude 

ciignissima : ,;, Qu ia e:-. te ortus et sol iust itiac Christum 

Dcus noster, all cl11ia. 

; . Ora pro populo, intcn·cni pro clero, intercede p ro dc­

Yoto r'or-minco scxu: sc11 t iant omncs t 11 um iun unen, qui­

c11111<1 ue celehrnnt tltalll sanctnm fcst iYitntcm. Quia cx te . 

Lec tio Yiii . 

J-focc milli ltacsiranti, curdo ad ibu.· Yirgfo is, sicut dc 

acti bus l'auli, HOll est composit11s libDI\ nilli l aliucl oce.ur­

i'ir (;1ccusa rc e 11 i111 EYan~rcli:;tas ncgligcntiae, sicut impiu m, 

irn e t tcmcrarium jmlico ) clua m ita pla r.11 is::;c :-:ìpiri tui :-:;nnc-to. 

c iu ,-c1uc proYidontia EnrngclbLts siluissc, propterca quia 

\' irg- ini,; g-lorla, sicut i1 1 ]Nll mi ,; lcgitur, omnis intus crnt, 

c i: nrngis cog-itar i potcrn.L qua m clcscri bi, suffi citquc a cl oi11,; 

plcnam hbto rin:n : qu ia clc illa na t 11,; est Ic.~u.-;. Quid a i1~­
pliu,; quncr.i:; ·? Q11 i<l 11lt rn rng_uiris in \·irgi11 c ·? Su tti cit t ibL 

q uocl 1latcr Dei est. 
1r Ben.tam mo <licc11L omue::; gcncrntioncs : ,;, Q,iia, f'c-cir 

mihi Domina::; nrngn a, qui potcns est, et sanctn1n nomc11 cius, 

alleluia . 
j·_ Et misericordia cius a progenie in prng-onios ti mcn­

tib us curn. Quia. 
Glori;1 Patri. Q1ti;1. 

Lectio ix . 

Xon emn Spiri tus Sanctus litteris dcscl'ipsit, sccl tibi cmn 

animo dopingcnclam rcliq uit, ut intclligas, nihil illi g·mtiae, 

aut pcr f'cctiouis, aut g-loriac, quam ani nrns in pur:1 crea tura 

co11cip0l'o possit, clefuis:;o : irnmo reipsa intclloctnrn omno m 

supents::;o. Ubi ergo totnm erat, p:1r:; scribencla non fu it, 
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ne putarc:;, QUO<l scr iptum 110n fucrnt, cidern fo rsitan de­

f'uisse. ;-ii a11c illn,; suas, et ministra,; clomn,; suac potentis­

s imu,; Dominus ita mirific:e dcc:oradt, ita ~'.o llis , et g-ratii,; 

vcnustayit: q ualcm e xi,;t irnas condidit }!atrem suam, uni­

cam ::ìponsam sua m , q uam ibi cx om ni liu,; elcgit, et prae 

omnibu,; ada m a,·it·~ O mnibus enm ati,;,;i mus praeposnit non 

solum Yirglncis, sccl c tiam .\.ngclic:i:; Clloris : quia }fater 

ei us c,;r, et :H.1tT<' lll ])0i dccct o:nni,; cclsi tudo. Q ulclqu icl 

ig-itnr dc \"irg·inc s~i re : aut i11teil:.!.!'crc ('t1pi,;. totum in hoc 

claud'.~ur hrc ,·iloqnio : Dc qLw natu,; c,;t Iesu:-: . IIacc longa, 

et plc1Jissin1a hisLoriu ci us csr. 

Te Dcmn Jaudmnus. 

_,J11tipfi,,11a. Du1n c,;,;cr Re " in ncct1l,;lll ,;uo, u:inlu.-; mc,i 

dccl it odorcm st1,1Yitari:-:. all cluin . 

J>,;[[111111 ., . Doll!inu,; rcg1ia,-it cll!I/ r.:lil]. ri e iJJm . 

..l11ti11hu1w . Ltc ,·n eit'.s sul> c.1pitc m co, et dcxtcrn illin,; 

a111 plexnbit11r mc, all c it1i,1. 

~Lntiplw11a. Xigra sum, scd f'orrnosa !iliae Icrn,;alcm ; ideo 

clilexit mc Hcx, et illlro~!uxit me in cuhiculum snum, a!­

lclui::i . 

Anti1>lio1w . fam hiems trn 11 ,;iit, j !Il ber :i biit et rccossit; 

surge amica mca et Yeni , nllcl uin. 

Antltipon11. Speciosa fa('[a e,;
1 

et s u,n-is in tlcliciis tui,;. 

f:iancta Dei Gcnitrix, nlìeluia. 

Capitulnm. Fedi. :!.J., li. 

_\.b initio, et ,mte saecula crci\ta sum, et nsquc nll fll­
turum sacculum non dcsinam, èt in hahirntione snncta co­

ram ipso ministraYi . 

lf!}mnus. O Gloriosa Yirg::1urn . 

i· . Diffusa est g-rntia in labiis tuis, allcluin . 

~-. Propterea bcnedixi t te Deus in aetenrnrn, alleluia. 
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. \.cl Bc11cclicttts . 

. Lnti1Jhona. Bcabt es 1[adn; quac ercdicli .sti: pel'licic 11 tnr 

in te, quac dieta sunt tibi a Domino, nlleluia, ,11leluia, 

(J,•atio ut .supnt. 

Aci J>ri ,Hant ù1. 1,· . l1vei:i clù:itw· i" - (~ui natus es cle Virgin c. 

Ad Tmtinm. 

,,[ntiphoua . l Atent ci11s . . 

Ur1pitnlwn . . \b initio, ut supm. 
1\'- ln·. Specie tua, et pnl cl1ri tncli ne cua ,:, Allcluin, alleluia. 

:-,peci c. 
i - Inte nde, pro::;pern procedo, et rogna. :\ llc l11ia. 

nlo!'in, Patri. Specie. 

)· . . :\_cli u \·a bit eain Dcu::; \·nito suo, alleluia .. 

1f- Dcus in medio e i1is 11 01L commo,·el.Jitur, allelnj a . 

. -\ d :-iextam. 

Anfl)Jhona. ~igrn ,;urn. 

Capitulurn . Eccli. :l-f.. U. 

Et sic in :-iion firmata ,;11111, et in ci,·it,tte sanctitic,tta 

similiter req_uieYi, et in Iernsnlem pote::;tas m ea . Et racli­

caYit in populo honoritlcato, et in pmte Dei m ei bacrcdi­

tas illius, et in plenituclinu sanctorum detentio men,._ 
1i· b,-. A.diu,·abit eam Dr,u,; Yultu suo ,:, .Allel uia, alleluia . 

..,\ cliuvabit. 

i·. Dous in medio eius non comrnovcbitnr. Alleluia, 

Gloria Patri. Acliu yabit. 

i·. Elegit eam Deus, et prneolegit eam, alleluia . 
1i· In tahernaculo suo habitare facit cam, alleluia . 

J .. d ~onam . 

..-1 ntiphona. ~peciosa. 

Capitulurn. Eccti. :J-1. U. 

I n plateis sicu t cinna momum, et balsamnm aromatizans 

. oclorcm decli : quasi myrra elccta cledi suavitatem ocloris. 
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~i. b1·. Elegit eam Deus, et praeelegit eam ''' Alleluia, 
alleluia. Elegi t. 

i· . In tabernaculo suo habitare facit eam, a lleluia. 
Gloria Patri. Eleg·it. 

/·. Diffusa est gratia in labiis tuis, a.lloluia. 

!f. Proptcrea bcne<lixit te Deus in aeternum, alleluia. 

In secuncli:; Vesperis omnùi nt in pl'imis, secl Antipho1w 

acl Jla.r;ni/icat. Beatam mo cliccnt omnes generationes, quia 
ancill.1,tn lrnmilem respcxit Deus, alleluia. 

8. Il privilegio di avere questa bella l\fossa e quest'Officio, 
è stato dimandato da parecchie Diocesi, OYe i saggi pastori 
hanno veduta cli quanta utilitù sarebbe promuovere fra il 

loro Clero la devozil)ne a lla Madonna del Buon Consiglio. 
Dopo qualche tempo quest'Officio ha spinto alcune Diocesi 
a chiedere alla santa Sede che la Vergine l\iadre del Bnon 

Consiglio fosse dichiarata loro speciale Patrona. l\folti Ve­

scovi, in Italia ed altrove, si affaticano per diffondere con 
tutti i 111ezzi di cui possono disporre una devo;r,ione tanto 
necessaria a tutte le classi della societ,\. Di leggieri si può 

comprendere il bene reale, ehe detti Veseovi r icaveranno 
eia nn' opera cotanto pre;r,iosa, un'opera che sopravviverà 

per lungo tempo forse alle loro cattedrali stesse - le lodi 
cli Maria in una Diocesi -:- un'opera che attirerà per se­
coli le ineffabili bonedizioni del BLwn Consiglio sopra un 

intero gregge della Chiesa di Cristo. ~on ha guari, l'Arci­
veseovo di Pragn, ed i quattro Vescovi cli Boemia si sono 

uniti per supplieare il Santo Padre di permettere in de tta 

cittù che si celebrasse la festa come in Gena;r,zano, ei6 che 
venne coneesso a patto pero che venisse fissato il 26 Aprile, 

èlffinchè non coincidesse colla festa di S. l\Iareo. Altri, in 
Germania, hanno dimandato lo stesso privilegio, o sono sul 

punto di farlo . Parecchi prelati hanno spinto tanto lungi 
la loro divozione aUa Madonna del Buon Consiglio, ehe hanno 
posto la sua bella Immagine nelle loro anni: ciò che ha 

22 
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fatto Monsignor Gould, lo zelante e venerabile Arcivescovo 
cli Melbourne; ciò che a,·eva fatto anche il defunto sapiente 
e famoso Cardinale Arcivescovo de :Malines. Parecchi or­
dini religiosi hanno cli già ottenuto il priv.ilegio di aver 

l'Officio e la, ì\Iessa propria, e fra questi, la congregazione, 
quest' oggi tanto diffusa, dei Fratelli Ilfaristi. Altri ordini 
religiosi sono sul punto di fare la stessa dimanda, e ~ra 

qm:1sti, l'antica Congregazione Benedettina Inglese: noi ab­
biamo già fatto menzione quanto sia devoto il suo vene­

rabile presidente. Noi possiamo prendere buona speranza, 

che tra qualche anno la Messa e l'Officio proprio, e con essi 
l'amore profondo, sincero e tenero per la Vergine Madre 
del Buon Consiglio, diverrà generale non solo in Italia, ed 

in Europa, ma in tutti quei luoghi ove regna la Chiesa 
cli Dio. 

Le religiose della visitazione cli Brooklyn hanno otte­
nuto, per clirna1~cla del loro Vescovo questo medesimo pri­

vilegio, come l' ha egualmente ottenuto tntto l' Episcopato 
Irlandese per l'Irlanda. Ilfonsig·nor Crane, Vescovo di San­

clhurst, in Australia, lrn sollecitato non solo questo privi ­
legio, ma anche quello della. consecrazione canon;ca della 
sua Diocesi alla Vergfae }faclre del Buon Consiglio. 
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CAPITOLO XVII. 

INDULGENZE AL SANTUARIO 

1. Altari privileg iati - 2. Messa Propria Votiva - 3. Ind11l­
genze plenar_itl - 4. Indulgenze parziàli. 

1. Le iodulgenze e gli altri privilegi spirituali che arric­
·Chiscono il Santuario di Genazzano sono senza numero e 
prezio~;issimi. Alcuni dn.tano prima assai della generazione 

che fu testimone delln prodigiosa apparizione : altri sono 
stati concessi ai giorni nostri. Eccoli : 

Oltre il privilegio di liberare un' anima dal Purgatorio, 
ogni volta che si celebra la :Wessa all' altare della sacra 

Immagine; privilegio concesso da Alessandro VI. a Fr. Ma­
riano, troviamo che l' altare del Santuario dell~ Madonna 
del Buon Consiglio è un altare privilegiato ogni giorno 

dell'anno, e per qualùnque sacerdote secolare e regolare. 
Ci6 venne concesso dal Pontefice Gregorio XIII il 6 De­

cembre lo53. Questo stesso priYilegio fu confermato da 
Benedetto XIII, il 16 Giugno 1725, e da Benedetto XIV ìl 

14 Decembre 1711. 

2. Con un rescritto di Clemente XIV in data 16 De­
eembre 1771, si ottenne il permesso di celebrare ~a Messa 

propria della Vergine del Buon Consiglio, approvato dalla 
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Sacra CongTeg-azione dei Riti, tutti i g-iomi eccettuati i 

doppi di prima e di seconda classe, e nelle ]\fosse conven~ 

tu ali. A questa Messa si dice il Glo1'ia e l' lte ldissri est, 
benchè si ometta il Credo. 

Pio IX confermò questo grande e raro privileg"io -

privilegio che non è punto concesso alla ]\fossa votiva alla 

stessa tomba degli Apos toli in 8. Pietro; lo confermò con 

un decreto del '14 Marzo 1867. Di più se un sacerdote fosse 

impedito cli ccldirarc all ' altare ciel Santuario, gli è per­

messo di celebrare qu0sta stessa Messa, in qualunque altro 

. altare della Chiesa, cogli ste,,si pri Yileg-i. 

I~DULGE~ZE 

~l. 'l ". Indulgenza Plenaria una volta all'anno per tutti 

i Fedeli, che veramente pentiti, confessati e comunicati, 

visiteranno la Chiesa cli Mariìt Santissima del Buon Con­

siglio, ed ivi pregheranno secondo l'intenzione del Sovrano 

Pontefice. (Clemente XIII, Breve - Univei·sis. 2 J\Iarzo 
-173J.) 

2.0 Indulgenza Plenaria una volta a!I' anno per tutti i 

Fedeli peregrinanti, come sopra. 

(Benedetto XII, 2ti Aprile 1742). 

:3.0 Indulgenza plenaria una volta all' anno, applicabile 

alle anim(j del Purgatorio, per quelli che veramente pentiti, 

confessati e comunicati, visiteranno devotamente la detta 

CbiAsa, ed ivi pregheranno per qualche spazio cli tempo se­

condo la mente cli Sua Santitù .. (Pio VIII, 8 Febbraio 1830). 

4.0 Indulgen;,;a Plenaria per quelli che confessati e co­

municati clivotamente Yisiternnno la eletta Chiesa nel giorno 

della Festa della Concezione di :Maria SS. ; e la stessa, colle 

stesse condizioni nello Fnste della Natività della Madonna, 

della sua Presentazione, Visitazione e Purificazione. (Bene­

detto XIV. Rescritto del 14 Decembre 1751). 
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5.0 Indulgenza Plenaria applicabile alle anime del Pur­
gatorio per quelli che confessati e comunicati vìsiteranno 

la detta Chiesa nel giorno della Pentecoste, nelle sing·olc 
domeniche del mese cli ì\Iag-gio, nella Festn clell' Appari­
zione (il 25 Aprile) o in uno dei sette giorni immediata­

mente seguenti, elegibile ad arbitrio: nella Festa della Na­

tivitit di l\Iaria Santissima, o in uno dei sette giorni im­
mediatamente seguenti, a scelta. (Pio VI. Breve 15 Giu­
gno 1872. 

6.0 Indulgenza cli setto anni ed altrettante quarantene 

per quelli, che almeno con cuore contrito visiteranno in 
qualsivoglia g-iorno dell'an110 l'altare della beatiss ima Ver­

gine del Buon Consiglio posto in questa Chiesa, ccl ivi re­

citeranno tre volto l' A ·.-e ì\Ial'ia .. (Lo stesso) . · 
7.0 Indulgenza di sette anni ecl altrettanto quarantene 

per quelli che assisteranno alle Litanie Lauretane, che si 
cantano ogni sera in detta Chiesa. (Lo stesso). 

8.0 Indulgenza cli 300 giorni per quelli, che come sopra 
reciteranno innanzi all' Immagino di ì\Iar ia ·s antissima del 
Buon Consiglio la giaculatoria: 

l\Iaria del Buon Consiglio 
Con voi ci benedica il vostrn Figlio. » (Lo stesso). 

4. Alle Indulgenze sopra r iferite, bisogna aggiugnere le se­

g-uenti concesse a favore clell' altare del Santissimo Croci­
fisso, cli cui parleremo nell' Appendice. 

1.0 Quest' a ltare è priYileg'iato ogni giorno e per sempre, 

e per tutti i Sacerdoti regolari e secolari (Pio IX. - Om­
-niwn Sabatmn 7 Giugno 1872). 

2.0 Un'Indulgenza Plenaria, applicabile alle ·anime del 
Purgatorio, colle ordinarie condizioni cli confessione e co­
munione, è concessa a tutti coloro, che visitano eletto al­

tare il Venerdì più prossimo alla quinquagesima, o tutti i 

Venerdì di Quaresinm dopo la levata del Sole. ( eccettuato 
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il Venerdì Santo) e vi pregheranno secondo le intenzioni 

del Pontefice. (Id.) 
3.0 La stessa, colle medesime condizioni, è concessa a 

tutti, nella Festa dell ' E·altazione della Santa Croce, dai 

primi Vesperi sino al tramonto del Sole (Id .) Le Indulgen­
ze, di cui tiOpra, sono limita.te alla Chiesa di Santa Maria 

in Genazzano. Nel capitolo seguente r iporteremo quelle che 
possono gLrndag·narsi dagli Ascritti alla Pia Unione. Per 
rendere più cer te le Indulgenze sopra riferite, i Custodi 

del Santuario, hauno otte:rnto dalla, Sn.cra Congregar.ione 
dei Riti, il decreto seguente che pone la loro autenticità 
fuori cl' ogni dubbio. 

« Sacra -Congrcgatio Indulgentiis, Sacrisque Reliquiis 
» praeposita praesens Summarium Indulgentiarum, quae 

» tum Ecclesiae B. Mariae Virginis dc Bono Consilio · in 

» oppiclo Genestani, tum Congregationi sub eodem titulo 

.,, ibidem erectae, concessae sunt, uti autheuticum reco­
• gnovit, typisque imprimi ac publicari possé censuit. 

« Datum Romae ex Secreteria eiusdem S. Cong-regit­
» tionis die 26 A prilis 1873. » 

« L. Card. Barili Praefectus 

« Dominicus Sarrn Substitutus 
Loco +!+ Signi 
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CAPITOLO XVIII. 

L.-\ PIA UNIONE 

1. Senso di dispiacere per parte di coloro che lasciano il San­
tuario dopo averlo visitato - Ese mpj - Urbano VIII ed 
altri - 2. Esempio continuo - 3. Di qL..i ha avuto origine 
la Pia Unione - 4. Vantaggi che ha per coloro che non 
possono visitare il Santuario - 5. Suoi obblighi - 6. Sua 
approvazione da Benedetto XIV che ne diviene il primo 
membro - 7. Suo esempio utile ai Pastori di anime, ed agli 
altri Superiori -- 8. Suo Breve < JNJUNCTAE NOBIS • 
nell' originale Latino - 9 . Valore di questa Bolla come gau­
rentigia dell'autenticità della miracolosa Traslazione da Scu­
tari a Genazzano - 10. Esempio di Benedetto XIV, segui­
to da un gran numero -11. Rivoluzione Francese - 12. Stato 
attuale della Pia Unione - 13. Aumento delle Indulgenze nel 
1860 - 14. Obblighi ~ 15. Iudulgenze plenarie e p arziali -
16. Vantaggi speciali concessi ai membri dai Custodi del 
Santuario. 

1. Uno dei più notabi!i tratti della devozione mostrata 

con tanta tenere✓,za per lo spazio di vari secoli, alla Ma­

donna del Buon Consig·lio nel suo Santuario di Genazzano, 

è, come abbiamo avuta l'occasione di notarlo già più di 

una volta, il dispiacere pieno di amore che provano, la­

sciando il suo altare, tutti coloro che quà sen vennero col-

1' intenzione di onorare nna. :Madre si buona e si potente 

al tempo istesso. Urbano VIU, come l'abbia.mo già detto, 
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rimase profondamente commosso contemplando la me1t1,Yi­
gliosa Immagine in occ;1,sione della sua celebre ,-isita, in 

cui celebrò la, Messa al suo modesto ma bcll' altare. i\Ia 

partendo, fn che questo gTande e Santo Pontefice si mo­

strasse il più sensibi le: proruppe in amare lagrimc. L 'Elet­
trice cli ~asson ia, dopo il :;uo lungo soggiorno, anch' essa 
nel dì della :;ua partcnzn rimase inconsolabile e veramen­

te dispiacente. 
2. L'Autore non nwl pa:rlarc della sua propria espe­

rienza. Kon p1.1ò che dire con tutta 11miltù, a cagione della 

sua grandissima indegnità: - secretum meum mihi - Ma 

egli può parlare cli ciò che ha notato uegli altri, ed i.lll• 
che di c iò elle ha rn.cconti.Lto nei precedenti capitoli, può 

far nota un'altrn circo.;;tanztt. Recandosi un giorno di buon 

mattino al ~antuario, vide 1111 ::5acerclote che era ,·eirnto 
con una famiglia nobilissima per s,)ddisfare alla sua pro­

fonda de,·ozione. Il buon padre non a.veva avuto il neces­
sario permesso per celebrare la ì\Ic:;sa colla Madonna sco­
pertn, ma dopo a,·er eletto la )lessa all' Altare colla Im­

magine eoperta, e con divozionc veramente a mmirabile, e 

dopo che ebbe comunicato i suoi amici, il Priore permise 

(potendo farlo una volta al giorno) che fos:;c scoperta la 
sacra I mmagine, colla debita riYernnza , e colle solite ce­

r imonie. Allorchè a.dunque furono accesi i dodici ceri e 

fn dato l' incenso, ed il velo lentamente sollevato: quando 
le celestiali figure della i\Iadre e del Figlio si presentaro­

no ai suoi sguardi, si potè scorgere a prima vista, che 
questa Immagine era g·iù, profondamente scolpita nel suo 

cuore. Egli la contemplò fisso, come una l\fadrc g1wrdcrcb­

be l' amatissima figura di nn figlio reso alla vita. La ri­
guardò per Inngo tempo e con graviti1,; poi g·li occhi gli 
si gonfia rono, il corpo gli cominciò a tremare, e spar,;e un 

torrente cli lacrime. Lo :;tes:;o accadde a tutti coloro che 

erano con lui, a misura che si an·icinaYano. 
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E tutti con tinuarono a piangere Cl)SÌ nel massimo silen­
zio per tutto il tempo in cui rimase scoperta l ' Immagine, 

e durante la recita delle Li tani e, e delle tre Salve Regi ne, 

e delle altre preghiere prescritte. Terminata che fu la. ce­

rimonia, e la bella I mmagine so ttratta ai loro sguardi, re­

starono per vari o te mpo in una sileuziosa preghiera dinan­
zi il Sa,ntuario, e cloYettero far:.;i Yiolenza per allontana,rsi 

di fa 
:::,ono tanto comuni tali fatti, che niuno, anc-he tra gli 

stessi Custodi del Santual'io, non pare che ci prestino la 

menoma attenzione. Si riproducono questi da centinaia di 

auni; l"Osì accadde che per soddisfare a i desideri cli cuori 

cleYoti, si l'icorse allo spediente fra i pellegrini del San­

tuario, cli lasciare i loro autografi, come una porzione cli 

loro stessi , ai piecii di }[aria. 

:;. Al pari cli quel devoto Cl'Onista, che, come Yedre mo al 

Capitolo XXII, per 1rnra devozione, compose il registro dei 

miracoli , tutti i devoti clE>l Santuario sperano di Yeclere an­

che una Yolta prima della loro morte, quella bella Yisione 

della i\faclonna, e assicurarsi per mezzo del suo valeYole 
patrocinio, la certezza di vedere la gloria clell' originale, 

i\laria stessa , sù nel Cielo. Ed invero: - Io amo coloro 

che mi amano - ecco le pnrole della Sapiellza che la . 

Chiesa di Cr i:.;to - colonna e fondamento della Yeritit -

guida e maestra infallibile, attribuisce a lla benedetta l\Iadre 

cli Dio . .Perciò la Pia Unione di Genazzano ebbe origine cla 

que:.;ta tenera necessi tà di render paga la cleyozione dei 

devoti servi di Maria . 
-!. ì\Ia det ta Pia Unione ha un n1tro Yantaggio. Parte­

cipa a tutti coloro che in tutta l'estensione della Chiesa cli 

Dio, non possono Yisitare il Santuario stesso, tutti i bene­

fici profusi a coloro che hanno questa feliciti\. È Yero, come 

l'abbiamo già visto, che nessuna copia clella Madonna di 

Genazzano ug·uaglia l ' originale, ma i cuori dei cristiani 



CAPITOLO XVIII. 

possono amare quest' originale dappertutto, per quanto sia 

ritratto imperfettamente. Essi possono tenerne ed onora rne 

una copia nelle loro case, e possono almeno. mandare i 

loro nomi a l Santuario in attestate, del loro amore. 

5. La Pia Unione è dunque soprattutto un mezzo cli 

rammenta rsi ,continuamente della Madonna del Buon Consi­

glio, tenendo una qualche copia della sua Santa Immagine 

che si venera in Genazzano: in seguito facendo qualche pic­

colo fior<:-tto in suo onore, dopo· aver mandato il proprio 

nome al Santuario, ove troneg·gia il celeste originale. 

Coloro che scorgono g"iornalmente nelle proprie dimore 

una bella ed espressiYa Immagine della ì\Iadre cli Dio, e 

del suo bambino, saranno bentosto indotti ad amarli am­

bedue. Se si mette in pratica H resto, vale a dire se si 

recitano ogni giorno tre - Ave ì\Iari.t - e se si offre una 

1Iessa o una Comunione una volta l'anno per i suoi asso­

ciati, si adempiono tutte le formalità e si g·uadagnano in 

tal modo tutte le indulgenze e le grazie promesse da Dto 

nella Bolla di Benedetto XIV. 

Havvi daltrnnde in queste semplici azioni di onore della 

:11fadonna del Buon Consiglio, un amore profondo. Non sanno · 

che ravvicinare tutti i figli alla loro :;'lfadre qualunque sia 

la dista nza in cui si trnvino: benchè da principio nata in 

cuore de' suoi servi, la Pia Unione ha ricevuto in fine la 

più splendida npprovazione che possa giam.mai dare ad 

un' opera qualunque, la suprema a utori tà della Chiesa. 

6. Nel 1753 la Pia Unione di Genazzano, dietro istanza 

del Generale dell'ordine Ag·ostiniano, il P . .B' rancesc0 Save­

rio Vasquez, fu solennemente approvata con un Breve spe­

ciale del sapiente Pontefice Benedetto X IV. Questi l'arric­

ch ì cli parecchie indulgenze che in sunto sarl}nno esposte 

in fine di q nesto Capitolo. E questo grande Pon tefice fece 

cli più: dimandò che il suo nome fosse iscritto pel primo 

sulla prima pagina del registro a utorizzato, e scrisse il suo 

nome di suo proprio pugno. 
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« Riceviamo, dice egli in una sua lettera al Generale 

con sommo nostro piacere questa Pagella, ed aggradiarno 

molto, che Ella ci abbia ascritti a questa spirituale Lega, 

perchè ancor Noi parteciperemo di un sì gran Tesoro Spi­
rituale » . 

E dopo ciò, fedele quanto il più umile dei membri di 
questa associazi,me, il più grande dei Pontefici del secolo 

scorso, tenne presso di sè un' Immagine della Madonna del 
Buon Consiglio, ogni giorno recitò le sue tre - Ave Ma-

' ria - ed ogni anno offrì una Messa per gli associati. 

Ed aveva ragione. Quantunque tut ti abbiamo bisogno 
dt lla luce del Consiglio, niuno ha un più assoluto e maggiore 
bisogno di quegli, cui Dio commise la c;ura e la direzione 

delle anime nella sua Chiesa. 

Molte cose dipendono dalle loro qualità, dalla loro mo­

derazione, dalla loro carità, dalla loro cognizione delle sa­
cre scienze, dalla loro v igilanza, dalla loro noncuranza di 
sè stessi, dalla loro fo, tica continua, dalla loro preghiera 

cl!-e non ha mai tregua, dalla loro vita senza. macchia al­
cuna, dalla loro pazienza nelle calunnie, nelìe persecu;do­

ni e nelle afflizioni, dal loro cuore paterno, cl,ll loro attac­
camento, ed incrollabile fedeltà al centro dell' unità, dal 

loro disprezzo cli ogni vanità fuggitiva, cl' ambizione o di 
gelosia nella grande causa che debbono o proteggere o di­

s truggere, dal loro odio all' avarizia ed a tutte quelle pas­
sioni di cui si serve Satana per tentare cosi spesso gli 

uomini, per farli inesorabilmente cadere al pari di Eva, e 
spesso in modo irreparabile come Lucifero. 

Molte altre cose però sono necessarie al carattere di 

qualunque Capo della Chiesa di Dio: ma soprattutto · a 

colui che occ'upa la più elevata posizione, e per con­

seguenza , la più pericolosa e la maggiormente esposta. 
Donde verrà la luce che potrà impedire agli uomini 

sì alto collocati di cader nell' errore affinché essi non 
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mettano, a repentaglio, in luogo cli servirli, gl' interessi del 
Cristo e cldle anime redente col suo sangue prezioso? Don­

de yerrit loro questa luce? Dalla Sposa senza macchia dello 
Spirito Santo; da quella, che, come l'abbiamo detto, fin dal 
principio annientò per sempre l 'astuzia dell' infernale ser­

pente, da quella per la quale regnano i Re, ed i legislatori 

promulgano i loro decreti , da nlal'ia, dalla Vergine Madre 
ciel Huon Consiglio. 

i. Il saggio)>ontefice Benedetto XIV, quando diede il suo 
nome venerato al Registro della Pia Unio11e della òlaclomrn, 
del Buon Consiglio, diede anche a i Pa:;tori di anime, ed a 

tutti colllro e lle hanno cura degli altri, uno :splendido 
esempio. 

. Dando le rngioni cli quest' atto, ha incorngg~ato tutti i 

superiori del :;uo g regge a fare in modo che come lui, tutti 
i figli cli Dio, ciascun0 per sè ste:;so, pote:;se par tecipare cli un 
tesoro spirituale di tanto pregio. Per mostrare la sua sti­

ma, non s·o10 per la Pia Unione, ma anche per la deyozio­

ne alla ì\Iaclonna del Buo11 Consiglio, in generale, e la sua cre­
denza nella storia, narrata in questo volume, noi diamo qui 

per dbteso il suo celebre Breve ,< Injunctae nobis » nel-
1' originale Lati;·,o. 

BEXEDIC'l'US PP. XIV 

Ad perpetuam rei memoriam 

8. Ininnctae nobis, qui supremas Pastorum Principis Ie,m 
Christi Yices in terris piane immerentes gerimus. Aposto­

licae servitutis rati o postulat, ut Apostolicae Auctoritatis 

partes, et Coele:;tium munerum thesauros quorum dispen­

sationem ; mbecilli tati nostrae crociere dignatus est Al­
tissimus, alacri, libentique animo fideliter impendamus, 

cum ad magis augendam Christi ficleli um pietatein er-
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ga Beatissimam semper Virginem :i\Iariam Inunaculatam, 
et pracuranclam ani marum ~alutem conficlimus fore pro­
futuros. Quoniam autem sicut dilectus Filius Franciscus 

Xaverius Vasquez, Frater expresse professus, ' ac :i\Iagi­
ster et Genernlis Prior Dilectornm Filiorum Fratrum to­

tius Ordinis S. Augustini Nobis nuper exponi fccit, in 
Ecclesia sub invocatione Sanctae i\[ar iac de Bono Con­

silio nuncupata, i\Ionasterii ejusdem Ordinis S. Augustini 

in Oppido Genazzano dicto Dioeccsis Pracnestinae reperi­
tur Cappella, in qua colitur Effigies, sive Imago ejusdem 

Immaculatae Virginis ì\fariae dè Bono Consilio sicut pia 
fer t traditio per Ang·elorum ministerium ex Scodra Civi ­

tate illuc olim translata. Ad hanc itaque Virginis Effigiem 
sive Ima_!:\'inem venerandam confluentibns undique ab ini­

tio Chl'istifidelibus, et suornm cornpotibus votornrn rever­
tentibus ob coelestium munenun sibi a rnis<:ricordiarum 

Patre, et totius consola tionis Deo per ipsius Virginis suf­
fragia impertitorum copiam factum fuit; ut Dilecti F ilii 

Capitulum et Canonici nostrae Vaticanae Basilicae S. Petri 
Apostolorum Principis eamdem Effigiem sivc Imagincm; in 
qua Sanctissimi Iesu Filii sui Parvuli ipsam a sinistra com­
plectentis etiam Effigies, sive Imago clepicta conspicitur, 
duplici corona cx auro, quaemadmodum in more positum 

est, die XXV Mensis Novembris MDCLXXXII insignenclam 
curaverint. Exinde vero adeo erga eamclem Beatissimae 

Virginis ì\Iariae de Bono Consilio Imaginem auctus est cul­
tus, ut hisce praesertim temporibus majori, quam antea 
pietate affecti, utriusque sexus Christifideles Omnium Or­

dinum Genazzanum concurrant ad Coelorum Reginam ve­
nerandam, sive ob accepta beneficia gTatias acturi, •sivc 
opportunam ejusdem Virginis opem rebus suis impetraturi. 

Nec defuere quam plurimi sicut memoratus Franciscus Xa­
verius Prior Generalis pariter Nobis exponi fecit, qui long·c 

clissiti, cum illuc iterum accedere non valeant, enixe expo-
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stulare consueverunt, ut, quo, omnium piorum operum, quae 

inibi in ejusdem Sanctissimae Dei Genitricis honorem fere 

quotidie peragi solent, quamvis absentes participes fieri 

possent, nomina eonun in volumine describerentu1·. Ei~ 

propter supel'iores Ecclesiae in l\fonasterio h ujusmodi de 

memorati Prioris Gcneralis consensu instituerunt Unionem 

quamdam, sivc quoddam spirituale foedns eorum omniuni, 

qui in dic to volumine describi jam exorarunt, sive deinceps 

exoraverint, pro quibus, ut praemittitur, sive descriptis, sive 

describendis Religiosi praefati l\[onaster ii praeter quotidiana 

pietatis christianae opera, obsecrationum suffragia ac sa­

crarum laudum Cantica in Ecclesia dicti l\Ionasterii prae­

standa et applicanda, semel in singulos annos l\Iissam so­

lemnem ad Altare ejusdem Vil'ginis de Bono Consilio in 

a liquo intra octavam cliei Festi, qui incidit in vigesima 

quinta ::\Ieusis Aprilis, celcbrabunt; atque per novem con­

tinnos dies opportuno tempore in singulos itidem annos 

peculiaria pie tatis opera, et precum officia exercebunt. 

Vicissim vero ipsi utriusque sexus Christifideles, sive 

clescripti, sivc describendi tenentur quotidie tribus Ave 

l\Iaria salutare ipsam Virginem, ejusque cultum promovere, 

I mag·inem quoque ipsius, sive Effigiem domi sei ntrc, ac 

semel in anno, unam :Missam ubicumque fuerin t, sive ce­

lebrare sive cclebrar i facere in quacumque Ecclesia et Al­

tari, quod propter camdem ì\Iissam dumtaxat, erit tamquam . 

privilegiatum, si po.·sint, sin aliter sacra Sanctissimac Eu­

charistiae Communjone refici , atque haec omnia pro omni­

bus adscriptis, siYe adscribe11dis mutuo aÌJplicare . .Kos i ta­

que hanc Pia m Unionem sivc Institut ionem, q uippe quam 

ad majorem Qj usdcm Virginis l\Iariae cultum, ac veneratio­

nmn forc cessuram in Domino coutidi nrns, qno firmius sub­

sista t, tenore prnesentinm Apostolica Auctoritate non so­

lum approbamus et confirmamus, atque inviolabili Apos to­

licae firmi tatis patrocinio m unimus; vernm etiam) quo 
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majora eapiat incrementa virtutum, tenore et auctoritate 

paribus concedimus et impertimur iisdem utriusque sexus 
Christifidelibus, sive adscriptis, sive deinceps describendis , 

q ui vere poenitentes, et confe»si, ac Sacra Communione re­

fecti fuerint eo die, quo vel absentes, vel praesentes ad­

scribi contigerit, aut die Dominico immediate sequenti, sive 

Festo die plenariam, ac iisdem sive adscriptis, sive adscri­

bendis in cujuslibet eorum, et earum mortis articulo, si 

vero penitentes, et confessi, et Sacra Communione refecti, 

vcl ituatenus id facere nequi v8rint , saltem contriti nomina 

Iesn et Mariae ore, si potuerint, sin minus corde devote 

invocaverint, etiam plenariam ; atque ipsis, qui vel quae 

Missae solemnitur, ut praefertur, cantandae interfuerint, 

p.lenariam quoque omnium peccatorum suorum Indulgen­

tiam, quam pro adscriptis in caritate Dei defunctis per mo­

dum suffragii applicare valeant: plenariam itidem, ut prae­

mittitur, semel tantum lucrifaciendam in. uno ex ante dic­

tis novem cliebus; in reliq uis vero septem annorum, et to­
ticlrnn quadragenarum iisdem, qui praefatis operibus pietatis 

in dieta Ecclesia peragendis pariter interfuerint. lis vero 

ubicumque locorum existentibus, et aclscriptis utriusque 

sexus Christifidelibns, qui vel ì\lissam celebraverint , Yel 

celebrari fecc~rint, vel Sacra Sanctissimae :Sucharistiae Corn­

munionc refecti fuerint, q uamcumque Ecclesiam ea ipsa 

die visitantes, ibi pro Christianorum principum concordia, 

haeresum extirpatione , et Sauctae l\fatris Ecclesiae exal­

tatione pias ad Dominum preces effuclerint, _plenariam quo­

que Indulg-entiam, etiam per moclum suffrng-ii, ut pracmit­

titur, applicabilem. Qu,)ties vero pauperes hospitio susce­

perint, vel pacem inter inimicos composucrint, seu com­

poni fecerint, vel procuraverint, qnl corpora clcfunctorum 

quorumcumqu8 ad sepulturum associaY•:rint, ad quascum­

que Processiones de licentia orclinarii faciendas, sanctissi­

mumque Eucharistiae Sacramentum tam in processionibus 
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quam cum ad infirmos, quam alias ubicumque et quando­
cumque pro tcmpore deferetur, comitati fuerint, , -el impe­

diti, campanae ad id signo dato, semel orationem Domini­
cam, et saluta,tionem Angclicam dixerint, a ut quinquies ora­
tionem et salutationem easdem prn animabus clefunctorum 

huiusmodi rccitaYcrint, aut clevium aliquem ad viam sa­

lutis recluxel'int, et ignorantes prnccepta Dei et ea, quae 
ad salutcm sunt, clocucrint, aut quoclcumquc aliucl pictatis 
Yel caritatis opus exercuerint, toties prn quolibet prnefato­

rum operum exercitio scxaginta dies de injunctis eis seu 
ali a:- quomocloli bet dcbitis poeni ten tiis in forma ccclesiae 
consueta relaxamus. In contrarium facicntibus, non obstan­

tibus quibuscumque. Praescntibus perpetuis futuris tempo­
ribus valituris. Volumus autem, ut earumdem pracsentium 
Litterarum transumptis, seu exemplis etiam impressa manu 

nlicujus Notarii publici subscriptis, et sigillo Personac in 
dignitate Ecclesiastica constituae munitis eadem prorsus 

ficles adhibeatur, quae ipsis praesentibus adhiberctur, si fo­

rent exhibitae vel ostensae. 
Datum Romac, apud Sanctam ~Iariam ~fajorem sub an­

nulo Piscatoris di e II J ulii MDCCLIII Pontificatus Nostri 

anno decimo tertio. 

Cnjetanus Amancln.~ 

(Loco ❖ Signi) 

9. Questo Breve è pi·eziosissi mo 11011 solo per i favori 

conferiti alla Pia Unione della Madonna del Buon Consi­
glio, ma come l'abbiamo fatto notaré in altro luogo, per 
la testimonianza che apporta ai titoli, che l' istoria e la 
tradizione danno alla sacra Immagine e specialmente al 

fatto ehe è stata portata per mano angelica da Scutari a 

Genazzano. Roma è molto r iserbata a parlare , e tarda a 

dare la sua approvazione, e cer tamente non vi è stato al-
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cun Pontefice più premuroso di Benedetto· XIV nell' esa­

minare i titoli e le persone, i luoghi o le cose concernenti 

la, santità, come ne fa ampia testimonianza la sua grande 

opera sulla canonizzazione dei servi di Dio. E tuttavia che 

cosa si potrebbe pretendere di più signficativo dallo stesso 

Vicario di Cristo, di questa bolla, il cui tenore non è che 

una continua esortazione alla divozione verso la Vergine 

l\Iadre del Buon Consiglio'? Vi si parla della Immagine, 

nei termini i più affettuosi . La llivozione dei tempi andati 

è incoraggiata, lodata, confermata dall'approvazione aposto­

lica; in seguito arricchita d' indulgenze plenarie e parziali si 

grandi, che appena può trovarsi qualche cosa di simile, in 

questo periodo 11,lmeno, a quel gra~ numero è.' indulgeHze 

concesse ad una semplice aggregazione di persone, che non 

è ne ordine, e nemmeno una confraternita. 

'10. Non deve adunque recar meraviglia, se dietro l'esempio 

dato da questo grande e sapiente Pontefice, un gran nu­

mero di persone si sieno affrettate di appropriarsi dei pri­

vilegi che si ottengono con tanta facilità. Sua Maestù Cat­

tolica, il Re di Spagna, volle ben presto esser ascritto nella 

Pia Unione, e fu seguito dai Colonna, e da una moltitudine 

di altri insigni personaggi. Verso la fine del secolo nono, 

si contavano non meno cli 180,000 nomi ascritti come 

membri sulle liste conservate nel convento di Genazzano. 

11. ;,[a presto Yi fu una interrnzione . Il torrente della 

Rivoluzione Francese passò in Italia e nell' Europa, abbat­

tendo tutto, tanto nell'ordine spirituale che nel corporale. 

Le Comunità religiose della Chiesa cattolica ebbero a sof~ 

frire e non poco da tale tracollo; e Yeramente, se non fosse 

stata p ronta la mano di Dio a sostenerle,· sarebbero state 

completamente spazzate almeno dalle contrade eurnpee 

che ayevano subi to g-li effetti 1ivoluzionarì. 

12. )la allorquando la tempesta rimise, perdendo la sua 

violenza, desse risorsero con maggiore energia e purith cli 

23 
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prima. Gli Agostiniani fecero ritorno al lorn conYento 

saccheggiato, il cui più gran tesoro, la miracolosa Imma­

gine, il suo Santuario e la sua Chiesa erano rimaste in­

tatte, essendo solta nto involati gli oggetti in pietre preziose 

ed in metallo. La potenza di l\Iaria ernsi come sempre 

estesa sopra di Genazzano, ed eccezione fatta dei latrocinii 

rivoluz;ionarii, 11essun danno avvenne a ll'Immagine nè al 

Santuario. Tosto fu di nuoYo messa in Yigore la rigida 

disciplina che nei momenti del loro magg'iore sconforto, 

gli .Agostiniani hanno sempre mantenuta in Genazzano; la 

v ita comune fn ristabili ta . Non solamente nelle pubbliche 

occasioni, ma in tutte le ore canoniche della giornata le 

volte del tempio ri percossero le lodi di Dio. Popoli e Sa­

cerdoti accor~ern al Santtiari0 ("Ome per l'innanzi per ono­

rare la lfogina ì\Iaclrn del Buon C,onsiglio, e pre;;·arla per i 

viYi e per i defunti. 

Al te mpo stesso la Pia Uni one riprese l 'antico Yigore; 

e dopo il 1821, aYeYa q uasi rnggiunto l'apogeo cli un tempo, 

cd in seguito non fece che m aggiormente prender piede e 

dilatarsi per tutto il mondo. 

In grazia delle Conrnniti~ Ago~tinianc che sono ed in 

Irlanda ed in America, penetrò in part0 in dette contrade, 

bencllè sia un Yero pec~ato, che non Yi abbia fatto tanta 

pre;;;a. In Italia, in Germani~, in Baviera, in Boemia, in 

Francia, si è estesa moltissi mo. Come un tempo, personaggi 

preclarissimi, ecclesiastici e secolari si sono iscr itti fra i 

snoi membri . Tra questi ultimi fignrnno P rincipi dell' Im­

periale Famiglia di -Austria, e tra i primi troviamo i Ye­

nerati nomi ciel nostro ultimo Pontefice Pio I X, e del suo 

non m eno ill ustre s11ccessore Leone XIII. 

13. Dopo aYer trattato della 1iaturne della storia della Pia 

Unione, spiegheremo ora in poche parole ai lettori ciò che 

da essi si richieda per partecipare degli spirituali yantaggi 

di l!ll cosi prezioso m ezzo per sen-ire i migliori interessi 
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delle loro anime, e per mostrare a Maria la loro de,·ozione, 

a l tempo stesso che lavorano per glorificare ed onorare 
questa Vergine l\faclre del Buon Consiglio. Si ,·edriL che 

det ti obblighi llon sono di peso alcuno : e t uttavia sono 

tali, che anche il cnorc del più t iepido cattolico, li adot­
terebbe quasi per is tinto. Il primo 6 cli tenere nella sua 
casa, o nel]a camera, o altro\'e nella sua dimora, una copia 

-di questa bella Immagine della ì\fadonna del Buon Consi­
glio. ì\Ia se in ciò vi fosse m1 inco1weniente, se a mo' d'e­
sempio, non si Yivcsse in casa propria, se si dimorasse in 

-qualche luogo ove non f;arebbc prudente cli esporre là santa 

Immagino, si potrebb,:: teuerla in una ya.J.igia, in un libro 
cli preghiere, in qunlclle luogo infine, o,·o a tempo debito si 

potrebbe Yenerare. Questo semplice atto di conservare una 

Immagine della l\Iaclonnn con amore e r i\·erenza, può pa­
r,~rc beu poca cosa, ma ò molto per il bene che può arre­
care. Si ritiene come una pratica santa, e si loda tutto ciò 

che la cl1iosa di Dio od ha eletto ed ha fatto ed ha sof­

ferto per onorare e rendere alle rappresentam~o di Dio, 
della }fadre di Dio, dei Santi di Dio, quel cHlto che dcss,1 

insegna 11011 solamente permesso, ma loclcYole e salutare, 

e che ha sostenuto sempre contro tutti gli sforzi degli ere­
tici. È un continuo atto d'amore, semplicemente lo stesso 

che ei induce a conservare le fotografie e le altre imma­
gini di quelli che ci sono più cari su questa terra. Koi 

-certo non guardiamo con aftcttucso rispetto i r itratti di 
colsro che non amiamo affatto. E questa Immagine cl.i l\Iaria 

col suo Divin Figl:o, Dlo Incarnato, è si commovente nella 

-sua tenerezza, così benigna, così celestiale a l tempo_ stesso, 
e mostra tanta clokezza di :i\Iadre, che niuno può arre­

.st:lrsi a comtemplal'la, senza sentirsi profondamente com­
m osso. 

Se la vita fosse sempre la stessa, se scorresse in mono­
toni doveri, pure vi sarebbe anche in questo caso consola -
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zione e profitto nel possesso di ·una tale Immagine. i.VIa 
non accade purtroppo sempre così. Vi sono molti am­

bienti di stagioue. C'è il sole e la bufera: la carestia e l'ab­
bondanza, la gioia e lo sconfor to, ed ahi! convien pur dirlo, 

assai più spesso lo sconforto che la gioia. Spesso è trava­
g·liata da malattie che conducono a.l ia morte. La si trova tal­

volta nell'onore, ma bene spesso sog·getht all'onta ed all' in­
fortunio . Ah! in questi cambiamenti chi può mai clire il 

pre;.;fo dell'Immagine della ì\fadonna del Buon Consiglio ? 

Tra i miracoli registrati al Santuario, noi Yediamo con quale 
cura gelosa la regina del Cielo veglio sopra una di quelle 

Immagini che un mendicante teneva cucita nella fodera 

del suo cappello. I suoi laceri vestimenti, •➔rano l'nnieo bene 
ch'egli possedeva, l'unica dimora, ma la più bella parte 

cli detta dimora fu riserbata ali' Immagine cli Maria e di 
Gesù suo Figlio. Solo il cielo può saperlo quale amore,. 
quali preghiere, quali lodi quella Immaginetta avesse dal 
cuore cli ci nel povero uomo, come al solo Cielo è nota l' in­
tensità e la grandezza della santitit che traboccava dall' a­

nima di quel mendicante conosciuto sotto il nome di S. Be­

nèdetto Giuseppe Labre. Le apparenze che fanno tanta im­
pressione ne;l mondo, sono un nulla nei pensieri cli Dio. È il 

cuore umano che cosi vuole. Il falso splendore terreno, i ::moi 
palazzi, la sua delicatezza, i prodotti della sua ar te, sono baz­

zecole agli ocelli di Dio, al cui cospetto tutti gli uomini sono 

eguali. E cotesta eguaglianza ci salta agli occhi quando ci 
foccia1rio a contemplare nello tombe i resti del10 passate g·e­

nera:;doni. Kon possiamo distinguere il padrone dal servo, 
il mencljcanto dal monarca, il clo,·izioso dal povero. Il solo 
i~more di Dio nel cuore dell'uomo, ecco ciò che forma la dif­

feranza nell'eterni tà, differenza che non avrà mai fine. Tut­

to d ò che detto amore produce, e lo mena ad un fine più alto, 

deve ri tenersi uno dei tesori i più preziosi di quest[l, vita. E 
riteniamo per fermo che per il Cattolico che almeno si sente 
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sempre inclinato e disposto ad amare la Madre di Dio, a ri­

fug'iarsi in Essa, tranne i Sacramenti, vi sono ben poche cose 

meglio adatte a tenerlo nell'amore di Dio, qua,ndo egli lo 

ha; o a ricondurvelo quando per disgrazia l'avesse perduto, 

e conservai.·e questa bella Immagine cli .Maria con amore e 

riverenza vicino a l suo cuore ed al suo spirito. Egli è Yero, 

che in Italia cd in a ltri cattolici paesi, molti membri della 
Pia Unione, che sono nelle loro proJJrie case, tengono la 

loro Immagine della :i\fadonna del Buon Consig·lio in gran­

-dissima venerazione. É custodita in un bel quadro, cd è 

collocata sopra un a,ltarino, nel quale si dispongono fiori in 

bell'orcline, e vi si accende una piccola lampada il sabato 

a lmeno e nelle Feste della Madonna. Dinanzi l'altare havYi 

un inginocchiatoio, ed il tutto insieme ha l ' aspetto cli un 

oratorio, cui tutti nella casa, riconono di quan do in quando, 

e dinanzi a cui la famiglia si raduna per la recita del 

Rosario e per le preghiere serali. Ciò non toglie che ciascun 

membro abbia una Immagine nella sua camera, e nel S llO 

manuale di preghiere. È così che la famig·lia riunita offre 

il suo omaggfo a lla Madonna del Buon Consiglio. ì\Ia per 

quanto grato, lodevole ed utile sia questo omaggio, non è 

necessario per i membri della Pia Unione. Tuttociò che si 

esige per adempiere questa prima condizione è cli tenere 

nella propria casa, o presso di sè nna copia del Santo 0-
rigfoale cli Genazzano, ed in segui to cli fare tutti i tenta­

tivi per spargere la devozione alla Madonna del Bu,m Con­
s iglio. 

14. La condizio1w seguente obbliga gli ascr itti a recitare 

-0gni giorno tre - A ve Maria - Anch•➔ questa è una cosa 

facilissima ad eseguirsi. Coloro che fanno cli già molto per 

le loi-o anime, non troveranno difficoltà ,ilcuna in un ob­

bligo tanto lleve, eppur necessario per guadagnare tutti i 

.favori spirituali concc1ssi alla Pia Unione. Chi può mai dire 

la salutare azione che deve esercitare su quelli che pos-
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sono avere abbandonato tutte le altre pratiche di pi.eta e 
che forse si sono ingolfati negli eccessi peccaminosi? Nelle 

opere cli S. Alfonso de Liguori e di altri scrittori sacri, rin­
veniamo moltissimi esempi di peccatori salvati mercè una 
pratica in apparenza di niuu valore. Nè la fede, nè la spe­

ranza, nè la caritù, benchè imperfette, possono aver~ ab ­
bandonato intieramente l'uomo che contempla con vene­

razil)Ue ed amore l' Immagine della, Madre di Dio, e che 

non lascia a verun patto la pratica di onorarla . tre volte, 
r ichiamando il ì\Iistero dell'Incarnazione e di chiederle con 
tant,1 fede di preg·are per lui al presente e nel punto della 

mor te. L' autore potrebbe citare il caso di un disgrazhito 
peccatore ben conosciuto da lui. L'infelice era sull'orlo del 

sepol~ro, ma non si riusciva a persuaderlo della prossima 

sua fine. Per quanti mezzi si fosse ro posti in opera, e molti 
se ne erano tentati, niuno era riuscito a farlo decidere a 

confessarsi. Infine, egli cominciò a recitare le sue tre « A ve 
}\(aria ,, e giunto allA, terza., non potò fermarsi . Continuò 
sino a che l'amore della Madre cli Dio lo indusse a pro­

fondi e fervidi atti di contrizione. Pregò da solo in un 

le tto d'ospedale, per tutta 11~ notte, e l'indomani mattina, 
con stupore e meraviglia di tutti , mandò in traccia del 
suo confessore, e si rimise, così almeno è da sperarsi, in 

perfetta pace con Dio. Col volto inondato di lagrimc, ri­
cevette gli ultimi Sacramenti e volò in grembo a ì\:Iarin 

sua ì\Iadrc, verso la quale aveva voluto conservar sempre 

l'amore nei suoi numerosi traviamenti , e che in modo tanto 
palese ccl efficace avev~L per lui pregato nell'ora della sua 

morte. Le tre « A ve l\Iarb » recitate in qualunque luogo, 
e quando torna pi ìL comodo, purchè si dicano ogni giorno, 

formano aclunquc la seconda condizione per acquistare tutte 
le indulgenze della Pia Unione. 

La terza condizione è anche J11 01lo salutare non tanto 
per tutti gli ascritti collettivnmente, quanto per ciascuno 
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individuo. J~ bene rammentarsi che tra membri delht Pia 

Unione, v i sono moltissimi sacnnloti. 8i dice adunque che 

ciascun membro deve celebrare una ì\Iessa o farne cele­

brare una., ogni anno per il vantaggio di tutta la Confra ­

ternita. Ma se non si può nè celebrare, nò far celebrare una 

ì\Iessa, per esempio, se si è poveri, in questo caso sarà 

sufficiente di offrire una volta la Santa Comunione per gli 

Associati. Non è necessario spendere più parole sul valore 

di questo sacrosanto dovern. 

~ aturalmente, queste tre buone opere debbono esser 

fatte a beneficio degli .Associati viventi e defunti. 

ViceYersa, a seconda del tenore del Bre,-e di Benedetto 

XIV, coloro che sono iscritti, e compiono con tutta fedeltiL 

queste b11one opere, oltre le innumerabili e preziose indul­

genze plenarie e parziètli. di cui parleremo , partecipano 

anche a tutte le buone opern : alle Messe, comunioni, no­

vene, officJ, pellegrinaggi, preg-hiere, opere cli carità etc. che 

hanno luogo in tutto l 'anno, ne~ Santuario della Madonna 

del Bu<m Consiglio in (Jenazzano. Si potrebbe aggiungere 

qui che nel 1830; le indulgenze concesse clall' immortale 

P ontefice Benedetto XIV, furono accresciute, o diffuse e con­

ferma te mediante decreto della Sacra Co11gregHzione delle 

Inclulg·enze, il 25 Giugno del 1875. Ecco un sommario di 

tutte le indulgenze concesse alla Pia Unione, tali quali 

sono presentemente. 

INDULGENZE E BENI SPIRITUALI 

CONCESSI AGLI ASCRITTI ALLA PIA UNIO~E 

DELLA MADON~A DEL BUON CO~SIGLIO 

15. 1. 0 Indnlg-enza Pl011aria nel giorno stesso dell ' Aseri:do-_ 

ne, oppnrn nella seguente Domenica, o Festa, in cui confessato 

riceverit la Santissima Comunione. 
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2.0 Indulgenza Plenaria (applicabile ancora alle anime 

del Purgatorio) nelle cinque foste della Concezione, Nati­

vità, Annunziazionc, Purificazione, ed Assunzione di Maria 

Santissima ccl in quattro Sabati clell' anno da scegli orsi ad 
arbitrio di ciascun Ascri tto; purchè confessato e comuni­
cato noi suddetti giorni visiti qualunque Chiesa, e preghi 

por qualche spazio di tempo, secondo l'intenzione del Som­
mo Pontefice, che la concesse. 

3°. Indulgenza Plenaria, in articolo cli morte; se confes­

sato e comunicato, o ciò non potendo, se contrito verace­
mente i1l\'ochorit culla lingua, o quando non gli riesca col 

/ 

cuore i Nomi ~antissimi di Gesù o Maria. 

4.° Indulgenza cli 7 anni o 7 quarantene (applicabile an­

che allo animo del Purg·utorio) nelle feste della Visitazione 
e della Presentazione di Maria Vergi1rn; purchè coptrito 

almeno visiti qualche Chiesa, e preghi ecc. (come al K. 2). 

5.0 Indulgenza Plenaria (applicabile anche agli Ascritti 
defunti) nel giorno in cui celebrerà, o farà celebrare 1a 
prescritta }fossa. 

6.0 Indulgenza Plenaria (applicabile ancora alle anime 
del Purgatorio) per tutti gli Ascritti in qualunque luogo 
dimorino, nel giomo 26 aprile o in qualunque altro giorno, 

nel quale col permesso della legittima autorità venga ce­
lebrata la Festa di i\Iaria Santissima del Buon Consiglio, 
pmchè almeno cinque volte siano inten·enuti alla pubblica 

novena, o in tutti e tre i gionni del triduo, doYe questo 

$Olo si faccia, e veramente pentiti, confessati e comunicati 
devotamente visiteranno la Chiesa, dove si celebra eletta 

Festa, ed ivi pregheranno per la concordia de' Principi Cri­
stiani, por la estirpazione delle eresie, per la conyorsione, 
dei peccatori, e per la esaltazione della San ta Madre Chiesa. 

(Pio IX, Breve Expositum nuper, 16 i\Iarzo 1875). 
7.0 Indulgenza Plenaria (applicabile come sopra) per tutti 

gli Ascritti, che dimorano in quei luoghi, nei quali non si 
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fa Kovcna pnbhlica, o pubblico Triduo, se l' una o l'altro 

faranno privatamen te e nel giorno ~6 Aprile , veramente 

pentiti, confessati e comunicati divotamente visiteranno la 
Chiesa Parrocchiale o la Chiesa principale dedicata alla. 
Santissima Vergine, ed ivi pregheranno come sopra (BreYe 
citato). 

8.0 Indulgenza di 7 anni ed altrettante quarantene (ap­
plicabile come sopra) ogni giorno che gli Ascritti con cuore 
almeno contrito interverranno alla pubblica Novena o Tri­

duo, o l'una o l'altro faranno privatamen te (Breve citato). 

9.0 Indulgenza J>lenaria (applicabile C•>me al N. 5) se 
confessato e comunicato assisteriL alla ì\Jessa solenne, che 
si celebra ogni anno per tutti gli Ascri tti , all'Altare del 
.:lantual'io, in un giorno dentro l'Ottava dell'Apparizione, 
che cade il 25 Apr.ile. 

10.0 Indulgenza Plenaria (applicabile come al N. 5) in 

uno de' 9 giorni dal 25 Aprile inclusivo, se assisterà alla 
Novena, che si fa in Genm~zano per tutti gli Ascritti; e 

negli nitri otto giorni della medesima, l' Indulgenza di 7 

anni e i quarantene, pmchè confessato ecc. 

11.9 Indulgenza cli 60 giomi ogni volta çhe accornpagnera 
devotamente le Processioni, o il Santissimo Sacramento agli 

infermi,· o i morti alla sepolmra: o che reciterà per le Anime 

Sante cinque Pater, ed A ve; o che si eserciti in qualunque 

opera di pietà e devozione, o cli misericordia e carità, come 
di procurare la pace fra nemici, correggere, istruire ne' 
cristiani doveri, far limosina e simili. 

12.0 Avrà parte ogni Ascritto alle moltiplica te pie opere, 

che nel corso dell' anno si praticano in eletto Santtiario. 
Tuttociò è appoggiato ai Capitoli cli ErezioEe, alle mento­
vate Lettere Apostoliche, ed al seguente Decreto della Sa­
cra Congregazione. 

Die 25 !unii 1875. 
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« Sacra Congregatio Indulgenti:s, Sacr isque Reliquiis 
« praeposita, praesens Sunmarium uti authenticum recogno­
« vit, typisque imprimi, ac publicari posse censuit. 

« In quorum tidem etc. 

« Datum Romae ex Secretel'ia ej usclem Sacrae Congre­
cc gationis. 

« F . Card. Ferrieri Praef. 

« Prn R. P. D. Sccretario 

« ~farianus Mcrlini - ~olfi > 

Infine tutte le condizioni necessarie per essere ascritto 
alla Pia Ti nione della Madonna del Buon Consiglio, e per 

acquistare le indulgenze ed i privilegi sopra riferiti, pos­
_sono riassumersi come segue. 

1.0 Bisogna compre1icler bene che l'associazione è una 
semplice e volontaria aggregazione. 

'3.'1 ::;ori è una Confraternita. 

3.° Xessuno dei suoi doveri obbliga sotto pella cli pec­
cato o cli penitenza. 

-1.0 L'ammissione non richiede cerimonia alcuna. È in­

fatti, un immenso beneficio spirituale concesso dal Vica­
rio cli Cristo a favore di coloro che desiderano di onorare la 

bella miracolosa Immagine della Vergine l\Iadre di Dio, 

tra:;portata con tanti prodigi da Scutari in Albania, a Ge­
nazzano. Si conoscono le condizioni richieste. 

16. Fino al presente, abbiamo considerato la Pia Unione 
come un:;1, lega puramente spiri tuale, per la ,quale non si 

1x1ga contribuzione alcuna, e nella qua.le tutti, anche i più 
miserabili, pos;,0110 iscriversi. Pur tuttavia allo scopo di 
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trovare dei fondi per i miglioramenti necessarì da eseg·uirsi 

nel tempio, nel Santuario e nel culto, i Padri hanno riso­
luto di aggiungervi molti altri vantaggi, per il bene spi­
rituale nel corso della v ita, e dopo morte, cli tutti i mem­
bri della Pia Unione, che li assisteranno in detti lavori, la­

·vori hen cari a coloro che amano la dimora che si volle 
scegliere la i\faclo1111a del Buon Consiglio, é lavori, potrem­
mo noi aggiugnere di una imperiosrt necessitit, dacchè il 

Governo Italiano ha con minore sfacciata Yiolenza della Ri­

voluzione Francese, ma con effetti assai più terribili, spo­
gliato i Religiosi di tutte le remlite che possedeYano un 
tempo, tanto per il proprio sostentamento , quanto per il 

decoro della Chiesa e del Santuario. Presentemente, dessi 

non hanno letteralmente più nulla, per modo, che, allo sco­
po di rinYenirc i fondi 1rneessari, lo r ipeto, non pe~· le proprie 

necessitù, ma per qu elle della Chiesa e del Santuario, e le 
spese necessari e per il culto diYino, promettono a tutti gli 
ascritti alla Pia Unione che daranno lorn una piccola ele­
mosina ogni anno, o il suo equin1Jcnte in Ltna sola yolta, 

i seguenti ·n-1,ntagg·i, oltre quelli comuni a tutti i membri. 
l _o Og·ni anno saranno celebrate 100 l\Iesse pe' suddetti 

Ascritti viventi; e in cinse.un mese si farù pe' medesimi un 

Triduo, e si canterà una j)fossa. 
2.° Si celebreranno pe' suddetti Ascritti defunti altre 100 

ì\Iessc ogni anno; e tutti i mesi altro Triduo o :.\Iessa can­

tata in loro suffragio. 
J.0 Godranno il fru tto cli speciali preghiere, frn le quali 

evvi una Salve Regina ogni sera dopo le Litanie , e cli\-ersi 

suffrngi o Messe dentro l 'anno, 
Tutti questi vantaggi e cli più un certo numero cli i\Ies­

se speciali all' annuncio della morte cli un associato, sono 
concesse a coloro che si sottoscrivono ogni anno por la 
somma di 3 franchi (la. metit cli eletta sommn da il diritto 

acl un minor numero di :ìlfosse dopo la morte) in una volta, 
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ciò che basta per la ,·ita. Gli amici di un membro defunto 

che paga, farebbero cosa lodeYole di trasmetterne l' an­

nuncio della morte, sia al Direttore del luogo, o sia più 

direttamente al Priore di Santa i\Iaria, Genazzano, Italia, 

s_e si Yuole che le i\Iesse sieno celebrate colla maggior sol­

lecitudine possibile. Naturalmente il defunto comincia sù­

bi to a godere dei Yantaggi delle 100 ì\Iesse annuali per i 

soci defunti, elci Tridui, e di tutte le altre opere menzionate 

più sopra, per i membri defunti in generale. 

L ' inYio delle somme sopra fissate, può essere indirizzato 

da ogni parte ciel mondo al Priore di $anta Maria in Genaz­

zano Italia, sia per Yaglia po:-;talc, o chequcs pagabili su 

qualche banco di Roma. Immediatamente Yel'!"ù spedito in 

rispo ·ta i.;11 biglietto di aggregazione tanto alla Pia Unione, 

quanto ai vantaggi accertàti ai sot toscrittori. 

Noi diamo qui, estratti dal Buonanno alcuni nomi cli 

coloro che sono stati aggregati alla Pia Unione durante gli 

11ltimi anni. « A darne un saggio, dice egli , noteremo : 

L ' E.mo Cardinale Filippo De .\ ngelis, Arcive3covo di Fermo, 

l'E.mo Cardinale Bartolomeo Pacca, il Card. Eduardo Borro­

.meo » . 'ua Em.za R.ma il Card. Sisto Riario Sforza Arci­

vesco,·o cli Na1)01i vi si ascrive,-a il ~6 G-en11aio 1813 -

:Monsignor Francesco Pedicini Arcivescovo di Bari il 1 

Aprile 1873 -- i\I.gr Giovanni Acquavirn, dell' Oratorio di 

Napoli VescoYo di Nusco, il lG Febbraio 1873 - M.gr Do­
menico Zanaschiello , Vescovo di Sant' Agata dei Goti si 

aggreg·ò il 14 Settembre 1813. Mgr. Francesco Sa,·erio 

Petagna VescoYo di Castellammare di Stabia, il Vescovo di 

Foggia, quello di Callinico. ì\Lgr Negroni, Ministro di S. S. 

Pio IX. Mg. (presentt~mente Cardinale) Francesco Ricci. I­

noltre Mgr. Erberto Vaughan, Vesco,·o di Salforcl in In­

ghilterra, ed altri cospi~ui Prelati, hanno stabili to la Pia 

Unione di Genazzano nelle loro Diocesi. 
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LA CHI ESA ED 1 L SANTUARIO . 

1. L ' Ant ica Chiesa - 2. L' Ant ico Alto-rilievo in marmo della 
Madonna del Buon Consiglio - 3. Il Sant uario - 4. La 
Chiesa del P. F elice L eoncelli d a Cave - 5. Cambiam e.nt i 
avvenut i in seguito - Lavori d el Canonico Bacci - 6. Il 
.Convento edificato dal Priore Bosca - La Rivoluzione -
7. Cangiamenti di Vasquez e di altri - 8. Conseguenze per 
la Chiesa e p er il Convento per la venuta dei Francesi e 
di Bonapar te negli St ati d ella Chiesa -- Valori d ati per 
aiutare Pio VI a pagar e i cont ributi impostigli d ai Francesi . 
- 9. Novelle esazioni, e nuove contribuzioni dat e dal San­
t uario - Liste - 10. I Francesi occupano Roma, e m enano 
il P apa in Francia - Spogliamento finale del Santuario -
List e degli oggett i di v&l ore rubati - 11. Alcuni oggetti 
r estituiti - Sorte di certi sacrileghi spogliatori - 12. Santa 
M aria durante la t irannìa Napoleonica - 13. Risorge al ri­
torno di Pio VII - 14 . Miglioramenti e tl'ettuati · dal P. Fa­
nu cchi - 15. Il Car dinal P edicini fa rinnuovare il Santua­
rio - Suoi affreschi, e gli Artisti che li h anno eseguit i. 

1. Dopo t utto ciò che è stato r iforito fi n qui sul Santuario 
cli Genazzano, non può mancare d' interessare i nostri let­

tori dando uno sguardo alle diverso fasi del celebre tempio 

che lo racchiude. Coloro che avranno la bella sorte di po­
ter visitare questo santo luogo , ne saranno molto lieti, 
tan to più che per questi è necessarissimo per ben appren-
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clere l'is toria sin qui riportata. Bisogna rammentarsi che 

è lo stato nel quale t rovavasi questo tempio nel 14G7 che 

Lliecle motivo, almeno a quanto si pLJÒ dire, alla Y0nuta 

della santa Immagine nei suoi anni non peranco terminati. 

Prima cli ciò y ' era già una storia di molto interesse. 

Abbia mo g·ih fatto menzione come per le cure del Pon­

tefice S. Marco Primo, il primo tempio Cri.'itiano costrutto 
sulle rnine del culto di Venere e cli Rugine a Genazza­

no, fosse un tempo dedicato alla )faclre cli Dio, sotto il ti­

tolo della ì\Iadonna del Buon Consiglio. In eletto tempio, 

per mille anni, prima che il Principe Giordano Colonna 
chiamasse Padri Agostiniani a11 a sua custodia, i popoli 

del Lazio si raunavano, nei giorni consacrati un tempo 

a lle feste pagane, affine di onc,rarvi la purissima. Madre cli 

Dio. )Iillo e cento anni erano scorsi dalla sua fondazione, 

allorch~ la san ta donna cli Potruccia ebbe l'ispirazione di 

pt'eparare in q uel sito una migliore o più splendida dimora 

per la Regina del Cielo. Koi 11On possiamo tener dietro a 

tutte le Ykende cli questo antico edificio per lo spazio di 

anni ccl anni. È certo che tut ti i suoi custodi non ne eb-

. boro tutta quella cura che richieden1110 : altrimenti il 

Principe Colonna non avrebbe mostrato tanto desiderio di 
fare un cambiamento, ciò che di fatti esegui, e che prati­

camente, toglieYa alla sua famiglia lo - jus patronatns. -

ì\Ia è egualmente positivo che coiù si manifestò in tu tti i 

tempi una divozione grandissima in onore della Vergine 
del Buon Consiglio. 

2. E ne abbiamo una ])l'O\'a lampante nel bellissimo alto 

rilievo della Vergine e del Bambino, lavoro che clcYc es­

sere stato eseguito in una epoca a bbastanza primitiva, forse 

un secolo o .due dopo l'erezione della prima Chiesa. Si con­

serYa tuttora in una Cappella clel Com-ento, ed il popolo 

Yi aveYa una grandissima cliYozione, e per molto tempo 

anche dopo la, Yenuta della santa Immag'.ne da Scutari, 
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consel'\'Ò il s110 posto nella Chiesa. Non venne tolto che nel 

1629, allorchè venne r iedificato l' a ttuale edificio. Deve 

averlo eseguito un artista di grande abilitù, e si può rite­

nerlo per un vero gioiello, se si considera il secolo a, cui 

sembrn appartenere. La figura della Vergine è una delle più 

graziose. È rappresentata, ossia ha il capo ricoperto da un 

velo che negligentemente le cade su gli omeri. Il Div in 

Pargolo lo sta a fianco nudo ed in piedi, col corpo e col 
braccio inclinato verso le ginocchia materne. La dolcezza 

ciel viso del Bambino è qualché cosa di bello, e lo sguardo 

teneramente amoroso che gli dii la :i\Iad1·(', mostra nello 

artista nua superioritù che t' incanta., se si considera la 

epoca, in cui l' arte era andata in decadenza. Chi si fa a 

vbita re questo santo ìuogo, non clo,-rebbe partirsene senza 

pri ma arnr visitato la cappdla, che racchiude una così 

int0ressa.ntc, antica scultura che l'is,·eglia la di \·ozione. 

Abbiamo gi:t visto con quale 1)restezza fosse compiuta 

la Chiesa cli Petrnccia., clopo l'arrivo della miracolosa Im­

milgine. Quantunque fosse costrntta, a quel che ne pensa, 

il Senni, con disegno clell' architetto ciel bel conYento di 

S. P.io, che si crede esser lo stesso del Signorile Castello elci 

Colonua, nondimeno, la forma cli questa Chiesa 1LYeYa molti 

d ifetti, a motivo della particolare posizione che occupa,·a. 

Era de~sa in forma di croce, e la. chiesa più antica ancor: ~ 

di S. ì\Ia rco, formava una specie di vestibolo, nel mentre 

che l' ingresso principale daYa sulla più angusta delle v ie 

laterali a t tuali . L 'architetto era costretto a ; ispettare i fon­

damenti postiYi da P etruccia, e l'ordine delle strade adiil­

centi, nel mentre doveYa aver riguardo per l' 11so, alla 

maggior parte possibile lìeg·li antichi edifici. La sacra Im­

magine restò come all 'epoca del suo a rrivo sospesa in aria ,. 

e na turalmente, prima cura dell'archi tetto fu di cuoprirb, 

Mise subito in opera eletto suo pensiero, ed in maniera che 

mostra uno spirito superiore ed un cuore cattolico. La tri-
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buna ch'egli eresse, dicono alcuni, a spese della famiglia 
Colonna, esiste anche al giorno d'oggi. È stata abbelli ta e 

ben racchiusa, ma non si sarebbe potuto mig·Jiorare nè il 

disegno primitivo, nè la ricchezza dei materiali. Dicesi 

che l'a rchitetto ornasse la Chiesa con ispese ingenti per 

riparare ad altri difetti: ma dessa era irregolare, e priYa 

affatto di luce : còsicchè dopo centocinquant'anni all' incir­

ca, i Padri del ConYento si diedero attorno colla massima 
sollecitudine ad innalzarne un altro al suo posto. Riusci­

rono infatti, grazie soprattutto alla instancabile energia ed 

. allo zelo del Priore di. quei tempi, il P. Felice Lconcelli 
da Cave, che nulla trascurò pur d'ottener delle offerte dalla 

famiglia Colonna e da altri ricchi possidenti cli Genazzano, 

come anche dai pellegrini e dai fedeli del tenitorio vicino 
e degli Abruzzi. In noYe anni, ricostrnì completamente 

Santa ì\foria nella forma attuale. Il Yccchio tempio cli Pe­

trnccia dispaiTc, e con esso un grandissimo numero auche 

di cx Yoto e d' i ·crizioni che ne cuoprivano il muro ed il 

pavimento. 
3. Il nuoYo edificio consiste in una larga nayata e d ue 

laterali . Ci6 che noi chiameremo un · Santuario, è formato 

da un prolungamento della naYata, prolungamento di cin­

quanta piedi a ll' incirca, nella quale si troya r altar mag­

giore, clictrn il q ualc v' è i111 bellissimo coro, e dinanzi un 

altro largo Santuario chiuso da una balaustra di finissimo 

marmo. 
Al termine della. nayata di fianco a ll' Entngelo, sorge 

il magnifico Altare e Santuario della Madonna, ed all'estre­

mità clcll' altr.:1- navata ev\'i un Altare riccamente decorato 

ove si Ycnera il miracoloso Crocifisso. Kelle due naYatc, 

in luogo delle Cappelle esistenti nel vecchio edificio, :ono 

cretti altari laterali. 
.4-. I n sostanza, pochissimo è stato aggiunto all'edifizio 

innalzato dal P. Priore Leoncelli da Case, se ne eccettuia.-
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mo la facciattt di fresco rimrnorn,ta, e q ua lche arco cl' ap­

poggio in uno dei muri esterni. Tuttavia , non ;1.ppona ebbe 

compiuto il suo Jnvoro, cominciaro110 ad affluire a,l Tempio 

in onore del Santuario della Madonna doni preziosissimi 

por il mobilio e por le decorazioni. Priri10 cli tutti il ma­

gni fico organo fatto nel 16,\:l , o nel 17:lS restaurato da Ce­

sare Calarinozz i. Il Cardinale Albano nol 17:34 collocò il 

prezioso altare attua le per fa Santa Immagino, e due ::umi 

d9po il Can.iinnlo Girola mo Colonna. oltre i preziosi ca nde­

labri ccl an elli sacri che diodo in dono, fo' rinserrare tutto 

il Santuario con una grnta in ferro massiccio, che sussi­
,;tc anche a l g iorno cl' oggi. 

5. Qualche anno dopo, l' instancabile zelo del Canonico 

Bacci, o quello che alla siin, Yolta il suddetto trasfuse nei 

Pi:ldri del Sa,ntuario, diede 11ovello lustro a tu tto i l Tempio. 

l/ Altare ciel miracoloso Crocifisso fu rinn uon1to od abbel­

lito con somme ingenti. La sua balaustrata in marmo mas­

siccio fu posta dinanzi all' altare magg·iore. Il pavimento, 

i muri, ed infine la Chiesn, tuttn , forono abbelliti e decorati. 

f-i . Nel l 'i'i4 s' incominciò il ConYcnto essendo Priore il 

Padre Bosca, e nel 1777 venne compiuto come lo si vede 
attualmen te. 

Que;:;to stupendo edificio colla Chiesa occupò il posto 

della grande piazza che si ste11de tra quattro angusto \'ie 
di Gen,11,1,ano. Poten1, contenere una numerosa Comu niUt, 

ccl i novhi della Provincia Jfornaiia e delle altre Pro\·incie 

,t,1cora, c·.he il Generale degli Agosti niani desiderava ,·edere 

allentti specialmen te a ll' ombra del grnn ~antuario della 
Vergine. 

Era al tempo stesso un;,i casa cl i csorci1,i p,~r glI Ago­

stiniani cho desiclerarn,no passare g·li ultimi au 11i cldla loro 

\' ita, vicino a lla miracolosa, lmmi1gine cli tlaria. Gli Eccle­

siastici od i Religiosi venuti da lungi por visitare l'altarc 

b '.)nedetto della Vergine Mrtelrc del Buon Consiglio, Yi ern-

2--1-
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no accolti colla più generosa corclial.itit monastica. Questo 

nobile e benefico ccl;ficio continuò quasi senza interruzione 

a servire p er lo scopo pel quale e ra stato costruito, s1no ni 

trbti g·iorni clcl1a \'Cnut.:t in Roma del Go\-erno Italiano, 

c he 1101~ tardò a scacciare dalla loro casa i Relig·iosi tutti_ 

Fo1fonatamcntc poi Santnario, la Clii e,;a cli Santa )Iaria 

essendo Chiesa Parrocchiale, il G-o\-crno per non provocare il 

malcontento e l ' ira pc,polarc fu costretto cli a rrestarsi al­

meno alle ch iese Parrol'.cli iali. }Ia per le Chiese custodite 

c(ai Rclig·ios i, si confiscarono tntto le rendite. LJ11 devoto e 

doyizioso genti luomo, il Signor C:-i useppe Cav. Clementi, 

che possiede la mnggior parte del térritorio cli Genazzano, 

mise a disposizione dei Padri la sua splendida dimora 

da11clo ad ess i u11 ,tsilo j)Cr polcr conti11 u,1rc ad offiziare la 

Clli<:sa. II magnifko Con\·e nto sittiato presso la Chiesa fu 

ceduto ,tl }fonicipio. }fa quant1rnrp1e q uesti Yi aYesse por­

t:ìl·o tutti i snoi uffici, e canginsse i corrirloi .in isc nole, _uno 

,.:p:1,. 'o abbastanza ntsro rimane disor'cupato. (; Yoro c he 

dct 10 spazio H.\TChbc poh1to scn-ire quale nrngazzino per 

ripon-i i generi alle rn ccoltc, e clic lo si pote\-a beniss,mo 

Jascinr deperire per incmi,1, corno si Yerific:i. questo caso 

abbastnnza spesso por la maggior parte dei Co11Yo11ti sop­

prcs,;i noi piccoli paesi d'Itali,1. :i\fo il popolo incominciò a 

farsi se11tirc r mostrare i rlentL li mnlcontcnto e l"attitudi ­

ne presa cliè ben presto moti\·o a cose scrio di n101to, in 

m mlo che il ::l[ur1icip:o fo inffoc costretto a riammetten ·i 

i h1dri ln una parte, e r1 ,1 t<1r,llrn cntc la piìt scomoda cìelln, 

loro propria dimora, come nffit tuar·I. ErJ infatti hanuo con­

tiuuat-o e finora conti nuano a pag,1ro ]a. loro brn,-a p igio­

ne, col coutinuo timore cl' essei-e ogg: i o domani completa­

mente scacciati dalla loro proprietit. 

7. l\ia facciamo ritorno ai miglioranknl;i fatti nelhl Chie­

sa, nel corso clel passato secolo. Poco tempo dopo la er e­

zione del nuovo co1n-ento) il fa:::oso Generale Francesco 
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Saverio Vasqucz a b bclli i l c:oro, in seguito la :::ìa grestia, sp en­

d endovi .J:000 cor one ronw11c, e ricc vè dalla riconoscen za 

d ei P a dri il monume n to i n marmo posto nella s tessa Sa­

gTcstia e ù i c ui abb ia mo g iit fotto m enzione. 

Il zelo dei d c yoti de lla )laclo11 11a ùel 13uoll Consiglio 

ebbe anche dcgl' intc rrnlli , durn11tc i q lla li era no i n pr o­

getto e n e l pun to ,111 ch e di c,;scro escglli t i nuo\'i e più 

s uperbi abbc lli m e 1! t i. all orchò Ja Rirnluzione F rn ncc::;e, i l 

tfagell.o cl' Eurnpa 11<'1 secolo d ecor:;o, dopo aYe:r cle,;olato 

Ja Francia piombò :,u Ile belle e riclcn t i c!ttù o pian uro cli 

Italht. 

8. T ale a\·\·c11i111cnto pr ocl u;.;se lanti scoll\' ol g imenti nel 

Sant1wrio d e lla :\[adoirna, elle bisogna dare uno sguard o in­

die tro s1t tiù e-ho cu11ce1·Hc g-l i :-it.ui della Chiesn . Xel 179,l, 

]a('ondotta i111prucle:1lc cd o.-;ti1iata dell' i11\'iato frnucc~c a 

Roma, nfft·~ttù Ja sua morte, e d iede :illa Repubblica l' oc­

casione con tanto nrclorc dcs iclc ratn , cli s uscitar e una que­

s tione col r eg-11 ,rn te Pontefice P io Vl. 

Le annr1tc Francc::;i, q trn::;i senza preliminare dichiara ­

zione inYnsero gli Stati della Chiesa e dopo essersi « an­

n e:;sa • Ja più ~Tan pnrtc delle Legnzioni e de lle :.forc he, 

co:5trin,;ero il 1-'apa n J)agnre . del resto dc' suoi dominì , 

venti milioni al Direttorio. Era l'opera cl i ::{apoleone Bo­

nnpartc. Per far frc,nte a tali spese cli g uena, il Pa ì)a si 

Yicle eo:;trerto cli fare appello alle ricchezze, che la· pictù 

di pnrcc:ch i ,;ecoli a cc: unrnlato aveni e consacrato al scr­

yizio della Religione, 11ei sant uari e ne ll e case rel igiose. Ge­

nazzano cbbo 11 nt11rnlment.c, con nitri celebri Sa1ttuari. 

a, sotto me tter,;·: i n grnn pnrtc nll' ineYitnbilc giogo. Un in­

tcn::;s,rnti:;,;imo documento, la,;ciato com e riccn1ta dal Vi ­

cario Generale di Palesti'inn. che ag-iya a nome de l P on ­

tefice, facendo Jn, s ua Yisita a Genazzano, da un 'idea di 

-quanto fosse in quei tempi la r icchezza tlel Santuario. E c:co 
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g·li oggetti, che secondo il eletto documento, furono in 

quella circostanza donati. 

St-i Can <l<'lie ri d i mgcnto ,lei peso in tutto di 

Quattro Can,lclicri di .\.r;,-1·11to rer 1:1 taYola 

Carnpancllo d i a1·g·pnto 

< >tro Cal i1·i di arµ·cll tO 

Dodici l:rn1pa, le di argen to 

D 11c pin (ti11i d i arg-enw clor::'.o 

t · n ~l'~chi<'tt0 e1l a~per.•orio .ntto cl· ar6·cnt0 

L ibbre 3!, Il 

« 02, 06 

« 00, 06 

« "13, 07 

" 46, -

• 02, 10 

« ·0l , 0l 

Due to reieri di 1,rgento « 26, 00 

:FiHalmente 7 ::'>Iccl.:g-lic cli oro di Clemente XIII e cli Clemente XIV 

di peso in tutto om·e li e ll 11c o eta \'C'. 

9. Eppttrc si sarebbe potuto ritenere per una Yern fortuna 

se la spo):!fotzio11c si fosse nrrestaca qui. Il ~antuariò a­

n cbhc sopportato ùC'tta pc rLli tn, e cli più , al ritorno della 

pro,;pora !<Orte, la ca,;:-a Pontifìcja a \Tobbe roso ciò che, 

in g iorni p '..!ssimi, si era clon1to sacri fi care per i bisogni 

tlcllo stato. ;,[a lo scopo di :è\apolco11 e orn. evidentemente 

di togliere ai ConYent!, per mano del Papa, ciò che in al­

t-:-o cnso non anobbc potu to impadi'onirsene che colla, forza. 

Xci l'i:lì, l' anno segne11tc, costrinse Pio VI a conclu­

clcre u11a 110\·ell~t pace col rrnttato cli Tolentino, pel paga­

me nto, llO!l solo elci ,·enti mi lio ni pattui ti, ma. ùi altri 

tì'enta.rnilioni : e di più da dn \·cr,;i pagare Li re '100,COO 

alla f'am i glia del BnssoYille, il fomite della discordia, la 

cui condotta aYe n 1 fol'll ito il pretesto clell·occupaz10110 Fran­

cese. Il Papa doYettc adunque faro un nuo\·o appello, cd 

i l Santua'.·io di Uenazznno clc, \·ette consegnare g-li og-getti 

seguenti in mc tallo prezioso, come ne fa fede la ricen 1ta, 

ribscia ta dal Vicario Generale di Palestrina. 

St i ln!llpadc cli argento di pe,o in t11 tto 

SPi Canrlelieri con croce e picddallo di argento 

Calice grnncle cli a rgento 

Libbr e 34, 08 

« 28, 

« 03, 07 
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_ìJtri tre ealici di argento 

Guantiere di argento 

Un ostensorio di argento 

Un incensiere con nadcella di argento 

Un bambino di argento di getto 

Due ,·asi da fiori di argen to di g-etro 

« 

« 

« 
(( 

,< 

(( 
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0-L 

07, 0-J. 

Q:J, -
ù:) - , ùK 
()_j._ o± 
0 1, 0-t 

10. Tutti ()_ucsti pagamenti per parte del Papr , non furono 

sufficienti per i FraHcesi. _\.l principio clel 1708, le t ru ppe 

del Direttorio ric ntrnrnno negli Stati l'on tifici dte termina­

rono di an ncttersi; cd il :JO f chbraio dcll ' :urno stesso, Hc r­

thier s'impadronì di Rom;1. Hifi utanclo il hipa di abdicare, 

comi nciò il suo triste pcllcgri1rng-gio di prigion iero forzato, 

dapprima, in ~iena , po:;cia a Yirc11zc, in segu ito a Orcno­

ble e finalmente a, Valenza sul Hoclano. Colit rifi nito clal-

1' età e dalle persccuz:oni, consumò il suo marti rio ncl-

1' s\.gosto del 1 ,OD nell' ottant.tclue.~i n10 a11110 cli sua ctù, e 

2-! del suo P ontificato. 

Frattanto, fu proclnmato in Roma la Repubblica, il 15 FelJ­

braio 179~: ccl il 2:; ?lfnrzo sue-cessi\-◊ si presentarono nella 

Chiesa del Santua rio a Genazzano alc-uni "Deputati • esi­

gendo ,1, nome del Go\·crno non 1111,t parte, ma tutti gli 

oggetti cli pregio che ,;i posscdeYnno e dalla Chiesa e dal 

Convento. L a lista d,1, c,;si lasciata mostra riua11ti og·g-ctti 

preziosi si posscclcY,1110 dal Santuario, anche dopo :tYCl' dato 

tanti oggetti di Yalore per venire :in aiuto elci Papa. :è cosa 

triste rinYenirc t ra <tne:;ti oggetti tanti ex-Yoti, non solo di 

grande Yalore jntrin,;eco, m:1 btorico, t:he non furono g-iam· 

mai dati nè al GoYcrno nè al popolo, ma furono incettati 

da individui, fi or cl i ca11aglia, che aycnclo la, coscienza ah· 

bastan;m elastica per i:-;pogliare b Religione, non si facc ­

nrno :-;crnpolo akuno di passare per cmpì e repllbblican i, 

per aYer così pii1 facile la Yia pe r spogli are con tutto loro 

comodo ed hnpnnltù . 

~ cl mentre la m oltitudine del popolo tcneYasi in di­

sparte, quei tali incli,·iclui pattuirono con gli usurpatori; 
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s' im padroni rono della fantnstica frnscologia rivoluzionarin , 

si ra unarono eleggendo sè . tessi " deputati » e « rappresen­

tanti » senza che in renltù rnppresentassero alcuno, e so­

stenu:i dalle l.Jaioncttc straniere, si diedero a spogliare la 

Chiesa elci loro computriotti colle forme e colla legge del 

« più forte " La legge li costringeYa a lasciare una lista 

di ciò che prende\'ano, ma ciò eh' essi presero allorn, passò 

naturnJ111011te a l scn izio dei « cittadini della Repubblica» 

che non erano altri eh' essi stessi. Ecco la copia di detto 

dowmcnto r:he tuttora esiste. É tutto ciò che i Padri e!)­

bero in dono. Si notcrù cì1c pa recchi articoli che possono 

essere stati di mol to peso souo menzion:~ti senza detto peso. 
::\fa il il peso dato q ui in libbre ed oncie, mo,,tra il valo­

re degli oggetti stessi. 

Xota degli oggetti lentti dalla Chiesa e ConYen to degli Agostinia­

ni cli Santa ì\Inria del Bnon Consiglio dalla :Vlunicipalitù di Genazzano 

e consegnati ni c ittadini :\Iunicipali di detta ì\Iunicipalità. 

Voti che stanno alle pareti dellì1. Cappella della 

i\Iadonna 

Al trn partita di voti come ~o pra 

Piit al t rì voti come sopra 

P iù altri voti 

Una tavoletta che contiene u n cuore di a rgen to, 

con fiorami eguali, contrasscgna t:> col sigi llo 

della i\Iunicipali tà 

Altra tavolett11. con un cuore e corona di a rgen to. 

Argento levato dalla nicchia della Madonna in 

lastre di argento, comprese quatt ro stecche di 

legno, di peso segnate come sopra 

Altro a rgen to leYato come sopra 

La Corona della Madonna onèe 7 e :2 denar i. La 

Corona di oro del Bambino once 7 e 2 l 12 
danari. 

Libbre 19, 06 

« 

« 

2-l, O.! 

l o, -

02, 00 

46, 00 

46, 11 



LA CHIES,\ ED I L SAKTUARIO 375 

Due cuori legati a~sieme, che si nsscriscono di 

oro . L ibhre 00, OG 

Cuore rlo11ato dalla Elettrice di Sassonia con due 

anelli, dentro, che si as,eriscono di oro 

Corn11a di argento dorato, ron dicci c1tori di a r-

gen to dorato 

Smaniglie con i suoi ornamenti. 

Vezzo di perle con i suoi ane lli. 

U1ta pettinina di coralli dorati. 

U n cuoricino dorato. 

Una croce di berilli, e due altri ornati simili. 

Uua stella di argento con topazio 

Due ovatini , un o colla figura di Clemente XIV, 

e l' altl'O con S. Giovanni Nepomuceno. 

Un monile legato in argen to con diverse pie tre. 

lJ na crocetta e tre pendenti. 

U n In volto con perle sigillato dalla Municipalità, 

e dal Con 1·e n to. 

U na cornna con dodici stelle di berilli, ed una 

stella formata di pietre bianche e colorate. 

Una lampada dora ta in qualche parte 

Due A ngeli rli argento, con piedistallo cli metallo, 

alti un palmo incirca , che sostengono una cor­

n ucopia - - (manca il peso). 

Quattro vasi di argento, di peso. 

Parecchi altri pezzi di argento, e sono due Co-

r one, una grande ed una piccola . 

Quattro c0rnucopie 

Sei candelieri da tavola . 

D ue cuori grandi ed u no piccolo, ed u na cro­

cetta. 

Due candelieri di argento n on disfat to, altezza 

di u n palmo mezzo inci rca. 

D ue cornucop:e n on disfat te, che stavano nella 

Cappella della i\Iadonna. 

Croce grande e palla per le processioni , peso . 

Bacile e boccale di argento dorato . 

Bugia, pace e piattino, secchietto ed aspersorio 

Tre calici di argento con le patene dorate 

)) 

)) 

» 

» 

,, 

• 

00, 07, i 112 

00, H 

00, 01, 03 

00, 00, 18 

12, 03 

06, 03 

11, 08 

05, 

07, 02 
03, 08 

08, -
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Calice clorato eon patena 

Questo calice rn la sciato dalla :\Iunieip,tlitit. 

Tre ealici ,li argento eon le patene dora te 

Calice clorato con patcn:t 

(~uesto cf!lice f'tt la,eia to dalla :\Iunicipalitit. 

U n i11censicre 1:on 11:ffi1·el la e em:c liia io d i ar­

g ento, « l:1•1:ia ti come , opra " 

Due l"i,,icli con Ostensorio e , ca tola pe r l" O,tia 

grande di arge 11 to, ,, lasciati co111 c sopra o 

Or111no del pa lliotto e due eorone 

Ornato dcli ' ulti111 0 gra,lino 1leJI' Altare 1lella :\Ia­

donna peso ,li a rgento 

Catene inclo,·nte <pt:t.ttro, tre piccole ed u na g rande 

e mezza Croce di argento , peso in tu tto 

Due medaglie di argen to, una, grande ed un'l pk· 
cola 

Una croccrt:t di argento in fo rma cl: r e liquiario 

U n anello rnn pietre 

U na rorn iola 

U n anello con la :\Iadonna 

\'ari pezzi d i a rgen to, compreso nn pezzetto di 

ferro, peso 

Sci Reliquari d' argcnt<, disfat ti 

Più 2:? lteli111wri 11011 disfatti sc.:p1ati colla loro cifra 

Più una scatola 01·ale eon molti eh io,letti cl' a r-

gento. Più ornato cl' a rg-eu to per un messale e 

suo lè•gg-io, un r eliquiario col legno della S . 

Crore. Dt1c campa nelli di a rgento, tlnc Yasetti 

per l' Olio Santo cd nn vasetto di l"ilograna 

che s ta alla Concezione, anche ques ti fu rono 
lasciati. 

L il,hrc ù'> -, 0;) 

OH, 00 

« 02, o~, 

« O:l 

22, IO 

« 02, OG 

« 03, 07 

« 03 

05, 08 

Noi sottoscri tti Dcpmati de lla :\Inni<.;ipalitit a prendere g li oggetti 

della Chiesa di Santa :\!aria, dieh iaria111 0 di :wcrc rice n1to tntro a 
norma dcll' anzidet ta nota. 

In fede 

Genazzano rl nesto cli 23 i\Iarzo 1798. 

Anno primo Repubblicano. 
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11. L ' a nello colla effigi e di S. Gioyauni Nepomuceno, 

Ycnue restituito al Convento da mano incognita nel 18:20. 

:i\Ia ciel r esto non si seppe pit't noj zia alcuna . Alcuni dei 

:;oprn r iferiti ogg-ctti, quali, per esempio, il cuore con gli 

ct 11c ll i _ma tri moni ali dell' E lettrice di Sassonia , e le coro11e 

cl' oro concesse dal Capitolo di S. P ietro, erano cli un ,·a­

lore istorico assrti più prezioso del metallo o del lavoro 

ch e giiL dant loro un pregio impor tantissimo. I poveri Pa­

d ri procurarono cli s uppli re alle cornnc ed alle altre deco· 

i·azioni tolte alla Sali ta Immagine, sostituendovi ciò cito 

t ront1·0110 di più adatto. L e lorn te n e Yenn cro confiscate, 

e non poternno giamm ai ricuperarle ne mm c11 0 1111:1, allorchò 

fu ristabilita, la pace. Ma In sorte, ché l 'esperienza ci pront 

do,·er toccare inesorab ilmente a tutti coloro che per ar!·ic­

chil'e le loro fam ig l.ie, non si fanno scrnpolo verulto nl 

mondo cli sacchPggiarc e spogliare la Chiesa dei suoi do· 

mini, è giit piombata :su q uesti « acqnistatori )J sacrileghi, 

ed i n camhio di a lzare le loro case, come spern;-ano, le 

loro fam iglie 11011 solo ha nno perdu to tu tto ciò cbe avevano 

tolto e strappato alla Chiesa, ma a ncorn cio eh' essi pos• 

sedenrno del lorn pmt icola ro patr imonio, oltr e all' a,·er 

perduto 1mturnlmente e la stima degli uomini e le bene­

d izioni del Cielo. Yoi tro,·iamo un esempio notevolissimo 

d ella voritù di questa malecliziom:, nell,, desolante e com­

pleta rovina cli una famig lia, r icca, immensamen te riccR , 

qualche an no fa, ed ora in uno sta to cli mendicità incr0-

dibile, e questa fa miglia -viYe a tre miglia circa dal San­

t t;a rio, da quel Santuario eh' essa ha spogliato. 

- U . Gli anni che tcnnern die tro al 1798 furnno a nni ben 

tristi per tutta l' Ita lia, come per la Chiesa e p e1· il San­

t ua rio cli Genazzano. 1:; Ycro che la Yen11ta elci R ussi, con­

dot ti da Su varo\\- , cost rinse i Francesi (< l.i beratori » a 

rin urn:iare a r-i ò e lio iffevano carpito negli Stati della Santa 

Sede, e diede il tem po a i Cardinali cli eleggere un sue-
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ces,;ore a Pio VI. Qae.~to Successore fLt Pio VII. A tutti 

era nota, l'istoria lunga e fe'.:onda di avvenimenti d i que­

sto famoso e santissimo Pontefice. Dopo essersi veduti rc­

stit11ire i suoi Stati da Napoleone, che era riuscito a ren­

der,,i il padrone dispotico della Francia, Pio VII si avvi­

de che in cambio cli un nuovo Carlo Magno dallo spirito 

nobile e fiero, doveva in quella vece trattare col cle,spota 

il più infimo che fosse giammai apparso colla fortuna e col 

geuio ùi un conquistatore. · Alessandro , Cesare, U-enghis­

Khau, Tamerlauo, furono i flagelli cli un gran numero, ma 

nessuno cli essi potè essere chiamato « ignobile » nel sen­

so in cui Naooleone lo era senza fallo. Tutti mostrarono 

e riconoscenza e generosit~L pei loro amici. Eppure nessuno 

di essi nella sua carriera, trovò un amico, così benefico, 

fedele, pm:iente al pari di Pio VII verso Napoleone. Non 

appena Pio VII ebbe coronato quell'Imperatore, che soste­

nuto dal valore dei Francesi, vinse facilmente le citt.'.t ar­

mate del continente, che esperimentò al pari cli Talleyrand 

ed anche dello zio di Napoleone stesso, il Cardinal Fesch 

e molti altri, che avrebbe dovuto trattare con un tiranno 

senza cuore, egoista ali' ultimo eccesso, sospettoso ed in­

grato al punto che non si sarebbe 1.riammai trovato in un 

uomo che agognava di farsi chiamare un eroe. Di là eb­

bero origino la prigionia, gli oltraggi, e le sofferenze alle 

qua.li egli fu per lungo tempo condannato dal Bonaparte, 

sino a che la. sua insensata spedizione cli Mosca non lo fece 

piombare dalle altezze che aveva ragg·iunto. Là, noi lo 

sappiamo bene, la Provvidenza si fece beffe di quell' am­

pollosa frase: « La scom1111ica del Papa non farà giammai 

cadere le anni dalle mani dei miei valorosi soldati. » Il 

freddo della Russin, fece allora cadere i fucili .dalle mani 

dei suoi soldati, e lo stesso tiranno fu ridotto al nulla ed 
umiliato sin nella polvere dall' azio11e tlegli Rlementi. 
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Quegli an ni furono terribili non solo ·per il Papa, ma 
per l'Italia, e specialmente per gli Stati P ontifict. Napo­

leone non era l'amico degli orùini reli1-.dosi. La sua idea 

C!'a di costringere la Chiesa a, prevenire i suoi amhiziosi 
progetti. In Genazzano, dopo l' annessione tli Roma e degli 
stati della Chiesa al suo impero, i Religit•si cli bel nuovo 

fnrono costretti a dare l' addio a l loro Conyento. Ebbero, 
i11s:eme coi l,)ro frat0lli, a sub!re la ,;oppressione e l' espul­

sione da parte del vincitore cli AusterlHz e cli J ena. 
13. Dopo la finale disfatta cli questo tiranno a ·waterloo, 

ed il ritorno cli Pio vn, noi tro\·iamo i Padri che hanno di 

bel nuovo fatto ritorno in Santa i\Iaria, e che si danno tutte 
le premure po:ssibili per fare restituire alla Chiesa ed al San­
tuario della i\Iaclonna alcuni dogli oggetti pt-l rduti. Per quan­

to grande fosse la loro pover tà, trovarono tuttavia il mezzo, 
di supplire con un bel lavoro in rame ricca.mente dorato 

a i fornimenti in a rgento massiccio presi a l Santuario. Detto 

laYoro presentemente adorna il quadro della Santa Imma­
gine, e supplisce colla sua rara bellezza.artistica a ciò che 
gli mancn, di materia le prezioso. I benefattori Yennero an­

c h' essi in aiuto, ed i loro e.v -i;oto ricuoprirono di nuovo 

i muri del Santuario cli cuori , di corone, di rappre8enta­
zioni di membri spezzati o ratcratti, resi sani per l' inter­
cessione della :Madonna del Buon Consiglio. 

Nel 18:16, :Monsignor Cosmo più tardi Cardinale Arcive­
scovo di Pisa, fece costruire in mann01 a sue spese, i quat­

tro altari laterali delle 11avate. Nel 1839, il bel pavimento 
del Santuario della )fadonna fu fatto nel modo come tut­

tora esiste. Un anno dopo, la facciata della Chiesa venne 
t.:ompi uta sul disegno del P. Giusto Fannuchi, Priore dei Pa­

dri Agostiniani in Bracciano. 
14. Per huona sorte per la Chiesa della Madonna in Ge­

nazzano, questo P,=tdre era dotato con copia non solo di un 

gusto molto artistico, ma anche di grandi nozioni in archi-
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tcttura cd in decora7,ioni di chiese. Eg-li ebbe di più il buon 

senso, che manca spesso a coloro, che 11011 essendo cli que­

sta professione, yoglion'.l tutt,LYia essere lorn propri archi­

tetti, di non confi darsi al suo proprio g'iudizio. Kci nume­

rnsi 1:-wori da cs,-o eseguiti per suo ordine (I ra i quali si 

può far mc117,ione della bl'll issima Cappella cli S. :.ì larco :.11 

Corncto) cg-li consultò sempre i migliori architetti di pro­

fessione che potò trovare, e specialmente quelli cli CiYita 

Yecc ltia. E fu con molto rincrescimento che si accorse, ne:l 

mentre ehc so1Tcglian1 l'esecuzione della facciata di Sant;i 

Jlaria, che le i11 tc rnc decorazioni 11011 erano affittto in a;-­

monia col suo bel progetto. La Yolta interna era nuda ~cl 

i nrnri coperti da anticlic inscrizioni d i molta pietà egli 0 

Yero, mn di 11i1111 sig nificato e di u 11 g usto addirit tura de­

pra,·ato. Zelàntc come tutti i suoi confnuelli per la dimorn 

della sua dil,1ttissi ma, Ma don na del Buon Consiglio, si risol~e 

di fare qua nto anebbc potnto, per riparare ad uno sco11c:0 

tanto pa lese. Fermò per abbellirla un wogctto che potrebl.,e 

c1ppc11a e:;scrc superato, ed cbì.w l,L buona sorte non solo 

di riceYcre l' approYazionc dal primo talento profcssio11nie 

clell ' Italia, ma anche l 'ai uto energ·ico del suo abile Gel}(:· 

rnle come anch e q uell o del Priore e della Comu1li tiL cl i GP­
nazzano, che fece ro subito mettere m,rno al suo cl1segno. 

Egli ,·olcva decorare tu tta la v olta di quei mcrnYig'lic,si 

stucchi , tanto adoperati dagli antichi Roma ni, · e che il 

il genio Rafliwllesco ritroYù fm.:cnclone un impi0go tanto 

notevole n ei corriclc,ì del ··çaticnno. I muri ccl i pilastri do­

ve,-ano essere ricoperti al has:;o di placche di marmo cl i 

parecchi piedi ùi altezm, e più su della pi ù bella scaglioln. 

me ntre il pavimento doYcYa essere tntto in nrnnno. I mu ri 

au· intorno si dove\·ano decorare di pitture, in modo che 

co mpiuto il la ,·oro ornamentale lii s tucco della Yolta, que­

sto sarebbe stato ùornto, e l'interno formerebbe,così un in• 

sieme stupendo. 

• 
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Cons iclernnd o i n:cz,,i de i Padri, il di ·egno era vasto . 

mn si di edero ;tcl eseguirlo co11 un inC' rcclibile a rdore. Il 

la rnro i11 i:;tuct·o ,·011110 affidato al più abile artista ita­

liano elci genere, al Signor Giuliano Corsini di Urbi110, 

mo lto conosciuto quale intraprcnditore di lavori fatt i in 

Corneto, Rlmlni e Viterbo, e che ern stato a nche impie­

!.:·n to dal famoso archi ~eLto Romano, Virginio Vcspignani, 

11 ella Basilica di San Paolo etl in altrc Chiese. 

Ed il stto co mpito riusci con g-encrnle soddisfazione di 

tutti coloro che si fanno ad csmn inarc il suo splendido la­

\ ' l)l'O in Santa _\ Lnria, ~t Gcùazzano. La Yolta fa por tata a 

eompimcnto nel 18:'>G, ma il resto del dbcg-110, per una se­

r ie cli a,·\·cnimc11ti imprc,·Yisti, vcn ue cseg-11ito molto più 

l:trcli. 

15. In q_uel frat tempo s i fece molto per rlparare ai guasti 

c:ng'ionati dall' occupazione francese. Nel 1840, il Car­

<!lnal Pcclicini fece rinuoycllare tutta la doratura del 

:-ì;tntuario. Gli affreschi che vi si \·odono al presente furono 

('seguiti dai più abili e rinomati artis ti dell' Eterna Cittù. 

Lo sposalizio della Y 01·gine con S. Giuseppe è opera del 

pittore Achille .Ansiglioni. La 1"ati\'ità di Xostro Signore, 

con i Profeti Isaia e Geremia e gli .Angeli di sopra sono 

del medesimo ar tista. 1 Profeti Daniele cd Ezzechie lc co­

g·li angeli in alto sono cli E rncst<> Sprega . La fuga in Egitto 

e gli Angeli snlla Yoltn della Tribuna sono del Paganjni . 

TI r itratto, eseguito a perfezioue , cli Pio IX. accompagnato 

dal Cadinnlc ..:-\.mat, e che sta in a t to cli contemplare la 

:-,anta I mmagine, è opera del Rinaldi. 

Malgrado gli abbellimenti effettuati nel Sa ntuario, 

la chiesa è rimasta ben poco decorata per pm-eechi anni. 

Infine il P riore Ilfar tinelli (germano del Cardinale) essendo 

stato n<•minato Priore or fanno dieci anni, Ycnnero :otto 
di lui ripresi con m10n1, lena i lavori. I fondi della Pia 

C'nione che • sono tutti con:-acrati alla Chiesa ed San-
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tuario, furono consegnati acl nnn Commissione rompo­

sta del Cardinale Vescorn di Palc:-;tr]11n, del (;arclimde 

Prefetto, Protettore clell' Ordin e di di ~- Agostiuo, e del 

Priore cli San ta ::\!aria in Gcnnzzano. Da nlloni t u tto l' in­

terno clell' edifici o 6 stato ri11no\·ellato_ ed nhbelli to. I pi ln­

stn e la parte i nfe riore clei muri sono stati ricoperti cli 

nrnrrno, e la parte s upe riore del la più be lla scagliola. L 'nu­

tore non p u6 p ron uuciare un g iudizio su questi ultimi la­

Yori , mn ne ha chiesto il parere ad llll a r tista suo i\llÙ'.O 

pittore anche lui in R oma ':! Ji gTancli aspettatiYe. Il s ud­

clctio g-li ha ri sposto la letter,L seguente che la riprnclucia­

mo tes tualme nte a Y::tntaggio elci lettori che potrebbero un 

g ion:o aYe re l ' occasione di yi,;i ta re il San t uario. » 

L ' n.~petto e lle pre:-;enta q 11 cs1:a Ch iesa a chi s i fa a Yi ­

s itarJa, è sorprenden te. ::\"on nppcua si cntrn, si r i rnnnc c:;t ;1-

tic-i alla Yista del Santunrio, della ricchezw dei marn1i clel-

1' altare maggiore, de lla sua balaustrnta e del :mo paYi­

mento. La Yolta, in m odo rnonw ig lioso decornta in i,; tucco 

a q naclrcll i 9llc rallìgu t·,-wo e r o:-;e, e corni ci e frc,Ii, è tutrn 

dornta colla nrnsos ima pcrlc1.ionc. I n prospcttin1 , J"o rc li cstl'a 

è situata d ietro l 'alt,u·e maggiore, al cli sopr,1 clcl col'o, e Yi 

so no d ue p itture in affresco. L'una, a sinistra, ritpp rese1Jta 

.l'Immacolato Concepimento : si Ycdc la , ·el'giue SS.111,1 clic 

discende dal ciclo , in m ezzo ai cori degli ,mgeli. Sullo s fond o, 

in un panneggiamen to mobi le l:lie ricaoprc l'organo, è rnp­

prc.~entato Da Yidde in c,;ta si, c;lle can ta le lodi di I., io s ul-

1' ,trpa . Da c ia:-;cun lnto, cv Yi un ;rngclo che so!'rcg·gc unn 

banclcn10la sulla qua le s i legge - Iii c/11m/is l't o:·.r;uno lau ­

d,1te ]),mm . - (~ucstc tre p itture s,>no clcl Sig. Tito Troj,1 

di Itonrn. Dnl Jnt·o ciestro Yi sou,1 altri t l'C nffre,;c.:lli di larg he 

d :rnensioni. Nd p rimo è raffi g,.:rnt,t la Vergin,~ SS.ma as­

sisa in un trnno, col D,1rnb: no Gesù fra le b racci,1. Ai suoi 

piedi stanno S. ::\fonica e S. Agostino in atto d i 1·ice\·c re la 

c intura. Il secondo rappresenta la Vi sitazione. Santa Eli~a-



l,A CHIES,\ ED lL SA::--Tl..ì..\RIO 38:3 

bctta accogli e la Santa Yergi11e d1e Le nt a far Yi sita, ccl 

amenclue si salutano. Poco lungi si scorge S. Giuseppe e 

S. Zacaria elle si salt:ta11O anch 'essi, cd al cli soprn due g·;c­

\·a11i do1111e che assistono a eletta scena. 11 terzo è l 'Annun­

ziata. Si \·ede l' Arc<lng-cìo Gabriele a pportator della grnnde 

no\·ella ed in atto cl i p re.-;entarc al tempo istesso a :ì\faria 

il g iglio del c-a11do1·c. La ::i. Vergine sbigottita accogli e il 

sal uto. Ir, alto v i so1w due cori ùi angeli, a lla testa dei quali 

sta 0. }lichclc clic prc:-;cnta lo scettro a Maria. Cotesti tre 

nffrcsc-h i sono usc:ti dal pennello cli Virgi11io }Iontì. 

Seguendo il passnggio attorno ali' altare maggiore, t-ro· 

Yiamo la bella pitt1rra della Presentazione clelht Yergine 

nl 'L'empio. Han·i uno stnpondo effetto di sole, e l' Imma­

g ine è attorni,ìLa d i figu 1·O. 0i scorgo la Gio,·inotta sola s ul 

più alto grndino del ::i,uituario, seguita da S. Gioacch i11 0, 

d a S. Aniw , e da parcct:!1ie donne. I ·sacerdoti ed i ministri 

dell'an tica legge, 1iui loro co.;w mi attendono insieme 11cl 

altri sulla S1)111mitù, l' mrivo della santa b11mbi1m. Alcuni 

Fnrisci passano, gett,"tnclo uno sguardo d 'interesse su1la nuo Ya 

ycnuta. Kclla parte inferiore vi sono rnrì gruppi di \·en­

clitol'i di piccion i e di altre co:-;e, a seconda d i chi v uole af­

ferir srrcri fizi : tal i figure sono uno studio. Il d ipinto cli mezzo, 

rnppresenta la nascita della Beatissima Vergine : vi è uno 

splendido e magico effetto cl i luce notturna. Fra i primi per­

sonaggi, campeggia, nssisa in mezzo, una donna che sor ­

regge sopra i s uoi gi11occhi la neonata . La l uce si projetta 

s u detta figura con arte mirabile, partendo dall a la mpacb 

clic Yiciniss irno arde, e da altri lumi sospesi nel cent ro della 

camera. Pocu clbcosto si Yede il letto ove i·iposa :::ì . Anna, 

ccl 111 suo fianco è assiso S. Gioacchino. Altre donne sono 

presso, ed altre entrano nella cnmera con Yari l.umi. La 
beltit della bamhi1rn, l'espressione di materno interesse e di 

gioja sui tra tti cli S. Anna, la calma allegrezza di S. Gioac­

chino, e l'interesse dipinto s u tutte quelle figure di donne, 
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mo.strnno il talento superiore clel pittore cli questo affresco. 

L' effetto clei raggi della lampada in questa cnmern e sopra 

tutte q ueste figure, è staco cli raro eguagliato, e potrebbe 

nppena ,·enir superato. L 'espressione sui t ratti clelln, gio­

Yine donna che tiene la bambina, dimostra una mrn ab iliti!, 

e l111 esta pittura in complc,;so può beniss imo essere ri tenuta 

l'Ome 1m capolavoro. (~uesti due ultimi dipinti si debbono al 

Sig . .Prospero Piatti. Ve n ' Ila Llll terzo qui aucorn c he rnp­

p rcscnta S. Agostino che scaceia gli Erntici dallil Chie,,n, o 

ll uesto ,~. sta to eseguito dal Sig. \'irginio Mont i. 

\:alo la pena cli cer to, prima cli lasciare tal luogo, d i ~s:i­

minarc i l la \·oro in legno cli noce del coro, ed il marmo 

della balaustrata clell· altnrc maggiol'e, a mbedue di un g ran ­

dissimo p regio arti stico. 

Lasciando il ~an tuario, lo ,;gua rdo eone tosto alla \·o] ta 

della na,·ata, dornta come il cli sopra del!' altare mnggiorc. 

Il la\·oro in istucco è del Sig. Cr)l'sini, e la hcllezza dell'idea 

s i doYe al I'. Farncclti. "\'icino allo lunette dello finestre Yi 

sono dodici figuro cli donne attrn,entissime, dipinte in af., 

frcst:0. Sono tutto preso dall'a n t ico Testamento. Eccolo, co­

nùncianclo a sinistra del Santuario. l." Esthor - :2.0 Giu ­

ditta - :;.0 Bethsabea - 4,IJ Deborah - ?1.'' Giaelc - u-,J 
Rachele. - E dalla parte di contro l .° S;lra - ~-" Rebeccn 

- D.0 ì\L,1,ria - 4 '' R uth - ò .'i Giosaba - u.0 .Ah igail. -

Sono le s11cldottr1 oporn lld Sig. Troja , e col pi:-;cono l 'occhio, 

che non Yi t roYa neo d i sorta. 

All' ostremitù cli quost,1, bella volta s u!Lll'ca tn, al di so­

prn dell 'fogrcsso princi pale della Clùe;:;a , Yi è 11111t bella pi t ­

turn del 1:'rof Luigi F ontana . L ' Incoronazione clolh \' er­

:,:·ine in Cielo. V'è rn.ppresentùto Nostro Signore che po11c 

il diadema sulla fro nte della sua :;\fallre. Il Padre Etern o sta 

assiso sull'orbe del rnouclo - e, colle braccia lerntc in alto, 

ordina elio si pouga la corona. - La parte superiore della 

pittura è coronata cli chcrnbini, cli serafini, di n11gcli etc. 
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In lontananza appariscoilo Adamo ed Eva, patriarchi e pro­

feti, i primi mar tiri della Chiesa, confessori, vescovi, a ltri 

angeli, martiri, Vergi ni, S. Giuseppe, S. Giovanni Battista , 

e quasi tutti i rappresen tanti celesti. Il tutto è completato 
da un cerchio di Angeli, e da iigurn cli fanciulli. 

Nei triangoli degli arch l sotto la, cornice, corrispondente 

ai simbolici personaggi cieli' Antico Testamento, sono stati 

dipinti dodici putti e figm e cli Angeli. Questi sono posti in 

modo cl' armonizzare colle figure di donne, e sono opera dE,I 
Sig. Tito Troja, pittore tra i più ,-itlenti. 

Ln più grande pittura eh' esista nella Chiesa tuttavia, 

è il grande affresco al di sopra della por ta cl ' ing-rcsso, che 

rappresenta la ,-cnuta della Santa Immagine in Genazzano. 

La situazione del paese è in modo ammirabile dipinta: come 

anche sono in una perfetta armonia coll'epoca i costumi del 

popolo italiano nel XV secolo e tutti i p,}rsonaggi. L'istoria 

dell' tffveninwnto ancor esso è stato perfettamente ossér­

vato. La Chiesa di Pctruccia forma il punto principale della 

scena. Viene rappresentata incompiuta : stanno in piedi i 

soli gradini condotti a termine, e due nttoYe colonne elle 

sono fatte in special modo pe1· attirare gti sguardi. Sono 

mol to bene rappresentati gli acèessorì clell' edificio in co­
strnzionc. L 'epoca in cni e an-enuto il fatto viene carat­

terizzato da parecchi personaggi che richiamano alla me­

moria lo stato feudale di Genazzano, ed i costnmi dei suoi 

Signori e del suo popolo. Si scorge i l Principe Colonna eh~ 

fa, ritorno dalla caccia, accompagnato dalla sua sposa, o 

dal suo figlio. Questi personaggi e gli a ltri del loro seguito, 

i cavalli ccl i lorn abiti sono improntati a seYeri stnclj . La 

folla che va in giro per la fiera è numerosa in modo, per 

quanto i limiti lo abbiano permesso al pittore. Da un lato 

s'i Ycde il borgomastro col suo aspetto mele e provinciale, 

e tuttavia col ricco vestimento donito alla sua carica: pi ù 

lungi alcuni cittadini di ogni condizione : i Ycnclitori cd 

• 
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comprntori clell;1, fiera. In nlto scorgesi la. Sa.era Immagine, 

attorn iata da A.ngeli e eia. celesti spiriti in gran numero, 

ma appena visibile. S1tlla piattlfonna della chiesa incom­

piuta, viene rappresentata Petrnccia in ginocchio, colle 

palme in alto, e \' icino aù essa parecchie figure di Padri 

.Agostiniani. Lo sguardo devoto della ;,anta Terziaria, ed il 

,.;embia11 te calmo e raggiante dei Padri formano un bellis­

simo contrasto collo stupore; dei ,·isi incantati della folla. 

ln moclo meravigliose poi spicc;i, l' espres,.;ione più intelli­

gente, m a t11ttavia sorprc,.;a elci tratti cli Colonna, e la di­

vo:1.ione che s i riflette sui volti bellissi mi della sua sposa e 

del suo figlio . Il tutt,J forma dirci quasi uua delle prime 

opere del pittore Prospero Piatti . 'Ltl htYoro produsse una 

grandissima sc11saz ionc .in Roma trn i critici clell' arte, e 

nume rose fotog r,dic ne i:iono ,;tate t irate e ,·cncl ute per tutta 

l 'Italia. 

« Pai:isando clinan,r,i questa nwgniflca p ittura, e pene­

t;·:rndo nell'ala sinistrn, g·iungiarno ad un piccolo altare cli 

::i. ::\'"icola da 'f(llentino, al cli soprn del quale, nella lunetta, 

un affresco fa vedere questo santo nel momento in cui la 

Madonna gli appariva, allorch' egli pregaya per le ani me 

del Purgatorio. Queste sono rappresentate in un mare cli 

fuoco, al piede della pittura: è l' opera del Sig. Caroselli 

che Ila dipinto anche l 'affresco cli Gesù che insegna nel 

Tempio. 

Passando quindi clinan,r,i acl u11a pittura su tela cli poco 

Y:.tlore, troyiamo il Santuario della Santa Im magine, ccl at­

tnn-ersanclo l'alb:trc maggiore, c'i mbattiamo nell'altro lnto, 

11ell'altare del SS.mo Crocifisso. Q11i si ,·edono alcuni nntichi 

affreschi l'istaurati colla massima <.:urn ccl abilitù dal Sig. 

Troja, e due figure cli :Kostro S(gnore legato alla Colonna, 

un .Ecce Jlumo, e al cl i s•Jprn. clell,l porta della Sacrestia, il 

Cristo nel!' Orto, dello stesso artista. Discendendo, troviamo 

l 'altare di S. Tommaso da Villano,·a che è bellissimo in 
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quanto al piano ccl al colorito, o poco disrosto havvi un nrn­

gnifico dipinto elci Transito di S . Giuseppe, opera ciel Sig. 

Vannutelli. }fancano ,rncora duo pitture por rompletare il 

numero Yol uto all 'e::;tromitù della \·olta., o\·c ::;i scorge la 111e • 

mYigli osa, . .\pparizionc. I/una cleye raffigu rare la miracolosa 

Traslazione da Seutari, e l 'altra, l'incoronazione clella S. 

I mmagine dal U.1pitolo Lii 8 . Pietro. L 'una e l'altra sono a ffi­

date al Sig-. Prnsporo Piatti, l 'cmi11cnte artista che ha dipinto 

la Nati yi lù della Vergine, la sua Prcsenblzione al Tempio, 

e la m eraYigliosa apparizione. 





CAPITOLO XX. 

DEVOZ[ONE DEL POPOLO ITALIANO 

1. Quanto sia estesa la divozione verso la Santa Vergine in Ita­
lia - 2. Sue m'.lnif3stazioni - 3. Le op3re del genio lo pro­
vano - 4. Davozione pratica del popolo - 5. Manifestazioni 
pubbliche -- Santuari - Loro numero - 6. Il popolo come 
< sazio • di d evozione a Maria - 'Prove - Chiese, Cappelle, 
Santuari, Case, strade, botteghe, discorsi familiari, esclama­
zioni - 7. Obbiezioni mosse a proposito d ella domenica in 
Italia - La condizion3 _della Chiesa, del S. Padre etc. -
8. Torto che fanno queste obbiezioni fuori dell'Italia, mal­
grado siano priva di ogni fondamento - 9. Breve risposta 
- 10. Spiegazione a proposito del Sabato - 11. Religione 
esterna - La giornata dei Cattolici Italiani - Le Messe 
del mattino - Pratiche di pietà - Una ragione dell'esistenza 
dei mendicanti - 12. Purità di costumi dei Cattolici Italiani 
- 13. Il Clero Italiano - Calunnie della stampa protestante 
e ragione del numero dei Sacerdoti - I Chiostri - 14; I 
Secolari - L:>ro scelta •- Educazione nel mondo - 15. Re­
ligione nelle grandi Città - A Roma - Conclusione. 

l. Nel corso di questa Storia abbiamo visto, almeno per 
mem accidentalità , molte cose concernenti la devozione del 

popolo italiano per la :i\Iadonnn. Tale cliyozione non si 

restringe giit al suo Santuario di Genazzano, ma è sparsa 
in ogni paese. Penetra in tutte le classi sociali, s'insinua 

nei palazzi dei grandi, e nei tugurì del miserabili, spandendo 
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donrnque un raggio cl ' amore, di speranza, di consolazione. 

B non abbandona giamma i lo spirito religioso pubblico. Re­

sta anche nella maggior parte cli coloro che si sono allonta­

na ti da tu tto il resto, addolcisce i cuori i pi ù indtt riti, strap­

pa Ja Yitt inrn elci peccato a i nMli ch e lo at torniano e che 

lo tengono for temente a\·yingh in to, e chiude la bocca al be­

stemmiatore. I scttarì i più accZL1liti- cedono prima di morire 

al suo dolce ed irresistibile potere. La s ua nzione è mernvi­

gliosri, sia considerata nell'atto cli per fezionare i g·i u~ti, o cli 

con;-crtil'c i peccatori. Così se la clcrnzionc alb Vergine Ma­

dre di Dio è, eomc ci Yic11c as,.;icurato, nn segno di prede­

s tina ;r,ione, ncss:m popolo s nlla terrn possiede tal clono in 

magg'ior cop]a elci popolo d ' Ita lia pr eso in massa. 

2. Questa di vozione si mostra sotto mille ;-ag:lli aspetti , 

sugg·,:)r iti tu tti dall' amore elle non ha ees,.;ato g ia mmai di 

r icolmare le anime tanto nel p,ìssato qu a nto nel pr esente. 

Abbiamo giit Yisto nel Capitolo che t ratta dei pcllcg:rinaggi, 

u na delle s tie precip ue p ubbliche m:rnifesta zioni . Si può 

constatare la s tcssissima cosa i n Lol'et•> cd in altre eenti­

naia cli Santua rì meno celebri, in t tttta la Penisola. l\Ia ciò 

n on è se 11011 una delle m ille forme popolari che prende 

l'amore Ycr,.;o }[aria. Il gen io fcconclo delle intcllige11;r,e e 

delle immaginazioni pi.ù fe1Ticl~ che si possano g·iarnmai 

immaginare, è Yonuto meno nel cor;;o de ' secoli per tro­
Yarc i m ezzi d i ma ni fest1:1re l' a more della nazione , della. 

famiglia, di ciascun individuo pc1· ì\Iaria, la J\Iaclro cli Dio. 

:J . È inutile richia ma re nl pens:ero del le ttore che già il 

rn, t utto ci6 che questo amore lì a fa tto prQdurrc ai g randi 

maestri in Italia , nei secoli scors i. Giammai le ricchezze del ge­

n io, con cui la 11atnrn ,;i 6 mo.;trnUt tanto prodig·a Yerso 

quei maestri di pit tura, scnltura, architettura, e che l'arte 

h a con tant~t c m:t perfezionati, ha nno fatto maggior pompa, 

n è con più splendido successo, ch e allorquando si è trat­

tato di glorificare Lt }Iaclonna . Chi può, senza pensare alle 
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g lorje cli }!aria, rammentarsi gli splendidi capola vori d i un 

Ratfacle, cli un .Michelan gelo, cli un Leona.rclo da Vinci, di un 

T iziano, cl i un F rate ,\.ngelico, o cli non importa qnal fonda­

tore, o discepolo del l'illustri scuole Italiane? Ciascun avve­

nimento clella.s11a Yita, tutti gti a ttr ibuti dati, tutti i beneficì 

generali e particobri profusi a piene mani con a more mater ­

no su i s uoi setTi, sono stat i immortala ti dal cuorn e dal genio­

dei maestri Italiani, e be;1chè non fosse che l'opera degli 

stessi mae::;tri, non era, tuttavia che l'e,;pressione della volon­

th e clell' amore di tutta la 11a11ionc per :i\[aria. I pittori, gli 

architett i, gl i scultori ed i pri ncipi clell'Epocn del Rinasci­

mento, a \·e\'ano da contare su q uesto 11 a11i onale sent i­

mento, che, sem:a alc un du bbio, t.mt anehe i l loro; era un 

:sentimento cl i profondo, affett 11oso e fot.lele nJfotto alla 

}fadl'e di Dio. Cosi è stato se mpre per tutti i secoli, inco­

minciando da quel te mpo in cui la dolce Immagine della 

}foclonna cominciò ad essere dipinta grnssola nam(,nte, ma 

coi! amore nello cripto e nelle tombe delle catacombe. Hc­
sra ancora fo !'te, fe1Y ido, inca ncelli1bilc_. immort-nle andie 

adesso che g li nomihi fo!'mano il d isegno nou solo di sop­

piantnre la Chic:;a cli Dio, dalla mente dello suo creature. 

Noi non abbinrno difficoltù alcuna a crcdcrc che tale amo­

re cl11rel'ù i 11 Italia sino a]L1 r:ons11mazione de' secoli, e la 

glorh cli }[a1'in , In seconda E\·a, la vera Madl'C dei v i rnnti, 

sarù rivelata, a tutt.i. i s110i fedeli ser vi cluraute la Yita che 

11 011 a\TÙ mai fine . 

-1. ::--Jon abb:nmo l'intenzione cli parlar r111i della magnifi ­

cenza degli ani::;tici tesori ci-1e l' amore in rnrso ì\Iaria ha 

prnclotto in Italia. 1'11tti couo,;cono i templi cretti con nna 

eccessiva prodigalitù in suo onore, gli altari, i " quadri, le 

statue ecl i Santuarì dedicati a l suo culto in tutte le chie­

se ciel regno. :.\fa questa clevo11ione nazionale a ì\Iaria, ha 

particolari caratteri cli cui è bene tenerne parola, e eia cui 

i cattolici d'altri luoghi, che ancor essi amano la Madre di 
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Dio, potranno ricavarne qualche insegnamento pratico atto 
a guidarli nelle testimonianze della loro divozione verso di 

Essa, e far loro raccorre una messe di meri ti nel suo culto. 
5. E dapprima, l' italiano non si vergogna punto di mani­

festare 1a sua divozione a ì\Iaria. É lieto anzi di porre in 
rilievo la sua vita pubblica ed esterna. Egli la mostra non 
solo con atti d'occasione, come nell e processioni e nei pel­
legri naggi , nrn in tutte le c ir.cos t anze giornaliern della sua 
vi ta. Ln, citth dove a bita, l« casa nella quale vive, le strade 

per cui passa, gli affari ordinari ne' quali s' ingolfa, da 

tutto traspare la sua devozione verso la sua dilettissima 
Madonna. Da ciò h,mno origine il numero dei santuari par­

ticolari in onore della Vergine, che s' incontrano in tutti i 

paesi. Senza parlare dei più grandi, a i quali abbiamo fatto 
allusione, può dir:;i che non vi sia in Italia uno spazio di 

dieci miglia quadrate , che non ne racchiuda uno più o 
meno notevole, ed una statua o miracolosa Immagine di 

Maria, a cui accorre t ut to il popolo dei paesi circonvicini, 
se non in pellegrinaggio come nei più famosi santuari, in 
numero stragrande almeno per appagJre la propria devo­
zione. Questi santuari particolari passano in numero le città 
d'Italia ."!: più grandi centri di popolnzio110 no posseggono un 

grandissi mo numero. Ci sarebbe da r iempire volumi , se si 
volesse dare la descrizione cl i quelli che si trovano nella 

sola Roma, che hanno attinenza collo più interessanti sto­
rie, è nei quali si verificano da secoli prodigi senza nu­

mero. Lo stes:30 pu6 d irsi di Napoli e di a ltre città che 

erano Capitali degli stat i prima delln loro recen te annes­
sione. In ciascun Santuario per cosl dire, il titolo dato 

alla Vergine è differente. Viene essa onorata sotto tutti 

i nomi che le dà la Chiesa nelle Litanie Lauretane, o nei 
suoi uffici, o sotto quelli che L~ appropria la, devozione dei 
fedeli . E quando tutti que,,ti t ltoli sono esauriti, si cercano 

negli avveninnnti che hanno qualche attinenza alla loca-
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lità in cui fu trovata l' I mmagine o la statua venerata. 

Così, a mo' d'esempio, il gTan Santuario della Madonna in 

Viterbo è chiamato il Santuario della Madonna della Quer­

cia, e quello di Tivoli, la Madonna cli Guadagnalo, dai 

luoghi ove in ambedue i casi, furono m iracolosamente tro­

vate le I mmagini. 
G. Ed in vero, le popolazioni italiane sono, per così dire, 

varie della divozione verso la Madonna. Questa devozione, 

anche per i più malvagi, è sì grande, che dapper tutto esige 

p er appagarsi qualche cosa di strorclinario. I n ogni Chiesa, 

vi è sempre una cappella; nelle pi ù grandi parecchie Cap­

pelle o altari, eretti in onore clell11, Madre di Dio, e bisogna 

dire che un paese sia veramente microscopico e ben povero, 

per non averne, oltre una chiesa speciale consacrata alla 

Madonna, o\-e in date occasioni, accorrono tutti in solenne 

processione, ed alla quale ciascuno trae, nei bisogni gior­

nalieri, per cercarvi grazie e consolazioni. 

Lo straniero rimarrà sorpreso di trovare in m olti ma­

gazzini, anche nei più mondani e nei più spaziosi , una 

I mmagine della Madonna amatissima con una lampada che 

brucia a rdentemente a lei dinanzi. 

Vi sono Immagini e Statue del la l\fadonna nei cantoni 

delle straùe, nelle facciate delle case e delle ville: in tutte 

le abitazioni; anche clèi p iù bisognosi ve ne ha una cer ta­

mente. Una lampada per ordinario arde notte e giorno in 

un gran numero, ed in altre si accende almeno nelle solen­

n itA della Santa Vergine. Vi sono ben pochi Italiani che 

non portino lo scapolr.re, il rosario e le medaglie, e può 

dirsi in vero che la i\fadonnit 11011 abbandona giammai nè 

gli spiriti nè i cuori della moltitudine del popolo. Il suo 

nome è quello che si ripete più spesso sulle loro labbra, du­

rante la vita cd in punto cli morte; e la s'invoca in tutte 

le necessitit - Che la Madornrn v i accompagni - Che la l\fa­

clon navi gL1icli - tali sono i voU che i cattolici si fanno costan-
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temente. Dinanzi la sua, dolce I mmagine, tutte le feste si 
inchinano rh-erent i o si scuopro1t0, e cla tutti i cuori, s' in­

nalza una breve preghiera. E coloro che l' amano in tal 

modo. conservano la lorn fede; freq uentano i Sacramen ti, 
sono devoti alla Chiesa, e sfidano t utte malvagie arti clrn­

tentano di sottrarl i all'amore cd alla pratica Religione 
Cattolica. 

7. ì\fa l'autore è sensibilissimo ad lilla obbiezione che cer­

te persone, sono pur t rnppo abbastanza disposte a fare. Con­

cediamo, dicono esse, che la ri voluzio11e in progresso ha 

fatto tutto il male possibile; ma come mai succede, che 

tn tta l'Italia p re:;;entn, in appare nza, in as)etto s ingolar­

mente irreligio:;;o, eù anche Jt~lle cose, che in gran parte 

debbono dipendere dalla volonth ciel popolo stesso? Come 

ac•,ra.cle, che in tu tte le ciWL e paesi, la domenica è pro­

fanata a l p iù a lto segno? Come accade che vi si lasci cir­

colare la peggior~ stampa ciel mondo? Come accade, che 
certi uomini possano sop()rimere g-li ordini rel~giosi, per­

segu itare in cento modi il Clero, o rid nl'l'ocla ult imo il Su­

premo i}ernrca della Religione Cattolica alla, condizione cli 

prigioniero in mc7.zo ad un popolo cattolico, se le stesse 

moltituclinl non acconse1ttano a c1uesti modi di proce­
dere? 

8. L' autol'e ha inteso spessissimo muoYere tali obbiezioni 

contr0 l' Italia, che ritiene ì)er una specie cli cloYcre l'i n­

bzzarle pienamente. Egli conosce bene il torto che arrecano, 

non solo ad un popolo cattolico ed a l clero cl i questo po­

polo, ma bcnanchc ,1lla stessa Rclig-ione in cer ti paesi; si 

r iprod ucono sotto con to forme diverse, tra i p rotc::;tallti, gli 

.. infedeli, ecl anche trn i malva,gi cattolici, al solo s<:opo cli 

indebolire la fede dei clev0ti. Si mettono in dubbio, e si 

mettono in ridicolo anche la divinitù, la santità e la stessa 

efficacia della fede, citandone l'esempio del paese che rac­

chi llcle il centro e la citLadel la della sua forza . Si tenta di 
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screditare la suprema antoritii, del Vicario cli Cristo, .rap­

prese11tanclola o come non migliore in Religione cli quelli 

de' qua li egli è il capo, e in mezzo a i quali Yive , o come 

im potente a r endere sacerdoti o laici ciò che in realtà 

clonebbero essere. 

L' a rgomento è q uesto: Perchè dovete voi essere devoti, 

q twnclo gli stessi Italiani r:;ono indifferenti? Perché fate voi 

snr 1··ifiz i per ht causi\, c he elessi non . giudicano necessaria 

d i c-011:;ervarc"? Perc!tè stabilite ,·oi ad un tal prezzo ciò 

che, dopo una espe rienza d i ta nti secoli, essi trovano cli 

troppo e clie presentemen te calpestauo? Perch è ricercate 

\"Oi ecl avete tanto a cuore ciò eh ' essi 11011 curano? Perchè, 

in 111w pa.roln, ,tpprezzate c1 ueste cose, quando essi J1on \"O · 

gl iono far Bulla? 

Ebbene! nnclte so tutto ciò fosse Yern, llOn Yi sarebbe 

natttrnlmente no,:,stuia forz,t in quo.;to argom ento. L:1 Reli­

g ione (\1ttolica 11011 di pende da i1 lcun popolo. Vi saranno 

sempre sulla terra milioni cl i cattolici, la cui fede 11011 sarà 

L1 ste:;s[t di lluel Sovrauo Gia pponese, che allorquando gli 

.,, i parla,·a in tal gL1i,;a, r isposo, clic se tutti g li uomi ni, 

compresovi il SoYra.uo Pontefice (ciò c lrn ern, impossi bile) 

n\"e.~sero rinnegato la, Ycritù della Religione Cattolic[t, eg'l i 

a,-rebbo ,·crsato lo :;tesso il suo :;a.nguc per er:;sa. Coloro che 

parlano in a.ltr i termini sono quelli appunto, i.l cui maln1-

gio esempio è pernicioso, coloro che cl i giit deboli, maln1gi 

o negligenti sono pronti a.cl afferrare il malvagio esempio 

per f'or ti ficm·e sè stessi nello ca ttive strade, d per progre­

dire por sentieri anche peggiori. U n giorno l ' au tore intese 

le ,;egue nti parole i11dirizz,1,te da un eattolico ad un giovine 

sacenlote: « Se \·oi foste stato in Italia, prendereste le cose 

con più .l eggerezza; Yoi mancate cli esperienza. » E dei cat­

tolici ln,ici inte ndono c iò ! In I ta,lia, si dirà ancora, il . po­

polo non santilica l,1, festa, non osserva i digiuni, non pre ­

sta attenzione alcuna. a ciò che il sncerclote impone ecc., 
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ecc. Voi siete per conseguenza un mentecatto se fate ciò 
che nessun cattolico fa in Italia. Tali asserzioni sono fal­

sissime, ma q_ua!lcl' anche a vessero un' ombra cli vero, non 
proverebbero nulla. Dappertutto ov' è la Chiesa ed in tutte 
le epoche, av:·ù sempre nel suo seno e lmoui e ca ttivi. Ciò 

si è verifi cato anche al tempo di Nostro Signore; cosi è 

successo sotto S. Pietro, così è stato e così sempre sa r.'.t. 

Ma ht meraviglia è che in Italia i cattivi ca ttolici sono 
poco numerosi, viste le prove, che la fede _di questo popolo 

ha aovuto tollerare, ed i buoni cat tolici sono molto nume­

rosi colà e veramente clivoti. 
9. L' Inghilterra, il Nord cleUa Germania e l'Europa Set­

tentrionale in genere, hanno perduto la fede in una prova, 

che paragonata alle prove recenti subite dalla fede in lta­
fot può ri tenersi qual 

" Sul T cbro, .. nebbia che dal Sol si doma. • 

Tal fat to è conosciuto da tutti, e non fa di mestieri di­
lungarci cli più. Ciò che possiamo dire è che l ' Italia, « la 

vera Italia " che ha conservato la fede, la conser va tut tora 

integra e fer vida. Lo straniero non può giudicare di ciò 
senza pr ima ben conoscere ed il popolo e la sua maniera 

cli vivere, senza conoscere anche la lingua del paese, ed 
immedesimarsi p~enamente nei sentimenti, nelle idee, nei 

costumi dei s1toi abitanti. 
10. I costumi di un paese, anche i costumi religiosi di 

nn paese ci1.ttolico, possono non esser gli stessi di un altro 

paese. L'Ita lia no pJtrebbs ritenere per difettosa la fede di 
un cattolico cl i al tre contrade che non avesse un altare 

del!H i\radonna colla sua lampada accesa se:1za interruzione, 
nella miglior camera della sua di mora. Il cattolico inglese 
abitua to alle idee puritane sulla santità del « Sa,bbato » 

che, sia det to fra parentesi, non è atfatto il Sabbato, ma 

la domenica paga,:ut, ritenuta presentemr:mte coin e fe3ta per 
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una le6ge della, Chiesa, in luogo del Sabbato, e per le stesse 
nigioni - sarcbb3 SiY3ss0 s~andalizz.1to di vedere un con­

tadino It,tliano comprnre qualche c,>s:t per il necessario della 
sua famiglia, dopo la ~fossa « il giorno del Signore » nome 
che la Clliesa da al primo giorno della settimaHa Ebrea. 

Tuttavia ambedue possono esser tratti in inganno. Il 
pri tn') può esse re cle,·otissimo verso la ì\Iadonna, benchè non 

faccia alcun co11 to della lampada, e dell' altare in casa: e 
può facilmente perdonars i all'altro che può usare di una 
cl ispe:1sa clell' autorità legittima, impiegando Hna parte del 

giorno riserbato dalla Ohies}t per il servizio cl i Dio, a ven­
der;; o a, comprnra certe cose indispensabili. Una maggior 

par t3 di questi reclami fo.risaici che noi sentiamo spacciare 
sul modo, col quak i cittadini Itali,tni - non gli atei delle 

gTancli Oitt,:i - osservano la Domenica, cadrebbero ad una 
se!nplicc riflessione sull'estensione dcli' obbligo che la festa 

impone a lla coscienz,1,1 e ht possibilità di vedere quest'ob­
bligo diminuito dalla dispensa o dalla coscienza. 

Senza fallo, non v ' é scusa alcuna per la violazione for­
male di questo santo g iorno coll'infedeltà alla Chiesa, e col 
disprezzo della Religione, ma ciò non è il caso per il po­

poìo Italiano. Se ciò si rnrifica in Italia, è per opera dei 
nemici del cattolicismo, e questi abusi esistono, non perché 

così vuole il popolo, ma a suo mareio dispet t,> e a quello 
della Chiesa. 

11. Di più, quantunque il popolo Italiano sia da noi rite­
nuto religioso esternamente, e Yeramente egli ama ed ama 

molto le belle cerimonie della Chiesa, tut tavia, la sua Re­
lig'iollc è molto lungi dal limitarsi all'esterno soltanto. l\Iolto 

tempo prima che i viandanti lascino i loro letti, le popo-

1,tzioni Italiane nelle città e nei villaggi, sono in piedi cd 
in movimento, e ciò semplicemente per motivi religiosi. 

Alle quattro e mezza, anche d'inverno, una folla compatta 

si muna nella Chiesa di Santa Maria in Genazzano, per 
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ascoltar\"i la salita }lessa prima di dar principio ni larnri 

giornalieri. In miglinia di cittit, le persone di,·ote, lungi 

dal fridtarsi alla ~lessa èiella sola Domenicn,, a:;sisto110 tutti 

i giorni a l Santo Sacrifìzio. Le opere di S. J.JfoHso dc· L i­

guori, comunissime in Italia, i nd ucono migliaia cli per:;onc 

a praticare, sc11;1,a pompa la meclitnzione, le Yisitc al ':rn­

tissimo Sacramento, ccl anche opere della più alta pcrfc­

z;ione .. \lcu11 i, che nelle strade, non sem brano migliori dei 

violntol'i ùel Sabbato, o delle genti senza, rel;gione, r:.:ono 

sovente cristiani ferventissimi e divoti nl pari dei migliori 

del mondo. Se ci sono dei mendicanti in Italia, proyiene 

da ciò che non Yi è a lcun altrn paese in E tt!·opa, in cui 

tutte le c las:-;i, anche le cla::;si operaie, diano più abbon­

da11 ti clcmo::;iuc. 

12. C'è cli più. Nonostante tante calunnie contrnrie, i 

cattolici Italiani hanno costumi s ingolarmente m odesti. Le 

grandi città naturalmente, come i:;ucccde per tutto, fon!Ì· 

i:;cono il loro contingente di mali dviii e di deli tt i: ma i 

pae~i di qualche centinaio o migliaio cli abitanti sono puri, 

perchè sono /eligiosi. Ogni villaggio forma una grande fa­

miglia nclln, quale, come in Irlanda, il mc,wmo attentato 

al pudore della donna sarebbe co11sidcrnto come più terri­

bile della stessa morte, e la grande ragione di ciò, è che 

la vita della donna trascorre Hellc pratiche reHgiose, quasi 

come se vivesse in un chiostro. Ciò che la induce a fare 

qùcsta v i ta, è ht cc,stantc familinrità colla vita, e per cosi 

dire colla prcscn,m Yivcnte della Vei·gine :\fodro di Dio, i 

cui escmpt sono sempre ;.;otto i suoi occhi. 

13. Quindi il Clero Italiano è in m aniera s ingolnri,;c;i­

ma maltrattato dalla stampa Protestante, che rafligurn i Sa­

cerdoti Italiani, come ozio::;i, indolenti, ig·noran ti , e tnl\·o]ta 

come Yiziosi senza Ùitl'llC la m enoma pro,-a, poi s i tro\·a 

che sono un po· troppo n umerosi. 

Per rispondere a quest' ultima accnsa, bisogna ricor-
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darsi da pprima c ito se il Oler,> in Italia, fosse ridotto alla 

sola pe rso na del Sovrano Pontefice, sa:rebbe aiwhe consi­

derato d,t coloro (;he muovono tale obbiezione, « come un 

poco troppo uumeroso. » Se esso è un po' troppo numeroso, 

ciò proviene dal la dc\·011ionc dello stesso popolo. I padri e 

le madri ·essendo veri relig iosi, allevano i loro figli pel 

Santuario e si compiacciono di vederli abbracciare la car­

r iera ecclesiastica. Lo zelo italiano ha mostrato il modo di 

conserva.re i ministri di Dio. Migliaia ùi q uesti ministri vi­

vono ben scarsamente colle elemosine del popolo di Dio. 

Essi menano una vita santa, laborio::;a, mortificata. La clau­
sura protegg·e le loro dimore, e le dimore grandi e piccole 

di tutti i religiosi in Italia. Nessuna per.:;ona di alt ro sesso 

pu6 oltrepassare il recinto che separa il Monaste ro dal 

mondo es terno. Gli ab itanti di det ti monasteri, eccettuato 

il caso in cui sono impediti clalh necessitù , debbono essere 

ritornati nel loro convento dopo la calata del sole. :i\folti 

ordini religiosi aggiungono a queste regole ordinarie, altre 
regole più strette ancorn e r igide. Cosicchè non si potreb­

be rinvenire in 11essun tempo uella Cbicsa, un corpo cli 

uomini che menino una, vita più santa del Clero Regolare 

cl' Italia. 
14. Quanto poi al Clero Secolare, niuna cosa sorpassa la 

cura che si ha dei g iovani ecclesiastici nei Seminari cl' Ita­

lia. Il giovinetto che dà seglli di vocazione, è S•>rveglia.to 
dai suoi genitori con u1 !a santn gelosia : la menoma, mac­

chia 'sulla sua gioyine Yi tn d iverrebbe frualc a l sno avan­

zamento. Giovine tuttora, cornìncia i suoi studi sotto la di­

rezione cli sacerdoti molto eminenti e per la loro san tità 

e per la scienza, nella diocesi cui egli app:uticnc, e sotto 

gli ocehi dello st<~sso V esco\·o. Cosiccltè è guardato ed al­

levato nella scien11a e nella ecclesiastirn cl bei plina fino a 

che abbia r.1,ggiunto l' etù dcli ' uomo. I seminarì cl' Italia 

sono case di educazione non solo sotto il punto di ,·ista 
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della v irtù e dell,1. r eligione, ma anche di tutt i i rami scien­

tifici , capaci non solo cli fo rmare l' ecclesiastico, ma anche 

il gentiluomo. Così lo straniero che non ha inteso a tal ri­

guardo che calunnie, resta molto stupito nell' apprendere 

la r ealtà . Ritiene probabil mente il gentiluomo che in­

contra, quale una eccezione alla regola, ma ·si avvede 

progredendo, che la sua eccezione è regola, e che la sua 

regola è l' eccezione. Non havvi a l mondo un corpo di uo­

mini superiori in dignità esterna a l Clero di Roma, e sino 

ad un cer to punto, al Clero d' Italift in generale. 

Lasciando il Seminario, il giovine Sacerdote si trova in 

una posizione in cui l'occhio di uno o più superiori veglia 

contir;uamente su lui. Non solo la sua riputazione e la sua. 

salute ma il suo avvenire ancora di pendono dalla regola­

r itit della sua condotta. Di pi ù, viene ordinariamente cc,1-
locato presso la sua famiglia colla quale vive. Tale usanza 

ha forse degl'inconyenienti per il Clero parrocchiale , ma 

non è senza vantaggi. Il giovane sacerdote è tenuto cli vi­

sta dai suoi più eari amici. La madre che lo ha allevato 

\'ive spesso abbastanza per vederlo vigilare alla sua voltft 

pel servizio di Dio. In ogn i caso tal costumanza fh sì che 

gli scandali nel Clero siano meno freq uenti in Itali a che 

in tutte le altre parti del mondo, se non si tien conto del 

clisgra.ziato Gavazzi e cli altri apostati sedotti dalle società 
segrete. 

13. Qnanto ai secolari, in tutte le Cittù cl' Italia, ad un'ora 

assai mattiniera., la domenica ccl i giorni festivi , il vinggia­

tore t roverù le chi ese zeppe cli fer venti aclorat::i ri, tra i 

quali non solo si vedono deg·li uomini, ma spesso sono essi 

che do minano. Ciò mnssimamentc si ossen·a in Roma. Colù 

gli uffici della Qnarc;;ima e gli altri uffici di devozione sono 

così freq uenti che, nelle più grnncli e;hicsc, come alla Mi-

11e1·va ccl a S. Agostino, tutti 1:di spazi lib1)ri sino agli al­

tm·i sono occupati soprattutto dagli uomini, che ascoltano 
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i sermoni cli un'ora, e più. In certi giorni, come il Gio­

vedì Santo, il Venerdì Santo, il Mercoledì delle Ceneri, e 

nel giorno della Commemorazione dei Fedeli Defunti, tutta 

la popolazione sembra non avere altro pensiero che quello 

della Religione. E bisog·na notare che ciò ha luogo, quando 

la Chiesa è comple tamente priva cli og-ni potere, ed a llor­

chè il popolo non p uò sentirsi commosso da alcnn altro 

m otivo, che da l purn amore delht .Religione, allorchè come, 

noi lo sapp ia m o, tutt i gli sforzi dello Stato tendono ad at­
tirnrli a lmeno vurso l'inclifferen;rn, o, so possono, anche più 

lungi. ;fol]e Societil Cristiane che sorgono a cl i:;petto del 

Governo, nei sacrifici fatt i per son·eniro a lle necessitit della 

Relig io1w, ne l movimento che tende a diminuire il com­

mercio de lla rlomenica, ne i soccors i dati al Papa, Yi sono 

in tutto il paese dc' scg·ni c \·idcnti cli un fo1Toro · che cli 

gTaclo in grnclo ni aumentando più che m ai . La Chiesa 

storùi rn dalla Yiolenza o dal primo repentino aeciacco, clù 

grandi segnali di atti\"itit, e l'immensa popolazione del 

paese, in un rinnovcllamcn to di \·it;1, e di Yigore, p ro,·crù. 

ben presto c he ln, sua fede non è soltanto atti\·n, ma vigi ­

bnte od intraprendente e _cleterminatissimri a r esistere agli 

sforzi del nemico , che tenta di sedurla e soffocarla. 

16. Senza scriYere un trattato, noi non potremmo qui 

a ndare p iù .innanzi cli C'[Uesto fatto che la m oltitudine del 

popolo Italiano cioè che \·ivc o non ,·i\•e nelle g rand i cittù, 

s i Ya sempre p iù rad:cru1clo e nella fede e ndla r e ligione. 

È YCri:;simo che a lcune migli:tia cli pcr:;onc nell e grnncl i 

Oittit ccl alcnni ~accrdoti e l{eligiosi tra centinain cl i mi­

gliafa d ·Lwmini sn.nti e fedeli, si sono ribclbti alla Religione. 

)fo, quando noi c i facciamo a considerare fL quali elmo p1·0\·c 

abbia clon1to soggiacere l'Italin , ci r echerit. rnenwiglia e 

1ton poca non g iù che lo spirito del male abbia g uadagnato 

tanto, ma che In fede Italiana s ia, uscita vittoriosa dalh 

lotta. 

20 
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Noi non potre mmo, senza uscir fuori del seminato, par­

lar qui della natnr,1 di queste prove, che sono abbastanz,t 

note ai lettori della storia de' nostri tempi. Lo scopo cli 

ques to Capitolo è stato semplicemente quello d i poter get­

tare un rapido sguardo sulla devozione del popolo verso la 

ì\Iadonna, e sopra alcune delle sue manifestazioni più no­

tabi li. Noi non possiamo far ciò senza ribattere le obbie­

zioni t.tnto conrnnemente di ffuse contro la fede in Italia, 

dall a stampa di certi pac:-;i . Noi sappiamo il torto che tali 

obbiezioni se.mia alcun fondamento fanno a lla fecle catto­

lica in generale, come anche al carattere di una nazione 

devota., generosa, e tanto riec,tmente dotata, di una nazione, 

c ui l 'guropa ed H m ondo intiero debbono le trnclizioni ed 

i tesori i pi ù preziosi dcll'nntichitit, la clvil tù moderna, i 

progressi nelle arti e 11eHc scienze, e sopratt11tto, dopo Dio, 

il rnro Cristiane:;imo. In questo Capitolo non abbiamo \-o-

1,ttQ penetrare più a dentro Jtella questione della natura 

cbl c ulto che g·J'Ita liani, al p,tri di tutti gli altri Cattolici 

nn:1ifesta,no vcr.~o Lt Vergine ì\faclre di Dio. J;;ppure sen­

tiamo, elle nn'opora di qacsto genere, sarebbe incompleta, 

se non Yi si tratta:;,;e un soggetto cl-i tanta importanza, e sì 

necessario a col<Jro che lMnno a tal proposi to dell e idee 

eiTonec, e sì utlle a tutt i, appnrtengano o no al gregge cli 

Cristo. ~oi aclunque consacreremo il seguente capitolo ad 

una semplice e popolt11·e spicgaz'one, della dottrina catto­

lica sul culto e su ll'itn-ocaz1one di Maria, la Vergine Jfaclrc 

cli Dio e soprn lit sua imrn~n,;11, utili tit per tutto il popolo 

cristiano. 
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lL CULTO D[ ìvI/\f1 !A 

l. Suoi effetti - 2 . Naufrngì nella fede cagionati dalla man­
canza di questo c ,1lto - 3. Il bisogne, che noi abbiamo dei 
buoni consigli di Maria - 4. La dottrina del culto e dell'in­
vocazione di Maria - 5. Una obbiezione mossa dai Prote­
stanti - 6 . Spiegazione della natura del culto cattolico verso 
Iddio ed i Santi - 7. L a conoscenza dei nostri alTari, e l'in­
teresse che ne prendono gli Angeli ed i Santi - Loro potere 
appresso Dio - Confessione dei Protestanti - 8. Dignità su­
periore di Maria nella sua creazione - 9. I progressi del 
suo merito - Sua infanzia - Suo stato prima dell' Annuncia­
zione - 10. Suo merito in seguito - 11. Sue prove - 12 Suoi 
meriti accresciuti - 13. Confutazione di una obbiezione co­
mune - 14. U t ilità delle preghiere ai Santi, e soprattutto 
a Maria - 15 . Maria ci è stata lasciata da Gesù in Cr oce -
Suo amore - - 113. Valore dell' on ore che le si rende - 17. 
Necessità della devozione a Maria n ei tempi che corrono 
- 18. Maria opposta, ai nostri giorni, agli ar t ifì.zi di Satana 
- 19. Sua qualità di Vergine • Madre del Buon Consiglio. 

1. Il precedente capitolo ha provato che la deyozione a 

l\faria lu n,m solo salyato la fede in Italia, ma l' ha resa 

forte, feryente cd imperitura. Ed è la devozione a :Maria, 

la Madre e la donatrice del Buon Consiglio che ,:;alverù la 

fede nel mondo intiero. 
2. ìvfai a i nostri giorni un ordinario fervore non è più 

sutiìcientc. quanti naufrngì nella fede abbhmo ogni giorno 
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sotto g-1: occhi? Quante famiglie che hanno resistito alle 

persecu,,ioni, cadono oggi almeno nell'indifferenza? Ma in 

questo caso, 6 a notarsi che la, devozione a Maria non ern 

molto ben radicnta. Coloro che soccombono sono coloro la 

cui de,· ozionc verso la Vergine è molto meschina, o quasi 

nulla. e la cui inclina,,iono in tcori:t ed in pratica 6 d i pren­

dere i I meno possibile cl ella dottrina sul culto e sull'im·oca­

zion e della Santissinrn }[aclrc cli Dio. Tnlc in for tunio ha ori­

g ine dallo spirito monclauo, e "dnl codardo sacrificio dei prin ­

cipt che caratterizza ciuelli di poco spi rito. Tifa procede an­

che dalla maucauza cl" iHruzionc Yera o cli solida cle,·o­

,,ionc. Qualunque ne sia l:l c-n usa , noli Yi può essere 1:ericoJo 

maggioro per u11' anima. :-io u11 uomu desidera lottare con­

tro questa fo rte ccl impetuosa corrente d'empietà che mi­

naccia cli trase inar tutto, non cleyc nn-ossire della ì\faclre di 

Dio. Per isfoggire ai pericoli che minaccia no i Cattolici del 

mondo intero, s i clouebbc a lmeno avere in Maria quella 

fede subli1:1c, Yigorosa o Yirn, ch e si rifictte sopra i suoi 

serYi che Yenp:ono al Santuario della :Madre del Buon Con­

siglio in Gc11azzano. 

3. HavYi anche un a rag'ionespeciaUssinrn. per la quale la 

Santa Vergine doYrebbe esscrn Ycnernta al presente sotto 

il titolo della ~laclonna del Jl11011 Cousiglio, giacchè , sotto 

lluesto titolo, 1·ispo11dc nel un bisogno pnrticoìare . Questo 

bisogno è la m :-inc-a:1:-:a del Buon 0onsigl io nel mondo. Que­

sta clcvoz:onc 1\ co me quella del Sacro Cuorc, e q1101la cli 

8 . Giuseppe, Patrono della Chiesa UniYcrsalc, 1111a cli\·ozione 

riserbata per i bisogni dei fedeli in qnesti pericolosissimi 

giorni, che debbono precedere la fine dei tempi. Sì. cote-

. s!·a cleYozione è necessarbsirnn, giacche se è Yero ch e ad 

essa soltanto 6 riserbato il potere di annientare tutte le sue 

eresie nel mondo intiero, ed in tut te le epoche, giammai 

fli è reso p iù necessario di mai~i festare questo grnncle potere, 

q 11anto in quc~sti g'iorni, in cui t1ttti i torrenti degli errori 
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e della malizia di un tempo contrario uniscono le loro forze 

con altri tonenti più mortali e più Yasti, per formare un 

gran diluvio di menzogne e di enori, destinato dal suo 

autore e dai suoi agenti a cancellare il Cristianesimo dal 

cuore dell'uomo. È l' astuzia clell' infernale serpente che ha 

macchinato questo progetto, e rende questo male univer­

sale. È la sua potenza r, la sua. vigilante astuzia clw l'ali­

men ta e lo dirige. 

Spetta dunque a Maria,giacchè Essa è destinata a schiac­

c iarlo - a schiacciare la sun testa - a non lasciare al­

cmm clel10 sue macch inazioni senza palesarle e c:vE:ntal'le 

sino a che tutte spariscano per mezzo del suo potere. Spetta 

ad essa di concedere questa sapienza al mondo, questo 

Consiglio, questa forza necessaria per il suo ultimo e ter­
ribile combattimento. Per mezzo della sua purissima, ver­

ginale e matE:rna dig11it,1, per la grandezza de'snoi meriti 

e della sua partecipazione all'opera della nostra Reden­

zione, Essa deve ridurre in polvere J;t testa di questo mor­

tale nemico di Dio e cieli' uomo che YOJTebbe colpire a 

morte il suo Figlio n0lle anime cli coloro per i qua li que­

sto Figlio mori sul Calvario. 

-t. Queste espressioni so no viYaci, eppure sono ancora 

troppo deboli per dare ai Fedeli una vera idea della pos­

sanza cli Colei, a cni la Sposa senza macchia ed infallibile 

di Cristo suo Figlio, appl ica 11nclle parole dello Spirito 

Santo « In me sta il Consiglio » Qneste parole sembrano 

strane e più che strane ad un gran numero de' nostri con­

cittadini, per modo ché l'Autore, che è vi ssuto fra i Pro­

testan ti , e che in venti a nni cli apostoliche fatiche, ha a­

vuto la contentezza ct[ 1•;ce,,erne un gran numero nella 

vera fede, crede ben fatto prevenire qui alcune obbiezioni. 
n. Ed innanzi d'ogni altrn cosa, ùesiùcra rispondere ad 

un pensiern, che sebbene non Yenga espresso, non per que­

sto non si potrà sollevare in certi spiriti, Yeclendo un'opera 
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come q uest.:t : - Perchè tutr.a questa stravaganza parlando 

della :.faclonrrn? P e rchè tanti titoli ditforenti? Perchè que­

sti pellegrinaggi, queste d irnzioni, questi ex-voti? Non sa ­

rnbbe mig lior cosa spendere tu tte queste ricchezze date 

d è,d dernti per il eulto clontto a Dio solo'? P erchè far tanto 

per u11<L pura c rcatur.1, come anche i cattolici chiamano 

:i\Iari[L ·1 

u. È vcris:ii1110 che nc'ternpi i11 cu i s iamo, non si attri­

buisce gran fot to cti cat tol ic i una idolatr ia c he essi aborri-

8Cono ed hanno se mpre aborri to. Non è più nec<~ssario di 

s piegare come il cnlto reso a Maria, 11011 è l ' adorazione 

clon1ta a D io, clrn qn;;:ito c Ltl to è tanto lungi clall' idola­

ba q uanto p11ò esser lungi il fi nito dall' infinito, la crea­

tura dal Croatoro: che !1on solo è cl istinto, m:t del tutto 

clifkrentc. Essi ;;an110 c ll1) il c.n l.to reso a Marièt dai catto­

lici, non è e ltc u1t onore r eso alla c reatura, più eleYata, 

delle a lt re ;;enza cl11bbio, ma pure una creatura - i11 Yi­

s ta di Dio solo - Se de~si 110n conoscono la fonm delle 

espress ioni teologiche colle q uali i cattolici distinguono in 

modo abbastr.nza chiaro lit suprema adorazione (lafr ic1) 

resa aUa sola DiYinifù., d,tl c11lto relativo (clnlia ) r eso agli 

Angeli ed ai Santi di Dio, e dal culto eletto h_1_1perclulia, 

della stessa natura, ma pit"t forte e più esteso, niso n i\'fo.­

r ia Madre cli D io, e Regina clel S:tnti e degli Angeli, co­

noscon,) m olto bene la clis tinzi0no sostanziale . D' altroncle 

tutti ì protcstnn t i eonfossano pntticamente la dottr ina cat­

tolica, cd operano a soconch di essa. Rendono continua­

mente ouorc n per,;one o a co:;e, a lla B ibbia per esem pio 

od ai loro rni nistri ccc. a motivo di un qunlclte rapporto 

con D io. r(on s i fanno scrnpolo cl' inginocchiarsi dina nzi la 

Regina, pcrchè nessuno cli es::;i vnole con ciò fare cli sua 

l\Ière::;u:~ una tll \'i nitù. 

In appresso ossi non biasi mano nessuna parte, nessu n 

personaggio dcltt Scri ttura, per esempio Abramo, Lot ed 
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altri per avere onorato gli Angeli, o per o::;snrs i prostrati 

dinaini ad ess i ed averli « aclorati » come sta scritto, g iac• 

chè essi comprendono perfetta,mente che un tal culto o 

adorazione non ora qudlo tli suprema adorazione dovuta 

al solo Iclclio. E ssi sanno anche, che il culto r eso dai Pa­

tria rchi a quest' esseri celesti, piaceva molto a Dio che li 

mandava, nè p iù nè meno c.ome il rispetto che si ha per 

l' a mbasciaclore cli nn sovrano cli questa terra, riesce ac­

cetto a questo capo, perchè tll tto l ' ·onore reso a colui da 

lui inviato, si riflette tu tto sù se stesso. Dio ha ugualmen­

te ri compensato ed apprnvùto il r.ispetto reso ai suoi servi, 

perchè q uc:;to ha rnpporto l'.On Llli, percltè si rispetta in 

ess i la scelta chi esso faWt della loro persona a motivo 

della loro focleltit e della carica che occupa no presso il suo 

trono. 

7. Cosi accade in tutti i cul ti. I Prntestanti che hanno 

fior di senno, quelli dc' giol'ni nostl' i, sanno a nche che gli 

Angeli ccl i servi cl i Dio che pa rtecipano con q uegli spiriti 

celesti clelh fclicifa del c ielo, possono prendere interesse, 

come infatti lo fanno ed in modo cncrgi ~o, a tutto ciò che 

concerne la salute clell' anima dei poveri mortali che com­

battono su questa terra per g iungere alla. gloria. Come i 

Protestanti il confessano, c' imporLt poco cl i sapere come si 

faccia , co me essi sappia110 cio che succede qui, come pos­

sano ascoltare le nostre preci, leggero p8r co:;ì dire ne' no­

stri pensieri, e risponde re alle nostre suppliche. i\la se 

qui'l,]cuno c i donnnda:;se (lllEtlche istrn;r,ione sopra un punto 

tnnto semplice, noi non avl'e mm,) che a rispondere questo, 

che cioè la Rivela;r,io!le cc lo dice, e deve per conseguenza 

essere così. Idcl io, 10 sappiam'.), ha il potel'e d i farlo . Tut to 

ciò che ci co,1c-Jrne è il fotto, e q ne,to fa tto noi lo veg­

g iamo in pie na luee. Il più recondito pensiero cli un uomo, . 

per esempio, è, regola generale, il suo pcl\cato interno, poi, 

forse il suo interno pentimento. Ora Iclclio ci dice che i 
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celesti spiriti ha 11110 la conoscenza cli ci ucste due cose. Dice 
che g li Angeli Ycdono le nostre ma1H.:anze e se ne dolgono, 

e, naturalmente, ci6 deye Ye rificarsi senza che perdano la 
Yisione beatifica. Ci dice che allorquando qualche pecca­
tore si conver te, :;i fa maggior fc:; ta fra essi, che non per 

le buone opere cono,;ciute anch e « del giusto che non ha 

bi:ogno cli far penitenza • (Luc. XV. -!). D' altronde è ap• 
plinto ciò che noi ci a ·pettiamo dal loro sta to di gloria. e 

di luce, dall' intcnsitù della carità di cui abbondano, per 
coloro elle sulla. t ~rra sono accetti a Dio, e dei quali tanto 

s' intercs,;a.. E:,si debbono allche a ,·ere commiserazione gran­
cli::;:;ima del ncstro stato . .Sapendo ciò che noi abbiamo da 

guadagnare e da perclcrù, conoscendo le gioie senza fine 
che clit il Cielo, cd i tormenti spaventosi dell'inferno, 

desiderano con un inccss:mte ardore cli vederci merit,tre 

le une, ccl evitare gli altri. Conoscono il valore reale delle 
sotforenzc del F ig·lio cli ))io, e nel loro amore per Colui, cl i 
cui senza "interruzione cli sor ta cantano le lodi, sospirano 

con L ui pc·:·: la salute d i quelle ani me, per ciascuna delle 
quali egli cli nuo,·o ben volentieri soffrirebbe tutto c i6 che ha 

tollerato sul Cah·ario. Nes:;una cosa clunqne :;i puo più fa­
cilrne11tc comprendere quanto l' interesse che prendono i 

Beati per tutto ci6 che concerne la salu te delle anime im­

m or tali. Questi ci spiega la premura, l' allcgre,:za che si 

sparge fra es:si per un peccatore « che fa peniten,:a )> che 
si sott rae all'eterna dannazione, ccl ottiene il diritto cli par­
tecipare con essi alla eterna gloria. La terribile inclign,uione 

degli Angeli Custodi contro coloro ch(l scandalizzano quell i 
che sono aflidati alla. loro custodia, è una delle pl'ime ragio ­

ni che Cristo ci ha da to per impedirci di ebro Hcandalo. Che 

essi preghino, elle clima11clino grn,:ie e chiedano pnnizionc 
è cosa rngioncyolissima. Se agli Angeli sono noti i nostri 
peccati, ed il nostro pentimento, è chiaro che se lo po:;so­

no, ~i aiuteranno nel pentimento, e nel custodirci lontani 
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dal peccato. E chia ro che anche Jddio vede cli buon occhio la 

loro sollecitudine e le loro preghiere per noi.L'Angelo prego 

per il popolo Ebreo, 1) per la Citth Santa, e le sue preghie­

re vennero ascoltato (Zach. 1. 12.) Gli Angoli intesero 10 

preghiere cl i Abramo o di L ot ed esaudirono lo loro di­

manclo, naturalmente, soltanto per pe rmissione di Dio. Le 

anime dei Profeti Oercmia e di Onia sono rappresontak nel 

sogno d i Ciucla Maccabeo in atto di pn lgar molto per il 

loro popolo e per la Cit tiL Sanhi (Il. :'l[ach. XV. 12). 

S. Pietro, confidando nella sua sal vczza, promette, tut­

tora vivente, cl' i ntercedere dopo la sua mor te, per il po­

polo cristiano (II. P et. I. 1:) ). ed in fatt i, e ra lo stesso potente 

soccorso da to nella 11t10\·a Legge in maggior copia dell' an­

tica, c he ;,. Giovanni Yicle nella Yisione dei « yentiquattro 

Yegliardi • con ume d' oro piene di profumi « che sono 

le preghiere dei santi " che « si prostrano dinanzi l'Agnello • 

(Rev. V. 8.) - In fi ne sembra più che gi usto, Yi:ta la co­

noscenza che i celesti spi ri t i hanno clelle cose umane, che 

inter<'eclano per noi, come è giusto che preghiamo gli uni 

per gli altri su q llesta terra. E queste Yiccnclevoli preghie­

re piacciono s ictmun entc a Dio e sono prolitte\·oli. Senza 

ciò, l 'Apostolo dei Uenti li n on cc lo iwrcbbe con tanto ca­

lore raccomandato colle sue parole e coi s11oi escmpI. Dio 

ò portato a far molto per i suoi serd diletti, v i vi o morti: 

e ben lo dimostrò con i\Iosè Yi,·ente, con Abramo, con Isac­

co, con Giacobbe e con Davidde morti. 

Fu Iclclio stesso che comandò agli amici cli Gioblie d i 

andare da lui per di rgli di offl'ire e preghiere e sacrifizì 

che non Yolcva dagli altri. E noi sappiamo che Giobbe fu 

esaudito. (fob. X.LII. 7). 

Qualunque siano le obbiezioni che i n ostri a mici Pro­

testanti abbiano ricanito dalla loro educazione, contro que­

ste vcrit.'.t, queste essi a mmettono tutta\' ia in pratica, se 

non in teoria. Giacchè altrimenti, n che cosa YOtTebbero 
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alludere le espressioni cli questo genero. « Che Dio ed i 

suoi Angeli siano sempre con voi! » E parlando dei p tt­

renti defunti, dicono: ,, La mia santa madre veglia su me 

da.Il ' alto do' Cieli. " Queste espressioni sono comunissimi: 

nella loro bocca, o mostrano la superiorità della verità sul­

la fi nzione: - q ucsta crndolo finzio110 umana, che ha cor­

rotto la eh i ara veri tit di Dio, sulle rela;r,ioni così ;;ante tra 

YiYi ed i morti. 

8. Ma se tu tto dò è vero quanto agli altri beati, come 

ciò non dovrebbe esser più vero di mille doppi, trat tandosi 

della V erg-i ne ì\Iaria, la ?.[,idro cli Dio? 

Lasciando da cauto le co11ce;r,ioni o creazioni - tutte 

Yerissime, come fra breYo .3i veclriL - cli quegli S<'.ri ttor i 

I tali ani che in apparenza hanno un linguag;;·io tanto strn­

Yag<1n t.o sulle mcravigli o,;e prerog:~ti\·o della :.\Jadonna, pren~ 

doto i\faria nella semplice luce della Bibbia, o vedrete ciò 

cito Essa è. ~\.i nostri occh i si presenta quale Vergine }la­

dre d i Dio. fo seguito ci climancliamo noi: Perchè una Ver­

gine? Perchè una \'ergine .Madre? Perchè un miracolo tanto 

strepitoso? Pcrchè? Se non perc!Jè da Essa, da Es:;a sob, clo­

veYa formarsi l' umanitit ciel D:o vivente"? Per mez;r,o di 

q uesta umanità, l'uomo do,·eva essere salvato. :Ù adnnque 

questo il motivo che è por la Donna che clo ,-eva schiac­

ciarsi la tes ta al serpente. La nazione Ebraica fu scelta ed 

esaltata sopra a tutt i gli a ltri popoli della terra. Perchè? 

Pcrchè ossa era destinata a consen-are la vera relig·ione 

e a dare al mondo il suo Redentore. Lo scettro clO\·e,·a ri­

manere a Giuda, sino a che una Vergine della sna stirpe 

concepisse un Figlio il cui nome sarebbe Emanuele - - Dio 

con noi. 

Di quà hanno origine quelle bolle figure che annuncia­

rono la venuta ~ella « Vergine figlia cli Sion » Per questo 

la Chiesa la chia ma « la g-Ioria cli Oernsalomme, l'allegrez­

za cl 'Israele, l'onore del sno popolo » 



IL CULTO DI MA RIA 411 

Noi possiamo qui arrestm·ci a considerare l'Essere me­

raviglioso che produsse questa nazione. Sappiamo con qua­

le armonia Iddio adatta sempre i mezzi per scopi diversi. 

Il più piccolo insetto è completo pel suo fine nell'_ordine 

materiale. Lo stesso adattamento meraviglioso esiste nel­

l'ordine soprannaturale. Abramo, l\Ios6, Davidde, Giuditta, 

Salomone, E5ter, tutti furono clispo;,ti ad adempiere la loro 

missione por un'azione soprannaturale. Ma a paragone di 

q nella cli ì\[aria che c,)sa erano le loro missioni'? Essi pote­

vano essere, come difatti lo frtrono, macchiat i dal peccato. 

E::;sft sola fu intatta. La nostra ragione ci dice che se Dio 

voleva farsi uomo, cloveYa prendere la sua umanifa dalla 

più eleva,ta e nobile delle sue creature. Egli a_rna l' umil· 

fa, - ma non ciò che ò degradamento ai suoi occhi -

n<in i l peccato, nù l' eccellem::a spiri tuale inferiore. Il suo 

tip0 clell'ecccllenza è bene spesso cli/ferente da quello del­

le sue creature umane peccatrici: Non era più che giusto 

allora che l'essere destinato a, dare l'Umanità che doveva 
essere per sempre ipostaticamonte trnita. alla Div]nit[t, che 

doveni forma r,~ il legarne destinato ad unire il Creatore e 

l' uomo sua creatura, che quest'essere fosse dell'ordine più 

elevato secondo il suo apprezzamento . Maria deve per 

conseguonzrt essere stata al più al to gTado pcrfezi,rnata por 

questo sì elevato scopo. Nessuna eccellenza spirituale, do­

veva mancare a quell'anima, nessun:t er,relleuza naturale 

a quel corpo che dovo va dare e 1'1, sua carne ed il suo 

sangue o la. sua vita, alla carno, 1tl sangue alla vita del 

D:o Unrnnato grn,nchi, eterno, vivente, potentissimo. L:t no ­
stra ragione sola ci condurrebbe adunquo a sperare questa 

eccellenza nell a creatnra desti nata a dare l'Umanitit a l Cri­

sto, e dopo una così intima Unione, ad essere la sua de­

vota Custode, la sua Protettrice, la sua Amica, ht sua Con­
sigliera, in un,.1, parola la sua ?IIadre. È anche chiaro che 

Maria deve essere stata creata , almeno con tutta l' eccel-
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lenza che Dio avesse g·ia.mmai dato a chiunque delle sue 

aoature. Sarebbe contrario a lle nostre idee cli convenien­

za, pensare che, in un certo momento della s ua esistenza, 

Essa avesse potuto esserc infer ior e a qualcuno dei Serafini 

ed anche al capo della celeste ì\lilizia , S. Michele. Se al 

primo btanto della sua esistenza , non è stata così grande, 

come Dio poteva farla, era nondimeno pi ù grande cli qua­

lunque ope ra ch'egli abbia giammai fatto, o che avrebbe 

l'intenzione cl i fare : eccettuata, natural men te, l ' Umanità de 1 

suo proprio Figlio. 

9. E quesUi eccellenza ora destinata a progredire, col me­

rito, ad un punto che ci sembra quasi incomprensibile al 

pari dell'infinito, tanto è superiore alla nostra corta in tel­

ligenza. So, come la pensano i più abili e dotti Teologi , 

:;.\Iaria fu cl<)tata dell' uso della mg-ione, al momento almeno 

clelb sua nascita, e capace di m eri tarn coi meriti antici ­

pati del Cristo atteso, come appunto erano stati i suoi Pa­

dri in Israele, quanto i suoi progressi debbono essere stati 

meraviglios i! Quando un'anima è in istato cl i g razia. sap­

piamo che l'accrescimento della grazia santificante in que­

st'anima, Yiene dalla perfezi011e colla quale si fanno le opere 

SOì;l'ltlllHtturnli. L'anima ottiene un accrescimento di grazia 

santificante per ogni sua opera, fatta con vero fervore. S. 

Tommaso, i cu i ragionamenti sono al presente tanto am­

mirati, anche da chi è fuori del grembo della Cattolica Chie­

sa, c'insegna, che questo merito è doppio, in modo che se 

un'opera è fatta con molto ferrnre, ottiene un doppio grado 

di grazia santificante per questo suo ferrnre. Se dunque pa­

rago:"iamo il primo fervore a clue, il rhnltato snrà quattro: 

a quattro, sarù otto, e così c:i seguito sempre colla stessa 

proporzione, radcloppia11clo sempre il grado della grazia, dopo 

il compimento cli ciascun atto. Ora, è più che certo che 

}laria era senza peccato originale non meno che attuale, 

senza la menoma imperfezione nelle sue azioni. « Yoi sie te 
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tutta bell a, o dilettissima, mia, ed in voi non c' è macchia 

alctuut :. 'L'ali sono le parole cli Salomone che la Chiesa le 

a ttribuisce. Tutte le sue azioni erano fa tte a lmeno con un 

perfetto fervore, se non con un fe r vore superiore ad ogni 

immaginazione, più grande di quello di ciascun angelo o 

di alcun santo che sia giammai esistito, o che sia per esi­

stere. Coloro che fanno il calcolo del dena ro dato ad in­

teresse, sanno che tu tto le ricchezze del mondo non potreb­

bero pagare l 'a ccnnrnlazion e dell' interesse di una lirn ster ­

lina post.a all'interes::;e o;·dinario, fin dai tempi d i Adamo. 

Gli stessi calcolatori •!Saurirebbcro senza risultato alc uno la 

loro arte per tro \-;n·e il g rado di rnerJto che la figlia irn­

macolaUt di Giacobbe ha raccolto in un solo anno, ed an­

che in un solo giorno della sua esistenza in questa vita: 

g·iacchè essendo cosi perfett,1, come l 'era clifatto, ogni atto 

della sua Yita cle \·e a,-er meri ta to un doppio necrescimento 

cli grazia. In un11, operetta scritta CO!l profonda cognizione 

che si adopera. nel Collegio Irlandese in Roma , durante ima 

novena in onore di i\Iaria, il fatto è esposto e con quella 

semplicità che trasparo da tutti gli scri tti cli ::i. Alfonso, o 

messo tanto in rili oYo, clto dotte righe rnoritnno che qui 

si citino. « E, dico l 'autore, come la caritil di i\Imfa, 11011 

Yeniva r itarda ta nello sue operazioni da alcllna negligenz;i, 

nè tiepidezza, (c :6 elle non s i potrebbe ammet tere, seuz,1 

fal't-l una gTa,· issima ingillria a,lh santitit dclln :Madre cli 

Dio) è chiaro, che Essa aclomp ic\-,t ogni sua azione con 

tutto il fervore di cui ern: capace. Ved ia mo aJ ttnqno qno­

st' anima privileg ia ta, che porcorrn la sua carriera dì mo­

rlti. Col primo at to che fa) raddoppia la grnzi,t ricenita cla 

Dio. Questa poi fu raddoppia ta dal seguente, o così Yia Yi a 

s i accrebbe nella stessa proporziono in tutti gli :1 tti che se­

guirono. Chi può mai concepire le grazio da lei ricevute '? 

Suppùsto cli'E lla abbia fattp atti mcraYiglios i, soltanto colla 

s tessa frequenza. di S. F rancesco di Sales, e che fo coni, 
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dice:,;i, atti di presenza d i D io, ogn i q uarto d'ora - dopo 

cinque ore, avrebbe acquistato delle grazie ò00,000 yoJte 

più grnncli di q uelle del p iù elevato Serafino, suppo'sto che 

la grazia, cli q 1iesto Essere elev,1to sia quella colla qual_e 

Ess,t h~t cominciato la sl!a vita s piritunle. E se 11oi tiriamo 

irninnzi uel calcolo fino alla decima orn, si vedrebbe come 

Essa sorpassi 5JO milioni di \·oJte in santitit questo beato 

spiri to. 

Ma che diremo noi, se spingiamo il calcolo sino alla fine 

ciel primo giorno? e se questo si continuasse per una intiera 

settimana, per un anno in tiern, per dieci o yenti anni, per 

tutta In, sua v ita in tiera? 

Ohe diremo noi se essa ha fatto q llesti atti non solo in ogni 

q tu1rto d'ora, ma ad ogni tratto, come lo affermano i Teologi? 

Che diremo llOi se a Sllo p!·imo capitale cl i grazir, non f'u 

soltanto q uello di un angelo, ma q utlllo clell' antica milizia 

,rngelica? Quello degli Apostoli , dei Martiri, dei Confessori e 

delle Vergini, di tutti gli Angeli e di tutt i i Santi presi 

insieme? Giaccltè sta scritto: « I s uoi fo11clamenti stan no 

nelle sante }font:-tgne )) - Si " la gmzin rlelln Vergine, dice 

il clotto SLtal'ez, dal pl'imo btante della sua S[t ntificaziono, 

fo pi ù inteusa,di q uella della consumazione per gli angeli e 

per gli 110111ini " ah ! non deve far mernvigfo:i, conchiuderù 

il devoto lettore, che la Chiesa si con fessi impotente a lo-­

dare Maria, come Essa sel merita. « Io non so ·come procla­

mare le lodi ·.-ostre. » 

10. Non \' 1 è nnlla di esagerato in queste parole. NoH 

sono queste clrn l'eco di tutto clò elie i Santi banno detto 

d i :ì[,1ri,l, e di .\[:1 r1a destinata ad essere', ma non ancol'a, 

la }ladre cl i Dio. L' Angelo Gabriele, come dice h tradi­

zione, e come lo riferiscono le Scritture, salutando per la 

prima Yolta }lari-a, most!·ò la veritit cli queste parole « Io 

vi saluto, o p iena di grazie, il Signore è con voi » Queste 

parole furono dette, rammentiamocelo, prima che Essa cli-
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venisse la JHadre cli Dio . Anche in quel primo momento, 

Essa era molto superiore a tutti gli angeli, per i suoi me­

riti. Formata dal potere di Dio, grazie al suo innalzamento, 

ed a i suoi meriti acquistati, non era indegna cli essere la 

l\fadre di Dio . .ìlla al momento, in cui ebbe lnogo tale av­

venimento, l' imma;dnnzionc si perde nel voler seguire la 

grandezza non solo della sua dig-nìtà, ma anche della ini.­

mcnsitit che Ya ~cmprc crescendo del suo merito, e Yeclia­

rnolo. 

1 L Con h formazione delln, Crnn,nith del Cristo nel 

suo interno incominciò b sua Crocifissione. Crocifissione co­

sì rigorosrt, e cosi conti :1 ua, che per sopportarla, doYette fa­

re appello alle sue forze in ticrc rice n itc ccl acquistate. J•;h­

he a sollt·irn per suo Figlio, nella eccessirn, agonia elle le 

causarcrno i sospetti di S. Giuseppe. La sua perfezione le 

impedì cli dire una sola parola per discolparsi . Tollerò la pe­

na, s ino a che IclLlio stesso si commosse e decise cli libe­

rarla. Soflrì, come soYe ntc lo meditiamo, in quel penoso, 

viaggio, e nei tenibili t rattnrnc·nti eh' e bbe a soffrire, r e-

. candosi in Betlern me, ove doYeYa nascern il Cristo. Era 

appena cessata questa dura prova, che piombnYano sulla 

testa e sul cuore della giovine l\Iaclrc i colpi noYclli più 

formidabili . Fu un YCJ'O g;ubilo per Essa di portarn il pic­

colo Fanciullo al tempio del suo Padre, ma la profezia cli 

Simeone l' agg1m-ò di u11 fardello cli trenta am1i di ltrnghe 

so fferenze . La spada che gli era preparata restò sospesa 

sulla testa e sul cuore del suo Figlio, cd ogni giorno, ogni 

o ra, ogni minuto, penetrò 11elln sua anima con un dolore 

per modo amaro J1011 mai per l'innanzi provat·o nno similL', 

nè pro\-at,) in seguito. Fu per lei una Ycrn gioia d i vedcrn 

nella pcrsoua dei Re cl' Oriente l ' 11dora✓,ione delle nazioni 

prossime ad essere redente; una \·era gioia cl i \·eden\ il di­

spiacere del suo sposo clesolato, rallegrato dal conforto 

eh' essi recanino, nrnntrn eh' egli non a,,e,·a rim·enuto in 



-U 6 CAPITOLO XXI. 

Betle mme una mano a mica che fosse volata in· suo soc­

corso, nel momento del suo crndcle aùba,nclono; ma, in se­

g·uito, quanta afH izionc d'essere costrètti ad iln-ola rsi inul­

trnndosi nel deser to che conduce in Egitto, nel mentre eh e 

i bambiui cli Betlemme erano trncidati pe l' salvare il solo 

Bambino, cui nessuna man.re di Iktlemmc aveva v oluto 

dare allogg·io! E 11011 ebbe Ella a soffrire tu tti i patimenti 

clegl' indigenti ? DoYctte tra ngugiare l' amaro calice della 

Yeclo\'a senza fortuna per l ' or fano. 

Eb be a sopportare la desolazi one di una madre che si 

Yede l ' unico fi6lio condannato dalla pubblica a utoritit ad 

una morte Yergog 11osa e doloro:-;a al tc 111 po iste:-;so. In r cal tù, 

J1on han·i a ngo.-c·in , non bisogno, 11011 un' accidentale d i­

sgrazia della umana m iser ia c he qnella <.:reaturn, più no­

bile tli t utte , s tllg-olarmcnte santa e p~r fcttc1mc nte inn o­

cente, come abbiamo Yeduto essere E,;sa ail'· he pri ma della 

lncarnazionc , ay\·cn nta col suo c:onsen,;o, - non a \·essc .~ 

tollera re , e acl uu punto tale c he sorp.1,;:;ò cli molto qua­

lun<ttic uma na sotk rc 11 :-:.1 . E ciò co 11ti11uo a nc; he dopo la di­

scesa al Ciclo dì Crbto; g-iacc: hè la. t radizione ci dice quante 

\·olt:c e con q uale nrnore v c reo1Tcssc E,;,;a gemendo tutti i 

luoghi O\'C Egli ,·ersato aYc\·a il suo sa ngue, continuando 

ancora, per c;o:;ì tlirc, la "ua propria crocifi:;sio:~e, sino a l 

momento i11 e11i <1 11c·ll ' E ;sa , come Lui, chi11 ,;c i s 11o i oc·clli 

mortali alla l u<.:c cl i q ue:-;ro mondo. l'er il p•>tcrc di (; esù 

Essa sorse dalla tomi ►,1 1 e fu tras por tata n l più nito elc i 

Cicli; OYe posta soprn a t11ttc le creature, eontinua ancora 

nel s uo ufti cio di .\lad re elci YiYenti , cli seconda Ern,. 

l :!. Se il g-mdo d i merito ottenuto da Maria i n un ,-;olo 

istanLe, pr ima che cl i \·cnisse l.J. ::\fodrc cli D io ccl allorqua ndo 

E <:sa non era anc·orn che il Va so cl i };lezione clc::;tina to acl 

una di gni tit cosi sublime, pnssa tutti i nostri c,tlcoli, c he 

p ossia mo noi d ire del merito cli una sola delle sue g iorna te, 

dopo che fu aclclh·enuta la jfacl ro di Dio? Che po.:;siamo 
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nui anche immngin:u c di un ta l merito r eso anche prn su­

blime dalle in te rne soffe renze p1·ovate, come un' ombra 

cl ' imperfezione, per Iclclio solo ? Ogni minuto che trascorse 

non fece che a um entare detto merito oltre ogni co ncessione 

umana . Og·ni ista nte innalzò l\Iaria più in alto cli tu tte le 

dignitit degli esseri creati più nobili, più sublimi, ed eb­

be nel far ciò una potentissima mg-ione. Quale mortifica ­

zione per Lucifero c he a yeya voluto farsi Dio ? Eg·li voleva 

« pol'l'e la sua sede sopra a lle stelle, e diyenire simi le al­

l'Altissi mo » Ycn ne precipitato nel più cupo ci eli' inferno -

clnlle a ltezze della g ioia, •~ dall'eterna luce, sino a i pi ù pro­

fon di a bissi clèl dolore e delle tenebre. Ebbe la sna r i,· in­

cita nella caduta cl i E ,·n. :\Ca ceco che un' altra E ,-a, mo ­

dello perfe tto cl' ttmiltù, - la figlia cli Ern. pecca trice, di 

D1tYicl pecca tore, cli Ruth pecca tr ice, cli 'l'hamar peccatrice, 

cl i pcccntori di ogni generazione - pas.-a di nanzi a lui, lo 

v ince ~ lo sd 1iaccia . -;\[ontanclo da questa povcrrt. ter rn, r i­

:splenclenclo cli tu111, gloria eh ' egli stcs.-o con tutta la sua 

forza naturale non può comprendere, tan to è es tesa, e ta nto 

gra nde ì..• la sua im111en,;iti1. - E-;:;;t è posta, a. motiYO della 

sua um iltù, colit dove nn ' Ya voluto porsi nel suo orgoglio 

« soprn alle stelle »: sopra alle stelle non solo del Jlo:;tro 

fi l'ma mento, ma sopra a t1uellc stelle dc' Cieli; sopra g·ll 

Angeli e g li Arcangeli, i P ri ncipati e le Podcstù, sopra i 

Chernbi11i ed i ~cra fi ni e tutti gli altri esseri creati nella sa n­

titù, n ella cl1ia rczza, nella feì icit'it e nelJ;1 beltù, per mlornre 

il D :o grnnclc e YiYentc. Lucifero che Yolcnt dh ·cnire eguale 

n!l' Onnj potente, ì..• diYc1ntt·o il più Yi le; ne l menlrc che Essa, 

h {l{{ssi.,sim.a, fa eh' cs:;a st·'::ssa ci facc ia notare t' h C D io 

h a esaltalo ln bassezza della sua sc1Ta: e che in realrù c1ue­

sta è el cYnta fin presso l ' Al tissimo - cosi csnltata, cosi 

eccelsa in potere, in gloria , in sublimitii , che nessuna lin­

gu;t pnò esprimere l' estensione della sua rnagnifì cc nzn e 

del suo potere. Nessuna cosa e' impedi sce dnl credere, in 

27 
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con::;oguen;r,a d e l bene, ch0 E:;sa, che è superiore a tutte le 

creature ce lesti, continua, n far snlla te rra, che il suo me­

r ito e la sua gloria ,turnontoranno, o::;terionn e11te a lmeno, 

fi no a l11;, consu maziono dei secoli. Ohi è, climanda il suo 

a vo Salomone, ch i è quella che s i nninza come il m att ino, 

bella eomo la lurnt, fu lgida al pari del Solo, for midabile 

corno u11' o::;te d isposta in ordino cli hattagl ia "? .. È Ma ria, la 

Vergin e Immacolata , la :\Iaclre di D io, la L nce ciel m ondo, 

la 11omicn cli Lucifero. Qnolla elio ila sehim:ciato la testa 

del ::;orponto in fo rnale, la ::\Ltdrc o l:t Donntrice del Duon 

Consiglio. 

l B L 'amore di Ges ù Cri::<to, Di o Jncnrnnto, uua ;;tirna ordi­

naria clcl!a s ua cliYini tii, uno sgnanlo calmo su c ici che h 

Snnta Trinit,·L ::;i cornpiaClìlle di Oi"di n:tr0 p '.)r Ll su:i Incarn:L· 

,1io11 0, eo11dt11-rru rno og ni rag ionevole c ri~tiano a conside rare 

Maria, la Vergi ne ~fodro cl i Dio, in questa l nce. E consi­

d ~T,mclola i u q uesta l uce, sarù facil e il rendersi conto del­

]' amore e della d ornzione che i Qri,-,tiani Lo professano o 

L r: Jwnno se mpre profèssato. Si muovo un' obbiezione con 

le pnro!e cl i suo Figlio. « Giacchò chiunq ue fa la Yolontit 

di mio Padre che s t.1 ucl Ciclo, q uesti è mio Fratello, mia 

Sornlla o mia ì\lndro. » :?Ila chi tra i seni e gli mnici cli 

Cristo fa giam mai la Yolontil elci suo celeste Padre, con una 

fecle lfa pa ragonnbile a quella cli Maria? Ohi possiam o con­

cepire noi fra k crcatur0, che soffra cl.i pi ù por Iclclio, che 

ser va m eglio I ddio, che la sua propria i\fo.clre VPrg inc? 

Non fu dunque un semplice offic io cli dig nità) bendiè ele­

Yatissirno, che r icolmò la seconclè1 Eva ; fu un ufficio di 

servizio, i l pi ù grande) il p iù d oloroso, il più con tinuo che 

:sia :stato giammai sofferto e sofferto puramen te per Idd io. 

Sarebbe u11'0.rnpieti1 pe1;sar o diYor::;arnonte, Yale adire che 

non fosso profondamente in teressa ta nella causa di tutto ciò 

che concerne l'anima dell' uomo. lfossuno può metter e in 

d ubbio i l suo amore per il · Figlio suo,, l' interesse eh' E lla 
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prendeva per tuttociò che lo riguardava. E dappoichè que­

sto Figlio Ila amato l'uomo per modo, che ha dato la sua 

vita soffrendo terribilmente per la s ua salute, come pos­

sia~mo noi supporre .:'Ilaria indifferente a questa opera su­

prema"? Un essere. cli uua bontà orclinari[t, diciamo un santo, 

non è giammai sernm carità per i suoi si mili. Per essere 

uu santo, bisogna eh ' egli ami i s uoi simili siccome sè 

stesso. A m.i snrn che l ·a more di Dio aumenta in un cuore, 

aumenta in proporzione l'amore clell' uomo fino al punto, 

come S. Vincenzo D e' Paoli , S. Giovanni de l\fotlta, · e mi­

lioni di altri, che ritiene quale felicità di spelldere le sue 

forze, i suoi mezzi, la :-;u,t ;;tessa vita per la salute, ed an­

che por ciò che è i11finitamontc meno, l'alleviamento delle 

sofferenze a nc he di aleune lievi sofferenze temporali d'uno 

dei s uoi sirnili. Progredisce !lell'arnore fino a l punto, come 

un S. Francesco SaYerio o un S. Giovanni di Dio, e di altri, 

di baciare e succiare le piaghe infette dei malati per al­

leviare i loro passc;gicri dolori. E ciò piace infinitamente 

a Dio, che non m:we.a giammai di ricompensare in larga, 

copia ogni n tto di earità, per piccolo che ,-;ia, fatto per il 

nostro prossimo sofferente qualche pena o nel corpo o nello 

spirito. Potrnmmo noi ad unque credere che la :Madre di Dio 

che sorpassa le mille miglia tutte le altre creature nel più 

profondo amore di Dio, avrebbe minor sollecitudine per fare 

c iò che le piace quanto ad uno dei suoi Santi? Cli' essa 

avrebue meno carilù por il suo prossimo - per l'uomo -

che tu tti i Santi presi insieme"? Noi non lo possiamo cre ­

dere. Quind i, se un angBlo ord inario o lo spirito beato di 

un eletto ordinarlo nel cielo, J;l'Cnde tanto interesso, mo­

stra tanta cnrith a nostro rigwtrdo, che si rallegra di ogni 

conversione, non importa quale e per qualunque peccatore, 

per quanto s ia, colpevole, cnme potremmo noi supporre che 

la Madre, la tenera Madre di Dio possa restarsene indiffe­

rente? Una tale s upposizione non solamente sarebbe con­

traria alla ragione, ma ingiusta ed empia. 
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J 4. Ora che conosciamo questa verità che i beati. cioè nel 

Ciclo regnano con Cristo, e che possono conoscere, come 

difatti il conoscono, ciò che succede in questo mondo: se 

noi sappiamo che la loro intercessione per noi. è potentis­

sima appresso Dio, se noi ri fl ettia mo ancora che la pre­

ghiera p e r gli adulti che hanno l ' uso della ragione è tanto 

necessaria , che senza cli essa Iddio non concederà g iammai. 

il perdono del peccato, e non ci sah erit ; saremmo certa­

m ente insensati, se non pregassi mo non solo Dio, ma anche 

i s uoi Santi, sapendo qu,111to essi abb:nn premurnper noi, 

e sapendo anche elle se noi non li preghiamo, come Icldio 

a ssolntamentc n1olc che da noi s i faccia, essi non ei da-

1·c1.nno il lorn aiuto, come non cc -lo clnril Iddio ste::;so , se 

non lo preghiamo. Da ciò ha ayuto dunq ue l'origine che 

noi ci dobbiamo indirizza:·c ad essi colle ::;uppliclle e colle 

diffe rcn Li forme cli preghiere che noi ~1cloperiamo. 

1:). ì\la, clopll Dio, in chi potremmo noi scorgere maggior 

cnritù per noi, nrnggiorn intelligenza e potere che in ?Ilaria? 

La Yerita ;;i <' the questa beatissima Vergine è per noi 

una dcllrc, più inapprezzabili misericordie di Gesù Cl'isto_ 

E g-li ci am:. di un amore eterno, e ques to a more eterno 

c.:c lo proYò non solo m orendo per noi, e dandosi. tutto a 

11oi, m a. cl,rncloti anche la sua benedettissima ì\Iadre. Cc Ja, 

d iede ::;ulln Croce. Fu l" ultimo dono che ci yolle fare, e 

c.:c lo fece pr; ma di rcnc!c:·e la sua ani ma al suo Eterno 

Pnrl re « E cce ììlatc-r tua >> Figli o, ecco la, tua ::\Iacl rc >) Tnli 

furono le ultime parole c:Ìlc ci Yolle indirizzare « Ecce Fi­
l iu:; tuu s » ::\Lndrc, ecco tuo Fig·lio. Tali fmono l e sue nl­

t imc pa role a ::\[aifo. Il cuore cli ::\Iaria sì pieno cli compas. 

:;iene e cli c:ari tù per l'innanzi, si aprì ad 1tn amore quasi 

scìlza limiti per ciascun e~sere umano, ad un amore tanto 

p iù intenso, <1ua11 to mag-g-iore cm, la miseria, cli quest' es­

se re . Il suo amore per l e anime cloYCYa essere senza li­

rni ri, poichè de~::;c erano state redente col sangue d,31 suo 
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Fig·liP. Vorrebbe Essa veder questo sangue sparso invano ? 

Noi a bbiamo veduto che la sua missione è di schiacciare 

l a testa del serpente. Ig·nora Essa que3ta missione ? Rimane 

essa ind ifferente all'azione di ques to infernale ne mico sul 

s uo Figlio'? Vorrà Essa se è in suo potere cl' impedirlo, 

trascurar qualche cosa por annientare dappertu tto i suoi 

sforzi ed in ciascunn, an ima si no al flue? I suoi meriti così 

subli mi non erano per Essa soltanto. Essa era certamen te 

santa, piena di g-razia , prima dell' Incarna;;,;ione del suo F'i­

glio. Questo immenso oceano cli rneri ti, che sorpassa qua­

lunque intelligenza umana, che dessa acquistò in seguito, 

benchè accrescesse Jn, sua propria gloria, ern, tutta per noi. 

Se noi pecca,·arno, Dio Ycdeva almeno qualcuno di noi che 

non aYeva giamma.i peccato, e che l' aveva servito con fe. 

deità tale che la sua preghiera congi unta a quella di qual­

che povero peccatore della terra, sarebbe abbastanza po­

tente per ricevere questo peccatore e salvare un' a nima 

aiutata così da ì\Iaria. Non elevo recar meraviglia che la 

grazia della conversione ::; ia stata ottonata mediante lepre ­

ghierM di }Iaria . lddio I' hn, fatta }fadre, ed Essa non pensa 

che al suo Figlio ed ai dolori tollerati cercandolo. È vero 

che clessa partorì Gesù senza dolo re alcuno, ma ha parto­

rito noi con dolori tali che g ianunai nessnn' a ltra Madre 

ne Jrn, sofferto de' somiglbnti. In questo senso soltallto, 

Essa ha avuto altri fig·Ji oltre Ges ù. Ci ha generato nei do­

lori che tollero a piedi della Croce . t certo che se Essa 

potesse impedirlo, non permetterebbe giammai al demoni\, 

l1i s trappare dalle sue mani uniè di <1uelle anime, e queste 

non si perdono che per colpa prnpria. Oh ! chi può mai 

apprezzare il valore cli quel poco che permette a Maria di 

salvare un peccatore'? 11 v:i loro cli un po' di perse,·ernnza. 

16. Da ciò che abbiamo esposto <.:in qui, e senza c itare 

una riga di un sol dottore cattolico, si può focihnente ar­

guire tutto ciò che la Chiesa Cattolica insegna ccl incora1:,-
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gia su quanto concerne la devozione verso la Madonna. Noi 

possiamo comprendere come S. Bernardo nel suo amore la: 
chiami « nostra vlta, no., tra dolcezza e no3tra speranza » 

volendo dire praticamente che, per la efficacia che senza 

limiti esercitn, e per la, Sll,t carità immens,!, Essa è tale 

quale la desidera suo F iglio. Noi possiamo anche vedere 

quan to sia vero che tutti gli sforzi cioè che noi facciamo 

per onorarla, vadano direttamente a Lui, · per mezzo della 

sua propria Madre, la più amata, la più fedele, la più ono.,­

.rata, la più r.icca in meriti di tutte le sue cn~ature. In 
questo modo giungiamo anche a comprendere, che il pi ù 

piccolo fio rellino posto sopra il sno alt are, anche dalla de­

bole mano di un fanciulli no, è r.ome nn dolce profumo d'a­

more per Gesù, giacchè quest' a,tto è ispi rato dal tenero ed 

ineffabi le amore della sua l\Iaclre. Com prendiamo ancora 

come la poesia e l'eloquenza d~~gl i scrittori cattolici che 

paragonano la Madonna a tutto ciò che havvi cli più bello, • 

cli più grande, cli più ricco nell'ordine della natura e della 

grazia, 11011 ci dicano che una parte della verità rigua rdo 

a Maria, la cui grandezza e g-Joria sono molto superiori non 

solo a ciò che le lor,) penne e le loro lingue possano giammai 

esprimere, ma anche, e di molto ancora, a ciò che le loro 

menti possano concepire, poichè è clessa la creatura più 

perfetta e sublime dopo la San ta Umanitil. Noi aniviamo 

infine a Yeclere la virtù e la sapienza che si trovano nei 

santuari, simili a quelli cll Genazzano. Comprendiamo in 

qual modo la carità cli Maria, per la potenza del suo Fi-

glio, può render la vista al cieco, la salu te ai malati , an-

che la \;ita ai' rnòr tì, i socco:·.,;i a tutti coloro che si tro -

vano nelle necessità : perchè es,a prende interesse in tutto 

ciò che ha q ua lche relazione con noi : perchè essa sparge 

In consola7,io11e nei noclrì cuori turbati, ci difende dai no-
stri nern ir•i, L'.I dirige i tmti i nostri affari piccoli e gran-
cH ~-- ed infine soprattutto ci eia la sapienza, questa forza, 
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questn Jncc in una paroln, questo spirito del Buon Consi­

glio, che ci conduce infallibtlmcnte per tutti i sentieri di 

questa vita ad unn, morte felice colla certezrn intima di 

Yedere per sern prc la sua gloria nel Ciclo. 

17. Tale è adunque la divozionc cha queste pagin8 cer­

cano di spargere. ~on si è visto giammai sulla terra un 

tempo, in cui quc:· ta s iasi re: a più necessaria. Il diaYolo 

inganna il mondo colla cl9111c11za. I~ giun ta però l' ora pre­

detta in cui egli dcYc scatennrsi pe r sedurre le nazioni : 

e chiunque si. faccia ad ossen·are con ca! ma l'aspetto delle 

cose, di leggieri potrù scorgere che il mondo é positiYamcnte 

.in delirio. Dove, di grazia, anche f1·n le nazioni pagane, 

possiamo noi riln-cni1·c dP.' vizi in appare11za più diabolici 

di quelli che prc,·alg-ono fr[t le na;doni ci,·ili dell'Europa? 

Qnanclo Yi è stata mai per l' addie tro una propaganda così 

frenetica, così immorale, inspirata certo da satana, quanto 

quella, delle socictiL segrete, del comunismo, del socialismo, 

del nichilismo, e di tante altre mortali congiure, che non 

hanno altro scopo se non la dis truzione del Cristianesimo? 

È l' antica tentazione del serpente, ed il più efficace de' 

suoi disegni contro l' uomo : " Voi sa.rete tanti Dii, conosce­

rete il bene ed il male : ,·oi non morrete ,, - « Io v i 

da.rò tutti gl' imperi della tena se prosternandovi, mi ado­

rerete. ,, Il mondo ispirnto dn,l tentatore, sarù, t.utto per fl 

povero, se il po,·cro a.cconsentc a divenire ateo, e ad odiare 

Icldio e la Religione. Se il fanciullo ha bisogno di venire 

educato, il mondo lo edncherù, ma a.lle s tesse condizioni. 

Se il po,·cro chiede di elle ristoran;i, l" orfano un ricovero, 
il miserabile di che cnoprisi , il mn.lnto u1rn. n1cdici11a, Il 
prigioniero chi . lo soccorra, tutto si a,Tà, purchè si rinunzi 

alla religione, e si accetti __ l'ateismo e l' antagonismo con­

tro Dio. 

Se il pubblico funzionario è pagato, o elev.~t~ al potere, 

de,·c in un modo o nell' alt ro fa,r la sua professione di mo~ 
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strar::; i ostile alla fede cli Cristo .... la quale ostilità. riesce 

piu accetta, quando ha tutti i requisiti necessari. Se i gio­

vani debbono avere qGalche anmzamento, debbono nelle 

universit;\ professare l' ateismo o l' odio, un odio sordo ed 

un disprezzo per::;ec11tore contro la Religione, ma ciò si deve 

fare con belle maniere. Le stesso disposizioni sono anche 

la più sicura raccomandazione per g·l'impieghi e per le 

promozioni. E con un'unità. ed una strana fotalitit che in 

ogni co11trnda, tutto ciò che havvi sulla te rra, ~ia rivolto 

contro ht Re ligione. Il mondo e o::; tile, non ha che disprezzo, 

o piuttosto un s ilenzio disprezzante per tutto ciò che ha 

qualche rapporto con Dio. L ' immodestia, l' inverecondia 

non ha nulla cli più odio::;o, di più sfacciato, ccl in gran 

parte ha anche perduto la, sua colpa legale : quest'oggi il 

rossore i: addirittura scomparso. L 'orgoglio clelln Yitn è ser ­

vile, ed ogni giorno sembra che richiami i tempi cli cui 

parla S. P aolo. 

18. In questi giorni più tristi cho mai, è necessario cli r esi­

stere agli ultimi e supremi sforzi del demonio, mediante il 

potere di Colei, che sin dal primo istante lo schiacciò, e sino 

alla fine lo schiaccerà, leYanclo più in alto che sia possibile a 

van taggio de i fccbli, il ves-;illo della }faclonn,1, del Buon Oon­

slglio, gincchè tutti debbono presentemente vedere la ne­

cessità di ricor rere in q uesti tem pi tan to malvagi a Colei, 

che la Ch iesft cli Dio non si stanca giammai cli rappresen­

tarci qua.le sede dcll,1, Sapienza e da.trico del Buon Consigli o. 

Ed è 11.ppunto per queste quali tà speciali che ì\faria, la Spo­

sa Imnuco lata dello 8piri to Santo, può sventare tutti i d ise­
gni Cli S.ibn0,, pet· c1n flnto s i:1no stn t.i concepi ti con astuzia, 

e per quanto sia.no sta.ti eseguiti con puntuali tiL e con cura. 

Noi abbiam ::> veduto ch 'E,~a non è su;~eriore soltanto in 

gloria si n dal primo g iorno clclln sua cre:1zione, sì p uro e 

sì b) !lo, sì im nncolato, sin::> a. q uel g-iorn, in cui ess,1, è 

di venu ta « bella co m '.J b luna, fulgida a.I pari elc i ~)olc h, ma. 



I L CULTO DI i\fARIA 42G 

che E:;,m è anche « terr ibile com'3 un'esercito disposto in 

ordine di battaglia » E-;sa ha ricevu to da Dio una missio­

ne if"r;.ive l'sale·e costante. L'orgoglio del demonio è mentale: 

si co:1fida nella 8e>ttilitit, 11:)lla sedttzione, e nell'a stuzia dei 

suoi progetti, nella sua :,cien,m, nel suo potere, in una pa­

roh1. nella:ma intelligenza. ln tutto ciò, egli è naturalmente 

cosi grande, come n,ll'epoca della sua creazione « Non climi­

nutct sunt in drii nwnibns, scrive S. Tommaso , bona na -

tumlia » Tutte le fa coltà Ha.turali , che i demoni han ­

no avuto, le h an no ancor,t benché dannati , e la loro po­

tenza è grande . « La nostra lotta , d ice S. Paolo, non è 

contro la carne e contro i l sangne , ma contro i principati 

-e le potenze. ,, È contro di esse, che un tempo avevano 11 
loro po:;to fra i cori della celeste milìzia, il cui numero è 

grande, e che so no di perfetta intesa fra loro per recare 

nocumento alì 'uomo, che stanno sotto gli ordini del princi­

pe delle tenebre, e questo può rendere le sue vittime ter­

rest ri « più saYic nella loro generazione, che i figli della 

luce • quale altra po lenza all'infuori della ,sua pot rebbe d:1re 

in modo cosi imi versale una tale vi talitù alle recent i mac­

chinazioni che, in questo m0mento, in tutti i paesi, s i sfor­

zano con una eompleta un itii d'azione ed nna identica mali -

gn"itit, di rovinare in massa ccl anche separatamente, le a nime 

redente da Cristo'? Il demonio è intraprendente, non si da un 

minuto cli t regua « sapendo che no a ha tempo ùa penlere » 

ed è questo il motivo se le sue forze sono più atti,-e e piu 

unite che pel passato. Più che mn,i in questo momento, i 

suoi agenti predicano « la concupiscenza tiella carne, la con­

cupiscenza degli occhi, e la superbia ,, e più che mai que­

s ti agenti mietono migliaia e migliaia cli vittime. llfoi pel 

pas::;ato, gli uomini sono stati al più alto g rado diabolici, 

e tanto aperta,mente sfacciati si sono mostrati contro I clclio 

e contro tutto ciò che lrn attinenza con Dio. Nulla è stato 

trascurato per porre in opera questi satanici disegni. Tut-
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te le eresie sono ripullulate, tutte le forme dì JJersecuzione 

sono state ripristina.te. I progressi dell'uoP.10 nelle scien;,,;e 

natura.li, le scoperte dei dotti, la rivelazione cli qualche 

piccola parte delle ricchezze e della scienza, illfinita del 

Cren,tore, tutto è rivolto eontro l'Autor e di questi cloni, al 

pari cli tutti gli altri buoni e perfetti cloni. Questo stesso 

orgoglio, questa stessa follia che dominarono il ,demonio 

cd i suoi satelliti, è presentemente visibile fra i figli deg-li 

uomini. " Voi sarete tanti clii ,, Infrnng;;te l a legge del Crea­

tore, e distinguerete il bene dal male. Non temete nulla, go ­

dete del presente. Dio, è vero, àice altri menti; l'esperienza 

e l 'istinto po:ssono parlare come Lni, ma il tentatore e la ten­

taz ione l'uomo trascinano. Quindi non v'è a te mere lit morte 

temporale nè eterna per i pa.rtigiani del peccato, ed i cer­

catori ùel piacere. - No, voi rion morrete. - Folleggiate 

nel mondo, d istruggete l ',)rdine, la proprietà, il governo, le 

idee del peccato e del castigo, in una parola tutto ciò che 

vi possa recare ineomodo. Cercate tutte le allegrezze, so­

prattutto quelle che da la voluWL. Togliete tutto ciò che 

po:ssa, ingombrare il vo:stro sentiero. ~on vi è ani111;;1,, non 

vi è peccato nè castigo. Pensate a Yoi soli, e non vi occu­

pate degli altri. Distruggete qualnnqL~e scrupolo che attra­

versi i vostri progetti; l' uomo non ò che una bestia. Tale 

è la dottrina che si è cliffus,t quest 'oggi clall' esercito arruo­

lato da Satana; e nazioni ecl indi\·idui curv11no il capo ri­

verenti dinanzi ad essa. Chi potrà mai salvarli? Maria la 

11fadre del Buon Consigllo: quella che la Chiesa c'insegna 

dovrù distruggere nall' intero mondo tutte le cresi ). Chi 

può sventare i neri disegni cl i Satana'? Quella che sola fu 

destinata a schiacciare la sna testa, quella testa sede e 

centro della sua astuzia e delle sue trnme tenebrose. 

19. Xoi non possiamo insistere cli più in questo ti tolo della 

Madonna. Ora più che mai il suo Consiglio, la sua prote ­

zione, la sua s<;ienza. il suo potere sono per noi di una estre-
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ma uecessitù. Ora più che mai Pastori, e genitori dovreb­

bero fare appello a Colei che è sede dell'cternrt Sapienza. 

Spargendo la devozione della Vergine }fadre del Buon Con­

siglio, essi as:;icura!10 a tutti coloro affi ·.hti alla loro vigi­

lanu, nna g-aida infall ibile, urn città di r ifLLg·io, un for t0 

bastione contro la frtccia clell' inimico. Come è dolce spie­

gare questa devozione? • Per me, è che regnano, ed i gi u­

dici promulgano i loro do0roti » Coloro che so110 vigilanti: 

che si rifugiano sotto il manto della Macir..-, del Buon Con­

siglio, la trovc"t110 in tutta lit sua boltit o nella sua forza 

che va continuamente progredendo. Essa 1una ch i l' ama, 

e dà la vita eterna a quelli che la faranno conoscere. Piac­

cia a Dio che il suo nome, e la sua gloria progredisca 

sempre affirwhè tutte le parti della Chiesa si.eno ricolm0 

della devozione verso la ì\Iadro del Buon Consiglio; affin­

chè ogni diocesi s i sforzi di possedcl'e ciò che parecchie g·iit 

hanno, cioè la ;\fossa e l'Officio proprio della sna festa: in 

modo che sacerdoti e popoli conoscano il desiderio che ha 

la Chiesa di Vl:•der ·;uaria onorata sotto il titolo di " Ma­

dre del Buon Consiglio: sino a che la sua I magìno sia in 

tutte le caso in modo che padri e madri, figli o figlie pos­

sano scorgere tutti i per.icoli. dai qaali sono attorniati in 

ciuesti giorni d isastrosi; fino a che la · sua dolce e ridente 

Immagino che tiene il Divin F iglio nel suo pdto, sia col­
locata in tntto lo scuole cattoliche, affincltè la, gioventù 

possa fin dai primi giorni suoi rice,·ere da ì\faria quel 
Consiglio, che le san\ necessario nel corso della vita; fino 

a che i cattolici abbiano con essi e vicino a se i suoi tratti 

così belli, così attraenti, aJfinchc in• tntto lo loro vicende, 

facciano ricorso a ::\Iaria, e nelle loro preghiere che fanno 

ai suoi piedi, le domandino forza e lume per guidare i pro­

pri passi, attraverso tutti i perigli cli questa vita, a l riposo 

ed al celeste gaudio di una beata eternità. 
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PHOVr•: DELL' APPAR[l!ONE 

1 . Uniformità degli Storici sopra i fatti riferiti . - 2. Prove 
esaminate dagli Archivisti del Vaticano. - 3. Perdita dei 
primi documenti. - 4. Inchieste fatte per ordine di Pao­
lo II. - 5. Codice d el Vat icano. - 6 . Testimonianza di Co­
riolano. - 7. Registro d ei miracoli. - :P1·eghiera del copista. 
- 8. Documenti r elativi a Petruccia. - 9 . Antiche iscr izio­
ni sulla Chiesa e sulla Santa Cappella 10. Prove del modo 
con cui è venuta la Sa.nta Vergine. 11. Antiche opere su 
tal soggetto. - 12. Donazioni di Sisto IV e del Cardinale 
d' Estouteville. 

1. Ormai non ci resta, 11 compi monto dell'opera, che ern­

minaro sotto il 1rn11to cli YisbL Cl'itic,1., le pro,·o sulle quali 

si basa un avven imento straordinario sotto tut ti i rnpport!, 

quale è quello clell' Apparizione clell:1 Trnslaz;one o cli qu e­

sta meraviglio:;a Imrnag·ine. 

Possiamo fit1 dal principio ns:;eri re che t utte le circo­

stanze che noi abbiamo riferito, sono in egual modo ri­

portate clii tu tti gli storici ciel Santuario. },.lcu ne delle opere 

scri tto su tal materia, quali sono quello del De O,·gio, ciel 

Senni, del Buonanno e del Delgrnuo sono lung-hi e dotti. 

tra tta ti composti da uom ini dottissimi o cli profonda cogni­

zione. Il volurnetto del Sig. Luigi Vnunutolli non è meno 

prezioso s: por la ripub1ziono letteraria dell'autore, quanto 
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della conoscenza che aveva dei luoghi. Quasi tutti sono 

stati portati a seri vere su q aesta materia, da un motivo 

di gTatitudiHc verso la Vergine Madre del Buon Consiglio, 
per qualche frworc segnalato r'iccnrto al · suo Santuario. Si 

può dir la, stessa cosa di quegli altri autori cli piccoli opu­

scoletti rcsisi tanto comuni quest'oggi e diffusi in Francia, 
in Germania, in Italia. Gli stessi fatti principali sono nar­

rati in modo più o meno diffuso da tutti. 
Jt verissimo, che noi non abbiamo formali Istorie, come 

quelle più sopm menzionate, che datano assai prima del 

XVII secolo. i\L1, non ne dono perciò nessuna conseguenza 

per la moltitudine cli queste prove tradizionali ed istoriche 

che csistoao, t[rnto a favore clcll1t miracolosn apparizione 

della Santa Immagine in Genazzano, quanto della sua me­

ravi glio!;n, Tr,1slm.ionc da Scutari in questo paese. B spe­

ciaìmente cli questi due fatti che noi ci occuperemo. In 
questo primo capitolo esamineremo dunque le prove della 

ilpparizione. 

2. Possiamo affermar qui, c;hc, in tutte le cose che hanno 

attinenza a queste pro\·c, siamo stati molto aiutati dalle 

fatiche di due dotti cd esperti a 1·cheologi, deputati nel se­

colo scorso dalla ::ìacra Congregazione dei Riti, per fare un 

esame maturo, e clare un rapporto su tutto ciò che si rife · 

riYa a questa Apparizione ed a questa Traslazione. Erano 

i due fratelli Callisto e Gaetano i\Iarini, custodi in eletta 

epoca, degli ArchiYi del Vaticano. La ragione per la quale 

furono a ciò deputati, ern cli assicurarsi se i fatti relativi 

aìla Santa Immag-ine crnno o no di tal natura da dare una 

guarentigia alla Chiesa, dalla q1tale ~; i sollccita\-a una i\Iess1t 
ccl un Officio proprio in onore della Vergine Madre del Buon 

Consiglio. Dop0 un lunghissimo e dotto osa mc, il rapporto 

da esso dato fu per modo favoroYolc - P, con tutti i ma­

teriali messi a loro disposizione non poteva essere altri­

menti - che il dosiclorato favore venne concesso. Non 
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solo essi si limitarono ad interrogare previo giuramento !)re­

stato, i più a nziani abitanti ed .i più degni di fede di Ge-

11azzano , ma, esaminarono anche gli n,nnali istorlcl, ed i 

m onumenti che erano sopravvissuti alle vicende che ave­

vano trnsportato gli archi vi del Santuario e quelli cli 

Genm~zano durante q uei giorni di t urbolenza che seguirono 

irn mediatamente Ll von u ta della miracolosa Immagine. 

3. ::ifoi sappiamo al presente che g li Archivi del Convento 

di S. i\Ia.l'ia furono più di una volta citmbiati cli posto. Sotto 

il regllo di Alessandro VI un venticinque allni dopo la Tra­

slazione, Cesar<~ Borgfa, Duca di Valentino, scacciò i Colonna, 

e per parecchi anni rimase padrone del paese e del castello 

di Genazzano. I Colonna v i si erano appena cli bel nuovo 

insediati dopo quella tempesta, qnanclo, sotto Clemente VH, 

lo loro proprictù vennero di 11ttovo rovillate dal fel'l'O e dal 

fuoco. Nel lGJO Ascanio Colonna si ribellò apoJ'tamente 

contro Paolo III e pagò il suo tradimento colla perdita di 

Genazzano. In quelle prove che si succedettero con tanta 

rapiditii, parecchi doc-1trno11ti furono perduti o distrntti : 

;1.Jcuni, cli maggior ,·aloro, furono mandati in eletta epoca, 

in luoghi ritonnti por pJù sicuri dei feudi dei Colonncsi. 

Ti mli, ro::;iclenza p,tpnlo, ora il luogo di tale specie la 

pi ù prossima, e perciò furono spedit i col.'.i un certo nu­

mero cli mrnidi, come si rileva eia una lettera autografa 

del Priore Generale degli Agostiniani, scritta nel 168,. Ern 

i l Pactre Gregorio Elpaccnsc chiamato Petrocchini , in se­

guito Cardinale. Egli dico. « Abbiamo inteso d:re, e ri te­

niamo per certo , elle \·i sono in Ti\·oli parecchi scritti 

concernenti il Convento di S,,nu1, ~Iaria del Pa,rncliso, di 

Ge:1azzano, e che questi si rite11g,1110 da certi uomini in 

Tivoli, con grave detrimont,) del Conrnn to ,;uddetto. l> Il 

Paclrn Egidio da Viterbo, altro Generale agostiniano e an­

ch'egli fatto in seguito Cardinale, afform,1, elle prima di 

Clemente VIII, per ordine del famoso Padre Mariane, suo 
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maestro, parecchi scritti che si conservavano negli Arrhivi 

di Santa i\Iaria, furono mandati, sotto la scorta del P. 
Felice da Prato, e furono al tempo stesso perduti con tutto 

ciò che appartenern, allo stesso Padre ì\Ia.riano, a bordo rii 
un Yascello chù si sommerse nelle vicinanze cli Pozzuoli. ( 1) 

( 1) .Il Padre ì\Iariano da Genazzano, fu uno dei piiL cospicui per~o­
nag-g-i ciel suo secolo. Xacgue in Genazzano nel 1-lc~>O. Xel l-!67, l 'anno 
stesso tlelh i11iraeolosa Appari:done, fo accolto ncll' Ordine degli Ere• 
111itani cli S . .-\g-ostino, cd in li re,·e as1,csc alle più alte clig-nit:ì . Rimase 
qualche tempo in l-'irenzt', o,·e e rn tenuto in moltissima c·onsidorazione 
dal 1,1111oso Lorenzo de' J\I erl1ci. (luando il Sa,·onaro!:t incominciò i suoi 
tentatid pe r la ril'orn1:t delbt Chiesa o 1ll'llo Sta to, .\lariano g·li si np· 
pose . questi <lue pr1 dientori nYenmo un pote re g ran rl issirno sull'animo 
dei loro uditori. I pa rt igiani poli tici ilei SnYouarola accnsano .\lariano 
cli esser troppo tenero e patetico, e di a,·crc sempre n sua disposi?.ionc 
le lacrime. i\fa c., si nn1111ottono ch·egli predica1·a <gloriosamen te> <,cl 
attiraYa folle stenninn LC di popolo. Pur tu ttal"Ìa il Sn,·ouarola per 
cprnkhc tempo rimnsc supe riore. Loren:w do ' .\l edici mori, e P ie tro suo 
tiglio fu costretto dnr,i alla fug-a. 

[I P . .\larinno parti col suo padrone'. In seg;uito fu il l1t•nimnino di 
,\lessa11dro ,·r, 1:he l' impiegò in Ynrie missioni diplonrnt i<:he rclarin.J 
alla s u a famiglia ed ni ~uoi stari. I n una di queste missioni, fu assa­
lito dai ladri, o do,·etlè la ,·it:i ali' int~.rcrs,in11 c della Madonna del 
Uaon Consi6·lio, da lui i111"oeata in quel d uro fra11g-ente. Un qnnd:o 
rapprcscntanll' tale inei,lC'nte, nilornù per Yario tempo la scala d1•1lo 
antico Con\'l;nto di G<'nazzano. Al suo ri torno, il Papn gli pennise di 
ri tirarsi nel suo na tio p:10.·e, allorn ne l pieno npo;;·eo del s uo splen1lore, 
a moti,·o della rnirntfllo ;a Traslazione ,le lia S,1nUt lmmag·in(• da Scn­
tari. Eg-li i· certo, elw, d urante la sn·t dimora in llrtto Convento, il P. 
) lariano si 01.:cnp0 d:'g-1' inLcre,,i ,lel S:rntn,irio. Ot1.1'n ne d tt .\lf'ssamlrn 
Vl, il rnro pril· ilcg-io, g-o,ln to in rn!.nti to chi!' .\! t,1rn ,lc!la S ·rn La Cap• 
pC'lla. E,sendo stato in appr<'sso incarieato dal l'cmtefkc cli una 1ni,­
sio11c presso il Ile di ).°,1po! i, incOl".,e ne lla disgrazia del primo. ,\nffa 
in quei momen ti, molte rn;doni 1w r tcmern dcp:li Annali i p iìt prr✓,iosi 

del Santuario. L '.1 p;nc rra e ra g"<'llerale 11 eg-li stati Pontifici, e Gcnaz· 
zano tro,·ayasi in rn c:zzn ,1i clis;retti do,·e ni:1ggiorn 1.;rn lo scon,·olg-i­
rncn to . Ord inò nclun'lll-' ;1! l'. Fel ice dn l'raM. rli portnrc in )." ;1poli 
u11a grandissima qnantiLiL di scriLLi e di og-g-ntti pr<•zio.,i. Tra que,;ti 
si t ronwano t:on tutta prohal,ilitit g·I" importanti docn111"11Li rc·la tiYi 
alla Yenuta de lla .\fallonna, doc- u111cnti a ttnal 111ente irreperibili. Xatn· 
ralmen te, essi clo,·enu10 essere custoditi da lui g-elosamr.nte . .\la cliec1:hù 
n e fosse, il ,·ascello che lo <:on.h1cc,·a , unufraµ:ò in 1'0zzuc,li, propri0 
nll' iugrcsso della liai:1 cli ì\"npoli. T utto a ndò perduto . Il I' . .\Iari:tno 
mori poco dopo in X a poli, ne!l· etit d i quarantotto nn ni . 
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Un'a!tra _circostanza che recò gravissimo danno a parec­

chi altri pr1};1,ios i documenti, fu que ll'incendio che scoppiò 

nello :;cor:;o secolo, neg-li Archi vi del paese. Presentemente, 

s i possono trovare fr,t gli scritti che sono sfuggiti a detta 

cntastrofe parecchi annali interessanti delle antiche Chiese 

del paese, da ll'anno lH:";6 fino al giorno d'oggi. 

Tuttavia gli annali dal 1-!60 al 1--1,4 sono presso a poco 

totalmente andati smarri ti. Il l3uonanno dice che tra i re­

gistri conrnnali, è precisa.mente quello del -1 -kC>, che manca. 

Ci6 può essere av\-en uto anche in seg-11ito dell a curn troppo 

grnncle p0r JHrte cli co loro che erano alla g ua rdia del San­

tuario in quei tempi cli sconYolgimento. È aclnnqne proba­

bile che i più importanti documenti siano periti in un col 

vascello a Pozzuoli; o che siano stati smarri ti in mezzo ai 

voluminosi annali dei luoghi cli sicurezza, come a Tivoli 

ove furono nrnnclati. 

Nondimeno, benchè parecchi siano senza fallo periti, ci 

restano ancorn a mpie pro\·e istoriche in documenti e mo­

numenti fra quelle che tuttora es:stono, e che furono esa­

minate da (ì-aetano e da Callisto ì\Jarini . 

-1. L'.t pr ima cli dette proYe, secondo il nostro parere, 

proY,t certamente degna cl i tutta la 110::;tra attenzione è 

l'inchiesta ordinata cbl re:;nante Pontefice Paolo II poco 

dopo che fosse giunta in Roma la notizia dell'arrivo mirn • 

coloso della Santa I mmagi ne. 

Detto Pontefice, chiamato Pietro Barbo, innc111zi lit sua 

es,1ltazione, ern nipote ad Eugenie, TV e Veneziano. ,\..yeya 

esercitato cariche onorifiche nella C'ortc Romat~a t rent'anni 

p r ima. Por conseguenza , nella ltualilic11 cli :-;,icerdote e \·e ­

neziano, ayen1 dont to prendere molto interesse ngli aYYe­

nimenti d 'importanz:1 che avevano antto luogo clall ' altra 

sponda clell' Adriatico, e conoscerli a menadito. .-\. YeYa as­

s is tito alla caduta cli Costantinopoli: avent cli viso tutta la 

p remura possibile de' suoi predecessori per la cli fesn del-

28 
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l'Abbazia; a\·eva intimamente conosciuto Scanclerbeg, e con 

tutta probabilitù., aYcn1, per q_twnt,> era in lui, spronato detto 

eroe a fare gli ultimi sforzi per opporre una dig,1, alla po­

temm cli }[aometto IL Non poten1 ig·norare l'esistenza del 

celebre Santuario della :.\Iadonna che sorgcY,L in Scutari. 

L'Europa intiern aveva riYolti gli occhi su quella cittit, 

ove, i Veneziani, suoi com patriotti tene,·ano una guarni­
g ione stabile espost:1 a cadot·e in potere del Turco Yincitore. 

Non po:ssiamo immaginare una più critica congi untura, o 

una combinazione di circo::;tanzc meglio calcolate per ri­

chiamare Littenz ionc del Pontefice sopra un av\·enimcnto 
tanto straordinario, quanto ttl:a pretesa traslazione miraco­

losa del principale tesoro degli Aìbanesi, dalla loro ultima 

cittù libera, ,ìd un pncsc oscuro elci suo i propri clominì, 

clic ,tllorn era vessato da: capi del partito Ghibellino. Di 

ptù, in una tale epoca, ed in un tal seC'olo, 11011 poteva. 

clar,;i circo::stanzn più critica por la causa della cattolicità e 

per quella cli Venezia. Parea fatta appositame11te per sco­

r.L:~· . .; iMc i difensori cli Scutari, e ri11Yigori re le speranze 

dei. lorv avYersm·L Infatti, durante le Jc,ro conquiste nel-

1' Illiria e ncll'Epiro, i Turchi. prctcndeYano che detta con­
trada fosse s tatiL fatta cadere in lurn potere da Dio stesso 
a moti\',) dei peccati e del mah agio operare clei Cristiani. 

D'altm parte si r iferbcc che il Comandante Veneziano cer­

c,wa valorosamente con tutti i mezzi elci quali putm~a di­

sporr3 di estirpare dall'animo de' suoi soldati le idee sco­

raggianti che facc,·an tenero per fermo che il Cielo non li 

volesse più favorire. E ciò, dice il Senni, che mette in bocca 

<1uostc particoln.ritiL a )[arino Barlctto, Sacerdote 1\lbancsc 

e storico dcll' a ssedio di 0cutmi, ciò ebbe origine dalla per­

dita ben conosciuta della m irncolo:;a Imttrnginc delhl :Ma­

clouna del Buon Ofticio, nomo sotto il q uale ern designata 

in Albania la Sacra Immagine . 

I Turchi dal loro canto per nHmcntai·e lo scoraggia-
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m ento dei Cris tièl11i, dirigen , no tutti i loro sf'on:i contro la 

Ch iosa cli S. ~ ieo la di Bari. Dice::;i che por l' inte rccssionc 

cl i ques to Santo, tu tto le palle dire tte con tro il sacro edifi­

c io, fossero respinte indietro, anelando a colp ire .i san ileghi 

a ssali tor i. E a l p orte nto fu tosto ri lcnìto dal Comandan te 

Gia como ì\[onc tct c lw co ;l si rh·olso a ' suoi ::;olda t i. 

• Secl i n pri111i::; ad C' r it no bi::; lk a tissi ma Yi rgo, Divus 

,, q uo ~ ie.olati,; c:uj u,.;, o ~fi l itc,;. cece, TC'mp1um , cece ,\e­

,, clem qunemad rnoclum sneYissimi pcnlucllioncs, Di viniq nc 

» cult11::; corrn ptores ,·iola rnn t, clcturpm-untq ue. ì\fementote, 

" o Oi ,·cs, illurl cl iYi11u 111, 11011 rc Licencl um mirnculu m, quod 

n is Sanctus in prinrn obsid ione in Bitrbaro;,, u t ip:;i a tte­

" s ta ti s1 rn t, o:;tcmlit. Snrn primum sn:--11111 spheri cnm, c1uod 

» ip~i Bnr l>a1·i i11 hoc 'l'c mplum, e t li a ne aeclcrn con tor::;e­

» n rn t, H8at11s ~ icolaus non sin e mag no pcriculo in eosdom 

• r etle:xit, c x q 110 plu rcs i 11tcrfecti Sllnt. P roinclc , o Com ­

» m ilitones, i psll m in Yoca tc , est cn im mihi quoque Ycnc­

» rnncl us. Jpsi confìditc. » 

'l'al i parnlc , bènc hè informa te a \' e ra devozione , m ostrn no 

c he i l ::\Ione ta si sfo 1 zaya cl i es tir pare clall ':m imo dc ' suoi 

uomini cer te clifiìdenze clte s i crn110 i mpadronite cli c;;si, 

r iguardo a ll' nss i,.,tenza, del Cielo, o che pote ,,ano esse r he­

ni!-,simo fondate clnl fatto ,:;ho la Sacrn Immag ine ::n-ossc 

a bba ndona to il s uo San tuari o. 

Paf)lO Il de,·c avere molto bene co110,;ci11to le circo­

s tanze nelle quali s i trova\'a Scuta ri, nllorc hè in Roma s i 

clitiusc la notizi,t dc:ll ' appa riz ione dcll,1, S;rnta Immagine 

-e l ' is toria elci pcllcg!'ini g·i lln t i poco dopo. Egli intese r i­
ferire lo m irncolosc gua ri g ioni: soppc che l11 t ic l'c ci tth de ' 

suoi dom in i r imancnrno spog lie de ' p ropri a bi tanti , che p ro­

cessionalmen te t ì'acnrno a l n uoYo San tuario cli ::\Iaria . Niuno 

sarebbe stato di l ui più co ntento di rinYenirc q unlche menzo­

gna nei fott i a llegati, se detta. m enzogna potesse essere 

l)rovata. I cris tiani cli Sc utal'i e di tutta l 'Al ba ni.'.l., aHcbbern 
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ripreso novello vigore, giacchè se l'Immagine ,era stata in­

Yolata per mano d' uomo, si sarebbe p otuta riavere. Il Pon­

tefice adunque agì nel!' ident ico modo col quale avrebbe 

agito chiunque altro nelb sua identica posizione. Ordinò 

;;ubito un' inchie':ita che ~tfficlò a due prelati i più capaci 

eh' erano in quel tempo a Ronn. L'uno di essi era Gau­

c:erio de Folcarquer Vescovo cli Oap. nel Delfinato, e l'altro 

1"iccolò de Orncibu;; Vescovo cli Farn, detta in oggi Lesina, 

una delle, principali isole dell' Adriatic:o , non lungi dalle 

coste Albanesi. 

Il primo prelato aYe\·a, assistito al :::iinoclo di Avignone. 

Fu con:;acrato nel 14-!2 e morì nel 1480. Il Pontefice lo 

avea incaricato di parecchie importanti missioni. Il secon­

do era anche molto ben ,·isto dal Pontefice, a motivo del­

la sua dottrina e della prndenza massima che aveYa. Co­
nosceva a perfezione In, lingua, la storia ed i costumi Al­

lm11e.;i, e con molta probabilità anche, aveva visitato il 

S:rntuario ùella Madonna in Scutitri, non lungi dalla sua 
ci tt;·L cattedrale. L' inchiestlt che q t1e;;ti due illustri dele­

gati ebbero l' ordine cli fare, ebl.Je luogo nei due mesi che 

se5uirono l' Appririzione. Il risultato che al dir del Senni , 

fn dato ·1,ÙJa voce a l Pontefice, deve css0re stato favorevo­

li::;simo, giaccltè non solo non venne inceppata la divozione 

del popolo, ma dietro il loro rapporto, si ebbe tal divozione 
clall' ecclesiastica autoritù il maggiore incoraggiamento pos­

sibile. Superior men te all'altare fu innalzato nn magnifico 

baldacchino in marmo, e la Oul'ia Romana mostrò quasi 

inimediatamente, come fra l.Jreve si vedrà, la più grande 

stima per il nuovo Santuario di Maria, la Madre del Buon 
Consiglio. 

n. È po;;itivo che tra gli annali che mancano nel Convento 

o 1:cl comune, deve essere esistita qua,lche relazione scritt.t 

in soguito a detta missione. ì\Ia., checchè ne sia , il Santuario 

pu6 fare a meno di un tale documento, avendo da pro-
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durre altre istoriche testi monianze di una natura più de­
cisi\· a . 

La prima di tutte è estmtta da un Codice Vaticano, che 

riferisce min11tamente le spese cli Curia, sotto il l{egno cli 

Paolo lI. A pagina 2:n cli qu es to documento, troviamo che 

L orenzo Z,rne Arc ivesc ovo cli Spalatro e 'l'esoriere Apo:;to­

lico, pagò il 2-1 Lug·lio l-!67 al Vesco,·o cli Fara (che accet­

tava per se e poi' il Vescovo cli CaJ?.) la somma di 60 fio ­

rini in oro e 60 bonononos per le loro spese clov1mclosi reca­

re in G-enezzano, per una certa commissione data loro dal 

.Santo Padre, come a ppal'isce da un manda to che loro ru 
r ilasciato cc,lla da ta' suddetta . 

Ecco il testo esatto cli questo pagamento. 

» Die '2 i I uli i (1-167; solvit R. P . D. ~ - E1)iscopo P ha­

« ren recipienti pro se, et Episcopo Vapieieusi Floreno:'ì 

« auri de Camera :XXII bononenos 10, pro eornm expensis 

« in eundo ad tena m Genazzani pro certa commissione 

« eis facta per S. D. :N. P . P . ut apparct per manclatum 

« foctum di eta die » ( \ ' . Esame Critico p. 9-10). 

A spiegazione e confermazione dei fatti riferiti in que­

s to Cùdice delle spese, abbia mo la, testimonianza. molto pi ù 

va leYo]e clell' esa tto e dotto Canesio, l ' autore della Yita 

cli Pnolo II che J·ntfanclo clell' anno 14G7, dice: 

« Sub id t<\rnporis, npucl oppiclum Iena✓,zani, in Prrté · 

« nestina Dioecesi situm, ex Inrng'ine Bcntae i\fariae- Virgfois 

« quamp!urirna et admiranda mir,icula Dcns effecit, ad 

« cujus rei examinationern G,H1ceri um ·Episcopu m Vapi­

« censem, e t Nicolaum Bpiscopum Pilarensem (Pontifex) 

« desti navi t » . ( Il Canesio fu clappri rna Ca nonico in San 

Lorenzo in Damaso, ed in appresso VcscoYo cli Cnstro.) 

Possiamo aggiungere che le opero clel Ca nesio furono 

pubblicate per cura dell'eminente Cardinale Angelo i\l. Qul-
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r ino eho attesta, o,;,;cre stata la ,·ita di Paolo II con tanta 

e,;attczz:1 ,;cri tta da questo storico, che nulla affermava, se 

non no ora pienamente convinto por,;onalmente . Il Canesio 

pronL in altrn l11og-o che l'appnrizione fu ri tenuta singo­

larmente straordinaria, dicendo che si tro vo prns,;o Viterbo 

t1n'nl rrn miracolosa Tm111agino della ì\fadonua, ciò che il 

Po11tefit:e 11011 si prn,;e punto il dbturbJ di esaminare. La 

s11 a an,;iotit rigua,nlo all,L 0:tc1·a Immagine cli Gcnaz,mno 

prnù1, non solo la strnol'Clina ria \·onernzionc cl':)l pubblico 

por Es,;a, ma l' i11flue11za ancora che e,;ercitanL sopra il suo 

spi rito tuttociò c he aveva <ptalc l1e attinenza con l'Alb[Lnia . 

'li. 1_· altra pro ,·,1 istorica che noi abbiano della mil'a­

colo,;n ,t pparizione 6 ,mc l10 questa chiara e pre:,;iosa. Ci 

\·io110 l'ornita da un Generale degli Agostiniani e fu scritta 

quatrorJici ,urni 11-ll'incirca clOJ)o l 'ùvvenimonto. Questa lrn 

maggiore val,n·e i11 quanto cho in ossa si fa nppello come 

a d t111 p ubblico fatLO, c lic non può esser negato, per servir 

dl proYa ad un altro. Quel g·cnornlc ora Ambrogio dl Cori, 

o Coriolano, come vien chiamato dal luogo della sua nascita. 

Fu duo Yolto Pro;-incinlo della pr.:Aincia 11go:stiniana di Roma , 

nella q lli tle, il Convento di Genazzano e sltuat0, ed occu­

paYa tal carica, l 'anno stesso clcll~t 1n iracoiosa apparizione. 

Do\·ent dunque essere perfettamente al c0l'l'cnto cli un aY· 

venimonto tanto notabile clol q uale egli ayeya dov uto oc­

cuparsene senza fa llo. Dopo qualche auno, d iYennc Gene­

rale ciel suo Ordine, e s'ebba tutta la confidenza di Sisto 

I V. E~,;ondo in tale carica, sostenne una eontroversia cog-ll 

scÌ·ittori Corrndi e Domenico cli Trnveris, canonici r egolari 

cli S. Agostino, cho negaYano essel'e gli Eremitani discen­

denti del loro Patriarca. :Yella sua risposta dedicata a l Papa, 

suo patrnno, pol'tò un gran crollo ai suoi ay\·orsari, che non 

desisterono dal persegu it[trlo s ino a che, sotto il regno del 

Papa successivo, lo fecero imprig ionare. Il Padre De Org-io, 

parla con dispiacere di q llesto trn tta mento infli tto al Gene-
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raie , e lo da come una prova che ciò che da quest'ultimo 

è sta to .-critto sulla venuta della l\ladonna in Genazzano, non 

sarebbe sta to accolto senza contraddizione da nemici così 

accaniti, se ln contradizione fosse stata possibile. Coriolano 

a cl unc1uc, in questa difestt, gin cli cò necessario di recnrc pa­

recchi esempi indiscutibili cli santi tà nel suo proprio isti­

tuto dei figli cli S. A.gostino, esposti allora alla calunnia. 

Tra gli altri cita qnello della Beatn Petruccia, parlandone 

come cli una persona, la. cui grande s::rntità meritò il favore 

cli una visione soprannaturale della venuta della Santa 

Immagine di Genazzano; dipoi cita i miracoli e le folle 

im mense accorse da tutte le parti d'Italia a venerare il 

Santuario. Fa allusione al fatto che parecchie cittit si yuo­

taYano anche di tutti i loro abi tanti, e dice insino che la 

Chiesa ed il Convento degli Agostiniani furono compiuti 

col soccorso delle grandi offerte che si ricevettero. Tutti 

questi fatti si sarebbero potuti. senza difficoltà contraddire, 

se non fossero stati resi nei loro minimi particolari . Roma 

t-l l 'Italia intiern s' interessarono al suo libro, e potevano 

pronunc:iare come lui stesso sulla veri tà o sulla falsità delle 

sue asserzioni. Egli se ne appella ai fatti conosciuti, con­

temporanei e pubblici, che non fnrono negati, pei·chè non 

potevr-,no esserlo. 

Chccchè ne sia, nè Conacli nò Domenico De Treveris 

ricusarono alcuna delle sue asserzioni rehttive alla miraco­

losa apparizione della Im1nag-ine, •~dai fatti che vi ha:mo at­

tinenza. Ecco ciò ch'egli dice « Octava (Mnlier insignis) 

" fuit Beata Petruccia dc .Jenazzai10 quae venclit~s omni­

<< bus in clomu sna Ecclesiam nostri Conventus falJricavit 

« aclimplens consilium Chr isti « Si vis perfcctus esse, vacle 

« et vende omnia , quae habes, et da pauperibus, et sequerc 

« mc» Et cnm ejus facultates ad Ecclesiam complcnclam 

« non sufficerent, \'Cnit in clcrisum toti populo. Ipsa autcm 

« dicebat: Nolite errare filii mci, quia a utcquarn morlar 
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« (cum tunc decrepita csset) Beata Virgo et '. Augustinus 
« complebun t Ecclcsiam istam. Sed mirabilis fuit prophetiae 

" adimpletio, q uum a prolatis ;-erbis Yix trn,nsiYit annus, 
(( quaedam Imago Beatae Virginis in pariete clictac Eccle • 

« siae miraculosc apparnit; ad q uam visendam tota, Itali;i 

« sic com mota est, ut processionaliter illuc oppida et ci vi­
« ta tes con tt ucre11 t cum signb mi raculis et elecmos.Ynis inex­

« plicabilibus, et ita acl lrnc ea YiYentc non solurn Bcclcsia, 

« 1;ccl pulchcrri rnusConyentus fact us fuit, et moriens in Cap­

« polla dic.:tae I mng-inis tempo re nostri Provi ncinlatus se­

« pelitur. » 

(Dcfens. P. II. C. ,3). 

"i . La terza prorn. ~ho abbiamo della meradgliosa appari­

;jone è anche del più gra11dc yalore. Ecco in qual modo ci si 

:-;i da. Venuta meno la p rima sorpresa, i Padri Ag·osti niani che 

diYcnnero per necessità e per generale consenso i custodi 

del Santuario, risolsero cl i fare un rnpporto dei miracoli che 
giornalmente si opera van() a i pieùi ùella Santa Immagine. In­

caricarono aclunque il pi ù presto che poterono, il notaro pub­

blico cli Genazzauo per esaminare i testi moni ed i frttti con­

cernenti eletti miracoli affinchè i l Santo Padre, che senza 

l~ubbio era sul punto di ordinare un'inchiesta, aYesse potuto 

esamina re fatti già provati. Il nota ro diede principio a,i suoi 

lavor i due giomi dopo la mernvigliosa apparLdone, e li con­

tinuò fino al nrnse cli Agosto successiYo, cess;inclo con tutta 

probabilità, q uando lB p ·ove si vitlero sufficienti e tali da 

render paghi i delegati da. Paolo II. Per motivi g·iit indi­

cati , quei registri clisparYero cogli altri a nnali cl i GA1rnzza­
no clell'anu o l-161. Ma per buona sorte la cli\·ozione di uno 

scr i,·ano pubblico, che rnnne in pellcgrinaggfo al Santua­

r io, ne consc1Tò una copia. C)piò tut te· le deposizioni pa­
rola per parola, su fogli di bella car t,i, ecl in be i caratteri 

eseg·niti a disegno. Il tutto Yen ne in seguito rilegato in un 
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volume che rimase press0 i religiosi di Santa l\Iaria, fino 

alla spogliazione del loro Convento avvenu ta per opera 

dei Frnn<:esi, al principiare cli questo secolo. 

Questo Codice tanto i:frezioso fu riepilogato dai De Or­
gio nel 1H7. Venne sottopc,sto ad un esame crit ico nel 

177-! dagli esperti iu materia, cli cui abbiamo parlato, e 

giudicato dovere essere, in quanto all'epoca, a lmeno della 

fine del XV secolo. Callisto 1Iarini r itiene che fosse scritto 

l 'anno stesso dell'apparizione. E stato sempre conosciuto 

dai de\·oti pellegrini cllC accorreva no al ~antuario. Narra 

le particolarità cli centosessantuno miracoli, operati dalla 

Santa Vergine, dal secondo giorno della sua apparizione, il 

27 Aprile 1-!6i , sino al 14 Agosto dell'anno stesso. Ripor ta 

j[ nome dei testimoni, e tutte le al tre circostanze che il notarn 

cloYeva trasmettere. In seguito, in quanto alla sua i11trinseca 

eviclcuza fa menzione di Paolo II quale Pontefice regnante o 

ciel Cardinale Arbitratensis come viYen te in detta epoca. 

Riferisce un'altra notevolissima cfrcostanza, ed è che il po­

polo cli Segni venne, nel mese di Giugno 146i processional ­

mente per chiedere alla ìlfaclonua che allontanasse la pesti ­

lenza che affliggen1 in quei tempi dotta città . Sappiamo, 

che d~trante l'estate di quell'anno, parecchie Citti1 cl' Italia 

furono cle\'astate dal c0ntagio: hav\·i dunque una grande 

probnbilità che detto pellegrinaggio sia stato realmente fat ­

to. Narra in seguito altri an·enirnenti basati sopra fatti con­

temp0ranei. Un soldato che soffriva da sette anni cli una 

piaga, dicesi essere stato gwiri to; e sappiamo dalla istoria 

che nel 1660 Sigismondo "Malatesta cli Rimini mosse la g uer­

ra in eletto luogo, per favorire i disegni di Carlo cl' Angiò 

su Napoli. E veramente la lingua, lo stile, e tutte le circo­

stanze del componimento, di111ostra110 la Yerità e l' auten­

tidtit Llt questo prezioso ragguaglio. La prefazione dell'Au ­

tore, che, al pari del rimanen te clell' opera, è scritta nel­

l'antico italiano bizzarro cli eletto periodo, allorchè detta 
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l ingua partecipava assai più che non a l prestmte, doll'ol'tù­

graffa e dello stile latino, cla rit nn,idea del tenore del do­

cumento, e mostrcri,, h profondn, e tenera pietù dell'a11 tore. 

Ecco la copia esatta. 

(( :-iah-o Regina de' Cicli. Eccoto la copia et il copiato 

« dolli miracnli oprati per le tLte prece nolli Devoti della tua 

« :-,aeratissima I maginc aparsa nella Chiesa de Santa }far ia 

(( cle Genna;r,z,wo Oratorio, et l uogo do' Frati Ernm itani de 

« 811 ncto .A.ug-ustino noll'annÒ del Sig-norn 1467, a di 25 de 

« .\prile opemti o scripti dico per mano et tostimo11ij i n tre 

u m c:;i, et 17 dì del soprascripto a nno, cioè da,! d ì XXVII 

« clo Apr.ile fino al di XLIII do Agosto. E:;:;emlo quel li in 

<< più pez;r,i sp,1,rti li ho r iducti in uno, copi,mJoli do pa­

« r ola in parola non come crn mio deb ito, ma come h o 

« po:;,rn to. ~le te confesso, e te ne domando yenia del la ne­

« g·l ig-onzia q ualo ho usatn che molto . pi ù breve sal'ia potu­

u to os,;ore in cupiarli, che io non sono stato; puro come sono 

« essi cusi mal rescripti piacciati nccept;;rli insieme co' il 

« mio ad te drizzato et Lle\·oto cnore desideroso col il tuo 

« adjutorio anrnti la m ia morte revoclere un'altra Yolta la 

<( tua mirnculo;;a et sacratissirna Imagine colli occhi corpo-

<< rnE come adesso lo contem plo con g li occh ii menta,li: In- • 
« tnn to genutlcxo ::wanti ad quell a grido ad a,Jta \·oce, (( ora 

,. prn me maxi me llèlllC et in hora mor tis. ,. 

8. I n quanto ali ' esistcn;r,a ccl alla ('.Ondizione cli Petrnc­

cia, gli annali di Gena;r,zano conservano delle memorie im­

portan tissime. Noi v i troviamo il testamento originale cli 

suo ma.ri to, elle la lascia swt unica, erede; Yi rinveniamo il 

suo proprio testamento che lascia la sua casa al Co1wento 

cl i Santa Maria affi ne cli porr e iri esecuzione l' idea che la. 

dominava nella sua vita. Abbiamo . di .. più. -~lcuni r egistri 

che provano come suo marito, Giovanni cli Noccra, a1•-().:se la 
carica cli procuratore della Chiesa cli Santa Maria del Buon 

Consiglio, e che, probabilmente, la sua donna, continuò cli 

J)l'OYveclere ai bisogni cli questa, Chiesa, dopo la morte di 
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• Giovanni. Sebbe ne llOll sia, poi necessario ricorrere a eletti 

documenti, di fronte alla tcst imoniam:a di Coriola no e del-

1' iscriziolle pos ta sui resti della devota Terziaria, quando 

Essa ebbe compiuto b Chiesa ecl il Connrnto, andando a 

ragg-iugnerc in Cielo la sua potente Patrona. Venne sepol­

ta, nella C,1,ppella delln, sua di lettissima Madonna, ed i Pa­

dri Agostiniani fecero porre a sua memoria la seguente 

iscrizione, nella Chiesa ricostrntta da. Felice cli Cave. (1 ) 

Pctruccia · dc · Genazzano 

:\Culier · Sa netissima 

:\Ionasterium · Hoe · Sanctac · :\[ariac · Boni Consilii 

\'ct,1statc · Collapsum 

Aclmirnnclum · In · :;\foclum · Rcstituit 

~am · Cum. (11 · Parict,; · Ecclcsicic 

Dciparac · Virginis · Imago 

Di\·initus Apparnissct 

Tantum · Pecuniae · Ex F rcqucntia Christia nornm 

Acl · Imaginem 

Vbcnclam Confluentium · Collegit 

U t · Opus Consummarc · Potuer:t 

Quocl · l\Ionasterium · Una ·• Cum · Ecclesia · Fuit · Postea 

Per · Fratrcm · Fclicem · L eoncelln m · Cavensem 

Ope · 'l'amen · Et · Auxilio · Philippi · Colnmna 

A · Funclamcntis · In · Pulchriorem · Fornrnm · Redactum 

(1) È molto probabile che riucsta I seri zione 11011 sia che J;.i ripeti­
zione di un'altra che <leve· ·esserc stata collocata immediatamente so­
pra- •·~uoi resti, -od in qualche parte della Cllicsa appartenente a l San­
tuario. La 2. restrmrazione, - comple thsinrn - g- t1arcntiva l 'introdu­
✓,ione del rappor to al P . Fel ice Leoncelli, da Cave, cd a F ilippo Co­
lonna dai quali venne e ffe ttuata. 
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Sarà bene sapere the nel 173-.!, allorché il Cardinale 

Albano intraprese i res tauri del Santuario della Madonna, 

furono ril1\·enute le ossa cli Petl'l1ccia. Vennero sotterrate 

nella parte esterna della Chie::;a, OY•~ furono di bel nuo;-o 

scùperte nel 1 ' ' :2, allo rchè fu fatto il n uovo paYimento in 

manna. Prima che venissero cli nuovo sotterrate, il Pi'iore 

di Santa -:'Ilaria e tutta la Comuuitù credettero bene ricor-

1·cre al pubblico notaro, Ufficiale GoYernatiYo, affinchè per 

le fut11re ricerche istoriche, · si potesse rinYenire l'at to au­

tentico, tanto nei registri del )Innìcipio, q uanto negli ar­

chid del Convento. Ecco il docume nto legale, o processo 

Yerbale stipola,to in detta ci rcosta,uza. 

PROCESSO VERBALE 

r edatto ad istanza dei Re,·erencli Custodi ciel Santuario cli 

Maria Santissima del Buon Consiglio di Genazzano per at· 

testare e conse1Tar la memoria del rinYenimento e della 

nuorn deposizione delle ossa, cklla Beata Petruccia. 

RECJ-XA-YDO ui\lBERTO PRIMO 

per grazia cli Dio, e per ;-olontiL della Xazione 

RE D' ITALIA. 

L ' anno ì\lilleottocentotta ntaclue, il giorno noYe di Marzo 

in Genazzano, nella Chiesa di Santa ~Iaria del Buon 

Consig·lio. 

Xell' anno Milleottocentocinquantaquattro essendosi do· 

Yuto demolire l'ant ico .\.ltare della Cappella in que:st,1 

Chiesa esisten te della ì\fadou1rn del Buon Consig·Jio per co­

struil'\'ene un a lfro cli marmi, clonati clall' Emo Cardinale 

Albani, furono sotto cli e:sso l'Ìll\'enuti tre sepolcri a guisn 

di cassette, ed in ciascuno cli essi si trovarono un teschio 

ed altre ossa umane. Siccome la, tradizione appoggiata dal-
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la testimonin,nza, dell'Agostiniano Ambrogio da Cori, dèno­
minato il Coriolano, il quale nel :\lillequattrocentottantuno 
pubblicò a stampa le Cronache dcll' Ordine suo, portava 

che la Beata Petrnccia Terziaria Agostiniana, Benefattrice 
insigne clcllkt Chiesa, e del Convento degli Agostinia;1i di 

Genazzano, morta in questo Cornuue in concetto di santità 
circa l' a,11110 Millequattrocentosettantuno, fosse stata sepolta 
nella Cappelln sudcleth1, cosi si ritenne per fermo, che le 

ossa trovale nel sepolcro cli mezzo, le q nali da Professori 
fisici furono riconosciute essere i resti cli uno scheletro 

cli nna donna, fossero precisamente quelle della detta Beata 
Petrucc ia, e perciò furono riposte in altra cassetta cli le­

gno, la quale Ycnnc depositata sotto il pavimento cli que­
s1a stessa Chiesa Yicino alla Balaustra del Battistero, 
ed al muro della facciata di rimpetto alla Cappella cli 

Santa Monica, come il tutto risulta da Rogito del Kotaro 
F rancesco Antonio Paolotti in cla.ta Ventotto Giugno :Mille­
settecentotrentaquattro, elle si co11se1Ta in originale nell'Ar­

chiYio ~otarile di questo Comune. 
Ora rinnuoYanclosi in marmo per cnra dei Custodi del 

~antuario tutr.o il paYimcnto della Chiesa, nel distruggersi 
il vecchio lastricato cli mattoni si rinvenne precisamente nel 

posto suindicato la cassetta depositatavi il 28 Giugno 178-! 
contenenti i suddetti aninzi di ossa umane, piamente cre­
dute della Beata Petrnccia, ed estratte da quel luogo alla 

presenza cl i me ::Jotaro e elci testimoni elle qui con mc si 
sottoscrivono, furono rinchiuse in altrn cassetta cli zinco che 

ora ben fermata con snJclaturc di stag·no viene nuovmncn­
te riposta sotto il pavimento di questa Chiesa et piccola 

distanza dal lu ogo ove le dette ossn furono rinYenute, os­

sia presso il muro della facciata , vicino alla porta grande 

della Chiesa alla destra cli chi vi entra. 
Nella cassetta insieme a i resti di ossa è stata anche 

depositata una boccetta di cristallo ben turata e sigillata, 
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enLr o la quale 6 ,;tato chiu,;o un foglio co11 tene11tc la me­

moria del ritronimento e del nuo,·o collocamento delle o:;:;a 

stesse. 

Di tuttociò ad istn11,1a del Re,·crenclo Padre Aurelio 

l\lartinclli fu Cosimo da Lu<.;ca, :-;tcfano Borio fu 1Iichele 

clct Orcg-lia, Fulg·cn?.o F ulgenzi fu (+iuscppe eia ì\Ionteco:;aro 

tre degli attuali Custodi d i t1 uesto Santuario in questo Co­

mune residenti , cd alla prc.;enza dei ;,ignori Filippo Anel­

li cli ~~ran c.;c,;co, Farrnnci,;ta, cd .,.\..lcssandr o Lanzi fu Fa bri ­

zio, pos,;iclcnt-:, a mbcduc J1ati e clomi<.;i lia ti i1t (J enazzano, ch e 

furono <.;011 mc presenti anche a!Luto della csccn-azionc, si 

ò da mc redatto il pn·sente proce:;so verbale che ilo fatto 

scriYc rc da per,;onn cli mia fic\ucia, e quindi ho le tto alla pre­

senza cli tutti gl' intcn·cnuti , .i l[llil li lo h nnno appro,·aco, e 

Jirn1 ato <.;Omo nppro:-;:-;o. 

L'atto consta di un foglio ,;nitro in quattro pagine: 

P. A urelio :\[artinclli Ag n. Priore 

P. , 'tcfano Borio Sotto Pi ore 

P . F ulgcnzo Fulgcnzi _\ gn. 

1-'i lippo Anelli Tc:;tirnonio. 

, \ lc,;,;anclro La nz: Tc:;t. 

La presente copia è conforme all 'originale (1) 

Yi nccnzo :u. Giorg i X o taro . 

\1) IA cura che i Custodi dvi San luario lia11110 pnlc,a to t'acc11Llo 
fare •1nest'a Lto legale trautenticitit dal 11ota ro pubblico g-on ' rn:tri,·o, 
~emhrn :1,·c 1· i:ara t t\' 1·izz:1to lin dal 1,rincipio g-li , \ go;Linialli Custodi 
dcli,, Sacra lmmag-i11e . ll pri111 0 rc~-i ~tro lle' miracoli 11e fa foclc. Tnt­
laYia quest0 Heg-btro sare bbe certamen te 1w riro, senza la proy1·idc n• 
z ialc copia fatta da un dc1·oto sciTo. L 'occ upazione Francese é stata 
cansa de lla perdi ta cli pa recchi preziosi docnmenti. Con quanta mag-• 
g-iore focili tii :rncorn lali perdi te hanno potu to ·a1·cr luogo duran te le 
g ue rre e le comu1,~zioni d:!i tr 1npi sco1l\'olti all'e poca d l'i Colonna e 
dei loro an·c rsari feudali '? 
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Nei migliom menti effettuatisi, fu posta, sopra gli axanzi 

della Beata Pctrnccia. la seguente i:;crizione. 

D. O. ::\L 

Beata . Petruccia - ::\Iuliel' - Jcn,1zzancn:;is 

Inter · Dorncsticas · Orclin is · ~ · Augu:;tini · Moni;tles 

;;,rnctitate · Celebri:; 

Tcrnplum · Hoc · ,~ctustatc · Collap:;um 

In · .\.ugwmun · }Ia,i c:;tatcm · Hc:;tituit · Acre · P roprio 

E lcemos~·J1i s · Et · ~Iunificen tia · P opuloru m 

~\.cl · Sandac Imagi11is · Apparitioncm 

Y iscnclnm 

1Iortcm · Laota · Obiit :.\ICCCCLXX 

Rclit1uiae · Ycrn · Ciu:; · Effossac · Recog-nitae 

~ ontque · Arca · Jnclusac · IIic · ::ìu b . Pa,·l mcnto 

Eoclc m · Loco · Hcpo:;itae · Sunt · Dic · X. :.\lart ii 

:\ID( 'CCL\ X.XlI ~I) 

( J) 11 Se ani d ice cli Pctrnl:1.:ia - :'IIcutre clnaquc, come abbiam clt't · 
" to, crasi Genazzano a b bl'il ito di ,·a.!.! hC' liil' lll"iche, e n no ,·c Chiese•, ri­
• manc nL nmile e negletto J"amico tempio, e I ' alt,1re di :'lfaria SS. 
« d e l Bno11 Consiglio clo,·c in (icnazzano, h10g-o u n di tanto ahomi­
• ncrnln, l'n inco111inc iato a,l i11,·ocare il n o111 e cli Dio ! .\ cl n, ·,·innc 
« eg-li ,u!u11rp1e la fede dc ' l'opoli bpir;, ad una 1·ect·hiarc1la Terzia­
" ria Ag-o,tin iana n ominata Pet rnccin di Icnco r.~rnig·li.i Gennzzanc,e 
« cl ' intrnprc11dern la rimlitic,1:done non solo, ma ancora l't11nplia,.io11e 
« di ')ucsta Chiesa. E lla , di poYcra, torr nna, YC:Hl<:- tutto il suo , e dié 
« principio alla p ia im pr<'sa ~Coriolano · J)cf'l'IIS · l'arte l lì. F. quindi 
• rimpru,·crnta th1' suoi , t' eh altri che le po rca1·a1to :t111<ll"r . come si 
» priYassc tli tu tto i l ,;uo 11 cg-li estremi IJisog-n i d i s11a tlccrepitczza, 
• c cl alienasse da se l'amor dei Cong iunti p er u 11 a impr1.:~:1 i1npossi!Ji­
" k, r ispondca che l'opra non era sua, m:i del Ciclo, e che ria :'Ilaria 
• ne attencl~a il compimento. Questa sua c:antlillczza in !11og-o <li quic­
« te le portù mag-g·iorc afti.izionc. ErnnYi cleg·Ji esem pi di Chiese fab­
" hricatc p er \·ia di ri,·clazioni : ma !'.tbu5o di qn~sti es:im pi rc ;e piLt 
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9. La Chiesa costrutta da Petrnccia, benchè per quella 
epoca fosse un g'ioicllo, dovette esser cambiata in pai-ecchi 
modi cd ingrandita nel corso di q_ uattro secoli. La Cap­

pella. in marmo eretta per la custodi.,1, della sacra Imagine, 

« cauti i Principi di Santa Chiesa , e ne usci la legge di non atten­
« dc r più rivelazioni di <111alnnque persona in simili fatti • Xarn quae 
« per soumia, e t inancs rcvclationes quornmlibct hominum u bicum­
« quc constituun tur Altaria om1!ino reprobe1Ùur. (Dc Ccnsnr. Di$t. 
« l , 26. C. Placuit) ~on solo dunque per umarni avn:dutczza, ma an­
" cor per C:monica legge fn impedita l' i111prcsa cli J'ctrnccia, ed in ­
c, tcrdetto ogni sussidio e concor ,;o. » 

Com·ienc qui notare che il Senni scriveva nel l/l3~. Da quell'epoca 
in poi fu rono ri1ffcnttri molti e preziosi doc11111c11t i che possono es­
sere srnggiti al sullodato autore. Il Bnonanno su e.il soggetto cosi 
,!ice : 

« <!nc~ti nuod docu111cnti ci 1nostrnuo la c,;istcnza di una Pctrnc­
« l'ia ancor viven te nel lJGl, epoca, dove g iungono, e ce lo dicono 
" pure moglie e poi vedova di Giovanni Antonio di Polani oriundo di 
« ::-;occm, e ùomicili :tto in Genazzano. Essi ce la pre~cntano come don­
" na assai buona e pia ; il che si rileva innanzi tutto dalla bontit del 
« marito. Ed in fatti q nesti fer111,it,1 stanza in Gcnaz,mno si disposò 
• g-io,-inc alla de tta l'etruccia, di cni ig noriamo la famig'li:t , e pri­
c vi di prole potettero entrambi più li!Jernmcntc dar,i ad una vita di 

<< virtù. l'roc11ratorc per molto tempo della Chics:t e del Co11,·e11to s tll­
" dii, se111pr0 cli prr,111 t11verne i va11taggi per tutti i modi po.;;;ibili, di 
" pron·ederl:1 di ~acr.i suppcllet: i:i, e i?;innsc pers ino cli ctt,todirnc in 
,< sua casa gli oggetri più prcr.io.,i . ::-;on basta: Lrn i molti legati in 
e !;\,·ore tielle Chiese e .Fratcrni tc di Genazzano col ~no T estamento 

11. del di 2 :--:ovcmbrc: 1-!2li pel :--: ot :\io di Gc-.naz,mno Vincenzo di :--:ico­
« la Lantlolfo, ù da notare ancora quello di Fiorini GO per n i1a Cam• 
• pana alla Chic~a di Santa :\[aria del Buon Consigl io. Con questo 

· « Testa111c11to i~titni la ~u>t 111 og-lic l'ctrncc.:ia crede univc>r, alc di tutti 
e i suoi beni , mobili ed immobili, presenti e futuri . Pare che foss\·gli 
« pa$Sato a miglior vitn. inein:a all'anno 14'3G. 

In appoggio cli tale as.;crzionc, quanto alla posizione di Gio,·anni 
di Noccra il suddetto Bnonanno scri ,·c :i pagina Gl in nota ,, 

« In due Membrane :rn tichc scgn:i te A. I, cd A. !l. co11tcnen ti g li 
« Inventari delle Cose del Com·cnto e clel la Chiesa . ~critti in diversi 
e tempi e da di,·ersc mani , si !cgg·c più volte qucsrn, o alrra si)11ig lian­
« te postilla: « Et omni a ista (paramcnta) posita sunt in m:tnibus 
e Iohannis dc "Noccra procura toris saecularis ConYcn tus et E cclcsiac .,, 
« ::-;ella :l[embrana A. !l. poi tro,·asi rnritta da qtrnrta mano « Item 
<< unum palium de di,·ersis coloribus, factmn dc seta cum rosis c-t fi­
« guris in campo rublo et aznrino, quocl dona,·it Iohanncs dc ~ocera 
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e l' ingresso p.rincipale del tempio stesso r estarono fino a 

questo giorno come essa lo lasciò. Il Senni mostrn che sia­

no stati costrntti dall'architetto della Famiglin Colonna. 

I primi sono eccellenti, ed eseguiti colla massima perfe­

zione. l\Iostrnno si no all' evidenza il rinascimento dell' ar te 

che prese un v igoroso slancio sotto il regno cli P io II (Enea 

Silvio Piccolorn ini) e si sostenne sotto quello del suo immedia ­

to successore: tali b,·ori vennero conw iuti sotto il regno di 

questi due Pontefici . Ln, colonna, che nelle anni dei Colo111rn, 

« procnrator I•:cclCJ,iac pro sna Cappella Sancti Blasii i\ICCCCXXXIII 
• diCJ XX[ mensb novcmbris in ma n i bus l'rovi ncial is F ratrb ì\Iart iui 
« ti c Roma. Item pracdictu ; [ohann'ls de \'ocern dcdit pro prne dicta 
« Cappella cum dicto palio n nam T hobaleam cum list is dc serico etc. 
« Nella Mcmhra1i,1 A . [. Poi. 2. pag-. 1 lcggesi - Item una Vinea 
• qnam don:wit loa1111c, dc Nocern pro dote suae Cappellae Sancti 
« Hlasii, in <·on tra ta " Harnno » inx ta r crn Cole rrnig-i etc. Tn riuanto 
< ai Legati, il suddetto dice in a lt ra. \'ota . >> {jucsto Legato fo cer­
" ta111en tc cs~g-ni to; e con mol ta probahili tit riuest' an tica Campa na è 
• quella, ch,\ nncora esiste nel Campa nile d ella Chiesa . In es~a si 
• legge çon le tte re del tempo 11 011 molto g uaste » A,·e :lfaria G.ra 
• PI.ca D.1os T .ccm Henedicta Tu in :IIulieri bn, - Bencdict Fructus 
« Ven tr is Tui - S.rn 1faria Ora l'ro ::--: ohis . » 

In rt1ian to a lla proibizion<l della legg·c Canonica che il Senni dice 
essere sta ta un a ragione che la Chiesa 11011 ven i,sc compiu ta, da,! po­
polo, allorch\\ P c trncc ia Yenne 11 morire il Buonanno dice : 

. " :\011 i· nrni a supporre che l' Autori tii Ecclcsit,stk a fosse anche 
• inten·enu ta a fa r sospender<', come alcun i lrnnno opinato. l'opera g iiL 
• incomincia ta dalla ? c trnccia ; perché G.., a cre dersi che i 11elig iosi 
• non l<l allbia110 permesso rii mette r mano al la\·oro senza prima in-
• fo rmare quel!' nutorità . \ cl rinu ncnte. il Cor iolan_o , storico con,·o, 
• ne nsseg1rn,.pe1· unica rag·ionc· la· man ~a117,a de · mezzi. :\Oll è poi 
" fuor cl i' proposito il pensare che sì i Uclig iosi, \:Ome la Pe trnccia 
« iwessero sul principio posto sper,rnz,1 nel concorso del popolo; pcrchè 
• t1uella Chiesa veramente era rii comune in teresse . ?l[a Icldio per mi­
« se che niuno si ado perns;c in loro aii1to appnn to pcrchò volcn1 
« Eg li tener Yie strnordinal'ic in q ucst' Opera tntta sna. 

L'opinione del Senni ha probaiJillncntc ,1rig-inc dal su-:i de,iclerio 
di t rova i· qualche g iustificazione a c1 1rnll l1. straonlin ~ri,, 111ane-a11z,1 cli 
zelo e cli g-enerosita per pa!·tc dc ' s uoi concittadin i e elci loro Princi · 
pi tan to doviziosi. :l[a qualunque abbia pot:1to esserne il moti Yo, 
le sue idee hanno preso molto piede . P ur t u ttavia le rag ioni appog­
g iate da documenti che non si posso1rn mettere affa tto in clnbbio, 
rnno tut te dalla parte dd Buonanno. 

29 
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forma Lllt tratto che tanto colpi,;ce, si è scolpita in diffe. 

renti luogh i; ciò ehe mo:;tra come ,·eni:;:;ero e:;eg-uiti, in gran 

parte almeno, a spese, elci Principi cli Uenazzano. La porta 

maggiore e la (.;a ppella tutta in marmo, lrnnno a lc un e iscri­

zioni d i g-rnnde nllore, come pro,·e della mirncolosa appa­

rizio11e della ~aera I mmagine. L'ultima porta , i n 11110 sti le 

parti('o]are al X\. ,-;ec:olo, lw le parole seguenti: La prima dice 

L ' ,tltrn : 

Di\"initti:; · ~\. pparuit 

Haec · l11rngo · A · D · :\1 

:.\ICCCCLXYH · X::\:Y · _\.prili:-; 

:\[ · CCC:C · LX\'II · ;-,ub · Ani,-; · l di ,· · F esto 

:\Lwc:i · H orn · \'esperì · Dei · Gc netricis 

}lariae · Q,tam · In · II11_j us · Phani 

~ac:ello · :\[annoreo · ,-enernmini 

Ex · Alto · Figura · Prospexit · 

li Capo cli Casa Colonna, che ,·i,·eùt in quell'epocn , ora il 

famoso Antonio, creato Prefetto di Roma da Pio II. i\lor: nel 

147:?. Un'antica lista di sotto,-;crizioni intitolata « Retrnc tum 

pecuniarum recipiend~H·um Cappclla_e B. i\far:ae » giudiea­

ta clag·li e,;perti :;opra menzionati, ,ippar tenere al pe riodo 

della 'I'ras[;1;-;io110, port:t il no,rw del P,·lncipc fra i contri­

buenti. E noto am:hc pl\l' avere i 1111alz:tto una Cnppcll11, 

nella Chie:m di Sw l'io, i11 o,:casionc ùelbt visita del s uo 

prntettorc Pio l[ al Co nven to d J i l<' ra11ce.:;ca11i Cotffentua li 

allor,1. in costruzione ::ml luogo oye un cli cle,·a\-asi l' a nt i­

ca Villa Antonina. 

Queste iscrizioni svno cli un ,·alore ecce;l.ionale per la 

loro antichità non solo, ma anC'he perchè proYano ch iara-
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mente la v0riti1 della trncli ✓. ione che ci fornisce dettagli 

-del come l:1 :-iacrn Tlllagine npix1ri:sse miracolosamente. L e 

parole « cli\·initus apparnit » attestano il miracolo clella 

sua venuta. Essa non f1t pcrtata, ma di per se stessa ap­

p,uYe a l popolo. L ~ pnrole - cx alto prospexit « eYiclen­

ternente suggerite dal Salmo che dice - Dcus ex coelo 

prospexit ,, p rovano eh ' essa venha non giù dal Ciclo, ma, 

clall' al to, clall' a ria senza alcuna intc1Tcn1.ione umana. Tali 

iscrizioni incise sulla portn di nna Chiesa e sopra ad 

.un sacro altare, debbono, naturalmen te, essere state san­

zionate dalla magg·lore nutoritù della Chiesa. L'un,i di quo~• 

s te esisteva di giii, c;o11 tutta proliabil it11, quando ·giunsero i 

delegati inviati da l Pontefice. Se essa fosse stata collocata 

in seguito, non per que,:;to la pl'ova sarebbe meno conYincen­

te. Ed è irnpo,:;sibilc cli crcclerc, che i Colonna, il Cardinal 

V cscovo di Palcstl'i na, gli ufficiali della Diocesi, tutto l' or• 

dine .Ag·ostiuiano, il popolo intiero di Gena✓.zano, e quelle 

.migliaia di persone che col loro obolo concorrevano a co ­

struire la Chiesa ccl i l Convento, potessero esser tratte in 

-errore, o aYessero l
1
a mi ra cl' ingannare i posteri sopra 

un fatto tanto semplice. 

·10. Il suono spontaneo delle campane, e la musica celeste, 

.che la tradizione, basata sulla testimonianza delle folle che 

,le intesero, ci assicura, avere accompagnato !a ,·cnuta della 

.Saer,t Immagi ne, non sO11O rnen;,;ionatc affatto i n queste 

iscri;,;ioni . Co!ol'o elle si presero prnmura, aJfi11chè il pub­

-blico Notaro Co11rn1rnle pr,mclesse nota dei mi racol i av,-e-

1111ti nel Santuario, •:bbero certamente il pensiero di dare 

_anche u:i 111i11uto raggwigl io di tutte le circostanze della 

venuta. l)jsgraziatamentc tutti questi rnpporti sono periti 

-0 perduti. l\fa siccome le testimonianze le une dalle ahrc 

indipendenti, a mo' d' esempio, quelle di Cor :olano, del co­

pis ta dei registri, della delegazione di Paolo II, e delle an­

t iche iscri✓. ioni, mettono fuor di dubbio i fatti principali 
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della meravigliosa apparizione; a nche le m enome par tico­

laritit sarauno proba bi I mente sta te scritte co ·ì, cd avranno 

la loro pron i istorica. I doc umenti che le ri gua rda no, ben­

chè sm?trriti, po::;sono ancora essere ri1wenn ti . Checchè ne 

sia, sono basati in una tradizi one n,m interrotta, sostenuta 

da un n11 mcro infinito di arg·omenti in suo favo re nel m en­

tre 11 011 ::;ì è potuto prod urre c ircostanza alcuna che li 

combatta. Pe r cscmp!o: henchè lo scnmpa nìo delle ca m ­

pa.ne 110,1 s ia prova to da a lc11 n docu men to, a bbiamo in so­

s tegno 'di 11 11 ti1,l fatto l ' 11 ;:tnza lll '.l.3:U i n Yigore da tempo 

immemorabile di suon:ira tu t te le campa ne del paese i;er 

un' ora con ti11 :1:1, ne;;·li otto g iorn i c he procedono il 25· 

.·\.prile, affin o cl i perpot ua re i I r icordo del i;uono spontaneo 

ch e s' in tese cl urn nte !'ora 1dallc qua t tro alle cinque) i n c ui 

Es::;a appa r\'C. Q,1 i ncli \·eng-ono a confer mare ht tradizione 

parecchie a !Lre c irco::;tanzc, q ual i per esempio la bianca 

nube e la celeste armonia. Un a ntico cx -voto, i n a rgento 

rnanda to a l Sa11tnar io cl.i Fili ppo Colonna, Duca cli Palia­

no, in ricono::;ccnza della guarig ione della sua donna, Lu­
<'l'Czia To n :1colli, rnpprc;enta l ' I mnrngi nc della Bea ta Ver­

gine, a ttorniata eia una nube che ani va in Genazzano, nello 

stesso modo come l' cl ffcnna la tradizione. Di sotto ha YYi 

ht seg uen te iscr izione - D iYini tus appa rnit in Ter rn Ge­

n azza ni A. D. :\[OCCCLXnI ])ic X.XV Aprilis - Tale lle,·e 

e ~sere stata scolpita 11el secolo ch e scgu i l' appa rizionA o al 

principio elc i scgnentc, e Yennc fa tta per ordine del dona ­

tore, Pri ncipe d i Casa Colon nn, il quale può .IYCI' conosei uto 

persone congiunte a quelle elio furono testimoni della Ye• 

n uta della Sacra Imm ~gine. Questa placca in argento e ra 

grandissima , e r imase nel San tuario fino a ch e ye11nero 

eonti:;cati durante l ' occupazione Francese sotto la Repub­

blica e .'otto Xapoleone tu tti i preziosi cx Yoto che Yi si 

t rontYnno. Sappiamo 

questo F'ilippo, Duca 

:,(',·. :111tun anni. 

dagli a nna li del la sua famiglia, che 

cli Paliano, morì nel 1639 iff età cli 

' 
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11. Di più, come suole avvenire in tutti gli altri fatti 

di simil genere, le persone devote conservavano alcune 

narrazioni scritte da coloro, che da tutte ]e parti di Eurnpa 

avevano vi,;itn.to il S;;tntuario, ed esaminata la sua Storia. 

Digià n el 1569, Girnlamo Romano nelle sue « Ci·onache » 

pubblicate in eletto anno in Salamaur:a, riferisce ]a Stoi;ia 

della venuta della :Madonna in Genazzano, ne11' identica 

maniera da noi riportata. Nel 1581 il Vescovo Giuseppe 

Panfilo, nelle sue Cronache dcll' <•rcl inc cli S . Agostino, ri­

ferisce la, s tessa (pag. 88). Abbiamo cli più parecchi testa ­

menti che rimontano al eletto periodo, nei quali si litscia 

del denaro a l Santuario, ccl in tutti si ri11v\rng·ono prove 

evidenti della stessa tradizione. Per esempio, nel testamento 

cli un cer to !3artolomco Biscia, q uesti lascia una cer ta som­

ma per fare ardere noi:tc e g-iorno, in perpetuo, una lam­

pada -in a rgento « dinanzi l'altare della gloriosissima l\ l:t ­

clonna, ch e, al di re del testatore, divinamente apparve nella 

dimora elci Padri dcli' Ordine agostiniano. ,, Qncsto testa­

mento porta Ja data del 1006. Il Biscia era avanzatissimo 

in età. I suo i parenti, o al meno uno cli essi, può essere 

stato. nel novcrn di quelli che assistcttern alla venuta della 

l\laclouna. I n og-ni caso, le c:rcostnnze relati \'C a lla menffi­

gliosa apparizione erano taute fresche nei loro· spiriti a 

quell'epoca, come sono q ucst' oggi Jc circostanze rnlati\·c 

all'apparizione della l\Iaclonna di Lourdes. 

12. l\Ia ritorniamo alle narrazioni scritte. Ve ne hanno mol­

te che sono degne ùi fede, e che forniscono , se noJL ]e proye 

dirette di tutte le circostanze narrate, almeno gli argomenti 

indiretti della maggiore indis..::ntibilità. Parecchie ne abbia­

mo negli s torici Agostiniani, il cui scopo era cli Sl'r iYcre 

semplicemcute gli Annali anno per anno. Ern questi, Ni ­

cola Oruscnio ne] suo - )Ionast . .Augnstin - Parte 3 -

Cap. 29 - P ag. 176, dato in luce nel 1G2J, da la comple­

ta, r elazione della miracolosa apparizione clclla I mmagine 
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eh ' egli dice bellis:;ima, e non eseguita da mano cl' uomo. 

Di p iù 1~feri sce c:!10 il successore immediato cli Paolo II, 

Sis to I V, ed i l suo int!·inseco a mico il Ca rdina le cl' Estou­

t eYille , por cliYoziono al la Ma.clouna de l Buon Cons iglio, co­

strnssero, o piu tto:;to ingrnn J iro:10 e rcstaurnro110, l'uno la 

Chiesa cli Sa nt' c\ go.;tino in Homa, e l 'altro q uella cl i Santa 

Maria del Popolo . (~ucsto pron, senza fa llo che l'inch iesta 

ordinata. da l predecessore d i ,Sisto, ern s tata su tutti i ri ­

gua rdi sodclh faccn tc, e che il Pon tefice ed il Cardi n,ale­

Fra nce::;e Guglielmo D' Esto:1tcYi lle, c rcclern no a. tutte le 

circo,;tanzc rcla tiYC a lla Sncrn, Immagine (1). 

(1) L a Chiesa d i S . . Agostino, uella sua se111plicc e ma g-ni fica t'nc­
cia ta, , i r iticttOl!O le pro ,·c ,lei dono dd Ca nlinale tl' I·:sto11 tc\'illc, am­
b :1sriaclorc in quc•l tc 111po ,!i F rancia pr c•, ,o la S. Selle, e 1'11111ico inri ­
mn del P apa Hc,!.:·1,antc S1stD l \' . l · 11a isn izionc c he co,-rc tlltra la 
p:i rt~ supe riore, da notizia del fa tto. La pietr a cli cni è composta. fu 
1n·c•s I dal Colos,eo, e l ' An; hitcttJ fo il celebre F ioren ti no Baccio Pin·­
celli. c-11· an t i.;a Chiesa dedica ta a S . Tri fone , d i c ni s i fa t u ttora ln 
festa nel nno,·o c·di fic io. csist.cn i i11 <l c•tto luogo, lll:1 il cambiamento 
cscgnitosi dal Carcl inale ru si l'Omplcto. cli c a d ire il ,·c•1·0 (1nest' ul ti­
mo pnò ri ten ersi come• il ,no fomla Lore . 

La Chiesa (l i S, :\fa ria del Popolo fu costrn tta a 11 ehc prestissimo, 
nel lnogC' in cui s nppone,·a11si d is,ottcn ate e gittate ai Ycnt i le cene­
ri d i Nerone . l -111L iscrizio11e c ;,e si t ro ,·a ancora snl paYimcnto del 
l'.0ro, dice che la ragione per la quale l'n costrntt:i colà la prima Chie ­
sa, si fn quella di p rowggcr(i il popolo conr.ro g li , pir iti che in fcsta­
,·a 110 detto lnogo. l-'n r icosrrn_tta dal popolo cli Ho11 rn 11 el 12:2ì , e chia­
ma t:i per q ncisto rnoti , ·o, S. }[a r ia dc,! Popolo . Sisto 1 , . d iè l' incarico 
:ilio stesso .\n:hitctto del C,ndinale ,l' Estoute,·.illc, per eseguire in 
<rnc.sta a11ti('a e famosa. ChiP, :i . \'iò l'hn il suo a lllico l'ecc per qnclh 
rli S . Agc,!,ti 110 . L e ciac Chiese ,·c1111ero allidat:e alle l'lll'C dei P adr i 
Agosti11ian i. L :i rag ione c he r in tlnssc a ,ceglierc qucsrc d ue Chiese 
d i prcl't-rc1tza :i tante a ltre piì1 note,·ol i d i Ho:.111 , che scm bra,·a11 0 r C'­
clamar~ la loro a ttenzione, si fu , al rli1·e del Crnsenio, il desiderio ch e 
a n w a n o cli sc1Tirc 1111 Ordine, ,·he la :\ lad re d i Dio ;n-cva tauto Yisi­
bilmen tc onorato in clcttn epoca, alli rla1nlo alla , u a cu s todia, la sua 
sa c ra Imag-i n e cl i Scu tari, in modo , ·crnme11 tc. 111 irnrnlçso, La Chi é.sa 
di S. Agostino fn te rminata n el 17~:l, e de, ·c natù;:a·i;nen tc qu alche 
telllp ) p r im a essere sta ta eretta in fornrn . Cosicd1è cd il Pon telice ed 
il Ca rdi ua lc debbono nsscr s tati per fetta m ente conv i11 t i della ,·eriti1 
cli tutto ciò che diccYas i su lla miral'.olosa apparizione e sull a tras1a­
z ionc non meno mirat:olosa, - Ec,:o le parole del Cruseuio, nel m o 
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L ' an·ollimonto cli cui parla il Crusenio ebbe luogo otto 

anni dopo la miracolosa Yenuta della Immagine in Genazza­

no. I Tu rchi spadroneggfavano allol'[t noll' Albania, e v i 

crn11 0 più moti\·i per usar e delle reticenze. Riguardo poi 

nlla partemm della Santa lmag-ine da Scutari , parleremo a 

lungo cli questo importante argomen to ne l seguente Capitolo. 

Alcune opere cl i maggior mole cli q uoìla del Crnsenio 

furono ed ite in i\fndricl nel lGH (1) in Brn:--;e lles nel 1664 (2) 

ed in Bologna nel 1G8 1 (:J) C°llo cli q uesti scrittor i, e scrit­

tore di gran pobo, Luigi Torelli, nei suoi - Secoli ·Ago­

sti11ia 1li -- per l'anno 1-170, narrando la morte cli P e truc­

cia, in detto anno, o la s ua sopo!tur,1 n e lla Cappdla della 

Madonna, dico della :-;aera Tm1111tgillo e del suo :-;::rntuario ,, 

che clcs . .:;a avcYa collo sue v rog·Itie re, otten uto la mi raco­

losa a pparizioue, e c he por un sorprc lldon te p1·ocligio, andò a 

posarsi su quel 11uoyo muro o\·o ò tuttora c·o11serYn ht o 

venerata . .. .. e quantllllqnc la c hiosa ,-; tata di m10Yo ri­

pnrat-a p e r lo fa tiche e per lo zelo del P. Feli ce L ooncelli 

da CaYe, l' nnt ira Cap pella 11olldirnonu è co11serYnh1 intnttn, 

corno ora q iwnclo Yennc la Santa I mmagine. ,, Possiamo 

aggi ngncrc clrn il Torell i era li n testi lllOnio oculare, osscn­

clo stato in Ge11n;,:zano, come ce l dice lui stesso, 11 el 1630. 

Da q uell' 1t11110 fiuo al 178-l s i Yecle,·a ne l San tuario del 

Tempio, p resso l'altare ~L.,g-giorc, clnl lnto clell' !·:vangelo, 

la seguen te iscrizio:,e : 

" :\l on astico Agostiniano, :\Ionacli ii 11,2:) p. Ili. c. 20) Hoc rniracnlo 
commoti Sixtus [\" et Canl. Guilclinus c1 · Esto11cc1·ille Gallns, ccrtatim 
Ordini Ercrn itarnm S. s\ngnsti 11i adclicti, d u,is in lTrlm Roma Ecclc­
~i,, s c iclc lll Ordini crigenclas cl clilJernnt, <·isciuc liberalcm manum ap­
ponun t u narn g-loriosac Yirg ini :\[ariae dc l'opulo, r1uam su is c xpcn­
si, .S.i xrns .Pon tifex, ec a lteram D i1·0 Augustino, quarn Cardinalis affa­
bre Joiig·t; m,>jo,-is Sllrnp.tihus rrca1·it,_ ad i111·idiam et aenrnlation cm 
sannarn . 

(1 ) Al fabeto .-\go, ti11i,i110, :\[ad rid ! lici.+ p . 2. p. -1-17. 
(">.) Encomiastico A§tostin iano - Brnxcllcs 1G5J. p . 1,58 65D. 
(:J) Scuola del Cristi,rno - Bologna, lG:31, C. -17, :-: . i5'i. 
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D· O: i\l · 

Perangusturn · Olim · Et · Qumn · Rudi tel' 

Erectlim 

Temp1um · Hoc · Vetustate · Corrosum 

B · Pe trnccia · l\[ulier · .Jenazzancnsis 

Intel' · D omcsticas · Orclinis · S. Augustini 

:\loniales 

S,rnctitate · Cclebl'h 

In · Honorem · Deiparn0 

Quam In · Dies · Acl\'enturam · Prn0sag·iebat 

Ko,·i::-; Tllcoeptb · , \<'l'C' · P roprio · Parictibu::; 

Collectisque · In · Supplemcntum . Eleernosy11is 

Et · ì\Iun ificentia · CiYinm · Ac · Populornm 

lJncliqnc · Relig-ionis · Cnusa · Co11ftneJ1tiu m 

Ad · \ ·irginis · H ujm; 

Sanctac · Inrngi11is · Apparitiouem 

Hont · Vesperi · XXY · Aprilis · ì\ICDLXYII 

In Angnstam · Qua · Rcfllbit · I d · Tempori,; 

:i\Iaj cstatem Rcstitu it · 

Sarebbe cosa facile, qualora il bisogno lo rich iedesse, cli 

portare all'infinito tutte queste pro,·e con n n oYi dvt.:umenti. 

Possiamo tutta,·ia conchiuclcre. aggiungendo, che tutto ci6 

che in questa opera Yicne riferi to, conferma ci6 che é pro· 

yato qui: l ' appron1zione dell'Oflicio e de lla :\fossa propria, 
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non è di già una prova certa della credenza della Chiesa? 
Le indulgenze colle quali essa ha arricchito q nesta devozio­

ne, i vantaggi concessi alla Pia Unione, ci mostrano quanto 
sia gmnclc la gratitudine Yerso i\Iaria, la Regina Madre 
del buon Consiglio, che in modo tanto spiccato è venuta 

in soccorso dc' suoi figli, nel punto in cui si fa maggior­
mente sentire i l bisogno del Buon Consig·lio. (1) 

(1) Jlcn chè, come !"abbiamo giù. detto. i principali Annali di Genaz­
zano e di Palestrina. sieno stati distrutti cfall' incendio, e' é tutta,·ia 
qualche speranza di rinvenire molti documen ti sulla mirac1Jlosa Ap­
parizione. Gli Archi,·i dei Colonna trasportati in Roma, dacché detta 
famiglia dimora nella Eterna Cittù, conteng-0110 certamente molti par­
ti colari su ()Ucsto punto. I Religiosi di Santa :'Ilaria. hanno chiesto il 
permesso di c-onsnltare eletti Annali : tale permesso non è stato an­
cora nù concessu nò rifiutato. Se vcnisrn data t,1lc autorizzazione, 
n essun dubhio clic molte pro,·e interessanti si scoprirebbero. Se si 
praticassero delle pazienti ricerche, chi sa se non si potrebbero an­
che ri trnYare i <1 01.:rnnenti mandati in Ti,·oli cd iH altri lnoghi sicuri, 
come in Gena,.zano sono ,·enuti alla luce i 1,rani c itat i dal Buo­
nanno ·, 
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1. Qualifa della testimonianza dei Pellegrini - 2 . Silenzio dei 
documen ti scritti contemporan ei -- Esam e - Delegazione 
·eontificia - 3. Concordanza tra l a narrazione dei P ellegr i ­
ni, e quella d i altr i Albanesi - 4 . I due _p art it i in Genaz­
zano - Citazione del Senni su t al punto - 5~ Citazione al 
soggetto dell' a zione di Sisto I V - 6 . Deduzione del modo 
d ' agire del Papa - 7. Valore dei differen ti t i toli della Ma­
donn a. quali p rove evidenti - 8 . La tradizione in Genaz­
zano - D ivozione d e gli Albanesi in Italia - I primi scr i t­
tori - 9. P ellegdn aggio di Urban o V III - Testimoni anza 
di Colonna D uca di P aliano e del suo Segr e t ario - 10 . Te­
sti monianza resa sotto fed·e del gim·amento, dai p iù v ecchi 
abitanti di Genazzan o nel 17 79 - 11. Geneal ogia d ei d iscen­
denti del pellegrino Gior gio. 

t. L a cognizione che abbiamo del fatto della mernd­

glio,;a Trnsla%ione riposa inticramente s ulla testi rno11ia11za 

elc i due pellegrini, che, come abbia mo Yisto nel Capitolo 

VII, giunsero qualch e giorno dopo l' I mmagine, e clissero 

il modo e donde veniva questa Irnmag-i nc. 

L ,t loro storia cm sem:a f,1110 straorclinarjss irna, ma tut­

ta via non tanto strnordinaria a petto di tuttociò rhe il 

popolo ~fa sapenl relativame nte 11.lla Ye1rnta del la Saern, 

Immag·inc. Da un canto :-;i posa,·a tutta sul la cred ibilitit 

clegli stessi pellegrini; dall' a ltro si poteYa esaminare e 
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provare se dessa era vera o falsa. Non v' erano altri testi­

moni all'infuori cli essi della partenza e del mlracoloso 

v iaggio della Sa cra Immagine, ma s i poteYa sapere se una 

tale Immagine ern, esistita in Scuttiri, e, nel caso affornw­

tiYo, se continuaxa o no n d imorare colit. I Veneziani pos­

sedenrno allora la Città ed il Santuari ,) donde dicevasi par­

tita . Continuarono in detto possedimento per un tempo su f­

fi cie 11te per permettere tutte le ricerche necessarie prima 

che eletta Cittù fosse dai Tmchi soggiogata. 

:2. Tutbt\·ia riui noi inciampiamo in una prima clifficol­

tit. E q uesta clifficoltù consiste i11 q uesto, che nei documenti 

cioè contemporanei che esistono e che abbiamo g iù citato 

in prova deila miracolosa Apparizione, non dicesi nulla 

della Trnslaziouc. j\fa è bene q ui r ichiamare al pensiero 

che neppure un o dei documenti trattaxa ospres.:;amente 

della Yenuta dell a sacra I m magine. Coriol ;rno non fa pa­

rola che elci rapporti di Petrn,~cia coll' a.n·enimento, quale 

prno\·a della sua santi ti!, come appartenen te a ll'Ordine. Il 

Canosio parla.Ya di una missione manciata da Paolo ll. Il 

regis tro dei documenti m·eva il s u0 scopo speciale, e così 

del resto. Se la. tradizione riguardo a i pellegrini è Yera , se 

essi sono realmente esistiti, deYono essere s tati esaminati 

dai delegati del Pontefìce c he vell!:iero espr1~ssarnente per 

pol'l'e in chiaro tutte le circostanze relative alla meraYigliosa 

Apparizione. Abbi amo Yisto che il risultato dell' inchiesta 

cle,·e essere stata comunicata a voce a Sua Santità, e se 

qualche relilzione in p rnposito fu lasciata in Genazzano, ani~ 

s ubi to la sorte degli _lnnal i del Santuario. 

}foyyj tuttasia un pnuto molto rilO\-ante i11 qnesto fatto, 

che uno dei deputati Ponti ticì cioè cm un YescoYo appar­

tenente per cosi d ire all'Albania. Il 'ì'esco,·o cli Fara s ulla 

costa Dalmata . Tale scelta. indica che s i tenoni por fer mo 

che l' Imm:igiue Yeuisse dal!' Albania, eù i11 q uesto caso, 

quest0 Vesco\-o potent, a p referenza cli ogni altro cli altrn 
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nazione, esaminare un caso tanto importante per l'Albania. 
Si è ar,che notato che come Ecclesiastico e Veneto, il Papa 

aveva interesse grandissimo a tener celata una circostanza 

tanto disastrosa in quei° tempi per Scutari. 
:J. In og·ni e\'enienzn, quantunque i fatti della Traslazione 

non sieno giunti fino a noi che per la tradizione, pure è una 

tradizione bene autenticata e basata su fatti che non po::;sono 

venire negati a verun patto. Ed in primo luo;·o la stuia 

dei due Albanesi, chiara e semplice narrnta nell'identico mo­

do, senza la menoma Yariante, non potcYa essere ragionevol­

mente messa in dubbio cl,.11 popolo Genazzanese, tBstirnontl 

clell ' apparizione della Inùnagine che era un avvenimento, 

in tutti i punti strano abbastanza : o dalle moltitudini che 

credevano i miracoli operati g"iornalmente, e, come dice la 

tradizione, il miracolo continuo della Immagine che essi 
accorrevano a venerare ~he sorreg-genLsi in a r ic1, senza ap­

poggio veruno. In seguito nè Giorgio, uè De Sc:1lvis motiYo 

alcuno ave,·ano per ingannare il popolo di Genazzano. Am­

bedue ayeyano tanto cli che sostentarsi e secondo ogni pro­

babilitù, recavan seco una fortuna abbastanza consiclereYole. 

Ciò risalta evidentemente cfa quc::;to, che, stabilitisi in paese, 

strinsero alleanza colle più rispettabili famiglie ciel luogo, 

determinati a, non abbandonar mai più quella Immagine 

che era tanto cara al loro cuore. Poi, quantunque il popolo 

di Genazzano non Yeclesse di buon occhio la loro storia, 

e se lo avesse potuto, ben volent ieri le anebbe data una 
smentita, ciò tuttayia, non si verificò punto. Giorg-io e De 

Sclavis dimorarono per tutta la loro Yita in Genazzano, la­

sciando colà le loro famiglie. Nulla cli più facile che di 

trovare un difetto in qa ,tlche parte del loro racconto, se 

difetto ve ne fosse stato. Gli Albanesi che giunsero nel 

Lazio in gran numero, dopo che Scutari venne finalmente 
ridotta in servitù clai Turchi, circa tre anni più tarcli, 

avrebbero ben potuto dn,re una versione differente, se quclln, 

cli Giorgio e de Sclavis fosse stata falsa. 
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-t È bene qllincl i rammentarsi qui co me in Ge1wa a110 si 

formassern due distinti partiti. L' llno cle::;idenwa cl i pren­

dere la d irezione delle ri::;orse del :-iantunrio, immense a 

quella epoca, a motiYo c!elle offerte clei pellegfr1.i, sotto 

pretesto clte la ì\Jadonna era ,-e1rnta cla Scutari, per esser 

pr0tetta cblla forza militare cl' Italia; e l'altro che 11egaYn 

lorn il diritto cl' i mmiseltinrsene, cl icenclo che la }ladonna 

era ,·e1111ta a motivo della mancanza di rispetto e della 

poca de,·ozione clcgl ' inelig-iosi Albanesi. Il pri mo partito 

voleva che la Chiesa d i Santa }far.ia ccl il Santuario fos ­

sero amministrati da secolari . Tra q uesti, erano .i Principi 

d i Casa Colonna , che, a quan to i)arca, Yo1evano ritornare 

in possesso dello - .J uspatl'Ona tlls - - cecl u to i 11 per petuo 

cl1cil Principe l'ictro (Jiorclano ai Religiosi Agostin iani. Il 

::;econdo, il partito della preghiera, come ern chiamato, r c­

spi ngeya tali mire. Il Papa Sisto IV clo,·ette intern~uire e 

m ediante nna bolla, che tuttora esiste , confermò la dona­

zione cl i Pietro Giordano, i n ciò al meno, che i Religiosi 

n on sarebbero turbati nel pos::;esso della Chiesa, ciel San­

tuario, del Convento o ciel beneficio clell' Ospedale cli Santa 

Orncc, senza l'espresso consenso della Santa Sede. 

1\,ttodò die abbiamo uarrnto qui, é descritto dal Senni, 

nelle sno - Memorie di Genazzano - ove r iporta la Storia 

del suo paese natio, sotto il rngno cli Paolo II e di Sisto IV. 

Ecco le sue testuali parole . 

« ~on tarda rono i Turchi ad assalire la P iazza di Scn­

,, tari, s'lccome giù ogmm prevedeva: e g ih molto bene i Ve­

" 11ezia11i l'ave,-ano fortificata. e c0ntinnavano Yicppi ù acl 

" a ccrescere le forze: loro. I Cittadi11i cl i Scutnri al veder 

" mnncautr: Jn, Sacr11, I mmagine di Maria Santisslnw, rn v­

« volsero in mente pens ieri, e dubbi più seri de' nostri. 

« Ma, o In. crcdes~cro tolta per mano cli nomo, OYYrro p<'r 

« mano celeste; le persone saggio, che non Yi rnan c1n-a110, 

« poterono age,·olmentc perslladcre tutti, che comunqne 
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« fosse la cosa, doveya prendersi per avviso del Cielo, 

" alla penitenza ed al ravvedimen to. E pentiti e ravycdnti, 

« che fossero, doveva no sperare nella Divina bontù nncor 

« meglio cli pr ima; e Yedremo che non lo speravano i n­

<< vano. I T urchi YCramen te credevano elle Icldio non fa­

" voris;;e i Cristiani: ma clispiacea lor grandemente questa 

« fiducia nel Ciclo dei loro nemici, perchè renclcali animosi 

« ed arditi c,rntro cli loro, e non ~)oche volte l'avevano spc­

« rimontato fatale . Pensa rono aclunquc toglier dall'animo 

<( degl i :::icoclrcnsi og·ni speranza del Ciclo, con abbatter 

« prima cli ogni altra cosa i lor Templi. Il Tempio di S. 

« Nicolò cli Bari, o fosse meglio espc,sto ai loro colpi, o 

« fosse più degli ,dtri venerato fu il primo assali to, e la 

(< p rima palla cli Cannone, <'110 toccò le sacre sue mura fu 

" tosto re;;pinto ditl ;:-ianto contro i sacrileghi assalitori, e ne 

« resto morto pi ù d 'uno ... 

« ì\Ientrc tal guerra faceasi nella cittit oYc crasi clipar­

« t ita la Santa Immagine, altra contesa in qualche modo 

« peggiore suscitò l'i nfernale ini mico qui dove era venuta. 

« Io non debbo dissimularla, perchè l'istoria deve narrare 

« tanto il bene che il male, e perché tal conte3a ci porg·e 

• gran lume a poter gi uclicarc della nar razione dei Pelle­

« gri ni. Visti i portenti della Santissima Vergine, lo zelo di 

« edificare la sua Chiesa fLL universale, e subito s' isti tui 

« una Confraternita cl i q 11cstua11ti la quale io trovo nominata 

" in un Tc::itamento de l medesimo anno dell' apparizione 

• con queste JJarole « Item reliquit Societati Beatac i\fariac 

-<1 11,)va inYenta , » titolo della Compagnia stabil ita cli nuoYo. 

« Que;;t,i F ratell i cli b uo11 <:u11<:erto coi Religiosi Ago;;ti niaui 

« compirono l'i mpresa non solo del 'l'empio, ma aintarono 

<( ancora l'altra impresa di un nuovo leggiadro Convento 

« ter minato Yivente ancora P etruccia nello spa:do di tre 

« anni, e pochi mesi. (Coriol. Defens. P . 2.) :i\Ia dopo com­

" pito e 'l'empio e Convento, e passa.ta a lla eterna vi ta la 
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« Serva di Dio, o che sembrasse ai Religiosi inutile l' o­
« pera, loro, e l i trattassero freddamente, o questi fos-sero 

« t roppo arditi a pretendere di essere quasi condomini del 

« Tempio, si· guastò l'armonia. :Kacque sulle sacre oblazioni 

« vicendevole diffidenza, e l' animositù giunse al segno di 
« poco soffrirsi nel Tempio uniti Religiosi e Fratelli. L 'ar­
« roganza dei Frntelli non mancant d i appoggi. I Principi 

« Colonna avevano, od almeno pretendevano il Giuspatro­
« nato come delle a ltre, r.osì pure della Chiesa de'Religiosi, 

« benchè come abbi11 m Yisto nel secolo precedente, Gior­
«' clano Colonna lo a\·e:;se esercitato, ponendovi in essa gli 
« Eremiti Agostiniani, 11ssegnando altrn Chiesa ai Preti. 

« Antonio Colonna lasciò stnre alla Chiesa nuo\·a il doppio 
« suo stemma nella Tribuna delb, Sacra Cappella ove fù 

« incominciata la sacra opera, ccl altro doppio stemn111, 
« nella porta maggiore, oye l' opera fi ni, e frattant,) la 

« Chiesa donatn ai Religiosi era la vecchia e non la 
« nuoYa. PiaceYa poi a i nostri P rincipi che i loro s11d­
« dit i, e da lor clipenrlenti a\"essero qualche ingerenza 

« in quell a Chiesa, e ciò non poteva dispiacere nè ai 
« Vesco\'i nè a l restante del Clero. -:\[a ciò che più riscaldò 

« la contesa, fu il dubbio degli Albanesi; se la ::ìacrn Imma­
" g ine comparisse a Scutari Ycnu ta dal Cielo, oppure da lon­
" tani paesi. Colorò che la credeyano Ycnuta dai paesi lon­

« tani argomcntanrno dai suoi ,·arì pa"'sagg-i, che i l Signorn 
« la \"olesse yencrata in luogo e lontano e sicuro dal t imore 

« dei Turchi, e qui ndi la cu~toclia del suo sacro deposito 
« doYersi affidare ni custodi della pubblica sicurezza, ossia 

" ai cittadini mili tari. Gli altri poi che l'redeano discesa 
« dal Cielo la sa<;rn Immagine abborrivano come s,ìcrileghi 

« siffatt i pensieri, qua ·i presumessero ser\"ir d'appoggio 
« alla onnipotenza . E la co mpar.sa celeste della Santa Im­

« magine, diceano, che ci ricordaYa i nostri clo,·eri, uno 
« dd quali era il yenerarla. senz'.l, dar.:; i altra briga. Di co-
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\( storn se ne rormò un'altr.-1, Confraternita eletta clell' Ora­

« ;'.ione nominata più ,·olte dai no,;tri ~otari del seguente 

« secolo. 8 noto il luo?·o do,-e radunè.ffans i, onde poi recarsi 

<< uniti a far le loro preci aYanti la Santa Cappella, de­

« stinata ora ad altro u,;o . Vi resta ancor l' architnwe cli 

« ~fanno _ coll'iscrizione - In Te, Domine, spera,·i. - ..... . 

« Tutti questi grandi avrnnimenti accadclern prima e dopo 

« l 'esame cli Pi.toto II, sotto il ::;uo Pontificato, che finì l'anno 

« 1-! 71, epoca memoranda per Genazzano. 

:). Rapporto a Sisto TV il ~cnni continua cosi: 

« Lo stesso anno ascese a l Soglio l-'onti ficfo Sisto IV, 

<< quando la CittiL cli :--kutnri em in grande trnxag-lio e pc­

« r icolo per l'assedio, cd nssnlti clei Turchi, ed il Pon­
« teficc come potè gli diè soccorsi. ~Icntre torneasi b su,L 

« cadnta, il pnrtito militare di Genazzano ripctea pi ù YO­

" Ienticri i suoi Yaniloq111, e gli altri attemlcano con silen­

" zio a,llu loro orazione, e ::;pcrnnza; nrn l' anno l.Ji-1-, men­

« tre il Generai Loredano ntloro,;nmente la difcn dea , piacque 

~ a Dio cli fargli giungere Pietro j\ [ocenigo Ammiraglio Ve­

" neziano, colln g·cntc cli cui assaliti i Turch i da due parti 

« oppo:;te, dopo 111111, numcrnsa perdita di gcnto si tro,·arono 

,< astretti a fuggire da s ~utari, e usci rono dnl forte di Crojn, 

« e da quasi tutta l'Albania, cd il i\Iocenig·o per tali Yittorie fu 

« il medesimo unno esaltato al posto vacante di Doge. 11 

" Barletto narrn queste Yittori e dicendole precedute da ont· 

,< zioni o por tenti celesti ( Lib. II). Giunte di tuttociò le novel­

« le in Genazzano ogn uno intende il trionfo che ne mc­

<< narono i Fratelli del!' Orazione. }fo, trovarono che egual ­

« mente 1w trionfarn,uo i loro ,wvcrsari perchè le Yit torie 

« n~a ute certam:mte dal voler,! di D;o crnn p:i:;:iatc per 

« nrnno elci co mb'.1.Uim::mti, e da ambe le p,uti ancla ,-;_Lno e 

« ,·enivano i motti insultanti, e quei cl~! partito mili tare 

« erano accompagnati da minaccie non Yane. Fra questo ec­

« cesso di fanatismo pensarnno bene i Rcligio;;i Agostin iani 
no 
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" cli ricorrere al Pontefice Sisto IV, e da Lui ottennero una 

« Bolla, in data 1G Luglto doll' anno lcbif>, colla quale con­

" renna a pro dei Rel igiosi J1.gostinia11i di Genazzano l a do­

" nazione di Giordano Colonna altro \·oltc Jtominnta , dell,t 

« Chiosa di . 'anta ::\Iaria del Buon Consiglio, o doll' altrn, di 

« ,',anta Croce, e dell' Ospedale c::>i ben i anne::;s·i, della quale 

,< Bolla se ne fan pregio il P . J:'eroci ccl il P . de Org-io nel­

" le loro S torie del Sant11ario. Xulla accrebbe <tue.-ta Bolla 

,< ai f{eligiosi suprn que l c he giù po::;sedenmo, e, ·olù pro­

" \·ide che 11011 pote::;sero perderlo se11z,t con::;nlta clella Santa 

« :-,ede. Seg11irono poscia al tri cambiamenti cli co::;e, colle 

• qnali fLt dnopo usar prndenza da una parte e dall'altrn .. 

,< Sel im II nnlla abbattuto delle scon fit te 1·iccn1te in Al ­

" ba11ia, ogni Yolta che usrint di Pnlazw Yoll e essere av\·i­

" sato che Scutn ri non era ancor pro::;a, e buono stipendio 

« a,;segnù alla p0rso11,1 incaricata di que::;to ricordo (lfar­

" letto C. s.) Radunato un nuo\' o esercito contro q uella 

« piazza, la strinse di nuo,·o, cd i Yeneziani in,·olti in a ltre 

« guerre più pericolose fecero pace coi Turchi, e l 'ailno 1-±77 

« la resero con patti cli ·c1·cti, tra i C'[Uali Yi fu quello an­

« cora d i potere andar Yin dalla cittù, o portarsi il p rezzo 

« dei propri beni a ch innqne piaccYa di Yendcrli. Fecero 

" i Turchi g randi carezze, e g randi promesse n,i JllJOYi 

« cittadini, ai q uali ,·enne lor meno la Yog-lia di partire; 

« ma Fiorio Gion irna tn,nto seppe rilenu· la mala fede, e k 

« insidi e elci Turchi, e ta.nto bene inYitò i s uoi cittadini 

« ad n11clarc a ' ,·icini dominii della Hcpubblica \ ·e ncta pro­

<l mettendo a di Jci nom e ogni buona a ccogli enza e ::;us:;1-

« dio, c he tmti mutaro pcn::;i e J'O abb:1nclona rono b patria, 

~ cd a ltr i a ccettarono l' i1n-ito, mcntrn altri ycnncro al no­

« stro Lazio come narra il B:11'letta. <( T unc :-,codrcncs 

« omnes .... i n Latium tetendcrunt e t i n simun Horentissi­

« mi Veneti Scnatu · confng-erunt » Or tuttoc:iò che fin q ni 

" s i è narrato ci dimo::;tra che non furono i sol.i due P c-
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« r egrini cli Srt1tari a dirci c·he la no,;tra Snnta I mmagine 

« era quella, de lla lor Patria: mtt al trettanto fu ·c11'.)tto da 

« buon numcrn tli Nnzionali .\.lbttnc:;i, che r t·n-e,·ano ivi 

« adornta, e q11c;;ti iniiammarono i Uenazzanesi, e Yicini 

« Popoli alla contesa te:;tè narrab, è lo sto :;o fu conferma ­

,, to da t utti i Cittad ini cli Scutar i, emigrati tan to nel Lnzio, 

" quanto :n Venezia. Era in quei tempi opinione, e Yoce 

" com une, che le · Pro,·incic di Oriente, e Costantinopoli 

« stessa caduta in rnnno elci Turchi . e i·nno s tati abbando­

« nati da Dio in pena dei loro delitti cd ostinatissimo sci­

« sma. 1~ dopo che 1111a Sacra Famig-l i;1, a,·c,·a ribbandonàto 

« quellti Piazza, potcn, anzi do,·ca p11r dirsi che ScutMi, e 

« tutta l ' , \lbania erano abbandonate da Dio, ccl assai mal 

« volentieri dovean soffrire quc,;to mal concetto lii lorn e 

« mal Yole11ticri confcs~;arc il portento:;o passaggio della lor 

« Sacra Jmnwgin e. L ' btoria tic\ Barlctto clcll' Assedio cli 

« Scutari è tutta diretta a mostrare, che la s ua patrin, e 

« suoi cittadini, in tutti li dieci anni della guerra furono 

« protetti sempre dal Ciclo. Non poté egli ignorare la YO('e 

« sparsa n<'l Lazio clai suoi cittadin i e naziorn:li. Se crn 

<< mcnzog·na, a.\·cva ingegno ccl obbligo da smenti rln, ccl 

« inYcce cli ciò egli chiude la sua istoria della Patria ,ib­

« bandon1-ita, confessando, d10 tutti i suoi cittadini i11cli:~a­

« vano di r ecar:;i sul L azio « in Latium tetcndenmt ,, ove 

« troYarono il doppio oggetto della loro deYoz ione cioi.• ln 

« Beata Verg ine e S. Kicolò cli Bari ,, . 

6. Da ciò app'.lrisce che Scutari rima.nesso in po,:se,;,;o 

dei Veneziani, dopo la morte cli 'canclerbeg sino ctl 1477, clu-

• rnnte un periodo d i dicci anni. 

:::ìisto n· fn ele tto Papa nel J-!71. l i prim o assedio di 

;:,cu tari ebbe te r mine nel 1-!i.J., con nna completa. vittoria 

riportata chii Veneziani. L:i cittit ed nnchc tutt;1, l'Albnub 

non fnrono più molestate dai Turchi per lo spazio cli tre 

anni. F n precisamente nel primo di questi tre anni, nel 
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1-±7 \ che il Papa f'u chiamato a decidere chi avesse rn­

gione de i litigant i, di Genazza no. Lo Confrale rntte a l pari 

della Italia inriorn conosccnrno naturalmente la natura 

della y j ttoria ri portn ta da i Cristia:1 i. Il Pontefice inYiò gran­

di soccors i a i Mfcn:;or i : i· dunque impos:;ibilc che abbia 

ignorato I' i:;toria della, mcrn\-ig liosa a ppa rizione qua ndo gli 

ftt fa tto nppc llo [JC I' decidere ta le controYersia. Era anch•J 

lui Franccs('allo, ccl era a11c llc stato Ccneralc del suo Or­

cli lle. Ern uno de i pri mi Teologi o sapie nti del sno secolo. 

,\ \·eva i u ti m i tii g randissi rna col < J eucralc d_egli Agostiniani , 

<.:h~ r iferi:;ce la storja d i l'ctrnccia . F11 dunque quc:;to Pon­

tefice, che co11osconclo pcr fottamento :-:icucari e tutte le cil'­

cosb.111w rclari\·c alla n1irac·olosa I nrnrngine di Genaz;.mno, 

rese pt1bblicl1c Cù ll narraz ioni per mezzo dcll' inchiest,L or­

cli nata qua,lchc a nno innanzi dal :;uo Predecessore , e fatte 

da P relati tu ttora Yirnnt i, e da i moltissimi d isgraziati citta­

dini di Sc-u t,tri c lic af'rlui\·11 110 ne' suoi dominì dopo l' ulti­

mo assedio, ft 1, d iciamo noi, q ues to Pontefice, che 110 11 solo 

dccis<-l la cli:;p uta, in foYorc dcg·li Agostiniani, ma fece a n­

che cli più. 1-'u desso che l'icostrnssc la Chiesa della_ ì\Ia­

donna del Popolo, eostrnenclo,-i a lato un sontuoso ConYento 

c:hc donò agli .\gostiniani. Perchè ·? Il primo s torico di 

c1,tcst' ordine e gli Archi\·i cc lo dicono se mplicemente a 

motiyo dell1.i s ua dh·ozione Yerso la mera \·igliosa I mmag-i­

ne che la l\fad l'e cli Dio a YeY:1 tanto miraéolos[L111e11te t ra­

sferito da lla sopraddetta Cittù cli Sc utari , alla rptale egli 

pr endeva tanto in ternsse, e per la, quale profuse tant i te­

:-;ori, nel paese di u.-:uazzano. 

~on dobbia mo aspettarcelo certamente che gli Storici 

Sc utarini pubblichino la loro propria \·ergogna. O:i ùasta solo 

elle a m irlc ttano il fatto. E Ycdrcmo, nel seguente c:1pitolo, 

come essi non lo abbiano negato, non sola mente in Italia, 

ma come ne abbiano anche conscr rnto il ricordo nella loro 

s\·enturnta patria. 
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7. E Y•òro, che per più di un sccol,), il popolo cli Gc­

nazza,11O Yollc per:;i:;terc a chiamare la sua Santa I 11111rn­

g-ine - La :.\fadonna del Paracli:;o - senza tuttavia neg,11·c 

il racconto dei pelJ c,g rini. Pm tut to 'il tempo, che il bnsso 

rilieYo cli cui abbi,tm fatto menzione restò llclla Chiesa, 

e rn\·i q ualc he rag ione d i a Ycre dei titoli dhti11ti pe r ogni 

r n,pprcsentazione della :.\Jadonna. }In nllorchè Ycn11e tolta 

l ' n,11tica, in occas ione della ricostruzfono della Ch·i csa cl i 

Petrnc:cià, si rbpC'ttù Jn, Yolou tù della :i\faclc,nnn che aYC\'a 

scelto la Chiesa cli qucst·o t-itolo della Yerg- ine ;,lndrn del 

D11011 Consig lio, a prcforc nz1t di tutto le al tro chi ese eh,) 

lo erano cloclicatc in Jtal ia, come luogo, oYe doYc \·a, c:e;scr0 

onorata la pi ù m erayiglj o.·a delle sue Immng-ini. Si Yiùe ln 

ragione c ito la spinge va a pred iligere q uel l uogo beato del 

suo trionfo sug·l ' infami r it i del l',tgane.,; imo, \·olcndo c·on 

vie tanto prodigiose comineiarc a s pandere per t utto il 

m ondo, la sua cli\·07,ione, sotto il titolo d i - Dona trice cl('] 

Buon Consigli o. -

R. In seguito, d.11 :,ceoncio giorno dopo l 'ap pnl'izionc sino 

ad oggi, Yi è in Gcnaz;,ann una trnùi:;,ione non . in terrot ta 

che na rra c iò ch e di ssero i pellegr ini cosi bene come i fa tri 

dcll' appari:;,ione. 'l'utto contr ibuisce a confermare ele tta trn­

clizione: le an tiche I m1nagini, g·I: c x-Yoto, l' in tensa cle \·o­

zione ver:;o il :Santunl'io di t ntti gli Albanesi dimornnti i n 

Ca labria , in Vcne;,ia, e tb pper tuuo, ccl infine i più minuti 

particolari cli t utte lo prime storie del la Sacra Immagine. 

9. Xel lGiO, una prorn noteYol issirna e pubblica cli rnlc 

trncli:;,ione yenne data clurnnte il pcllegrinnggio famoso di 

Urbano VIII. Abbiamo \'Cclu to quale fosse il suo scopo, e 
sappia mo come eletto Pon te fi ce clctest.-1s,;e i rapporti d i mi­

racoli che non a.\'e:-scro un scrio fond,1mcnto di Yeri tit. Tut­

tavia fece q uesto Pellcgrinnggio con tuttn la clc,-ozione, 

con tutta la pubblicità possibile. In q ucll' epoca , (:ionurni 

Duca di Palermo, figllo clcl Dur.a Filippo, che ayern offerto 
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una placca cl' argento al Santuario, 0ra capo di Ca-sa Co­

lonna. Abbiamo visto in qual médo accogliesse il suo Sa­

nano. Egli gl' indirizzo le seguenti parole. 

« Co~li tum ltomi n1tnHì_lle Regina ac Dei Mater coli heic 

se ,·,>luit, non mortalium manibus, huc advecta, non homi-

1rnm penicillo picta; · ·secl repente in templo collspecta, ac 

coelesti ut tu creditur, artific io fabrefada,ne scilicet videretur 

suum I ,a.tro <leesse Lau retuìn (~ uovo Sommario p. 28. N. 6). 

·Francesco Cirocchio, Segretario del Duca che con molta 

probabilità compose il discorso latintl indi rizzato a l Pon­

tefice, è a ncora più chiaro nella sua recita stampata clie 

parla d i questa famosa verità. Egli dice: « Volle Sua Bea­

" titucline espor.si a questo viaggio .. . sospinto dalla devo­

« zione e dal cle:;iclerio di ,· isitare di presenza la tanto ce­

« lebrata I m magine della SS.ma Vergine che ... si trafori 

« con mi racolo eluccntc da paesi remoti in Genazzano ; 

" parendo in ciò rinnovellato l'esempio sempre ammirando 

« della trasmigraz:ionc, che per ministero angelico, da Schia• 

« Yonia al Piceno a lli 10 cli Dicembre 1294 fece la Santis­

" sima Casa, che poi clenominossi L oretana. » 

Sarebbe impossibile cli avere ::tffernM,to tali cose, l'una 

inte:;a, l 'altra conoscium da un Pontefice dello stampo di 

Urbano VIII, senza che dette asscrz:ioni fossero a ppoggiate 

su fondamenti solidi e vel'itieri. 

Un nc·.mico a nche più grande cli ciò che ha dcli' esage­

razione, nelle narrazioni cl i av ,·enimenti soprannaturali, è 

Be1~ecletto XIV, r.he imlica pienamente la sua fede nel me­

nwiglioso racc:onto dei pelleg rini, parlandone in termini 

ben chiari nella sua bolla per lo stabilimento della Pia 

U nione . Egli dice - Nella Chiesa posta sotto il vocabolo 

di Santa :'Ifa.ria del Buon Consigli o, nel paese di Genazz:ano, 

Diocesi cli Palestrina, si t rnnt una Cappella ove si v,mera 

una Effigie od Immagine della stess:-i Vergine Immacolata 

del Buon Cc.nsiglio, un tempo, <'Ome viene riferito dalla 
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tradizio:1e, portata dalla Citt(t di Sc11tari, per mano ange­
lica. » 

10. Infine nel 1779, un[t Commissione della Sacra Congre­

gazione dei Rit i, autori1/.zata dalla Santa Sede, a fare una 

inchiesta su tn tte le circostanze) relative alla venuta della 

Sacra Immagine, interrogò sotto fede di _giuramento, i prin­

cipaJi cittadini del pae,;e. Q,1esti a.fformarono, che era la 

tradizione costante dei loro antemtti, non solo -,j, fa tti prin­

cipali g'iit provati relativi all'Apparizione della Imma g·ine, 

ma deposero anche quanto cliceasi per tradizione sul mc­

conto dei clne Albanesi. Ecco l'attestato presentato in dettn 

occasione. « Noi sottoscritti e crocesegnati, di età avan ­

zata, a l disotto ed al disopra cli ottanta anni, cittadini 

cli Genazzano, Diocesi cli Palestrina, per la purn e sincera 

Yerità, e per nessun c1ltro motivo o rigu:0.rdo, attestiamo, 

come per una cost:inte tracli%ione 11011 interrotta fi no ad 
oggi, abbiamo inteso dai nostri vecchi an tenati, come la 

Sautissimn, Immagino del Buon Consiglio, che è onorata, 

sempre miracolosa ed onomta, anello da immemorabHe tra­

dizione, per buona nostra sorte capitasse cla ll' Albania in 

questo paese e precisa mente dalla Cittn cli Scutari, portata 
eia mano angelica, come ne fanno testimonianza le sue 

pittme o immagini dipinte o stampate in seguito, ;;econclo la 

fo rma ed il disegno della pittura visibile dipin ta sulla Tri­

buna della sua Cl1iesa, al pri uci pi are cli questo sec.:olo, <" 

che apparve il 25 Aprile, festa clell' Evangelista S. ;_\farco, 

l'arino 14.37, alla 2 1.mr, ora, con un improvviso e miraco­

loso scampa nio di tut te le campa ne ciel paese, in memoria 
cli che, havvi ttna costa11te tradiz ione coll'abitudine continua 

di suonare a distesa ed a, festa, tutte le camp:ine del paese, 

otto giorni prima della festa ciel 25 Aprile, anche oggi: col­

l'unica differenza che da qualche anno in eletta occasione, 

. non solo vengono suonétte in seg·no cli g ioia ed in memoria 

della sua venuta a 21 ore, e ehe in mezzo al generale con-
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col'so cl i p ::>polo , s 'i n tuoua nella Chiesa il Teclen111, le cam­

pane della Cllle,;a cli Santa ì\Ia!'ia, nrn quelle a ueorn di 

tutte le altre Chiese esistenti nel paese. 

Han·i a11corn un' altra trndiziollc della stes:;a natura 

di quella pi ù sopra mern1ionata. ccl è che questa apparizio­

ne su prcdctta dalla nostra concittadina, la :;c1Ta cli Dio, 

Petrnccia, eho si meritò, corno s i é anche co11sctTato, il 

titolo di Beata, e c liu al seguito della suddetta miracolosa 

Immagine ,-i [urnuo due pe llegl'ini prodigiosamente ;;w,·er­

titi e guidati, essendo l'una clell<t ('a,;a Uiorgi, csi:;tcnte 

t ut tora, 0 l'a ltrn del Dc ~<.:11:n-is, estinta : ma gli ultimi mem­

bri cli qnAsta famiglia cran noti per esse!' persone cli g!'ande 

probitit e rispcttabilis,;imi . 

.Dcpo11ia1110 cli p iù , che non è so!o 1111a trnclizionc come 

la surrifcl'ita, nrn anche una p l'at ica che non 6 stata in­

terrntta gia mma i, che cioè, in 111è11101·ia, cli una tanto mcr,n-1-

gliosa apparizione, clurnnte i tre g'iol'll i che precedono la 

fc::lta., sono sta t i fat ti e si fanno in t u tto il paese g randi 

fuoC'hi cli legna, ccl a ltri fuoC'h i in segno di allegrezza, e 

si mettono alle finestre delle torcie e lumi, e si sparano 

de' colpi cli moschetto e cli mortarntti, eppure non è s11 c:­

ce.:;so mai YCl'lln ::,piaceYole incidente, malg rado il nume­

roso popolo a ccalcato per le vi e , ed i molti ragazzi che ac­

corrono cla pperwtto ,·bpi e goll golanti pel' il g-iLibilo, ripe­

tendo i seguenti r i tornelli: 

« La ;\fadonna del 13non Consiglio l!a las;ciato 1".Albania 

per Yenir nel nostro paose (( Vi,-n, yi\-a la }fadon na del 

Bu<Jn Consiglio. " ~oi attestiamo es::,ern stati noi stessi ed 

essere ancora giornalmente o i testi mon i ocu lari, o ascol­

tatori assicurati da infallibili relazioni, del continuo e m1-

meroso concorso de' cle ,0 oti e dei prod ig i anche questi <:on­

tinu i e sorprendenti, oltre le tradizioni dei nostri maggiori 

rese a utenti che da"Sti stermi nati e.c -i;oto sospesi ai muri 

della SrL11 ta Cappella e clc'.ll a, Chi esa . Per pro,·arc adunc1ue 



PROVE DELLA TRASLA ZIOXE 473 

c he c iò che abbia m r ifer ito 110n è altro ch e la purn e ge nui ­

na YcritiL, abbiamo fatto e l'accia.mo· in coscienza la presen­

te attcstcizlone, corroborata clai nostri g iurament i in cogni ­

zione cli causa., come n tto clte c i consta dalla trad izione 

che ci è stata htsciata e dalla con ti nuazione e dalla pra­

tica d i ciò e lle noi abb iamo espresso. Per il che noi c i 

sotlosc ri \·iamo ccc., q uesto g iorno 2 1 Lug lio 1778. 

Io :-ìaccrclotc, C1tr lo Senni Dc Leoni, Canonico e Curato 

della Cl1ics,1 Coll egiale o Pal'l'occll ia le di S. Nicola, d i anni 

16, c.:.ol m lo giuramen to all'ermo quaHto sol_)rn. cl i m io pro­

prio pugno. 

Io, S,tce rclote Giacomo Bucc,tbel la , Ca ppellano della 

Ch iesa Parrocc hiale d i S. Gio\·a111 1i , m a Curato della Chie­

sa cl i :-ì. Paolo, cli "iO a nni e più, attesto come sopr,1 me­

diante g iuramento , ma nu propri,1. 

Io, :-5accl'clotc Sante Asccnsi, di li 6 a nni , Benefici a to o 

Curato della Chiesa Parrocchiale di S. Giova nni attesto 

c ome sopra, mecl ia Hte g iura mento, manu propria . 

Io, () iorn.nlli Battista ì\Iorasch i delta pal'l'occh ia di S. 

GioYanni , attesto come sopra, manu propria. 

ffi Croce del S ignor Ui nl iano Conti cli 80 anni che non 

ha potuto scrl \·ere n, moti \·o :~c l tre molio della s ua mano. 

Io, F ra ncesco Perrn della pa rrncchia cli Santa :Haria, di 

8 l anni attesto come sopra, manu p ropria . 

l o, Signor Agostino :-:,pina, della parr occhia di Santa 

i\Iarfa. cli 85 nnni . 

Io, Sig·nor Bosca, Giu,;eppe della parrocchia cli S. ~ icola 

attesto ecc. 

ll. I n q uanto a l più g iO\'i ne pellegrino, la sua famiglia 

nu merosissima, resta t u ttora in Gena;r,;r,a no e nel La:;r,io. Con­

ser va con so mma prnmura la tradizione cli colui da c ui 

cl isct➔ncle. Uno elci suoi discendenti di retti, occupa presen­

te mente la carica cli Sindaco ciel paese: ed è al tempo sr.es-;o 

Archivista e Notaro publico del distre tto. Da lui abbiamo 

.. 
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an1to il qnndro genenlogico della sua famiglia. È una pro ­

va preziosa a favore dell' esistenza ciel più gio,-ane pelle­

grino e della verità della sua storia che si CO)JSetTa con 

gelosa cura da tut ti i suoi discencl•mti. 

~/\/\, .....,..,.__ 
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CAPITOLO XXIV. 

LA TRAD1Z[ONE ALBANESE 

1. R agione p er l a quale non possa aversi nessu n a p rova evi­
dente d ella m iracolosa Trasl azione, dopo la caduta di Scu­
t ari - 2 . N atu ra d elle con quiste fat t e dai T urchi - Con di­
zione dei v in t i - 3 . Sorveglia nza esercitata sop r a Scutari . 
4 I n diminu zion e - In for mazione immediat!, con cern ente 
l a Sa n ta I mmagine - 5 . L ettera d el Con t e Stefano Medin 
sulla Trasla zion e - 6. Ricerche eseguite in questo secolo 
- 7. L etter a d el P. M ariano di P almanova - 8 . L ettera di 
Mgr. N adoja V icario G en er ale d i Scu tari - Documen t i più 
r ecenti ed inediti - 9. CONCLUSIONE. 

1. I n q uesto Capito!,) conclnclere mo le pro\'C della mi­

racolosn 'l'rnslazione, esaminando la tradizione ch e deve 

essere esist ita trn i cattolici Albanesi , dopo che detta con­

trada cadde sotto il turco dominio. È giustissimo l'asserire 

ch e so ora vi una !·agio ne per Scutari cli serbare il silenzio 

duran te il periodo degli assodi da essa sostenuti, tale ra­

gione non doveva pi ìi esistere, quando la causa ni:stiana 

fu irrevocabil mente perduta. Al contrario, un av,·eni rnento 

di ta nto infausto presagio, q uale è quello della partenza 

della Sacra Immagine, deye aYere penetrato profondamente 

gli spiriti degl'infelici Albane:,;i che 11011 potevano emigrare. 

Coloro che rifiuta.rono cl i abiurare la fede de' loro padri, 

debbono nella loro umiliaz;ioue aver ricevuto il gi usto gi u ­

d izio di Dio sul loro paese, ed essersi perciò più stretta­

m ente ser rati attorno all a religione loro. Non potevano 
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ignorare ciò che cliccn1:;i per tutta l'Italia e per tutb l'Eu­

ropa, dell'apparizione in Ge11azzano, di ciue:;ta Jmnrngine 

<:he un te mpo fu da e:;si posseduta. Prendendo ad esami­

nare tutto q ttestc circost,inzc,• può, a prima Yi sta , sembrnrn 

stra 110 <:omo non :;i ottenesse 11e~s1uia pro,-,1, dopo la capi­

tolazi one di Sc.utari, dagli zelanti Cu:;tocl i del Sa11 tunrio di 

Genazzano, o da molti alt ri dc,-oti son -i della i\laclonna 

del Buon Con:;ig·Iio. ì\la noi d obbiamo tene r con to anche 

di altre pnrticol.w itù. Quel li che re: tarono non erano nl 

cel'to i più colti delh nn;:io1rn. In tutta la r egione regnn ­

Ya. una Ycra Babilonia. Ed infine, i padroni co i <1uali e:;si 

clo,-cn1no trnttarc, non e rano molto d isposti a f,worirc in­

yc:; tig-azioni d ella natura, d i quelle ehc a\Tcbbero gctmto 

qua lc: II c ILLCC su tal r ig umclo. I Tun:lli potcvn no do:;idernl'e 

che :;i p rnnl:;,;c la. partenzil. clclla Sacrn Tmmag:inc, ma tc ­

menrno i Cl'istiani cd aYc i·a110 altre m il'C in ,·ista . 

:2. Se l:onsidcriamo le mg-ioni della loro incc:;:;a nte atti­

Yitìi i 11 eletta epoca, t l'o,·el'erno c:IIc un m oth-o assai più 

p otente cli <1ua!unque altrn :suggeri to dal fanati:;mo l'cl igio­

so, ,;ping·e ,·a i loro eserci ti a piomb,u·e sulle cattoliche cittit. 

P ortaYano :;eco altis:;imc speranze non solo di serdrc a i 

loro spi ritunli in torc,;si con lln' opet'a ritc1rntn da cs,;i d i 

sommo g radi mento ad _\. llah ccl al P rnfeta , ma ancora per 

migliorare la loro cond iziono :;u q llcsta Lcrrn di,·cnc 11clo 

padroni di ricchi domin i <' di g randi citti1. 

Le c :rnd izioni imposto da l\faomctto ai Yinti crn no la 

conYcrsionc, il t ril.>llto o l'csterrninio. L a co11Ye1·:;ionc a,;si­

crn·aya agli apo::;tati lo rlcchczzc ccl i diritti Ci \·i li. Por 

conscgllenza la gcncrnlitiL dei co uq ll btatori preferin1 elle i 

vinti fossero fermi nella lor,J rcl ig'ion c : c iò c lic a,;sic urnnl 

magg iori spoglie ai Yinc itol'i. l cri,-tiani nrcn:;c:inti dall.1 

guerra cd impotent i ornai n combattere piu a l ungo, nYe­

Yano clunciuc o ad espatl'iilre, o ad a bbas,;arsi ml una con­

dizione che ben poco clifferint clnl sern1gg io. In regola 
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generale, coloro che i I poten1 no, prenclern no Jc1. fltg-a, certi 

chC' cm iwtti le og-ni rnsi:;tenza: così succeclcnt che i Tmchi, 

cl i ,·encnclo paclrnni cli una cittù, trornxa110 che tu tti gli 

abitanti cri:sti,tni aYe \·a.no clber tato. Tal\·olm, per politica, 

si con:,;ervaxano i mercant i e g-li arti:s ti c rbt iani, ma ge­

neralmente la gelosia li f'aecYa eselnclerc tut t i, massi me 

l[ uando la loro presenza cli \·cnh·a pericolosa . 

:J. Tale fu il caso ,·erificato.-i per lungo tempo per la cittiL 

d i ~(·uta ri , l ' una delle fortezze p iù 11oteyo]i dcli' Alba­

nia. Tutti gli stra nieri e mno colh riguardaci con clifficlenza. 

Tutte le ricerc he riguardanti ma ~eric relig iose erano tos to 

represse. Cosicchè, durante l ' occ npazionc della ci tt(L folta 

dai Turc hi, fu assolutamente impossibile ai Religiosi cli Ge­

nazzano rii Yenire in cognizione cli qualche cosa relativa 

itlla piccola Cl1iesa lasciab1, in abbandono dalla miracolosa 

Immagine. 

-L Verso Lt m etil dul secolo scorso tu ttavia, tale so1Te ­

glia11za, bc11cltè tuttora rigida, ebb~ una spec (e di r ilassa­

mento, e pc rmi::;e ,111' agente delle m is::; io1ti ca ttoli che s\l· 

banesi, in Roma, cli dare irnportanfssirni rng·guag-li concer­

n en ti la i\faclo1111a di Ge 1J azza110. 

Per mezzp cli. lni si ,·e1111e a conoscere ehe non solo il 

popolo )d bane::;c conosccn1 l ' e,;ist(\l1Za della :-,nera Immagi­

ne, ma ch e clurant ancora in esso in tensa la devozione 

per eletta Verg ine. A tutti era noto come clessa aYessc ab­

bandonato il suo tempio. Parecchi :-wc,·ano inteso dire 

che ::; i era recata di sua !:-po11tanca Yolo11tit in 11 11a ci ttà 

d 'Italia. Il ricordo del lorn ulti mo valornso Re, e della 

profonda, cleYozione eh lui nuclrita per l' Immagine della 

Madonna~ s ussisteva ancora. Gli str:ssi m lll'i del Santua­

rio, nel quale essa tro,·avasi un tempo, erano ritenuti 

per sacri, ed allorché i Turchi il pennette\·a110, le popola­

,lioni de i v icini pae -; i ,·i acco1Te vano in pellegrinaggio. Di 

p:ù, p:1rea c lte 110.ssuna, potenza T nrca giungesse a, conYC' r-
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tire questo tempio in moschea, sorto riserbata a qnnsi tutto 

lo nitro Chie,so Cattoliche di Scutari, e cho c,;si furono 

sempr0 rattonuti· da un soprannaturale inte1Te11to. Benchè 

ci si f'o,;sero spc:;so proYnti, non poterono giammai far scn·iru 

i matcri.-tli acl uso profano. Infine, c-rcclc,asi che molti mi· 

rncoli e soprannaturali av\·enilllenti nYessero luogo :;ullc 

ruinc. Il pr.imo r esoconto tornilo, YClli\·a dal nobile .Alba­

ne,;c, il Conte o Cùpitano Stefano Meclin, indirizzato nel 

17..J.:"i al Signor Conte (:ioYtrnni Batti,;U1, :;.\Icclin. » 

0. Tale documento pubblicnto dal Dc Orgio, getta unn luce 

gmnclissima sul fatto, che I' Jmmng ine Ycnorata da tem· 

po immemorabile in Genazzè"tno; non è che quella ;;Los:;a 

dal Giorgio e dal Dc Scla\·i,; l'llpprc:;cntnta quale oggetto cli 

culto speciale per parte d i Seanclerbeg e cli tutta l 'Albania. 

F.cco Jn copia fedele di questa lettera, cita ta dal De Orgio, 

c0n::;e1Ta11done i titoli, g'li aggetti \·i, e l ' origi 11alitiL della 

fraseologia tanco comune ;li documenti formali del : ecolo 
scorso. 

Copia della Lettera scritta dall' Ili.mo Sig. Con te e Ca• 

pitano ::5tefano )Ieclin ai :25 cli Luglio del 17-!:·J all' 111.m.o 

Sig. Gionrn Battista snclcletto. 

« Circa l'incarico che . V. , '. Ili.ma mi eia per indagare 

« se tuttasia e ·iste i n Scutnri alcuna Chiesa, dedicata alla 

<1 ì\Iadonna SS.ma e se vi sia, in cs,;a alcuna Nicchia, o 

« altro sito, oye si possa conoscere, che vi fosse stata l 'I m-

magine della :'l[aclonna. Per quanto si rileva clalli più 

« antichi del Paese, per:;one degne di tutta 1,t focle, clicono 

« esseni nclli Borghi di detta Cittù una Chiesa quasichè 

« diruta, la quale è i11titolab't la« Santissima ,\nnunziata " 

« ìa quale non tralascia di fare continoYi e frequenti mira­

" coli: tra li qual i i più riguarclcYoli sono i seguenti. Per 

« quante gran ,·olte li Turchi abbiano \'Oluto ridurre la clt:tta 
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« Chiesa in ì\Ioschea, n on g·Ji è potuto mai sort ire; poichè 

« sc:mprc quello, che fabbricaYano cli giorno, cli sua po,.;tn, 

« y enini di notte p rccipHato. Per pi ù yol ce il ~Iosa, o s ia 

« sacerdote de. T urchi, ha tentato cli amln re soprn l e murn, 

« per strillmc a modo loro, come sarebbe cli chiamare ln 

« gente al Tempio secondo il loro costume, è ycnuto in 

<< forma di ft1lrni1 1c ceno ycnto, ccl il Tlosa, o sia ~accr­

" dote, f'u port,tto, e sommerso nel 111c7,zo del Fiume Bo­

« jana. (ìiù poc-hi anni sono il )fo f'1ì, o loro sommo Sa­

« ccrdotc si era portato in detta Chiesa, e s trapazzando una 

« , 'aera Imnrnginc d ipinta al muro, con a\"crglì cayati 

« g li occhi, <! di più con aycrgli claLi cc r Li sfregi per cli­

« spezzo, ritornato costui a easa, trovò sette creature morte 

« c cl egli cli\·en nc furioso. Tali decorsi, c·cl ormai continoYi 

« mirm:òl i hanno cagion:~to, che le porte cli detta Chiesa 

« re:;ta110 srmprc npcrtr e giorno e notlc, e niun 'l'ureo si 

« azzarda più di /;tre insolenze al Tempio medesimo : il 

« quale è quasi ro\·i1111to, tnn to::)hè due tr,w i , esistenti 

<< q twsi per nria, sostentano cortn pni'tc del coper to ; elle 

« anche in c1uesto si Yccle un miracolo e\·iclcnte. Di più si 

« , ·ccle ogni anno la notte della ~an Li:;sirna. ~~1111unziata. 

« una lam pada ardere in faC' c ia di quel derelitto Altare. 

« 8i Ycdc Yern111e11te in un sito, ehc Yi era l' I m n111ginc 

,, della Beata Vergi ne, la q uale non si trova : e q uel clic 

« si sa per Tradizione, a lcuni d icono, che qncsta Snn ta 

« Irnmng ine sia stata portata v ia , cd altri fe r mamente di­

« cono che sia p11rtita cla se sola. 'e per c.aso non le ba­

« stnssero q uesti !timi , mi comand i, che faro nitre cliii­

« gcnze. » 

Copia de!L\.tte:;lnto del :-,ignor ~icola di .Antonio Cmnbsi 

nobile cli Scutari. 

:Xel nome eh Dio Amen - A cli 0 Febraro l i J~. 

« Per maggior·mcnte prom ulgare le glorie della mira­

« coJosa I mmagine del la Vergine Santissima, clctt.t del Buon 
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« Consiglio, yenerata con inllumerabile concorso di Popolo 

« nella illustrissinm Terra di Ge nazzano. Allorchè nell'anno 

« scorso nella Chiesa di Aracoeli celebrayasi l' Ot.taYal'io 

« por la Canonizzazione cli S. Pietro Regalato, ritrovasasi 

« nella rncdcsinrn Chiesa il Signor Nicola di Antonio Cam­

« b::;i, nobile della Ci ttit di Scut:tri, o ProvYeditore dello 

" nove Chiese, che ri tro\-ansi nelle \-ici nanzo della suddetta 

« Città per li ì\fo;sionarì Apostolici , o Yesco\·i spediti dalla 

« Sncra Con;.;T!~gazione d i Propaganda Fiele. Vedutosi dal­

« F ~li.mo Signol'o Antonio Ginli-Mondi Cittndino cli Ge­

« nnzzano e Romano, si mosse da curiositù i n :1cldimancla­

« claro da do\·c fosse l'accennato Sign or ~icola di Antonio, 

« per vede1'10 yestito alla moda clell' Albania . .:\[a s iccome 

" il medesimo no11 sapent nncora parlare in lingua ita­

« liana, ri spose per esso un Abate, elle con esso Signo1· 

" ~ icola era accompagnato, e gli seryivn cl' i nterprete, che 

« era della cittit d i Scutari , e ele tto Abnte non1inaYasi Si­

« gnor Don Gaspare Aznrri; e disse che l ' accennato Sig. 

" Nicola riferì le infrascritte notizie, come presentemente 

<( e::;so ::;ìg-. Nicola medesimo col suo giuramento le depone 

« alla preseuza dcgl ' infrascritti testimoni. 

« Depone aclunque, che la Chiesa , oYe :,nticamente ve­

" neravasi la suddetta santa Immagine, prima che l'accen­

« nata cittù fosse in mano de' Turchi, stani, e ::; ta nnchc 

« presentemente situnta fuori della cit tù circa mezzo miglio 

« iUtliano: la quale Chiesa da.' cattolici è tenuta in grnncle 

« y enerazione, per la tradizione , che nella medesima Chiesa, 

(e in un muro dirimpetto al la porta., fosSt! ht detta santa 

« immagine, tanto più c:.lie nel medesimo muro si Ycde 

<< patentemente essere rimnsto nndo, con , 1, lati le effigie 

<< di alcuni Santì. Ed aYendo il medesimo Sig-. Nicola Ye­

« cluto il ritratto di essa Beatissima Vergine della gnm­

» dezza stessa di q uolla, eh' è in Genazzano, ha asserito, 

« cd asserisce conYenirc con la nudi tiL rilasciata nel muro, 
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« benchò in parte g-uasto clall' inf'edeltit de' Turchi . Detta 

« Chiesa asserisce essere in potere de' Turchi, li qnali noa 

« permettono a' cattolici di entrnni. 

« Depone ancora che i cattolici nella medesim:L cittiL 

« hanno per tradizione veridica che un T urco, fra q uelli 

<< infedeli principalissimo, col titolo in quell' idioma di 

« Effendi volendo ridurre detta Chiesa in Moschea per la 

« vicinnnza della sua cas/L alln. medesima Chiesa, con una 

« scala salì sopra la medesima pn chiamare il Popolo 

« Turco a fare in essa le loro funzioni secondo la lorn 

« setta: in qnell' atto se gli rivolto tutta la faccia all' in­

" dietro; ed incominciando ad urlare a guisa cli un cnprone, 

« sc<~so a basso, clesistè clall' attentato. 

" Parimente asserisce, come non inolti mrn i sono, altro 

" Turco pnrimente dc' principali , chiamato Vegliada Ze1·cle, 

« per fare llll ponte al fiume Bujana, vicino a eletta Cltie­

« sa, a vendo osato cli torre dal m uro della medesima, dei 

« sassi, e caricatini alcuni m:1li., li . fè t rasportare a detto 

« fiume; ove appena scaricati e deposti detti sassi, i muli 

« nell' btnnte caddero morti. Ci6 non ostante , p,;rshtcndo 

« nell'attentato, fè fabb ricare il ponte suddetto, qnaJe ter­

« m innto cadde, e rovjnò affatto; dopo il quale snccesso il 

• 'l'ureo suddetto rimandò i sassi alla Chiesa; OYC in terra 

« presso H m tu·o cklla Chiesa il deponente lasciolli fin 

<< cb~ q_uando si par tì da :-icutari, che saranno presso a tre 

« anni . Ed 6 tale il t imore incusso a q ue' infedeli da sud­

« eletti insuccessi, che 11r:ppnrc ardiscono toccare a.!cu11i 

« albori presso ad uu' altrn Chiesa non lontana dalla sud­

« detta. 

« .Attesta inolt:·e il mecle:;imo Sig-. dcpo11e11te, aYcre 

« udi to più \·olte <la ètltri cattolici abitan t i d cino a eletta 

« Chie.,a, che hanno in alcuni tempi cli notte \·edu to ocu­

« lmmente discendere sopra cli essa llll lume, ed iv i ardere 

« prodigiosamente. 



482 CAPITOLO XXIV. 

« D i più depone, ch'essendo rimasta la Chiesa suddetta 

« coi soli m uri senzù tetto, in quclìa parte, dove stava la 

« Santa Immag ine, rinrnne tntt,ffia in aria il conca\·o della 

« volta, q ualc se1Te come cli tetto a q nella parte di muro, 

,, o\·c son o le Immagini s udd0tte cl,:' ::ìanti, (, cli doYe stac­

« coss i quella cklb B0ata V ergine. l:cl nsscrisce, che per tutte 

« le s udd0tto cagioni, ccl t:l\'Y(;nimcnti, li sudditi della Sere­

« nissima Repubblica cli Ycnczia, cd nltri mercanti concor­

« rono a venerare quelle mura, 0\'C è· stata una I mmagine 

« cosi miracolosa; ccl a bocca piena chiamano fdic i quo' cit­

« taclini che por loro \'CIHllra le hnnno --.-icine. 

« Afternrn oss•) sig . ~icoln, che quando fu interrogato 

« onde fosse, non sapo\·a nè in toncle,·a l'Italiano: nrn in ap­

« presso nxcndolo sufficientemente nppreso, nel detto Idioma 

« I tal i ano come sopra ha dcpo:;to : cd ha (lato a me in­

« frascritto commissione cli s tendere tut to il pre:;ente at­

« testato, da esso parimenti sottoscritto cli p ropria mano 

« nlia presenza clcg'l' infrascritti testimoni. Quc~to di !) Feb­

« lmtio 17-!8. 

« Io Pasquale Regoli Sacerdote Romano1 e Rettore Giu­

« bila.to cli S. Pantaleo a' i\fonti, scrissi come sopra, e sotto ­

« scrissi cli commission e, mano propria. 

« Io Niccola cli Antonio Oambsi di Scutari in Albania 

« con m io giuramento af'fonno e depongo come soprn , mano 
« propria. 

" Io N"iccola J[aria Conte Picrini fui presente a qunnto 
« sopra, mano propria. 

« Io Giova nni Angelo Pasqunlini fui p resento a quanto 
« sopra , mano prnpria. 

Qui segue l'istrumento di ricognizioni~ del Sig . Giusep• 

pe Nicola Venere Cittadino Romano e Kotaro Capitolino. 

G. Le ricen:he del secolo scorso furono pr oseguito colla 
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massima fac ili tù cd ottimo risultato dal Rmo P. Helgrano, 

cli cui a bbiamo giù parlato. Coli' aiuto dei Padri Minori 

0 .;scn·anti Frnnccscani, che a ,-c,-ano in Albania parecchi0 

J\I i:;sio ni, e col soccorso d i :.\[g r. X,,clo.ia, Vicario Gene; nle cli 

Scutari, e cli un Curato delLt :;tcsst1 Cittù, a mbedue AJl)a­

nesi cli nascita, nelle seguenti lettere, r iportate per esteso 

è completamen te pro\-ato tal fatto : che In Trnclizione in Al­

bania cioè è iclclltica del tutto col le deposizioni elci pelle ­

grini Giorgio e De ~clads in C::cnnzzano. 

X. 1. 

7. Lettera clel P. Mariano (JL Oss.) da Palma noni in torno 

alla Tradizione tuttora Yige11te in Scutari della Traslazione.­

della SS.ma , -ergine di Maria del Buoi! Consiglio, diretta 

al P. 11.ro Pietro Bclgrano ~\.gostiniano Priore cli Santa 

.Maria in G cnazzano. 

« Sia ringraziato il Signore e l\laria Santissima , che nlla 

« fi ne mi 6 dato t rasmetterle il r isultato delle inYcstiga­

cc zioni fatte a quanto mi scriYeva con la pregia tissima sua 

« del :20 p . l\faggio. Il mio u ffizin di Superiore della i.\ lis­

« sione cl' Epiro non permettendom i una lunga dimora nella 

•« Cittù cli Scutari cota nto nccr:ssaria nel ottenere lo scopo, 

" credei bene ri rnlgermi e più Yolcc fare istà nzc presso il 

« M. R. P . Giarn piern da Bergamo Prefetto Apostolico delle 

« :i.\Iiss\oni d i Castrat i e Superiore dell' Ospizio dei F ran­

« cescani cl i detta Cittù, a cui partecipai la l\.fomc,ria ed i 

« quesiti cli V. P. Rcvclma , e pregandolo a consulta re la 

« tradizione ccl i fatti storici relatiYi nlla Chiesa della l\ia­

" donna di Scutar i, ed a i quesiti da L ei propostimi nella 

« sua memoria, e cl' indurre il Rmo. Mons. D. Angelo Ra-
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" doia, Vicar;o Gcnernle del!' Ar::hidiocesi ed a ltri perso­
• 1rn.ggi competenti a fare acc1n·,;1,te ricerche in proposito, 

« ed nnchc un' apposita d sita sul luogo, ove la tradizione 
11 e le memorie storiche ac<":ennano esservi stata la snd­
,, de tta Cl1ic,sa: eccole intanto Rovino. Padre la lettera 

,, dd prcloclato P. Giampiero in rapporto all' incarico com­

" messogli . 

« :.ìiio Cnrn P. Mariano, 

8. « Ho il piacere o l'onore comunicarle che il Rem.° 

,, :.ìions. D. Angelo Rmloja ccl il i\I. R D. Pasquale Tu ncbi 

« :;i hrrnno assunto co11 Yi\-o interesse l'incarico cli fa!'e ri­

" cercllc sul fat to della Chiesa, clw una Yolta possecleYa la 

" venerata od amabile Immagino della ì\(adorrna, che ora 

" si onora in Genazzano, e con YCl'O piacel'e si benigna­

<< rono anche di accettare l'invito cli rncarsi sul luogo, doYe 

•< s i credo esserYi stata lit Yencrnta Chiesetta per farvi un 

più minuto ccl accurato esame. Col giorno dcll' otto cor­

« rcntc1 pertanto insieme al pl'Clodato ReY. Mons. ed al l\L R. 

« D. Pasquale. io mi recai cliotrn la fortezza, allo falde della 

« quale ~ èìllllO lo ro\·i11e, che i fedeli Yonorano con pelle­

" grinaggi e \'Oti, come ,wam:i della Chiesa della lorn ì\fa­

,( donna. Con me condussi il nostro Fra. Anselmo da Gorle 

« i\Iinore, p:;rchò corno perito architetto ('.L fosse di aiuto 
« nel noll facile esa.m o di quelle rovine: ed i lodati :.ìl. R. 

« condussero· anche coit loro UllO Scutarino assai is truito 

" nella Storia e nella t radiz ione del suo paese. 

« Il r.i.snltato delle nostre ricerche e della perizi,~ fatta 

« sul luogo specialmente sui nrnri, che esistono alle fa.lcle 

« clclla, collina, clo\·e torreggia la fortezza di Scutari, è stato 

« a ::;oconcla delle più Yi,e nostre speranze. 

« ;-,i con venne a pieni Yoti e eon perfettissimo accordo. 

« l." Che il luogo, clorn stanno quelle rovino è real-
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<< mente q u,:llo ecl il solo, i n cui la tradizione, e le m emo­

« r ie storie lle del P . Angelo l\Ia ria Dé Orgio, d icono essere 

« esistita la fo rtuna ta Chies uola, della :'lfaclonna di Sc utari, 

" e pe r :2 .0 che q uello rov.inc ora ivi esisten t i, lo qunli 

« sono giornalmonto fatto seguo alla divozione dc' fede li, 

« sono app unto g li a \·anzi dtl!lit osseqninta Ch iesetta . A 

« l[LLCSto dolce o consola nte ri::;ultnto c:i comlusse;ro i se­

<< guenti confronti del luogo e delle suclclc ttc r odne colle 

« relazioni scr it te dal prcloda to Storico. B primicramcntc 

« si osservò, che il si to preso acl esarne, cioè quello, i11 

<< cui stanno i m mi scassinati cli un edificio a lla clist:-rnza 

« clcll' an tica Ci ttiL cli Scutari di ci rca mezzo m iglia Hnlinno 

« vi scorro vi ci no il J,' i11rnc Boiana, elci (I Ualo si v ede un 

« ponte clirnto o nivinato (forse quello, che tell tò di ori­

« g-erc il ricco :'IIussu I nrn 110 con le pietre clel la Chiesn delb 

« :'IIadonna), Dnlln, parte opposta o non a molta clisUu1za 

« vi sta u na piccola :\Io;-;ch cn, ell e w rn Yolta era Chie,c;a 

« dedica ta n, 8. Lorenzo, e cl,wanti alla quale s' innn lznno 

« duo grossi o maestosi alber i, consicl ern ti dagli s tessi. l\Itt­

« sulmani come sacri, che si debbono evidente mente tenere 

« per qu <: ll i, che il no,; trn autore a.,serisco essere situnti 

« davan ti aLl una Chiesa no1t lontana dalla Chiesa della ;ifa ­

« donna, e r ispettati dagli stessi Turchi. Secondariamente 

« poi lo rovine, che sorgon o in quel l uogo, e che 11ell ' nt­

« tuale loro fo r ma estern n. hanno l' nspetto cli nna casa 

« secolare considera te atten tttmentc ne lla loi'O d isposizione 

« in terua e n ei contrassegni cli nntir,hitù e cl i scopo, cl irn o­

« strano di essere r ealmen te ed indubitatamente g·li avanzi 

« cli quella Chiesuola, che i rela tori Scuta rin i r ife riti dall o 

« s torico De Orgio visitarono mo anni sono, e d ichiara rnno 

« per q uelle rnvino, dove era stata la Beata I mmagine di 

« Genazzano. I n fatt i d ie tro tlll minuto e peri to esame si 

« notò : 

« 1. Che la stanza di mezzo (l ' erl ificio è composto di 
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« tre stanze) si diffel'enzitt alquanto dalle altre due laterali 

,, e nella, grandezza e nello stile delle porte e delle due 

« finestre prncicate nei due muri di fianco, e che sul muro 

" principale della rncclcsirna e:Sistono tre nicchie quadrate, 

<< dolio f'1uali la pi ù piccola è nel mezzo, e corrisponde pre­

'' cisamcnte ,tlb pona cl' ingresso, che ancora si osserva 

« esseni stata nel muro cli centro, il quale in part0 anr.orn 
« c:;istc. 

« 2. Che soprn la piccola n:c<.:11ia, di mezzo il muro 
,, conse1Tn. ancora i segnali di una Yolta, os:;ia di un arco 

« come ad ornamento della nicehia medesima. 

« ;). Che stando le finestre praticate nel mezzo de' due 

« lati della stanzn, come le due pol'te rasenti il muro, 

« doy' era b ponn, cl' ingrnsso, e per le qu;di si passa alle 

« due stanze laterali, han1to per architravi nn a!'co acuto 
« <lçllo stile gotico. 

l< -t Che i muri della detta stanza hmmo qua e ìiL an ­

,, ·corn i segnali cli una incrostatura di stucco lucido e ros­
« ;;igno. 

« :J. Cile le due stanze laterali sono im-ece perfettamente 

« consimili sia nella grn1tdezza, sia nella fo!'i11a della pal'te 

« sormontata da archi a sesto, sia nella mancanza di nic­

« chic od altl'i nwti praticati nel muro. Ciò ci ha fatto 

« persuasi che quella stanza di mezzo ern acl uso di Cl1iesa, 

., e le cluc laterali fossero servite come di tribune, do\·e 
;1 poter.e raccoglie!'e i devoti ne' giorni cl i concorso e cli 

« festa. Si not i inoltre, che in relazione alla testimonianza 

« fatta dal Sig-. ~icola di J .. ntonio Cambsi cli Scutal"i, la 
« piccola n icchia pratièata sul muro primiero della stanza 

« sta, proprio dirimpetto alla porta principale cl' ingresso : 

« che sopra di essa a proporzionata distanza, vi era un a rco 

« in forma di \-olta : e che la misura clelln, nicchia corri­

« sponde a quella clel Yenerato quadro cli Genazzano. Si 

« noti pure per ultimo cl1e da,-anti alle tre suddette stanze 
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« col'!'c \·a nn :,trio q11anto è lungo l' edific io, 1101 quale 

" s i cniT:wa dai duo lati opposti per due por te la rghe e 

« spazioso. Per q uesti evidenti indizi e contrassegni che 

« n, capello col'l"isponclono colle notizie r iferitici dagli au­

« tcntic.i r elativi storici conYcnimmo di dichiarare, che 

« quelle ro\·ine sono gli avanzi della Chiosa una yolta 

« posseditrice della Beata Immagino cl i Genm,zano. 

~ In q uanto poi alla Yetust.i. delle suddetto rovine e che 

« esse rimontino ad un tempo anteriore alla occupazione 

« dei Tmchi, oltre alla forma dell'eclificio, di cui non si ri­

« scontra il simile in nessun luogo dell'Albania ed al co­

« lore ferl'igno ed a bbrnnito dello pietre, con le quali è stato 

« costruito, lo prov,.t la rngione, che dal tempo in cui fecero 

« i personaggi S::;utarlni la surriferita r elazione sino a noi, 

« i T urchi non intesero 111:ti ad edificare in quel llwgo nè 

« Cè'tse, nò moschee: ma bensì a distruggere, rovinare e 1;1,­

« sciare quel luogo in completo abbandono. Lo prova an­

« cora la ragione che i Turchi non avrebbero giammai 

« certo permesso ai forestieri di fabbricare colà delle case 

« a proprio uso e sullo stile euro:.:eo, e se avessero a n1to 

« anche l'idea di costruire una casa per propria abitazione, 

« l ' axrebbero fatta costruire sul modo barbaresco, nel quale 

« inalteratamente fo,bbricano sempre i loro covili. Ditltroncle 

« noi 130 anni, che decorsero dal tem1:io, in cui persone 

« autorevoli, ed indigene dichiarnrono cli esistere colà le 

« rovine cleìla Chiesa della, ì\fadonna, e q uanclo i Turnhi per 

« paura, cli disgrazie desistettero dal pcnsiéro di ddurre 

« quelle rov ine a moschea, e dal porvi più mano a danno 

" delle medesime, non fuv vi alcuno, nè cristiano, nè mu­

" sulmano che ricordi il fatto cli qualche costruzione di 

« case o cli altri edifici a scopo secola resco, o religioso. La 

« tradizione ilwece c' istruisce che i cattolici fedeli di Scu­

« tari e di tutti i paesi vicini e lontani hanno sempre e 

« costantemente fatto segno della loro dh·ozione, e dei loro 
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« pellegrinaggi quelle rodne, ancorchè nrnssulmani ab­

« lJ iano procurato alle volte cl' impedire ad essi questa cli­

« mostrnzione religiosa. Siffatta credenza che quelle roYinc 

« sieno state una volta la fort unata C) 1iesuola, pure ora è 

« ,·i ,-a 11011 solamente nei Cristiù11i, ma ancon:t nei Turchi 

• stessi , e gli uni e g li ,1,ltl'i Yi accedono frequentemente 

« poi bisogni spi rituali e te l"l'eni coli penitenti pellegrinaggi, 

« c con una dc,·ozionc oltremodo Yin, cd ardente. L e donne 

« cli ogni condizione e cli ogni etit fossero p ure di nlta cd 

« clc,-ata classe ,·i nt11no ,L piedi scalzi e si p rostrano da­

« yan ti a q nel luogo , do\'e tu ttom esiste Ja piccola nicchia 

« sopra notata, e yj sta11110 in orazion e clcllc ore i11ticrc 

« dopo cl i ,l\'CL' più ,·otre fotto il g iro cli tutta la, casa, nò 

<, molti s i al1011rana110 scma essersi ,;ciolti in lagrirne cli 

« calda prnghicrn . .8 frequen te poi il fatto che molti ri­

« trnggo110 (hl q u esti pellegrinaggi non solo yantnggi spi­

« ritual i, e tcmpornli, ma ri tornano ancora consolati da 

« particolari e miracolo:':c grazie. Xc potrei contarle moltbsi­

« mc di simili grnzic, che hanno il cara ttere cli ,·ern miracolo, 

« ma per bre ,·itit mi limiterò ,1, na1TarYc11c d ue soltanto. 

« Il S ignor Tukc Bcnlirza che V. P. ben conosce, axern, 

« i l figl io Gionurni decenne affetto cli rachitide, in modo 

« che non potcnt più c:amrninare. T rovato i nutile ogni l'i­

« medio, cedette al consiglio della sua pia consorte, cio6 di 

« f":.re un voto alla ì\faclonna cli Scnt .. iri e di co mpiere un 

• pellegrinaggio ,11 suddetto luogo porta11tlo,·i lo stesso fi­

~< g·lio ammalato. I cl iYoti gcaitori in fatti portlll'o110 colit. il 

« fanciullo in braccio, e compiute appena le promesse loro 

« clivozio11i, viclern con stuporn ed inaspcttat~t consolnz io11c 

« che il loro figlio si alzò su ' p ropri p:cdi, e fu al caso di 

« scgt1irli nella non brern strada della loro casa in Cittù. 

« Gn poYero Turco per diYer::;i anni fn cieco cli tutti e 

« due gli ocell i, e uon m-c nclo potuto tro,-ar Yantaggio dal­

" l ' arte medica si l'isol\-ettc d i recarsi cntrn le ro,-inc della-



LA 'l'lUDIZIOKE AL BAK.E.SE 489 

« Chiesa clelb ì\faclonna, cloì·e prcg-ò a modo stw. Dopo tre 

,, giorni eia quclb visir.a , ·ecle senza d ifficoltù alcuna, e si 

« ntnta cli avere antto q11clla grnzia dalla ì\Inclonna elci 

« Crbtiani. 

« Oltre a questi segni speciali, con cui il S ignor_e rime· 

« rita la fellc elci dh·oti e snpplicnnti d ella santa s u,t Ge­

« nitrice, pare d1c ,·oglia compro,·a re con essi la loro pia 

« credenza; è pur clegno d i menzione, eh' Egli punisce con 

« manifesti castighi c l1i per di,.;prczzo o anche imwverten ­

« temente ten ta cli profana.re con usi secolareschi ccl in­

« decenti q uel sacro reciuto . Più Yoltc è iwYenuto che pa­

" s tori Turchi ,·ollcro me ttere in q uullc stanze il lorn be­

" stiamo a. pernottare, sebbene li dissuadesse il Yicinato. 

« :\fa il ::Signore permise, clie lr, mattina seguente non po­

" tessero p iù i pastori fare nscirc da q uel recinto il loro 

« gregge assalito impro,·vis1tme11te eia nn misterioso male, 

« che lo re ndc,·a impotente a starn in piedi. E cl a llora so­

« lamen to, che p<;ntiti del loro fallo s i ridussero a dichia­

« rare sat;ro tptcl luogo, con r accemlc1Ti a loro spose cle' 

« ceri, e col fare calde preghiere al sommo Protettore cli 

« quel lltogo, poterono r iprendere sano e salrn il loro be­

" sti. a m e. 

« .;\fohcmet Cialacu, cck·bre Turco cli questa Cittù, nel 

« fabbl'icmc la sua casa ebbe l' -ardire cli far trasportare 

« le pietrn scavate dalle rnurn della Chi.csn: ma n on ap­

« pena furono arri \·ati i carri alla s ua casa, con sommo. 

« s tupore degli astanti al!' impro\' ì·iso muorirono tu t ti i 

« buoi. Racconta nn Cristiano ancor yi\·ente, che qua ndo 

« lfam .Aga' fab bricò il suo Alberg·o (H an) egli stesso· 

« per ordine di. q uel Turco potente a,·e ,·a traspor tato cli­

« Ycrsc pietre da lla lodata Ch:esctta., ma nel giorno se­

« guente prodigiosamente si ritronìl'ono nel pos to pri­

" miero. 

« Tanto, o Carissimo Padre, è ciò, che ho potuto 1w:co-
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» gliere e par tec iparle sia in riguardo delle ricerche mi­

" nnte e coscienziose sul fatto storico e tradizionale del 
« luogo, dove esiste,-a, la. Chiesuola, della Beat.t I mmagine 

« di Scutari, che si venera in Ge;iazzano; sia 1mcora sul 
« risultato della, visita fotta da me, dal Renno. }Ions. D. 

« Angelo Radoja Vicari o Genera le dcli' .Archidiocesi e Par­

« roco cl i Scutari , e dal ~[. R. D. Pasquale Iunchi Curato, 

« sul luogo stesso delle venerate mine. 
« In fine eccole in ultimo pochi rngguagli intorno al 

« cnlto, con cui quella benedetta Immagine è tuttora ono­

« rata in Scu tari . 

1 .a Ogni terzo lunedì di Ottobre in questa, Città di Scu­

« tari si solennizza con straordinaria pompa e con istraor­

« clinario concorso cli popolo cl.i tutti i vicini paesi e cla 

« molti anche lontani la. festa delhi cosi eletta J[adonna di 

« Scutlll'i. La Santa Immagine del Buon Consiglio, ch'è una 

« Copia autentica della venerata, in Genazzano fatta dipin­

« gere dai Signori di Scutnl'i, non so in qual tempo, viene 

« esposta sull' altare maggiore. La predica in quel giorno 

« ,·ersa sul fatto dolente della partenza della Santa Imi 11a­

« gine da quesUt ClWt, e sulla, nece:;sità di pregare la Bea­

« tis:;inrn, }fadonna, che ricon:·oli c1 ueste terre con la sua 

« protezione. Il popolo stila clurnnte la sacra, funzione 

« in cliYota e numero:,a proces:,ione, q uindi :mccedono le 

,, numerose Confraternite con i loro stendardi tutti rap­

« presentati da una parte hi }[adonna. di Sc:utari. Tra le 

« compagnie primegg-ia, qnella della }fadonna del Buon 

« Consiglio, il d i cui stendardo magnifico rappresenta il 

(< quadro della beata e Yenerata Immagine di Genazzano 

« traspor tata dagli Angeli, e sotto all' Immagine il fatto 

« storico della fuga della }Iaclonna da Scutari. Uno stuolo 

« di. fanciulli e fanciulle cantano nella propria lingua Al­

« banese una :,acnt cauzoncina) nella quale ad ogni stro­

« fa si ripete con. commuoven ti parole il desiderio che 
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« la Beata Vergine faccia ritorno a que;;ti luoghi, e s i pre­

« ga la Santn Immagine a non protrarre l'abbandono de' 

« suoi pentiti figli . 

« Questa festa solennizzata con siffatta e pubblica pomr,a 

« rimonta ad un tempo antico, ed anche quando ai catto­

« lici cli Scutari oppressi dal fanatismo musulmano non 

« veni va permesso di dimostrare i propri sentimenti reli­

" giosi, e di attestare Lt loro divozione si accer ta che an­

« che aJlora ab immemoi·ctbiti nelle loro Cappelle, Oratori, e 

« sino nelle case vi furono e si veneravano le Immagini della 

« Beata Vergine del Buon Consiglio sotto il volgare titolo 

« della !\Ostra ì\fado11na di Scu tari, e che nel luogo, dove 

« si raccoglievano i fedeli per le comunioni e sacre fun­

" ;r,ioni, si esponeva sempre la Santa Immagine. 

« Di cuore l'abbraccio e mi dico sottoscritto 

(< Fr. Gui\IPIEIW Da Bergamo 

« Pro. Pref'. Apostolico 

« Copia coli.forme 1111' originale. 

« Attesto io Fr. Giampiero da Bergamo della veri tà, 

« della soprascritta Copia. 

« Io D. Pasq uale Tunchi confermo il suesposto. 

« Io D. Angelo Raèloja, Vicario Generale clell 'Archiclio­

« cesi confermo il suesposto. 

« Visto per la legalizzazione delle premesse firme. 

« Scutari lG L uglio 1878. 

« (Sigillo Arcivescovile) 

« ffi CARLO Arcivesco,·o di .Antivari e Scutari. 
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« P rima cli 0stenclere la presente relazione visitai anch'io 

« quelle fortun ato ro,·ine, e potei prostn~nni riYa nti a quella 

« Kicchia, cloYo giù dirnornYa la B. ImmngiHe cli ì\Iaria 

« SS.nrn. orn Yetl':rata in G0nazzano: e potei certificanni 

« cli molte cose ehe lrL tradizione tiene sempre Yi\"a in 

« c1ue:,;to popolo s ulla YeritiL del fatto. Distosa che fo la 

« relaì'.ione da me stesso la feci sottoscriYere dai Compo­

« Henti la Commis:,;ione, e legalizzare le firme da S. E. 
« ì\f.gr .Arcì ,·esc0Yo, i l quale con piacere s' interes:,;ò del 

,, fatto, e si congrntnlò seco noi pel felice r isultato otte· 

« Hl.i to a maggior gloria cli Dio e clclln sua Di vina ì\Laclre. 

(< Spero p ure, c lic <.1uesta risposta. alle inchieste fattemi 

« dalla P. "\' . H .. ma snrù a sc<.: onclà de' suoi \·iyi desideri, 

" e spero C'he mi userà il cli lei Lenig-110 compatimento, 

« se fui costretto a lasciarla finora in lunga e dolorosa a­
(< spettatiYa . 

<< .Accolga, H.mo Padre, l 'attestato <.lèlla profonda stima, 

« mentre <.:on animo g ra to lto l'onore di dlcliiararmi 

Di V. P. R.rnn 

Umi l.mo De,·. Obbl.mo SeiTo 

F1·. ÌIIARL\XO da P,tlmanonL (:\I . O:,;s.) 

e Pref. A.post. della fllhsionc cl' Epiro. 

:-,- O ,) Il 

Lcttern del Vicario Generale cli Scutnri a l Re\-.mo i\[011-

s ig .rc Angelo Rnclo,ia intorno a l ntlore c!Edla Trnclizione 

della Santa Immagine in Srntari, diretta al P. Mariano 

P izzoehid eia Palmnnorn 01. Oss.J Pref. Apost. clclln :\Iis ­

sione cl' Epiro. 
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:\Iolto Rev_clo Padre, 

" La P . V. :\I. R. nel formi leggere la pregiata Lcttern 

» scritta, dal Chia,rbs. mo Pc1.dre Pietro Belgrnno Agostiniano, 

» ha voluto con ciò onoral'mi della sua confidenza, ccl io 

" Le ne sono grato: ma ingenuamente Le dico cl 'a ,-er pro­

" Yato nel mio cuore grnn p iacere nel leggere nella me­

,, dc:;ima, che il predetto Padrn ò rimasto conte11to dclln. 

» relazione spcclitiig-li dell'antica Chiesuola della Madonna 

» di Scuta.r i. }LL pnrò lo zelante Reli gioso desidera di aver­

» ne da no i, che ci troviamo sulla faccia elci luogo, q ual­

>> che maggiore schiarimento, io volentieri per compiacere 

" V. P . sono gi.-'L pron to a darglielo. 

» Il medc:;imo P . Bcìg rano brama sapere, se questa 

)> Chiesuola trovaYasi nel recinto dell' antica CitliL cli Seu­

» tari. Veramente questa Chies uola come nl presente, cc,sì 

,i allora trovavasi in uno dei sobborghi denom inato sin dai 

» primi anni della te r ribile iÌtYasionc de' Tmchi - Alì­

" Beg h-}Ialiitlas i. Questo sobborgo sessa n ta anni or sono 

» c rn pieno di case e di abitanti t u tti :i\fosulma ni. 

» L' antica Ci ttù di Scutari em molto più piccola, ccl 

n abbracciaYa il castello e la fortezza, che una yolta era 

» piena cli case abitate in grnn par te dai Sig-nori e dai no­

ii bili, ed abbracciava. ancora l ' m tuale mercato detto da 

» uoi (< piaz;m » e la via eletta « OitLfa » cioè « Gola " luoghi 

)l situati parte vcr:;o il Nord e parte Yel':SO l'Est, mentre Alì­

» l3eg-h -.\fah tìla:;i dal lato opposto g-tutrcla il Sud e l' Ovest. 

» ;:,i vede poi chi.aro che i luoghi di sopra nominati distano 

» circii un miglio da Ali-Begb-ì\Iahftlasi. Il punto più difficile 

>) a :;volgersi. sembrerebbe quello, s' è Yern cioè che la trn­

" dizione in Scutari rig·ua.rclo alhL prodig iosa Immagine, di 

» cui si pa.rla, s in vaga; im perocchò in q nesto caso la trn­

' l cllziono avr0bb'.l p::i::,o nt.lorn. ::-(oi, c,wi:;:;imo, P,1.dre, che 

,, :;iamo fig-li clo5·li a.ntich~ Albètne~i, un tempo gloriosi di-
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» fensori della Relig·ione Ca ttolica, e contro gli Scismatici 
» e contro i Turchi, sappiamo dire con tutta schiettezza 

» (qualith carntteris tica di questa Nazione) :li a\·ere ndito 

» sempre non dai Sacerdoti solamente, ma molto più dai 

» nos!xi antenati, clic certo non avevano i l minimo bisogno 

» cl' ingaunar3 la postcritit, clte nella Chiesuola s ituitta alle 

)> falde della fortezza cli Scntari, trn i duo l·'inrni Drino e 

1, J3o,iana ha esistito la Immagine clella Signora cli Scutari. 

» F uguria e Eois Sckocll'es - e che qualche anno prima 

~ che i Turchi s' impossessarono cli Scu.tari è parti ta da 

» quella Chie;;uola e trasportata procli~-iosamonte in terra 

» estera cioè a Genazzano - ({neste pl'Ol'.ise p.'.Lrol e s•mo 

» conseiTa tc dagli Scuta ri.ni ed in genernle da tutti gli 

» Albanesi , q1ul pro;dosa memoria trnsmossaci dai nostri 

;) genitori, i q uali alla loro volta le hanùo senti te da altri 

» vecchi, e così quelli dagli a ltri, sino a percler:,;i in !on­

" tanissime generazioni passate. La P . V. :n. R. che da circa 

» 20 anni dimora in Albaniri, conosce molto bene il camt· 

)) terc degli Albanesi. Kon sono q ucsti tenacissimi nel c:on• 

» servare religiosamente le notizie imp,)ltanti tra mandate 

» dai propri antenati, e restii in pari tempo nell'ammet­

,, tere cose nuovo in contraddizione allo loro icleè t radizio­

,, nali? Come adunque un uomo cli senno può contrariare 

» in qualsiasi modo ad un sen timento costantemente con­

" servato cli generazione in generazione sino rtl!a presen te? 

» Il quale sentimento si è profondamen te impresso e radi­

,, cato in ogni classe cli persone, che chi a rdisse sostenerne il 

)) contrndo, o volesse porlo in dubbio, se egli è indigeno, si 

• esporrebbe senza fallo alla pubblica i ndignazione ed esc­

» orazione: anzi correrebbe rischio cli ricevere qualche mala 

,, grazia; se poi è forest!ere, sarebbe g uardato con occhio 

» c:i conimiserazione; la cni co mpagnia tut ti fuggirebbero 

>> por 11011 udir più da lui siffatta scandalosa novitit. Siamo 

» privi è Yero sin ora cl ' iscrizioni e cl i storie scritte dagli Al· 
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" banesi allusiYO a questa tradizione. Ma cli grazia chi ò 

» fra noi e he ignori il lungo e disastroso as::;eclio, clte hanno 

» sostenuto contro 1· immenso esercito cli barbari, i gloriosi 

~ nostri antenati, i quali ch,po tanta pròfosione di sangue 

,, do,·ettern cedere ad essi questa famosa Oittù? I Turchi poi 

,, inaspriti per la perdita d ·inn umere,·oli loro soldati , ap· 

" pena fa ttisi pad roni di Scntn1·i, pegdori cli \"anelali cl i• 

,, strussern isc1 izioni e s:..\mi, elte ricordassero la Religione 

» 0l'i:-òti:rna, ed abbrnciarono i libl'i ed altri oggetti scienti· 

u fici o religiosi . 

" ì\Ia che perciò ·? É un fotto incontrastabile, che ossi 

« stessi nel primo loro furore lasciarono intatte ai Cristian i 

« le due Ohio::;uol e, cioè la Chiesetta eletta - Signora cli 
f 

« Scutni-i - e l ' altra cli - f.n nta ~faria l\Iaddalena in Te• 

« hw:,na - qua ttro minuti distante dal mercato, che tut­

« tora sussistono in nostrn potere. Distrussero e conYerti­

(< rnno in Moschee le altro Chiese ; ma però non riuscirono 

« mai a scanccllare dnlla memoria dei Crbtiani, che nelh 

« Chiesuola nlle radici della fortcua nel sobborgo dei Tur• 

« chi denominato Ali-Bcgh.}Iakilla.:;i - ha esistito - b 

« prodigiosa. Imagine, di eui si parla. Kon è yero poi l'as­

« soriro che i Cristiani nll' i1n-asione dei Turchi o a posta• 

« tnrono, o q uelli che \·ollcro perse\·erare nelln Religione 

« ~i ripa.rnrono nei monti o fuggirono in Italia. Ciò si sa 

• di alcuni, ma uon di tt1tti. A molti fu permesso cl' abi­

« ta.re a Susi, 'l'ebuena, Benlizz'l. Cucci e a Remag-ni, luo• 

« ghi molto Yicini alla Cittù. I cristi;:rni di qaesti luoghi 

« in tanta prossimi tic sino clai primi anni della memorabile 

inntsionc .aYcYano relazioni c:l affari di conti nuo con i 

« T urchi, che non .er:1110 poi tanto 11umcrosi; essi stessi 

« come oggi frequentan1no la carn Chiesuola, sebbene al· 

« lora furtinimente per timore de' Turchi, agli occhi de' 

« quali purtroppo erano esposti. E percltè quei poveri Cri · 

« stiano nnda\·ano in quel sncro luogo? Forse li eccitavano 



« i preti ad anelarvi"? I pochi preti in q uei tenebrosi tempi 

« non potevano trnppo aperta mente parlarne per timore cli 

« esporsi a maggfori pericoli. Pur tuttavia vi anelavano 

« i cristiani, percliè sapeYano con certezza, che ivi ha 

« avuto lunga dimora quella -venerabile Immagine , 1a cui 

« perdita tuttorn noi loro discendenti deploriamo, e.cl in­

" nalzinmo più volte fe1Ticle preghiere alla nos tra Si,r;nom 

« '.Jlado1111a) perchè si clegni consola!.·ci col far l'itorna,rc 

" nell' antico suo albergo la sospirata Immagine. È mai 

« possibile, Padre mio carissimo, che una intera popola- . 

« zionc cominciando dal primo sino all' ultimo bifolco, 

(< am;i una intqra nazione ritenendo con tanta tenacitù da. 

secoli a secoli una tale credenza, ne sia ridotta nello 

,, errore"? E tale tracliziono può asserirsi da persona as­

« scnnata asxai caga? Se questa nostra tradizione si potesse 

,< c1nalificarc co11w caga, mi dica q uale :iltra potrebbesi am­

" mettere come Yern. 

« Colgo Foccasione per ricordare a Lei, che io sono e 

" sarò sempre 

« Di V. P. :.ìl. l{. 

« ,-;cutari 17 Dicembre 1878. 

Dmo. Serv itorn 

j_ ,1uesti docmncnti che sono stati stampati nelle storie 

del Dc Orgio, ciel B11onan110, del Delgrano e cli altri , noi 

po,;sinmo 11ggi u1~gcrc il seguente , elle non è ·stato ancora 
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reso di pubblica ragione. Lo 1·iporciamo testualmente quale 

prova coiwenientissima della tradizione di Scutari, concer­

nente l' esistenza e la traslazione della miracolosa Imma­

gine della :ì\Iadonn,1, del I3uon Consiglio in Genazzano. 

DOCU..\IENTO PRDIO 

Nota dei clocumenti che esistono, per l'esistenza in ::ìcutari 

della Chiesuola ove sta\·a la B. Immagine ciel Buon 

Consiglio di Genazzano, prima della prodigiosa sua Tra• 

slazione. 

Ai gfa descritti in altra occasione si aggiungano se­

guenti. 

« 1. Una pia e di\·ota donna Scutarina, di distinta con­

« dizione, avendo udito nel Luglio del 1878 che si face­

« vano ricerche per provare che, qnelle mm·a tuttora 

" esistenti dietro la fo rtezza cli Scutari, e Yen e rate dal 

" popolo come sacre, sono i preziosi axanzi della Chiesuola, 

« O\'e dimorò la Beata Immagino del Buon Consiglio, narro: 

« come ehe essn nei frequenti suoi pellegrinaggi a quelle 

« Ycncrate nrnrn, fosse soli ta cli girare più Yolte attorno a 

« quelle, e di baciare ad ogni giro una Immaginetta della_ 

« :Uadonna scolpita in una pietra, che era incastrnta nella 

« parte esterna del muro oye è prnticata la nicchia, che 

« sosteneva un dì la Beata Imnrngine cli Genazzano; e che 

(< la figmn, della piccola lmnrngi11e scolpita, el'a consi mile 

« a quella che ~i yenet·a nella Ch iesa Cattedrale cli Scu­

,< t,t!'i . Dis::;e poi, che e.on suo sommo rincrescimento, ejrca. 

" clne anni prima del :,;opradetto tempo, non trovò più 

« c-1uella Immaginetta, e pensò, che c1twlche diYoto della 

" i\faclonna, aYesse le,;ata dal muro, e portata Yia quella 
•H ) :,_ 
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« pietra sopra la quale era scolpita l' Immagine. Questo 

« fat to sarebbe indizio 11011 dubbio, che quelle mura sie110 

(< gli a vanzi della Chieset ta o,-c era l ' Immagino delln 

« Madonna cosi eletta cl i Scntari. 

2. Il } I. R. D. P a;;q ual c fon chi Pa rroco Coad iu tore del­

« la Chic:;a cli Sc ublri, asserisce d i a Ycr \·ecluto, pochi anni 

« aclcl ietro una pietra laYorat,1 u scalpello, e d i for ma obi un ­

" ga e qwidrila k ra, sulla qua le e ra seolpita la iscrizione 

« dedicatoria i n caratte ri maiuscoli - D. O. i\1. et Bea­

« tae Virg ini Quclln pietra staY;l, da tempo irnrnemo!'a­

« b ilo r◊Yescia ta a tena, e non molto clbtante dalle l'OYi­

(< ne sopra desc1'itte: e cl isgrnzi,1 ta mente fu tolta poco tempo 

« fa clai }Iusulmani, <:• adopera ta nei r estauri del ,· icino 

« ponte sul Dri no. GioYa os:;c1Tarc, che in quei d intorni 

« non c::;i::;tono nlti'e Chie:;c, nè che \·i sicno state in tempi 

« più o m eno r e moti col t itolo de!ln H. Vergine: e la trn­

« dizione solamente asserisce ciò a r iguardo cli q uella d i 

« cui l'imangono le mura Yenern te. Si deYe mlunq ue a rgo • 

« rnen tarn che q uella piet ra apparteneva di fatto all ' editi ­

" cio cli cui rimangono gli a yanzi. 

,_1 . Dalla storia e dalla t radizione si rileva; elle sul pen­

« dio della collina sulla quale sta la For tezza cl i Scu tari, ed 

« in Yi cinanza e;,;ianclio delle ro \·ine sopra descritte, esiste­

« rono molte case cli pri\-a te e distinte f;_1mi g-lie T urche. Il 

« governo sul principio cl i questo secolo, per Yistc politi ­

« che e milita r i ord ino alle s uddetto fam iglie cli s tabil irsi 

« altro,-e, e che le easc fo~sero a tterrate. Il nonagenario e 

« tu ttora ,-i \·e nte M. R. D. Giacomo 'i' assia a tte;:;ta cli a ye­

« r e nella sua gio\-i 11ezza Yedufc molte cli q uelle case m1-

« cora abitate; e cbe c:irca, a ll 'etit s ua d i clua rnnt'anni, fu 

« testimonio dell'assol uto abbandono delle medesime. Pre­

" sentemente q uegli edifici sono interamente distrn tti, e di 

« quasi t utti non ne r imangono neppm e le fonda menta. La 

« ragione d i ciò si è , che si il Governo, come le fam iglie 
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« propl'ietarie stabilites i altrove anelarono a gara per sfrut­

" tare ilmateri,ile cli q ·t )3·E d ificìi n O)Cre di printtoe pub­

« blico vantaggio. Ot·n \' iene spontanea. la domanda: come 

« è, che quelle m urù venernte dai Cristiani quali a.va.nzi 

• sacri , sussistano intatte sino alla rilevante altezza cli un 

« piùno, e non i ncor.sero la sorte delle altre case, che pure 

« stavano a loro si Yicine? P erchè il g-o\-erno non le com­

« prese nell'ordine dato per utile, e sicurezza pubblica? E 

« per q11ale ragione poi i 1fos1llmani non s i approfittMono 

« del materiale cli quelle mura, che pure in confronto di 

« cli quello delle case dis trutte sarebbe tornato assai p iù 

« vantaggioso per In, costruzione delle nuove e non lon­

« tane loro ahita;doni? Da gran tempo addietro tanto il 

« Go\·erno, CJ.llanto le private famiglie Turche component i 

« il sobborgo cli l3acialek non cessarono cli fare opere cl i 

costrnzionc. Sel g-irn cl i trent'anni si costrnirono moltissime 

« case, si fecero muri cli cinta, ripari alle fortezze, ccl al 

« ponte sul Drino, sepolcri e simili cose. Prei>enternente 

« pme si fanno a c1uanclo a quanclò fabbriche nuoYc in luo­

» ghi assai vieini t~ quelle sopraddette mura, ed il materiale 

« per quelle opere si compra a caro prnzzo, e si trasporta 

« n schiena di cnntllo cla luoghi considerevolmente lontani . 

« i\[a nè prima nè ora è venu to mai il pensiero acl akuno 

« di atterrare qnelLwanzo cl'eclificio per senirsi del molto 

« materiale, c he darebbe in sassi 11011 solamente, ma in pie­

" tre ancora lavora te a squadro. Eppure si sa, che i Turchi 

" sono soliti cli a.pproli ttar:-Ji cli og11i cosa, che s ia tenuta in 

« abbandono, e q ua11do po.i pos:;;ono soltanto sospettare che 

« rinelle appar ten nero a cristiani a ntichi , si fanno un merito 

« di appropri arsele. Ora, come si spiega qu esto fatto eviden­

« temente in opposizione a li' indole ani.ra dei ì\iusulmani 

-« ed alle loro stesse aspiraz ioni religiose fanatiche? 

" l3isog1m confessare adunque, o che i Turchi non s'nc­

<< corsero ·del Ya.ntaggio che poteYano trarre dal matedale 
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« di q uelle mura, e lo lasciarono per il tratto di più di 

« 50 anni (il che sarebbe eia attribuirsi ad un miracolo) o 

« che e.:;si rispettarono q nelle mum, e non attentarono cli 

« toccarle per tema cli 11011 essere severamente castigati, 

« come furono eastigati i loro padri, quando osarono pro­

« fanarle. Si nor.i che la tradizione che quel luog·o non si 

<< puo profanare senza provarne i castighi, sussiste ancora 

« viva e potente al clì cl' oggi tra la popolaz;ione ì\Iusulma­

" na di :Scutari. 

Genazzano :èu Febbr<tio 18"tn 

FR. G LUll'IERO D.\ BERG,L\IO 

F1-:1rnALU PREFETTO .APOSTOLICO 

DOCU\ IE.\"TO SECONDO 

J. M. J. 

DJ Cl-II.A RAZIONE 

« :Yol qui infrascritt i Cattoliei cli Scut,wi, espressamen­

" te chiama.ti nell,t Residenza I'è"trocchiale del Revcl. Monsi­

,, g11or Vicario D. Angelo Rado_ja, dichia l'iamo a clii spetta, 

,. o desidera interessarsene, ed attestiamo con tutta scie11za 

« e coscienza, qualmente nel nuovo esterno cli faccia alla 

« Fortezza della Chiesuola detta - ab immemorabili del­

, b Signo!'a di Scutal'i - ()Iadonna del Buon Consiglio) 

« coi nostl'i occhi abbiamo Yecluto, ammirato e pe1· clivo­

« zione baciato più volte una pietra della, grandezza cli un 
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« palmo, nel mezzo della quale si scorgeva intag·liato seb­

« bene alquanto rosa dal tempo, l' Immagin,-~ della Beatis­

« sima Verg·ine ì\Iaria col suo DiYin Figliuolo Gesù al seno. 

« Di ciò sinmo tanto certi, che, se abbisognasse, siamo 

« pronti a confermarlo con solenne giuramento. 

« Dichiariamo inoltre, c:he l' Immagine, cli cui parlia­

« mo, era della gnmdez:w di una gross:1 medaglia, e c;h e 

~ la pietra lb noi Yccl11ta, e baciata 11011 esiste più da un 

« anno e mezzo in quella Chiesuoln, tolta Yin o )or n1ali­

« zia o per indiscreta, cliYozione, e da e- li i, si no al giorno 

« di oggi, niuno ha saputo indicarcelo: però i cl i,·ot i ne 

« deplorano la perdita 

Scutad cl ' Alba11ia (j Ottobre 18 i9 

Io GlORGlù DI ì\I[ClIELE BERT,JS.\, Tc::;t imone 

« Io Marco cli Giok Dliniseti Test. 

« Crofficc cli Antonia :\foglie di Lazzaro Palok Vann 

« ì\I. Tes t. 

« Croffice cli Agata ì\Ioglie di GioY:rnni ~J:11 co Sciani 

« M. Test. 

« Io qui sottosc:ritto dichiaro che i presen ti Testimoni 

« sono Cattolici di q nesta Ci ttù, degni di ogni fede, e che 

« essi apposero le firme cli proprio pugno, e che le donne, 

« chiamate espressamente, si seg-nnron colla crnce nlla mi:1 

« presenza. Dichiaro inoltre, che c1ui sono molte nltre perso­

« ne che unanimamente testificano la stessa cosa. 

« In fede 

,, Scutari 11 Ottobre HfHì . 

.A~GELO R ADOJA 

Vicario G- c ncralc 
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« Per la legalizzazione della premessa firnrn di Mons. 

,< Hacloja Vicar io· Generale. 

« :-5cutar i 11 Ottoùrc 1870. 

L,t F esta della }Iadonna del Buon Consiglio è ancor;.t 

celebrata in Scutal'i, come la principale Festa dcll' Albania. 

In uua lettera prin1ta, il P . Iunchi c lic s i unì con ì\fonsi­

gnor Hadoja nell 'esaminare le mine dell'antica Chiesa del­

l'Annullziata o\·c la Saut,t Immagine dimorò per molto t(~lll ­

po, ha scritto un rapporto al R.mo P. :.\Iartinclli, sulla cclc­

br,1zione cl i questa F esta, nel !H,!J. ~e diamo, col permesso 

del Prior :::, il seg uente estratto : 

« }folto lfo\·.do Padre, 

« Ieri abbiitrno fatto la Fest,t solenne d i Scutad. cioè la 

« Festa della nostra ì\fado:ma Snntis::;i ma . Yi fu la sera a ­

« ,·anti, Vespero non mai fatto: co;;ì pure l' illuminazione 

« intorno alla C!ticsa, e l' altnrc maggfore adornato con 

« duecento e c inquanta c,rnclelc : i nten·e11ne popolo n ume­

" rosissimo. Alla process ione vi fn contentezza stragTande, 

« essendo che pl'escro p:!rte. diecissctte Con frate mite coi 

« rispettiY~ stendardi e croci. Clero seeolare e rcgolnre in 

« numero di quaranbt Scmi11a1·h;ti, o la scolaresca dcll~t 

« Cittù. A,·anti b ::-;s101·" Iiùmagine suonaYa la banda na­
« .,;o mLIC; · pezzi di au tori clm;sici erano scelti per questa 

« fu nzione. Nel g rande concorso cli g-cHtc, non manca rono 

« Turchi e Greci. La giornata era orillantissima, per cui 
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« Scutari era in gioia. Preghi, caro Padre, la San tissima 

« Vergine, onde ci ,·oglia benedire ...... 

« Di V. P. M. R. 

" Scntari li 21 Ottobre 18~9. 

Umiliss. Dcv.mo Servo 

D. PASQUALE IUXCHI 

Vice Parroco 

::.;-oi terminia mo cinì questa lista di documenti e di al­

tre pro,·e che palesano in modo tanto chiaro "ln, trndizione 

Albanese, relatiy,-1, all' c:-; istenrn ccl a lln, Traslazione della 

Sacra Immagine della ::\faclonna del Buon Consiglio, Yene­

rnta presentemente in Genazzano cla parecchi secoli. Se l:i. 

cognizione di eletta perdita è generale in detta contrada ai 

giorni nostri, e !::iC è anche grande il dispiacere di a,·ere 

perduto un sì prczieso tesoro, di leggicri possiamo raffigu­

rarci qnanto grande fosse il dolore cli c1 nelle popolazioni, 

al lorchè furono abbmiclonati dalla Santa Immagine. Neces­

sariamente, cruesta perdita si sarh ritenuta non solo dagli 

Albanesi, ma, anche ch1. tutti i loro contemporanei come 

una sYentura e come la massima delle clisgrnzie. Era un 

fatto che nessun uomo di una carilù anche ordinaria non 

Yolle fare notare o scriYere , cli cui avesse Yolutn g-lo­

ifarsi, nel n,omento in cui i Cristian i cli Scutari erano 

impegnati in un a tale lotta con tro i Turchi. ~ on ci po­

tremmo aspettare a ffatto che gli Autori che scrissero snlla 

Yennta della ì\ladonua , av,;,sser() Yoluto far JMrola cli un 
fatto che ancln,\·a a ferire con una .çruclcltit YC'r,Ullt lllv ri 

g·orosn i più teneri sentimenti ed i pi ù cari intcr{?sst dei 

loro conci ttadini cattolici. La caritit, che, sempre, caratte­

rizza i p ubblici atti dei supremi pnstori addetti all a cn-
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stodia del gregge cli Dio, inchinandosi sile11ziosamente di­

nanzi la diYi1rn Yolontà, di fronte ad una tale eYidenza 

qui.1le è c1uella ddla Yenuta della miracolosa Immagine, 

all' ombnL della loro p ropria cattedra, non anebbe per­

mes,;o cl, e alcun a tto uma no facesse uso di un tal fatto 

a de trimento degli afflitti. Ciò ba::;ta per rendersi una ra­

gione del silenzio degli scrittori contemporanei. ì\Ia troYia­

rno. clic, allorquando le suscettibilitiL degli Albanesi in esi ­

l io non poterono più essere colpite, essendo state calmate 

coll'anelare del tempo, in que.;to ca,;o tutte le circostanze 

ci Yengono in piena. luce dinanzi agli occhi. In seguito, 

Yiene il fatto che la prima emigmzione del popo lo cli Scu­

tari, dopo la. pre:a della CittiL per opera dei Turchi, si di­

r esse ,·erso i l Lazio. Eppure Yi erano neg-li 'tati della Santa 

Sede altri paesi, che poternno ser\'ir loro cl' asilo. Prr~feri­

scono invece cli nttraYer::;are gli Appe ,rnini, sfi dare l' a ria 

melìtica de1Ja Campagnn, pa::;::;are anche l'Eterna Città per 

recarsi nel Lazio. E per qualu motiYo ? Il Senni e tutti co­

loro d1e riferiscono tali fatti, ci dicono c.:h ~ il fecero per­

chè dessi ritroYnrono colù la loro dile tti::;sima Immagine . 

.Allorchè se ne presenta l'occasione, questo popolo Yiene 

tnttorn in Genazzano nè più nè meno come fece in q uei 

tempi. I suoi discen :lenti, nella lontana Cè1labl'ia, ficcano 

a ncora i loro sguardi Yer::;o questo Santuario che ri tengono 

come uno dei luoghi più cari cli c1uesta terra. E fra essi, 

i canti della loro patr~a i più commoYcnti ccl i più me­

la.nc_onici sono quelli iucliriz,1a ti a Maria per pregarla cli 

far ritorno alla sua antica dimora in . 'cutari. 

I Yersi. seguen ti, e,;tratti da uno dei poemi del paese, 

paleseranno quanto sia v i ,·cn ie fra èssi il ricordo della 
loro Sacra Immagine, e quanto ardente :;ia il desiderio cli 

r ivederla tornare fra essi. L ' autore cli questi Yersi è un 

Sacerdote Albanese clell' Ordine Frnncescano, per nome 

Leona rdo }fortino Da Greci. Tutto il poema in hell'Ita lia-
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u o, comparì nelle - }fissioni Ca ttolich e -- di imano nel 

Maggio del 1878. Parlando dell' .Albania, così dice: 

Oh! Dio ! ... nHearouo ornai tant' anni 
eh' ella si nJibc,·era d ' anrnro duolo, 
e a ncor , nel Yortice de ' erudi affanni , 
non y' ha chi readale pace e cow;uolo . ...... 

T u pure, o \'crg-inr, l ' abbandonasti 
e a l c ielo i talico a Yol mig rasti; 
fn t1 nesto il l'Umulo del , uo perig-1 io, 
o santa \'e rg ine del B110 11 Con , ig-lio: 

allo i· cl ' nn lugubre Yel , i copri a , 
r imasta orbata di te, o l\Ia ria ! 

Dch ! parla a Dio di tante pene 
che oguor la opprimono; e ,·og-lia alfine 
pietoso i11 fra11;;·crne l' aspre catene 
onde l' an·insero r orde !'crine. 

Se i fig li errarono. ben caro il fio 
pagarù in piang ere pel suol na tio; 
al , nolo a nnig-r ro dc' mil'i maggiori 
oh '. fa che a rridano g iorni mig liori: 

fa tu r isorgere la patri rr mia ! 
A ,·e :'Ilaria 1 ,\ ,·e ì\Iaria ! 

È taln il g rido, \'erg ine beli~, 
che misro rri can tici llel mo paese, 
su i , ·anni a i Zd iri d ì stella in stella 
t ' innal:w s upplice ogni Albanese. 

Ye' come Scntari , da te negletta , 
nncor t i ven(ira , ancor ti aspetta .. .. .. 
Garzoni e \ 'crg ini, :IIaclri dolen ti 
come richirrma1t ti con caldi accen ti; 

torna, r ipetono, ri torna, o pia, 
unica speme llell' Albania ! ( I ) 

Or Yieni ad nnque, non p iit tarda re: 
la cara Immag-inè fra noi ri torni : 
e lit sui rnclcri del p risco al ta re 
- sacra memor ia de ' lieti g iorni -

(1) Si allude ad una popolai·" od affettuosa ca nw ncina Albanese, 
che in questo senso c,1 nrn,1 11<.'lla Cittit di Scu tari. 
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Uno pm splendido t'innalzeremo: 
più lidi e docili a te verremo: 
e sveli ai posteri quel nuovo ostello 
del Ver gli oracoli, del Buon, del Bello: 

sia fonte altifisirna d' ogni armonia : 
A ve :\fari a ! A ve :\fari a ! 

Vieni ! .. . . e de' prndi l' antica sede 
ravviva al fascino dc' tuoi portenti : 
in dolce vincolo d' Amor, di fede, 
rannoda g li animi di <1neste genti. 

Cessino i vindici atti inumani, 
cessino i luridi canti profani, .... 
le valli, i floridi campi, i burroni 
soltanto cchcg·gino di pie canzoni : 

dal Drino ad Okrida con melodia. 
solo ricanti,i l'Ave :\[aria! 

Divina .\!usa, tu al cor m'inspira, 
e fa che innumeri ciechi fratelli_. 
riscossi al sonito della mia lira, 
di Cristo al litbaro non sien rubelli: 

Fa che rigettino l'orbo Corano, 
e al Sol ritornino del Y,t ticano ; 
lume benefico del Redentore 
che inadia i popoli nel fosco orrore, 

che addita ag-li uornin i la retta via, 
A ,·e :\faria ! A \'C i\Iaria ! 

P . LEo:-urrno :.'>IARTI:--o D.\ G1m<.;1 or. Oss.) 
:\[iss. :\.p. Italo-Alhane~c 

Seg re tario del _ Ycsco,·o di Sappa. 
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.APPE~DICE PRIMA 

L'ALTARE DEL CROCIFISSO 

La. Chiesa del Santuario della }Iaclonna del Buon Con­

siglio in Genazzano, ha un altare, al disowa del quale è 

dipinto un .1ffresco in grandezza naturale della Crocifis­

sione cli. Ì\ostro Signore, la cui istoria è importa nti:;sirna ed 

anche miracolosa. 

Li pittura è nntichissinrn, cd appartcnc\·a eon tutta pro­

babili tà alla Chiesit che esisteya prima as:;ai che.si comin­

cic1ssero le costrnzioni cli Pctrnccia. Il popolo di Genazzano 

. aYcYa dunque nna Yenera:-1ione grandissima per detto af­

fresco. Termina ta la Chiosa di Petruccia, fn messo nello 

spazio e he si stende dal lato clell' epistola, all' altare mag­

giore, conispornjente allo spazio in c ui troYasi clall' altrn 

parte il santuario llella miracolosa Immagine. Nella Chiesa 

che successe a q uell a di Pctruccin, occupò la stessa posi­

zione, ma Yemw collocato ad un'altezza maggiore in modo 

da dominare anche l' altare, allorchè il pavimento della 

Chiesa av,·ebbe raggiunto l' altezza che p resentemente oc­

cupa. Ecco la storia relatini a eletto affresco. 
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L ' anno 1540, il Principe Colonna si ribellò contro Pao­

lo III a. proposito cli una imposta sul sale. Le truppe cleì 

Pontefice assediarono aclunq_u•➔ le principali fortezze elci 

Colonna, tra le al tro, c+enazzano, che presero e ritennero per 

mQlto tempo. ·Ora accadde che una parte cli questi soldati 

che erano cli guarnigione nel paese si elessero in bracci0 al 

gi uoco ed al viuo. L 'uno di essi perdette tuttociò che pos­

secle,-,1. Fuori di se per la perdita ed ccci tato dal Yin o, co­

minciò a vomi tare esecrande bestemmie eontro Iddio ed i 

suoi Santi. Lasciando i suoi compagni o preso da satanico 

furore, entrò nella vici11a Chiesa cli Santa ;,Iari[t, a fianco 

cloll' nntico ingresso ove si trovava l'affresco. Lo eonsiderò 

por qualche tempo, ma in cambio cli essere ricondotto al 

pentimento a quella vista,. di venne più fori oso ancora; e 

q11asi che Iddio fosso stato la causa della sua perdita al 

gi11oco, estrasse la sua spada o colpì l'Immagine del Kostro 

DiYin Salvatore alla faccia, al petto cd alle gambe. I te­

stimoni di q uell'c1tto diabolico furono ripieni di orrore, che 

aumentò ancora alht vist11, del miracolo che tr:nne dietro. 

Come se quelle piaghe fossero state inflitte al corpo YiYente 

cli Kostro Signore, da ciascuna di esse sgorgò ùvo sangue, 

e bagnò anche la spada del miscredente. 

Parecchi dei suoi compagni avenmo assistito al sacri­

legfo di q uell' i nscnsato, e trascorso il primo istante cli orrore, 

che seguì la perpetrazioue ciel misfatto, risolsero cli punire 

il loro empio compagno, che ben lungi dal dare segni cli 

pentimento, alla vista cli un tal miracolo, ayen1 cercato 

liìCampo colla fuga . Essi gli tcunero dietro,, lo raggiunsero 

sulla piazza stessa ove perduto axca tutto il suo cleuaro 

al giuoco, e colà, clicesi, ìo tagliarono a pezzi colle loro spade. 

Ecco ciò che racconta il Do Orgio, il Buonanno ed altri. 

1\[a 1· Autore ha inteso un'altra versione della sorte toccata 

al soldato, che gli è stata raccon tat11, da un ,-ecchio Padre 

Agostiniano. Ed è questa, che il disgraziato potè sottrars~ 



L' ALTARE DJ~[, CROCIFISSO 500 

a,11[1, morte che si crn g-i ustamente meritat3, si penti, menò 

una vita santa e penitente in qLmlit;i. cli Religioso Com·erso 

nel suo 0l'dine. Checchè ne sia, la spada co lla q Lmle egli 

colpì la Sacra Irnmag·ine esiste tuttora e la si. conseva nella 

Chiesa. Si r ipiegò su sè stessa in tre parti quasi all'istan­

te in cui ebbe colpi to la Santa Imm;:.gine, ecl in seguito non 

potò giammai essere raddirizzata. É essa dunque gunrdata 

con la massima curn in una nicchia riparata da Yetro come 

un perpetuo ricordo del miracolo. 

L ' Altare del Crocifisso dopo un miraaolo tnnto grande, 

dh·enne l 'oggetto cli uno speciale interesse per i pellegrini 

che vengono al Santuario della j\faclonna del Buon Consi­

glio, e per tutti coloro che freque nta no questa Chiesa. Il 

Ci-inonico Jiacci fece cli molto per abbellirlo nel secolo scorso; 

e presentemente che la Chiesa intera sarit decorata e a­

dornata di preziosi affreschi, tale alt.Mc ò stato abbellito d'i 

nuovo, e decorato cli pitture a spese del Cnrdinale i\farti­

nelli fratello del Priore del Convento di Gennzzano. La 

Santa Sede ha arricchito questo altare di spec:ali indulgen­

ze. È privilegiato tutti i Venerdì dell'anno per coloro che 

vi celcbrnno il Santo Sacrificio della ~Iessa . Ogni Venerdì 

pure la Comunità Yi canta il « Vexilla Rcgls » e la pre · 

ghiern « Ante Oculos » Si può agginng·ere anche che nel 

1688 per ordine cl i III.gr Colonna, In spada del Soldato rnnne 

raddrizzata in sna presenza da l Fabbro A.ndrea Bm·barano 

<:he impiego per tale la\'Ol'O ed il Cuoco ed il martello. Ma 

l'aveva appena raddrizzata ehe all' istanti~ riprese essa la 

sa ,t precedente posiztonc che conse1·v[1, anche al giorno 

cl' oggi. Una Iscrizione posta soprn della ~icchia che mc• 

chiude q uest' an na 110te,·ole, ne cb l 'istoria com e segno: 
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Discite · Justitiam 

Moniti · Kec · Tenrnere · Di,·os 

Cum · Numerosa · i\lilitum · Cohon; · In · Hoc 

Genestani · Castro · i\loraretur 

Tempore · Pontificatus · Pauli III 

Impius · Quiclam · }liles, 

Ad,·erso · Ludi · EYe11tu 

Deum · Ac · Sanctissimam · Yirginem 

Bxccran::; · Huc · Ingressus 

In · Ejus · Filii · Crncifixi · Sanctarn Imaginem 

E · R(·giono · Oppositam 

Multoties · Ensc · Districto · Effusoqne 

Sanguino · Copioso · Inuit 

A · Commilitonibus Concisus 

Poenas · }l erito Luit 

Bnsis · Autem · In · Depictmn · Formam 

2\Iiraculose · Rotortus 

I n · Huj11s · Ecclosiae · Sacrari.o 

s\cl · Perpotuarn · Rei }Icmo1fam 

.-\s.;;e1Tatur 

I • 



SULLA SPOGLTAZlONE 
Il! 

PROPAGANDA 

L:1 Propagancb è, cd è stata sempre dalla sua fonda­
zione in poi l' organo di cui si serve il Vicario di Cristo 
per vegliare su t utto il tel'l'itorio che governa quale Capo 

della Chiesa. Ed essa ha sempre potuto, gTa:de alla diYina 
Provvi1lenza adempi0re a r111csto sublime officio in modo 

degno del carattere e della nobiltù del Cristianesimo. « Gra­
tis accepistis, gratis date » dbsc Nostro Signore ai suoi 
Discepoli. I Supremi Pontefici hanno avuto in tutti i tempi, 

la volontù, ed i mezzi cli mettere in opera questo precetto. 
Le loro ricchezze grandi, o piccole, sono state sempre a, 

disposizione di coloro elle liéti tno mandato ad evangelizzare 
i pagani, dai giorni di San Pietro, fino alla così eletta Ri­

forma. Fino a, quell'0poca il Romano Pontefice erasi assunto 

il sublime dovere di evangelizzare le nazioni pagano, senza 
il soccorso di una speciale Congregazione. Le ruine quasi 

universali occasionate dalla pretesa Riforma, esigevano una 
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costante vigilanza e molto bene organizzata da parte della 
~anta Sede, affine cli prevenire con ci6 rovine maggiori, e 

di riparare a i .guast: causati di già in Europa, e cli spar­
g·ere la luce della fede nel rimanente ciel globo. Il gra.ncle 

Pontefice Urogorio XIII sembra fosse stato destinato dalla 
divina Provvidenza a quest[L opera colossale: il suo zelo e 

la sua generositù uon conobbero limiti cli sorta. A Lui si 
devo la fondazione del Collegio Germanico-Ungll'~rese, quella 
del Collegio Inglese e cli parecchi altri strsbilimenti cli edu­
cazione per i ì\IissionarL Per aiuto a vegliare sugl'interessi 

tanto vasti e cli tanta importanza stabili un,t piccola co­
mtmità o Congregazione di Cardinali specialmente devoti, 
affinchè si occupassero cli tuttociò cha concernesse la pro­
paga:done della Fede. 

Il suo Successore continuò la sua opera, e sotto Gre­
g·o1fo XV la sacra Congrngazione di « Propaganda Fide " 
fu fondata ccl organizzata definitivamente con una Bolla 

« Inscrntabili » il :2:2 Giugno 1G22. Dapprima la compo­

sero 1:3 Cardinali. Lo stesso giorno il Pontefice promulgò 
un'altra Bolla ordinando elle ciascun Cardinale elle ver­

rebbe in appresso creato, sborsasse alla- suddetta Congre­
g,1zione cinqu ecento corone cl' oro. Il Cardinale Sauli, de­

cano del Sarro Collegio e nipote del Papa, il Cardinal 
Luclovisi, il g·eneroso fondatorn del Collegio Irlandese fu­

rono deputati dal Pontefice per firmare le carte della Con­
gregazione. Dispose in seguito elle tutti gli Uffici di Roma 

fornissero gra.tuitamentc ai suo( funzionn ri tutti i docu­

menti, bolle, brevi, clispcnsc, consulti e ri tirando tutto ciò 
che He dipendeva, dalla. g'iurisclizio11e dei Tribunali cli Roma. 

Il Ponteticc Urbano VIII, elle, essendo ancorn Cardinal Bar­
bcl'ini, era s tato uno dei tredici della. prima Congregazione, 

continuò tale intrnpresa con un zelo che 11011 la cccleYa 
per nulh a quello del suo prcdecossorn. Alla sua munifi­
cenza lo si deve ccl allo zelo cli uno Spagnuolo }Ionsi-
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gnor Gionmni Battista Vives che la P ropaganda ebbe i 

suoi pri mi local i. Fu iu q11e!L'epoca che surse il Collegio 

Ul'bano che accobe nel suu recinto i ì\Iissional'i destinati :et 
tutte le na%ioni che sono sotto il cielo, e poco dopo i na­

ti Yi di tutti i paesi che si evangelizzavano. 

D' allom in poi i Pap i ed i Cardinali non hanno cessato 

di prodigare le loro ricchezze alla l:'rnpag-a nda. Poco dopo 

la sua fondazione, il Cardinal Darborini, fratello d i Urba­

no VIII pro,·,·ido ad ottanta post i perpetui cl i studenti: :.\Ion­

signor ViYes a dieci. Innocenzo X.U elette all'Istituto l:)U,OO0 

corone d'oro, e Clemente XII 70,000. Una folla cli Cardi­

mlii las,:iarono alla snclclctta Propaganda o tutti i loro beni, 

od una, rendita annuale perpe tua . 

La maggior parte elc i bcnefrtttori sono Cardinali elle 

sono stati Prefetti o membri di questa Congregazione, e 

tal fatto proni la confidenza c he cles:,i arnvano nelh pu­

ra e vera carità, e nel Yalorc di tum instituzionc eh' ossi 

tanto bene couoscevano. 

Xatlll'almente, altre nazioni oltrn l'Italia, l1anno larga­

mente contri buito acl aumentare le l'isorsc della .Propa­

ganda . 

Il Direttorio Fran<.:ese e Xapoleo11e aYevauo <.:on tro di 

cssc1, concepito un od io implacabile: la f;Opprossoro, quando 

imposero all' Italia il loro giogo di fel'!"o. I Papi le dettero 

n uo,'a vita o la rid ussero nello stato presente, ma l'empia 

rapacitù Ital iana r intleggia colla barbar ie della Risolu­

zione Francese. 

Ecco ciò che ne dice il « Tablot. » 

Le propri etù fondiarie . delìa Propaga.11cla clcl Yalorc cli 

diciotto milioni di lire incirca, hanno da molto tempo attira­

to l' attenzione del Governo Italiano. Di g·iù nel 187:1 passò 

u11c1 leg-g·c che proibiva di possedere terreni in mani morte, 
99 
._JfJ 
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ma non fu se 11 011 dopi) la 111orte cli \ ' ittorio Bnrnnuele che 

la (èiu11ta Liqtticlatrice pcu,;ù rli appb.:,,re uua raie legge 

alb.1, Pro jJa g·,u1d,t. Yel 18NO, la ( : iu11ta ri:-;ol::;e cli non te ner 

p iù conio del C,ì r.Htcro ·i11tcrnazio1rnle tlèl la Propag-a11cla, e 

mi,;e in n ;mlita tutto lo te!Tc di propricta di eletto I,,tituto . 

Si com i11ciarono allora le procedure legnli, che banno con­

t inu:lto fino al g iorno d' ogg·i . con n irl succe,;,;i. Bnttuta in 

Corte di l'.;1:;,;az io nc, la Uiuut :1. appe llò. con fondate spe­

ranze , alla C,Hto ::-i up:·enrn, cd orn, è finalm ente deciso che 

la Congreg,tziono 6 per sempre i nabile a con,;cn-,u ·o in Ita ­

lia propriotit rea li. ,Se ,;i fossero limitati a e i6 potrebbe 

dirsi che abbbrno c,;ag·e rato chiHrnnndo confi,;c,t ci6 che 

non è u11a co11 ,·e 1·.-; iono f'orzat. 1. Jla co1Jfiscn è la ,;ola parol1.1, 

c he r·on yenga :ill 'nt lo ese; .. tuito da l (;oye rno, npprnpria1Jdosi 

più della motit delle sue propri etù. Se le terre fossero state 

:-:;empli cem eute Ycnclu te, il gnmln gno sm ebbe poro apparente 

p :;r il GoYcrno, e prnbnhilmentc non si snreubo r icorso a 

proco::;si , 1Je11chè ln Propaganda aYes,;e potuto reclamare 

dicendo che i fondi I ta lia ni soi10 una poYera socm tà in 

cambio cli po,;:-:;cssi Iulia11i. }fa è s tato deciso r,,he si sa­

rebbe prclonito :,;uì. totale d i dette proprictù così conyer ­

tite uu' i 1uposLa tlcl :JO per cenLo : i11 seguito che s i sa­

rebbe pagato il -+. per cento per la Cc::ìsione, ccl il G per 

cento por r imposta fondiaria. C~ ui ndi, n beneficio ciel Go­

ver no, , -i è tut' i mposla progressiva su tutti i lleui eccle­

siastici comi nciando da l :o per cento su 10,000 franchi cli 

rendita, cd ascendendo al -W per cento sopra somme pi ù 

rilevanti. Il r i,;ul ta to cli tale ::;pogliazione appena eontraf­

fatta è cl' infl iggere alla Cltie::;a un colpo, la cui por ta,ta 

non s i può a l certo quest'ogg i precisare. 

Il te m1:>o è d unq ue venuto P?l' tutta la Chiesa e per le 

Chiese che la Propaganda ha sostenuto e r idotte a llo stato 

in cui s i trov:.rno, cli fare il loro dovere, e cli testimoniar e 

la loro gratitudine e terna 
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La Prop;1gnncla d eve rcstarn prc:;so il Vicario di Cristo, 

ma non è •n ecessario <;!Jc i suoi beni res tino 0 in Italia o 

i n Francia o in u11 determinato, pae:;e . S,trebbe meglio che 

i fondi di LIII istitu to cli 1111 carntt~re co:-;mopolita avessero 

tutti la sicm:ezza che s i può t rornre p rnsso le migliori e 

le più onore,·oli nazio11i . ~i, è tempo orma i che la gene­

rosWt ca ttolica iu1pecli:-;c,t la m orte cli un tale Istituto; che 

il ricco clin i l s upe rlluo, e rl il po \·0ro que l che può dare. 

Si clonù di re a d u11qt10 cbe un pug no di fannt iei settarI 

spa rgano dappertutto l'errore, e r·hc :ZOO milioni di catto­

lici lasci no perire, o Yenir mE·no per manc,1117,a di zelo 

q uesta Prnpagancla C:cttolica atWC<;at1 dalla Fra rnnrns­

sone ria:? Se si cornp re1Hlesse lo scopo., che è cioè il solo mezzo 

p er il quale la fed e può com·i:~ccn1e i paga11i, gli e re tic:i, 

gli sci::mrntiC'i e gli e!Jrci, non solo la Prnpagamla 1·iceY,;­

reblie clc.i clonatiYi periodici, il prodotto cl i collette e cli 

sottoscr izioni, ma molti le la::;cerebl>ero una bella sostanza 

nei loro testamenti. 

Dopo c:;sere statu scritto detto mt icolo, hanno portn to 

molta luce su ta le questione due documenti notevolissimi , 

em;1nati dalla Santa Sede. L' uno, sotto la fonna cli 1\J e­

morandum (Appunti ) della Sncn1, Congregazione stessa, llel 

qunle sono stati riferiti con molta. chiarezza e pari ab:iLtit 

i pri ncipali fatti d el processo col Gornruo Italinno. L'altro 

è una nota Diplomatica su tal sog·getto, ai legati ciel Papa 

nei pH,esi stranieri. Questi due docum eu ti riguar dano i fatti 

s uesposti non solo, m a fanno di più. Rendono eYiclente il 

fatto che, privato dei fondi clelb Propaganda, i l Santo Pa­

dre non p u6 proseguire liberamente l' opera della Chiesa, 

e che le pr 1òtcse - leggi cli guarantigfa - violate già in 

tante ci rcostanze , sono presentemente rese completamente 

nulle nei loro effetti. 



516 APPENDICE II . 

Gli - Appunti - dicono con g ran forza cli argomen ti : 

« Dunque, se il Governo non desidera mo:::;trare ehiaramente a 

t u tti che le preteso guarentigie non garenti scono nulla, come 

cio risulta da altre pmt:, deYe nstenersi dal limitar'~ in 

alcun modo il li bero po.~:::;esso di qu esti 11107,zi destinati a llo 

esercizio di questo granclio.-;o offìeio. ;1fa qunlnnq ue siano i 

suoi attacchi , o qnalunque i mezzi posti i n opera per op­

pri mere la ,',antri ::,edo, ò bC110 di r,1 r conoscere che l'apo­

stolnto tra g-1' infedeli ò un diritto naturnle e divino, o al 

tm11po ste:-;,;o un do\-orc clic obhlig-n il [Jontefico e per lo­

esercizio del q uale clen! a,;:-;oluta mente disporre di mozzi 

precnnimi liberi da og-n: ::;01Ycglianza dello stato. 

Gli - _-\.ppt1nti - r ibattono l' arg-ome;Ho che nessun tor­

to sin :-;t<tto fatto c:0 11 ta le con\·e11z i0nc, cl ic-endo: " }[a si po­

t1·ù di!'C che il ministern ,ttficla to alla Propaganda, non in­

col'J'a in nessuna pcrditn colla. Ycndit,t dc' suoi beni. Yeden­

do dio lla la libera disposizione ciel montante iscritto nel 

- Gran r.: :JJ"O - Ci ~i permetta di ripeterlo. Questo paga­

mento non clipondcriL intierarnentc dal hnon Yol0re e dalla 

solvil)ili tù. clcl GoYcrno Italiano? ~e questo d ue coso vonis­

,;oro a 111a11cm·c, molti grancli stalJilim r;nti nccessarissirni di 

;\I issionnri ne an-ebbcro a solfr ire, e ciò cl1e y'Jia di più 

Ì!',portanti:; st è di Ycclerc il centro · ;;cesso, donde emana 

!11 clitfosio,w dcli' Ernngclo in t utto il mondo, indebolito in 

modo, eia c:-;,-;er inrnpacc di sostenere le ;:;ue intrnprese l_e 

pi ù onlinaric. 

Gìi -' Appu1iti - mo.st rano :ll seguito c11rnll sie110 le spe­

:-;o strnonlinnrie della Propaganda . « oltre le spese c,rdina­

rie che sono numern:-;c e g-ntTosc, la Propaganda deve con­

tinuamente ,-cnire in aiuto dei l)isog-ni strnordinarr delle di-­

Yet·se missioni. Prendendo solamente per esempio le spese 

:;trnordinarie fatte dal 1860 al 1870, sono stati spesi i11 

crediti straorcliuari due milioni di capitale: e se questi 

mc::z i non ci fos:::;e ro stati , oltre gli altri mali, la missione 
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di Costanti1rnpoli sarebbe perita, g-iacchè per •~ssa è stato 

speso più di un milione e mezzo. Grazie a questi fondi, 

sono stati salvati mol ti Cristiani, durante le recenti penn­

rifl in Cina e nel Tond1ino, e poco fa dopo In Yendita -

pendente lite - dei beni della Pl'Opagancla fatta dai regì 

Commissari, se altre risorse non si fossero an1te da str,1-

nieri, non si sarebbe potuto Ycnire in a iuto alle missioni 
d'Egitto, dell'Affrica Centrale, a lle Conrnnitù Cristiane dcl-

1' India, della Cina, dcli' Oceania, anelate incontro a tanti 

disastri. " 

Tutti questi fatti hanno un chial'O significato, rna q~~ali 
argomenti sono capaci cli commuo,·erc i mal vagi e hc non 

cercano che la l'O,·ina. della Chiesa? Siccome quest'opera an­

elerà per le m,mi di un gran numero cli cattolici, l' autore ha 

creduto di non poter meglio terminarla,, che richiamando 

la loro attenzione sul nobile Istituto che è stato spogliato 

dinanzi ai suoi occhi, e spendendo qualche parola a pro­

htto di quelli, che non possono a perfez;ione conoscerne ed 

i meriti ed i bisogni. 
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I CARDINALI VANNUTELLI 

Y oglio prendere buona speranza, e he grati mi saranno 

i Lettori, :se in questa bellissima opera, con si YiYaci colori 

t ratteggiata dall'abile pennello di quel famoso scrittore che 

è ::\Ions. Dillon, aggiungo du o par,lle del mio, elette così alla 

buona, dando un breYissimo cenno degli Eminentissimi 

Vannutcll i, onore del SacroCollegio, e nobile v:rnto di que­

sto nostro fortunato paese, C'hc l i Yiclc nascere nel suo grem­

bo. Un doppio motiYo mi sprona a ciò; e l'amore m clentis­

simo che Essi Hlltrono per il 11ostro Santuario, elle tutti 

i1widiano, ed un certo patrio orgoglio. Chi 11011 li ricorda 

con un bene\'Olo sorriso cli co mpiacenza. i nostri Carclinaii 

nella loro Ycnuta in Genazzano,. dimentichi della loro alta, 

dig nità procedere per le Yie ciel Paese, quasi il più umile 

dc ' suoi abitanti? E nelle Yi::site alla miracolosa I mmagine 

del.la nostra c;i.rn Madonna, starsene per lung·hi intervalli 

nei più reconditi luoghi, colle palme conserte, assor ti di­

nanzi il miracoloso dipinto dando esempio di devozione e 

di pietit '? Uhi non li ha visti con grandissimo fervore Yol­

gere preghiere a Colei che è - Termine fisso cli eterno con-
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sig-Iio, e non è rimasto a tale scena commosso? ... Potrei io 

adunque passare sotto silenzio le virtù ed i meriti di que­

sti distinti personaggi, c he sono due vaghissime gemme ag ­

g·iunte al fulgido diadema di un grande ed immortale Pon­

tefice, Martino V, di un Brancaleone uno dei tredici campioni 

alla memoranda cfo;!ida di Barletta, cli un Fr. Mariano Ago­

stinia no, il famoso competitore del Savonarola, e di -vari 

alt:·i cito in Genazzano ebbero i lorn natali ? .... 

Ben dolce per me è il eompito di parlare di chi ha 

tanto bene e della Chiesa e della patria meritato .... E la 

patria memore di tanto onore che a cl essa ne r idondan1, 

volle esser loro larga e di lodi e cli stima ..... Tutti volge­

vano ansiosi lo sguardo a quei due, ed in tutti i Cittadini 

martellò forte in petto il cuore, quando il Supremo Gerarca, 

l'immortale e dotto Pontefice Leone XIII, v ol!c insignirli 

della Sacra P,>rpora. Aurnra più fulgida e più g<1i,L non 

ispuntò giammai sulle 1wstre bolle contrade, nè il solo ebbe 

sorrisi più magici alla fau:-;ta notizia. Cielo e te!'l'a ebbri 

di gioia prnruppero iG un gr ido fest0so : fu un vero giorno 

di festa e di tripudio universale, che la patria storia scolpirù 

a caratteri 1ndelebili. Questo grido giuli\-o sprigionassi da 

migliaia di petti anelanti con quell'enfasi istcssa, colla quale 

i prndi Campioni Cristiaui risposero a.11' appello cli Pietro 

l'Eremita., che li sprona va a dar di piglio alle a rmi per la 

liberazione del gran sepolcro di Cristo, col motto: Dio lo 

vuole, Dio lo vuole. E quando fregiati della loro nuova ca­

rica, posero il piede nel suolo natio, uomini e donne d'ogni 

età, cl' ogni condizione, accorsi numerosi anche dai vicini 

o lontani paesi, con nobile gara Yollèro nei Vannutelli ono­

rare chi ayeva saputo tenere alto il patrio decoro .... 

Quantunq ue mi sorrida ad u n tempo e mi renda superbo 

l'idea, di essere io prescélto a tant•, onore cotanto imme­

ritevole per m e, pur nondimeno sentendomi cosi debole n 

ben r iuscire nell'impegno, m i St}nto costret to a dìmandnre 
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indulgenza ai miei (:or tesi le ttori, e po_rrni sotto l'egida di 

coloro stessi , cui imprendo a tessere in brevi cenni la 

stor ia. E qui non mi r esta ch e fare un voto arden tissim o, 

che cioè possa un giorno una penna più dotta della m ia. 

scrive re degnamente cli loro. 

Serafino Vannutelli nacque addì 26 Novembre del 1834. 

Compiuto il CGrso degli studi inferiori n el Seminario d i Pa­

lestr ii,a, o,,e dette bella p rova di se, fu ammesso come 

Alunno nel Collegio Capranicense in 'Roma, e là datosi con 

ogni impegno agli studì, diede splendidi e lum inosi saggi 

d i svegliato ingegno; e tanto sì distinse che riportò al 

termine cli ogni a nno scolastico tutti i premr nei sin­

goli concorsi. È a notarsi q ui, che la maggior parte dei 

concorrenti erano gli alunni del Collegio Germanico, e quelli 

di altri Collegi Ester i che insieme al Vannutelli frequen ta­

vano le famose scuole ciel Collegi() Rom ano, rette dai Pa­

dri GesLriti. Compiuto i l COl'So della Teologia ed ordinatosi 

Sacerdote nel 1860, prosegu i gli studi del Diritto Civile e 

Canonico, e tanta lode seppe meri tarsi, che addottoratosi 

appena, venne elett,J acl insegnare Diritto nel Collegio di 

S. Apollina re. Qualche tempo dopo fu chiamato a l Magi­

s tero della Teologia Dogmatica nel Seminario Va ticano; la 

q uale onorifica cariC'a tenne tino al , 186J, epoca in cui ve­

niva in viato come Uditore cl i Nunziatura nel }lessico con 

Monsignor }Ieglia. In segu ito alla ca thstrofe dell' I mpera­

tore }Iassimiliano, f'u Llesig,mto ùa Smt SantiUt Pio IX d i 

f. m. quale Uditore presso la Xum~iatnra cli Monaco in Ba­

viera, e nel 1867 venne insignito dcli' alta d ig n ità .Arci­

vescùvile , ed i 1ffiato in q nali tà cli Delegn,to AJJOStolico presso 

i G-ovcrni dell' Eqnatore e del Perù. Nel disimpegno del-

1' incarico affidatogli, il clcgnissimo Vannn telli tanta pm­

denza . Yftsta dottrina ed energia seppe addimostrare, da 

guadagnarsi le si mpatie di quei popoli non solo, ma anche 

quelle del Supr emo Gerarca, che lo volle destinare quale 
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Nunzio Apostol ico in Brnxelles. Disgrnziatamente, non potè 

il Vannutelli reggere per lungo tempo colà, attesi~ le molte 

cd aperte ostilitiL contro ogni istit11zione religio:;a per parte 

del Gal.>inctt0 Jil.>ernlc che in quei tempi si t ro,·aya ai po­

tere; di g·uisa c li c e:;:;ewlo i nsorta una completa scissura 

fra il (:overno cli q11ci luoghi e la SaHta Sede, ì\Ionsig-noe 

Yannutclli fu costretto climettcr.-;i nel 18,!J. ·Xell' anno ve­

g·Hente fu in \·iato colla stes:;a riunlifica d i Nu nzio Aposto­

lico presso la Imperiale Corte :\.!iStriac:a, e colù, importan­

t issimi servigi re;,e alla Santa Sede. addi mostrnndo tanta 

abili tù nel disbrigo dcg-li atfal'i che seppe crtttirnrsi la sti­

ma e le simpa t ie cli <]Hanti ebbero 1rt fortuna cli conoscerlo. 

Ìlla l ' operositù, ccl i m c,·iti ciel Vaunu tel li. mcrit:w ano un 

pa ri g-11idcrdonc; e ben lo conobbe il sommo Leone XIII. 

che lo Yollc c reare Cardinale nel Concistoro del U Marzo 

188, ; e nel :2G ]\[aggio dell o :tesso a nno gli. Yenne asse­

gnato il titolo presbitera le d i S,rnta Sal.>1na, e poscia, di­

m esso quello, il titolo di S. Girola mo degl' llli rici. Come 

Ca,rdinalc res:;c dapprima la l'refetturn delle Sacre Reli ­

quie ed Incl11lgcn;i;e; fu po:;cia nomi nato Segretario dei ~Ie­

moriaJi, e rccc11temc11te ~egrctnrio dei Bre\·.i. 

Vincenzo Vannutclli fratello dell' E.mq ~ernfì no, nacque 

a ncor egli in Genazzano il giorno :J Decembre del 18:~6. 

Kutrl fi n eia gio\·inetto amore cocentisc;imo per gli studi, 

tantochè tutti presagivano in lui la più spl011dida carriera, 

nè s'ingannarono. E la Hatura a vero dire gli fu prodiga 

dei suoi faxori, dotandolo al più alto grado clt una straor ­

dinaria e feli cissima memoria, e di un a<:umc cl' iJJgegno, 

da- esser sempre primo, giammai secondo ad a1c uno. Am­

messo per tempo nel Collegio Capra nica in Roma, la sua 

carriera nelle scienze fu un coJJ tiHuo an·icendarsi d i pal­

me giovanili _nelle yarie lotte eia lui sostenute nei concorsi 

colla p iù eletta schicrn cl i baldi avversari, d isting·uenclosi 

e pel talento che aYcYa, e per le cor tesi ècl a mabili maniern, 
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c h e cn1·0 lo rendcnrno ai suoi P rofes. ori , ai suoi Condisce­

p oli , cd a. q uan ti a\·cnrno la fortu11n cli tff,·icinarlo. Ordi­

natos i Sacerdote unitamente a l F ratello Cardinal Serafino, 

nel D cecmbre del 18(j0, e compiuto il cor;;o clell-c g-inridi ­

che discipline, Yenne desig nato q ua le Professore di T eolo­

gia D ognrntica e cli )forale nel Seminario Vaticano. Nel 

l8G,J ,1ccomp;1gnò i11 q uali tù di Uditore }[ons. Oreglia In-

. te rnunzio di Olanda . e nel 1866 pn,ssò nlla ::\ì,:nziatura di 

Brn:-;-rllcs. Xc i 1876 f'n c h ia mato in Roma dalla f. m. cli 

Pio lX. a reggere l' importa11t0 e clifficilis:;irno po,.;to cli So­

,;t itnt1J nelln ~egrnLeria cli Stato, nel quale Ufficio seppe 

rendere scgn nlatis,.;imi scn ·ig·i si no al punto di rendersi 

moHo ac(;ctto al Ca rdinale ~\ nton ell i, e per la destrezza 

ch e ,weYa nel trattare gli alfori , e per le ldle dot i clel ­

cl':rnimo c lic in lui ,.;p iccaYnn o. i\[orto il Card . .Antonelli 

:-:cgrctnrio cli Stato, resse egli solo per alcuni mesi la 

:-,c;!Tcteri a sudde tta. fino a che nomi na to in tal posto i l 

Cnrclinal Simcoui, ancltc con questi seppe si be ne co m­

porta r.· i, che il :,;om rno ed immorta le Pontefice Pio IX. 

in più di una ci rcostanzn , s i cornpiacq itc cli rna nif'estare 

a l sua pie na e so,TmHt sodcli:;fazio110. .Assnnto n el 1879 

al Pon ti fi cato Leone X.III, lo ,·olle nominare Cd itore della 

~aera Romana Rota, c he è lù cnr icn, più em inen te de lla 

Prelatui·a R~ma11a: e succcssirnm c n te nel 18"0 lo preco-

11izzò .-\rcivescoy o Titolare d i Sarclicn, inYinnclolo come De­

legato _-\postolico a Costantinopoli, colla qnalifica .tltresi cli 

Vicario Patriarcale . Sarebbe ìung0 enum erare quanta ener­

gia adoperas ·e nel disbrigo degli aflh ri commessigli dalla 

:Santa ~ecle. Dessi furono tali, che ind ussero il Sommo Pon­

tefi ce a richia marlo, meri tando i suoi m eriti un campo 

ass,1i p iù Yas to.- \ 'enne difatti prescelto a rappresentare il 

~anto· Padre a li' incoronazione dell'Im peratore "i n Russia n, 

}!,)sca, coll'obbligo altresi d i $is tcùian: alcuni affar i i mpor­

tantissimi p er la Chiosa Cattolica, e r itornato in seguito 
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dalla suddetta i\Iissione condotta felicemente a termine, 
venne designato Nun7.io Apostolico presso Sua i\Iaestà il Re 
del Portogallo, oye rimase fino al 1891 ; segnalandosi an­
che colù, massime 11el trattare attiyamente e con molta 

accortezza gli a.tfari relativi al patronato delle Indie. Xel 
Concistoro del 30 Decern bre 1 89 fu creato Cardinale e 
riservato in petto; pubblicato poscia nell' al tro Concistoro 

del 20 Giugno 1800. L' intera popola7.ione di Lisbona, e di 
altre città ancora Yisita te dal Vannutelli, lo ricordano con 

piacere ed orgoglio, aYenclo egli d,tppertutto lasciate trac­
cie indelebili di alto sapore e di sag·gia politica. 
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SAN PIO 

1. Circostanze che favoriscono l'estensione della divozione 
alla Vergine Madre del Buon Consi'glio. 2 . L' acquisto di S. Pio 
fatto dal Priore Glynn per gli Agostiniani Irlandesi. Sua de­
st inazione. 3. Situazione della sua fabbrica. 4. Suoi terreni, il 
sito della Villa Imperiale Antonina. 5. Antichi acquedotti. Lo­
ro uso per bagni e peschiere. 6 Grandezza della villa. Aria 
balsamica. Distinti possessori. 7. Genazzano, il palazzo dei Co­
lonna è fabbricato sulle sue rovine. 8. La villa di Ovidio pros­
sima a questi siti. Il suo esiglio decretato per le vicende che 
occorsero in d etto luogo. Enea Silvio (Pio II) p iange sopra le 
sue rovine. 9. Pio II fonda S. Pio per mezzo del P. Filippo d i 
Massa 10. Ragioni che indussero a dare tal nome al Conv ento. 
Il Pontefice Martino V, Oddone Colonna. fabbrica la Chiesa 
di S, Nicola, e fa il pavimento di S . Giovanni in Laterano con 
i suoi ruderi. 11. I Padri Cappuccini occuparono tal l uogo pri- , 
ma assai d ei Padri Conventuali. L' Architetto di San Pio. Pianta 
delli•. Chiesa e del Convento. 12. I Conventuali restano in San 
Pio fino alla venuta dei Francesi sott o Bonaparte. Soppressio­
ne. Ritorno. 13. Soppressione definitiva. 14. Circostanze che 
indussero il P. Priore Glynn ad at,quistarlo. 15. Gli Studenti 
Agostiniani Irlandesi che stanno colà come a guardia di onore 
del Santuario della Madonna del Buon Consiglio. 16. I suoi 
alunni destinati a spandere l' Evangelo n ell'estero. 17. Parole 
di L eone XIII dirette al Vescovo di Sandhurst ed al Priore 
Glynn. Generosità dell' I rlandesi. Sot toscrizioni. Altari. Arti­
colo d el - DUBLIN FREEMAN. -

1. Kella introduzione di guest' opera abbiamo fat to pa­

rnla come nei tempi che corrono, molte circostanze con-

11e::;::;e col Santuario di Genazzano, indicassero chiaramente 
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esser la di \·ozio11 e i11 Ycrso b Yerginc ~1fadl'C clel Buon Con­

sigl io desti nata ,td a\·crc in un b re \·issimo periodo una 

i10rne11sa [)l'Opagnzio11c. e cli preferenza i11 q ue llo contrade 

ove si parla l' anglico icliourn, e cloYe pre:c;entornente la di­

vozione è n ppen ,i co11osci uta. 

I n p ri mo l1t0go, la C'hi csa cli Santa :ìfnri,i, il cui srato 

scmbr,1\·a nei g· iorni d i l 'ctrnec·i,1 ,wcrc occ-asionn lo la rni­

rncolos,1 Tr,1sl;iz io110 cla Sc11tari , i· s11 l p11111o di e:;:;c• rc com­

p iuta. ( 1) ,~e1Tit solcnncmo11te ded icato 11~l Settembre clel-

1' nnno in corso. (::) I n :;econclo luogo u n gra n 1Ùllnero 

di prela ti , sacerdot i, e cli molt i altri climorn11ti nel le con­

trad e o \·e si p;u-la l'Inglese. s i recano pr0sentc rncntc a \'i ­

sitare il San tuario. In te rzo luogo la comunicnzio11e della 

v ia fc rrnta e la comoditiL doll · allo;.tgio, la cui m,111ca11za 

lm i1 11 pe rl ito cli pellegrinarn i11 Gc1wzza110
1 

souo :-nl p1111to 

cl i e::;sere sistemati. F innlrnen te gli ospiti I nglesi s i tro­

Ynno coL't come i 11 casa prnpria, .,1,\·e11clo gli Agosti11 iani 

Irlanclosi sta hilita iYi la Iorn dimora . 

'2 . Pe;· buona sorte, o a meglio di re, mercè la mediazione 

della Divina P ron · iclenza i l ::\L R P . P. Gly nn, il P riore 

del Collegio Agostiniano Iifanclc::;e in Roma , poti! \·en irc in 

posse,;so della Ye1krabilo Ch ies,:L e del Coiwonto cli S. P io, 

costru tti dai Padri Conventuali sotto il Pontificato di P io 11, 
sul s ito ove un tempo sorgo\·a la famosa Yilla dell' Impe­

ratore .Antonino, da n oi già descri tta nei Capitoli e lio ri­

guardano Genazzano. L 'animo generoso de i p opoli Irlan­

desi h a fa t to s ì, che 110n solo potò i l P . Glyn n acqu istare, 

ma migliorare anche q uesta m agni fica fabbr ica, e per modo: 

ch e p uò d irsi a t utta ragiono, essere presentemente uno dei 

(1) 1~ cornpiuta lo è clif'atti, merci: la cura e lo zelo infa ticabile del 
nostro soler tissimo D irettore il l'. i\I ro. Au rel io :\[an inclli. É u n YCro 
gioiello chn tutti e' in,·id iano. (:sota del T rad. ). 

(2) É a notars i a1·c re "l. Dillon scri tto la suri bel!' opera nei primi 
elci 188 1, non essccdo ter minati ancorn i restauri a l Santuario (:N"ota 
de l Traci .). 
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più stupe ndi ccl i11cn11tc Yol i si ti c lie v1rn ti l'Ita lia . Inoltre, 

per desiderio di 8. ~- Le,rn e XIII, espresso a l Priore cd a l 

Vcsco,·o d i Sandilurs t in una udiem:a antt{I, nel Gen1w:o 

dcli· arn10 in corso , i: sia to dcsign:1to a ll e scopo di educarvi 
• 

sogge tt i dell ' Ordi ne __.\ gos ti11ia110 uou solo pr,r l ' Irlanda , ma 

a nche per .la C:r,1n J\rcl iitgna, per l ' 1\ rnerica, ed in modo 

speciale per 1) _\ uo' l rnl in. Desso quind i conterrù q uan to p ri­

rnn 11na co munità d ' i11cliYiclt1i che parht !rn ·la lingua Ing-Jc­

s e, e che conoscono i cost11mi d i tutti i paesi donde pro­

v engoi"1 0 g li osp :ti I nglesi. È q ues to un van taggfo che deve 

tene r::;i i 11 molto p regio da coloro che vengono di estranee 

co ntrade, e In cni uri liiit connessa col Santuario dell a ì\ fa­

donna in Gc1rnzzano è: senza follo gnrndissima. Qui nd i sic­

come u1t· opcrn s 11 q uesto Sn11 tuario sa rebbe i,1cornpleta) 

senza qualc: he notizia cli q uc:;ta prege ,·ole ist it uzione ne 

clnremo a i 110::;tri lettor i una dest:rizi onc. 

:3 · E p ri ma cli tutto yenia mo n c1ò che rigunrcla la ma­

teria le ,-truttura di q ucst(, Colì\·ento. La sua giaciturn è 

s ulla be llissima strada che eia Gcw1zzgno rne 11a 11, S. Yi to) 

a d icci minuti circa di ca m mino dal santuario. È splendi­

damente situato a cantlie re del paese e dell'a utico castello 

dei Colo11 na. L a c:ostrnzionc ste::;sa è certamen te la pi ù bella 

che esbta llei dintorni , e rgeudosi in mezzo a boschetti e 

v igne c he formano il p iù incantcrnlc panorama del Lazio. 

La parte meridionale co1-rispo!:cle alla faccia ta del palnzzo 

dei Cesari, che occupaYa una volta q uella posizione e la 

posizione delle sue terre. Le ro \'ine dello s tesso palazzo 

chitmrnto la Villa Anton ina fo rniscono ancora i materi ali , 

con i quali ·fu desso origi11ariame11te costrutto. 

<I . Questo palazzo ebbe, come si è g-iù, Yisto, un ' istoria 

ab!:asta nza interessante. È impossibile il potere determinare 

-chi fosse il p rimo che scegliesse detta posizione, e chi lo 

occupas:se per la prima Yolta. L a, sua prospetti\·a era molto 

affascinante, l'aria balsamica e salubre, ed il suolo che lo 
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1;1.ttorniava fertile cd ubertoso. Fu giù famoso per suoi 

vini, e per essere abbondantemente proYdsto di acque 

purissime. :Kellc adiacenti Yallatc, da a mbedue le parti 

sco1TOIH' presentemente come per 1~ addietro correnti for­

ni te dai molti ruscelletti, dc' lLuali la collina. stessa, cd i 

s 11oi acliarcm( i tlcr lhi ahl)Onda.no. Xiuno conoscc,·a, meglio 

dei l{c,1na11i , il ,·.tlon· dc•llc acqnc ntoi pe r l ' uso, nt0i per 

l'or namento. lfoma l'Oi ,moi g ig::t1ttc.~chi e splendidi acque­

dotti è cli per se stessa un eloqucmc c:-;empio cli ciò che 

i suoi a1tt ichi abitanti facc\-ano per aYerc ttn' 1.tbbonclante 

pron·i:-;bt del pt·czio,;o liquido per il domestico e pubblico 

scr Yizio. Di p iù in ogni contrada. i11 ogni Yilla, r esidenza 

cli un ricco patrizio, senzn fare nllu:-;ione a quella cl i un 

l mpcratore, noll si l)ada\·a punto a fa t iche di sorta per 

rnnclerc perfctbt la pron·bta. Le roYine degli acquedotti 

che pcnetni,·,rno nei clccli,•i ncliacenti alla residenza cli 

Claud io, e che correntno per parecchie miglia frn le ,·i­

score dello montagne, raccogliendo 1101 loro corso ogni nt• 

scollo di qtialcho Yaloro, e r ecando una inesauribile pro,·­

Ybta al palazzo t!cl ai :moi t0rreni , sono ben degni d i 

una i:-;pezione da parte del forc:-;ticro . Gn di questi ac­

queclotti, riparato per cura elci Colonna, [)l'OYYedc il pnc:-;e 

cli Genazzano da 111olti tlllll i delle ac<) ue lo più squisite. 

Gl i altri Yanno a perdersi fra lo montagne, e qnit e lù \ 

lo;·o guasti frammenti recano [l.nch' essi del bene, rbto­

rando l'a ·setato agTicoltorc .con una beya nda rinfrescante, 

anco nelle più arido stagioni. 1_l 1 

:). Lo scrittore m o:-;so da curiositit \·olle recarsi a ,·edere 

le ro,·ine di quest i antichi acqueclotti, accompagnato dal 

Yonernndo Vicario Foraneo di Uenazzano, il )[. R. D. Fi-

(.I) 11 )lnnicipio di (;enazzano con nobile pensiero, mercè l' a tth·itit 
e lo zelo dell'egregio Sindai:o Sig-. Antonio \·annutelli, ha pensato di 
condu rre in Gena;1,z:u103111nggior copia i.li a cqua. Turto é g-iit pronto. 
A giorni si porrù mano ai \a..-ori. Onore al merito. (:'.\ota del 'l'racl. ). 
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lippo Vannutclli, i l quale <·.onosce ogni d ivergenza dc' loro 

corsi, parecc hi m mi rlei quali corl'ono per.-;i110 in molti ter­

r eni cli sua proprictù ll ) 

Il lavoro eseguito dai nrn ratori si mantiene nnc:orn sni­

do e forte, per mo1o, che p:trc fa t to rti tempi 11ostri, e 

l' acqLLa scorre cosi abbo:1ch11 te a l p:1d dell'acqua .\far­

eia in Roma. La sola gntnclc,;zn cli codesti larnri, indi­

cano ben chial'o lo splendor e dc· lla Yilla cui do,·ey;:,no sup­

plire. Xcppul'e una stilla. d i questo ;; i prezi oso lil)uido cloYcva 

sciuparsi . Dopo :n-cr fornito i bagni ccl a,·e r pron·ccluto 

ai bisogni clcllo stabilimento, il rnsccllo COl'rent in un nt:;to 

bacino, il q unl lHogo nnchc a l giorno d 'oggi Yie11 detto 

Pescara - o stagno pei pesci, e fonnaYa una grnncl(:) ca­

teratta, che clnlla ,·a.Ilòa estcndc,·asi insino a lla parte me-

\1) l'o,·ero D . Filippo! .... :s<"l vergare il tuo nollle1 la lllano mi 
t rema, ed u na Jag-rirna, figl ia del dolore; mi solca le g-uancie! Chi non ri­
corda il bene,·olo sorriso, che eterno t i c rrnva sulle 1,,bhra, specchio 
fedele del tuo cuore ben fatto, del tuo animo nobile, tu tto amore per 
i po,·eri , e sempre pronto ad accorrere per il primo lit, ov' ern da ra­
sciugare una lagrima, da crtlmarc un ;1nimo disperato"! Po \'(!r O D. 
F ilippo ... quan te cose vorrei qui d ire ! oh come vorrei lc 1·are a cielo 
le tue , ·ir tù, la tu a bont,t. i tuoi meriti ... . Ti <:Onforti il pensiero, ani­
ma benedetta, che la tua memoria vinù imperitura nel!' animo dei 
Luoi parenti, dc' tuoi a lllici <:he ti piang·ono, e non san:,o pronunciare 
i l tuo n ome senz,1 farlo seguire da un profondo cd inten so sospiro. E 
ben la cittadinanza intera mossa da irrnsistibile impulso, Yolle rendere 
l'u ltimo t ributo a te, che non pote,·i a ,·er c ncssu u nemico , perché e ri 
troppo buono, accompag;nandoti ~pontanea al Camposnnto. La ,·ista di 
tutto quel popolo, che unani 111c acco1Te1·a a da rti l'ultimo saluto, fa. 
ccva pensare, piangere, preg;are. I tuoi figli, i tnoi amici procedcv,ino 
serrati attorno alla tlrn bara, eome g:li e roi ,li Legnano si raccoglie­
v ano attorno al Carroccio, pregando Iddio che pietoso ti avesse rac­
colto sotto le grandi ali del sno per dono ! E Dio ti ha usato certo mi• 
scricordia , pcrchè la tua anima cm. santa, ed anche se foss,; in essa 
rimasta qualche lieve sfumatura cl · immondo, riucsta spari pel modo 
con cui t i preparasti alla morte . Co:oro ehe attorniavano il tne> 
letto non potevano reprimere i loro singhiozzi sen tendoti dire tan te 
cìi quelle belle cose come solo i santi le sanno dire. Po\·ero D . 
Filippo ' ... ma <: hc dissi, povero ? ... Oh re beato che ora godi in sn1n 
a Dio ! Noi sfortuna ti che siamo rimasti in questa gogna, immersi in 
prnfonclo lutto! ..... (:sota del Trad ) 
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ii lionù ìe de lla rcside1na. Quindi la p ic nrt percor rendo la 

b:1 se ùc lla collina, forma,·,1. 1u1 e steso lngo Lù sorge vano i 

pubbl :cl h:1g11i, le c,!.i rn,- in c fan:1 0 tllttor,1, la pi ù ampia 

tc:; tinwnianza clc lla loro pl'htin,i :..;Tnnclczz,1. I fian<:l1 i della 

collin:t e gli o:;ciililn t i clcc lid che l'attornia,·ano, si ncla­

g ia,·a ;10 m oll e mente nei sac l'i. bo:;d 1c tti, m olto a datt i pel 

cul Lo d c ll,t Dea H,11ggi11 c, d i Flom 0 _ di \'c ne l'e, delle c ui 

o:;cc nc fo,- tiYi tù nbbiamo fotto in altl'O luogo a l111sione_ Il 

grande rinlzo cli t erra s ulla (;Ui somrn itit si ele n i Genaz­

zano, forma\·a i giardini, o,·c collil iru:i:;sima cura veniv:1-

110 coltintte - le rose di J',ilcstrina - e lungo la pin.ntt l'a 

corre ya Yasta una strada de:;t inata ai el ipor ti , aJ l,L corsa 

dei en ni, cd ng-li altri diYcrt ime nr,i de' q uali so mrn 1:w10nte 

clilew,,-ns i i l popolo Romano. 

G. La v illa era cotanto Yasta, che suoi fabbricati si 

este ndevano dallo murn del g ia rd ino cl i S. Pio fluo a lla 

grotta - Buonanni - distante quasi un m ezz,) miglio. 

GI ' I mperator i in seguito la pcrfcziollarnuo. Tibe rio, il c ui 

padre ern propr ietario cli tal luogo, _in quoll' aria purn e 
balsamica si riebbe da una gra,·e m alattia. Diccsi che fos­

se molto accetta detta Yi lla a lla sposa di Adriano. Ospitò 

a,nclw altri me rn bri clcll' I m pc rial e Famiglia, ma soprattu t­

to, com e abb iam o Yisto altrove, i figli aclottiYi cli Antonino 

Pio, dai quali prese i n ultimo il nome cli V illa Anto­

nina. 

I l paese cli Genazza no, come anche San P io furono co­

s trutti coi rnderi di questa villa. L e sue pietre tagliate, 

le sue statue, i suoi lavori in mosaico, tutto contribuì a l-

1' erezione de i palazzi, ùelle c hi ose, e delle p rivato abita­

zioni del piccolo paese. L e sue rare colonne cli marmo 

adornano tuttora il castello dei Colonna, ed il Santuario della 

Madonna. Un solo fusto cli g ranito con il suo capite llo squi­

s ita mente lavorato, rimane nell'antico sito, e sostien e il tetto 

d el r 0fettorio cli San Pio. In un g iard ino cli proprietà cli D . 
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F ilippo Vmrnutelli, Yi è una grande tavola con un bellis­

simo mosaico, tronlto di r ecente ad una profondità cli ci rca 

qnarnnttt pied i, nella \·igna del Com·ento di San Pio. Ciò 

dimostra l'al tezza c.he iwc\<l il locale . clop<) che le roYine 

della villa rixe\·ano serd to a tanti fabbr icati. 

7. Non è q ui nostra intenziono cl' indngare se il Palazzo, 

Ja cui ma gnificenza G incl isc utibil c :-;e prendiamo a conside­

rare qncstc ro\· Inc, fo;se :-;i spc:-;:=;o \'i::;itato dal suo nuo\·o 

padrone Augusto, s iceome l'Arciprete Senni cd altri istorio­

grafi vorrebbero ebrei nel intendere. Il Senni cer tamente 

cita una fn rrng-giuc cli dotte ricerche, e si potrebbe acc11-

snrlo cl' ingenuo, per d imostrare che cntrnmhi gl' Im pern­

tor.i ingrandirono ucl estesero talmente la fabbrica, da ren ­

derla degna d<~lln corte Imperiale, ccl ntta a contenere le 

sue guarcl ie Prctor im1e, e tutto il sno segni to. Egl i e' inf'ornrn 

che molti fra i doviziosi Ro mani, con qncll ' isti nto che po::;­

seggono i patrizi e gli ambiziosi cittad ini di seguire la cor­

te, s' ingC'gnan1110 cl i forc acquisto dagli antichi propric!ari 

deli8 Yillo che erano più prossi me aE' Imper iale Palazzo; 

e che fra gli altri il Poeta (hiclio, cortigiano cli professione 

erasi a vvic in ato alla d imora clell ' I mperntm·e colla sua \"il!n, 

eh' egli in modo tanto patetico nei suoi Yersi immortnli 

compiange \'a mentre trovavasi in esilio. Colà, dice il Sc1~11i, 

il Poeta divenne il testimonio, se non il colpc\·o]e aneli' e­

gli i n parte, nello scandalo cagionato da Augnsto quando 

discacciò da se sua figli a - o sua nipote - unitamente ad 

Ovidio in differenti e distanti s iti lungi dal suo Impero. 

Lo scl'ittore ebbe pure per gentilezza di D. Filippo Vnn­

nutelli a visitare il luogo ove sorgeYa la villa di Ovidio; 

e di certo in Italia non potrebbe troYarsi posizione pi ù 

incantevole per la dimora cli un poeta. - (;olà l' oc­

chio :spazia sulle montagne e sulle foreste, e sugli ameni 

oggetti campestri , eia lui in modo pi ttore~co descr itti 

m entre trova vasi al Ponto. Tal vilfa è nelle vicinanze 
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clelln. Via Clnuclia, e con molta probab ilitù è quello stesso il 

:;ito nel c,uale la fa esistere il :3 cnni. ::\fo, quantunque sia 

dubbia la co11 tro,:er,;ia circa In s uddetta Yilla, non è a ne­

gm·,;i che, clo\·c s i clcr1t S.rn Pio. sorgesse un tempo nrnc­

:;to:; i:;si111a una Yilln, come t! anello rerto essere stati i suoi 

ruderi posti in opcrn e destinati Hl l' uso clic più sopra ab­

hi,11110 closeri tto. Inoltre, nonos~n 11 l(' le clcn1stazioni delle 

sue Cahbriclie f"nLL-:.: dai Colonna. 111olri spl cncl icli frammenti 

rc:;ta\-rrno ancora in pil' ai tempi del Pontefice Pio II, da 

ltti yi:;i t;:i,li, clcplornndo i I g·tt,,sto ( 'li i cg-li creclc\·a sog-gfa­

ccrehbern rcsta.ura11doli . Q t1rsto Ponlefirc cm, come noi 

nbhiamo n10nto\·ato, il f"it!11oso Ell ca Sih·io, e-ho tanto si n ­

dopcrò nei s11oi tempi per far rinascere e le belle arti e 

le hcllc lettere. 

x. A tal Pontefice si (lc\-c r esistenza di :::ìan Pio. La 

rag-ione che lo inclus,-c a Yi:;ita.re queste ro,·ine fu l.t se­

g-ncntc. S;rcornc noi abbiamo as:;crito al trove, Pio II era 

uno dei primi scienziati dcll' ctù s ua: ed era a nche nn fa­

condo scrit tore. Però la, fama eh' crasi acquistata mentre 

egli era se1nplicemente Enea Sil\-io, l' rn-c,·a perduta per 

la grandezza dcl'.a Ycra dignitit Papnle. Egli però n on a­

Ye\·a punto di menticato le persone d i merito, che anzi. di­

Ycnne il più grande benefattore elci dotti che allora vin~s­

sero. "Gno frn i pi11 crnditi Rel igiosi ConYcntuali di quel 

tempo, il P. Filippo eia 1fussn, a \·cnt pre.~so cli. esso molta 

influenza, sc1Tcnrlo::;enc come a Yero Religioso s i addice . 

.-\YC\"a egli otwnuto liconrn dal sommo Pontefice di edifi­

ca re d ue C'on\·cnti, uno in Palombara e l' altro s ulle r o­

Yinc clelln \ "illa Antonina . A c-otcsti Conventi, Pio II volle 

conceJcre tutti i pri,·iJegi dei Frnncescani, per mezzo di 

una Bolla in data :2:> ottobre 14:>~- In ambedue le istitu­

zioni i l Pontefice era naturalmente interessato : e doYendo 

in eletta epoca Yisi tarc Subiaco, 11ell'occasione della discesa 

di Car[,i d\.\.11giò in Italia, diyisò di far ritorno in Roma 
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seguenrlo la via delle rnvine della Villa Antonina , di CnYe 

ù cli Palestrinn. 

9. Il Se nni ci eia un csteshsima relazione di tal Yisitn . 

e del rice,· imento prcparnto nl Pontefice chtl Principe .A.11 -

tonio Colonna. P io II non si arres tò a l Ca,;tello. Preferì cl i 

alloggiare nel ConYcnto per tutto il tempo del quale eg li 

potcrn, disporre. Ed il Co11,-ento allora (1-±Gl) cl0Yen1 es­

sere di certo compiuto del tutto. Le rovine ernno ampie 

e magnifiche : e c iò, malgrado l' O[Jerato cli .:\fartino V (Ocl ­

clone Colonna) nntiYo cli Gellazzano. Qucst' ultimo Pontefi ce 

amani di tenero amore il sno piccolo natio paesello, C' di 

m olto lo ,we nL abbe lli to, :;;a t uttociò lo .. we,·n fatto a spe:;e 

clelht villa. Egl i ri d u:-;:;e in mosaico o rnmmo la Cilic,;a di 

S. Kicoln, in cui egli ern s ta to bntrczznto, con mosnici e 
cogli altri artistici ornamenti ci el Yccchio pnlazzo elci Ce­

sari. Inoltro troYò frn gli nvauz i elci ma rmo suliicie nte per 

lastrkare (come !o Yecliamo al giol'llo cl' oggi) l'intera Bn­

silica. di S. Gio,-[tnni in Lnterano ill Roma . Molto tempo 

prima erano stati tolti i rnl'i marmi, i p ilastri di. clia;,;prn 

e cli nero-biauco, e lo più prez iose pietr e pari a quelle elle 

atbelliscono presentemente il Santuario della ::iradcnna del 

Buon Consiglio. I nu mer osi. pa lazzi dei Colonna ne rigur­

gita'-Lc'tno, e le più belle statne del la Yilla crnno per l' Itn­

lia t11tta spa rpagliate . :\folte cose ciò non ostnnte ernno da 

Yedersi tuttora. La perfezi one dei nwì acquedotti,- In, bel­

le½za naturale della situazione, le stntue rotte, i pilastri ed 

i mosaici che ancora sussistenrno, commossero profonda­

mente il Pontefice Pio II. Si rnmmentò egli , elle quantun­

que gli Anto11ini a\'essero mm1cnto, erano pu r nondimeno 

i n moltissime cose grandem en te superiori alla maggioranza 

del' Imperatori Pngani cl i Roma, e r om,~ sem pli ci goYcrna­

tori, superiori ancl1e a molti Cristinni: quantunque ancor 

essi a yessero persegnltato o almeno permessa la persecu­

zione contro la Chiesa. F u sotto r\ntonino Pio - un uo-
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mo più fo,vorcyolc assai ai Crlstiani elle non fosse ì\Iarco 

~\.urelio clic San Pio Primo soffri il Jfartirio. Quindi si 

affacciò al pc11sicr0 del Pontefice cli dedica re la nuova, 

Chiesa cd il ConYcnt o un! came nte alla memoria clcll' omo­

nimo fra i ,;uo i pr8 !ec2ssori . Quindi egli ordino che tal 

lnogo cloves;;e esser chia mato S,111 Pio, ed ngli antecedenti 

fayori conccs i al Conrnnto, aggi1111:;c l'Indulgenza Plena­

ria, per il cli fc,;h\"O ciel :iìlariirc, che r icorre il 7 Luglio: 

In tal guisn egli Yol'.e 15erpetuarc neH,t Yill<t cli An toni­

no Pio, la memoria di s~u1 Pio J[a rtire, e con tale atto tra­

mando ai po,,teri il suo proprio nomo trnirnrnc11te a quello 

di un 0an b cotan to famoso. 

10. Parrebbe anc·lH: c·hc alcun te mpo prima i Cc1ppuc­

cini st fossern stabi lici ne lle Yic i:;a11zc cli l1ucstc rovine. La 

erezione della picc:ola Chiesa di :-,anta ~I.tria elci Campo, 

che esiste tuttora pro~:;irna a San Pio, è attribuita ad essi: 

ed il fabbricato, desti nato oggi a fic n ile, cl iccsi eh 0. fosse un 

tempo il loro Co11yenlo. La rngion c p11r cui lo ha nno egli ­

no abbandonato, non s i conosco. Probabilmente perchè 

trov11ro110 un miglior :; ito in Paliano. I ConYcntuali go­

devano grnndis:;ima fi ducia pres:;o i Colo111rn . Il Senni è di 

opinione che il rncdc:;irno a rchi tetto cl i q uel la famiglia che 

costrusse Sùn Pio, s ia qncllo s tc;so che fece la Chiesa di 

i'e tn1cc.:ia, come anche Lrnnes:;o Co11\'enfo degli Ago,;tinia ni. 

In molti punti infatt i ha nno una perfettissima rassomi­

g-lian;rn. Si Yedc l>cnc che l'antica Chiesa di Santa Tlfari.-~ 

aYeva le Cappelle la terali ,;: mili a quelle cli San Pio. Que­

st'ultimo edificio trornsi s ulla strada principale ed è di 

uno stile non solo elegante·, ma adatto anche ad una Comu­

nità Religiosa . .Al pa ri d i :,_ Jiaria ha cles:;o una nantta 

con un ,·asto spazio cl i fronte all'altare nrng·giore, ed una 

canccllat.i a l cli là della q~tale htff\"i un al tro spazio ca­

pace a scn · irc di Coro per i Religiosi. La :::iac:1·cstia è gTande 

e molto ben tenuta, e l' i11 tero fabbrica to ò di un gusto 
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squisito. Unn, cosa noteYole è nel Yes tibolo di fronte, nel 

qu .. d e am1nin1si un bellissimo affresco della VP-rgine e del 

Bambino, che ~i ritiene opera del fa,moso Guido. Un'alta 

guglia serve pel campan!le, e dà aila ma!:sa del fabbrica­

to che riposa sotto lit sun ombra, un aspe tto pittoresco e reli­

gioso. Il Convento ò attiguo alla. Chiesa e si compone cli 

due elevati piani con un cortile interno, attorno a cui gi­

rauo tanto nella parte superiore come in quella inferiore, 

vasti corridori cl i llll èt superficie cli quasi quindici piedi. 

Le mura, che devonsi in ma,-sirna parte affabbonclanza del 

materiale fornito dalle ro,-ine della villa, sono di un con­

siderevole spessore, e quantunque l'edifizio conteng·a, sol­

ta11to quaranta appartamenti, nulladimeno questi facilmente 

con piccoliss ima. spesa si potrebbero aumentare, i11alzando 

le murn all' altP-zza usuale dei monasteri di Roma. Lungo 

i corridori del primo piano, e nella Chi esa, esistono molti 

pregcrnli dipinti attribuitj al secolo XY, fatti eseguire dalla, 

famiglia Colo11na e dalle più rngg uarcle rnli fam iglie di Ge­

nazzano a mò cl' esempio dalla famiglia Rodi, Bragaloni, 

Giuli, :;\fondi , Grana, ccc. Coteste pitture riguardano per 

lo più la storia della Yita di S. l<'rancesco cl' Assisi . 

11. I Religiosi Com-entual i rimasero in possesso cli q ucsto 

nrngnifico Conyento, fino nlla Yenuta dei F rancesi so tto il 

Bonaparte. Questo - .liberatore -co11fiscò i loro possedimenti 

devastandoli. Ristabilito il Papa ne' snoi temporali domini, 

i Religiosi fecero ritorno; ma poterono ric11 pernre appena 

il Convento, _una piccola ,·igna 0 niente più. E lit, dove 

un giorno era esisti ta una grnncle e fiorente Comunità , 

ora si 1.n-enrno a1Jpena le risorse sufficienti per il man­

tenimento di soli due Padri. Ron erad più a.lcuna. ren­

dita per sostenere la fabbrica, e ne Yenne per conseguenza 

che tanto la Chiesa quanto il Monastern anelassero grada-

··· ta mente deperendo. Erano le cose giunte a questo punto, 

quando la Divina .Pron'idenza permise a l GoYemo Pie-

• 
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montese cl' impadronirsi di Roma, e del rimanente dello 

Stato Ecclesiastico lasciato a Pio IX. 

1:2. Piccola come ern la Comunitù di San Pio, pure 

ebbe a soffri1:e col resto elci suoi fratelli. Due o tre YeC' ­

chi Sacerdoti, uno de i quali per n tri a nni era stato in 

qualitiL di Missionario in Turchia, erano colù r:imasti, i n­

sie me ad alcuni Con\-ersi, auch' es ·i <li un' et~t a,yanzata. 

E qu esti a m1n-a,no, coll 'amore clclh loro etù, le murn che 

aYe\·a,no fi n da bambini conosciute, e che per lo passato 

a,·enrno ospitato tanti illustri pcrson;1ggi del loro ordi ne . 

Speranrno ormai di finire i loro giorni in una perfettissima 

calma. Un di pcrnl tro me:1 tre Yen i ,·a loro recato il ci bo 

in refettorio. eccoti ad un trntto fars i inna nzi coloro ch'e­

rn.no al potere, e senza permettere loro cli prendere un 

solo oggetto, o cli gusta:·e un boccone del cibo eh ' era in 

tavola, spietatamente li misero sulla Yia, costringendoli 

a cercar,; i nltro\·e e cibo e 1·ico\·ero. I poYeri Yccchi pa ­

dri e co1t\·ersi s i recarono in Genazzano piaiwemlo nma­

ramcntc, mentre coloro c he con tanta braYura li aye \·nno 

espnlsi erano intenti ,L ristorar le loro f:)rze, procedendo 

quiml~ seconclo il loro antico costume, a prender possesso 

di tutto ciò che si troyaya e ll ella Ch iesa e nel Co1n-en to. 

13. Dopo l' espulsione de i suoi nbitanti da, San P io, tal 

luogo fu ceduto ad un incli\'iduo q ualunque, e dopo poco 

tempo compmTe un ::unico del Go,-erno, il q uale per m ezzo 

cli una rendita nominale, ottenne il pridlcgio di f'ar tutto 

ciò ~he gli fosse piaciuto, riguardo n <1un11to colh trovavnsi. 

Costui in un batter d'occhio ridnsse il fabbricato ad un de­

posito cli fieno e di grnno, ·i snoi corridorf e giardini a 

stalle per \·itelli e per mai.ali, e sino allo spirar clell' affitto 

seiYintsi cli tétl luogo come più gl i anclaYa a genio. Ma 

ey\"i chi pensa a r,yentare le c upidigie cli tale rnz;a di uo­

mini ,-eramente misernbili. e senza pudore . Il sito con,-e­

niYa mirabilmen te al P. Gl~·nn, e realizzava i disegn[ da 
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lui concepiti per l' accrescimento della Comunità di Poste• 

rnla. I suoi studenti Irlandesi sa1·ebbero stati prossimi alla 

loro cara Madre l\Iaria ed avrebbero cosi potuto approfit· 

tam di tutte le grazie sopran_naturali della sua sapienza. 

Il lnogo che i Patrizi e gl' Imperntori scelto avevano per 

lorn dimora, era sempre salubre. L' an11oso monastero po­

tent certamente riaversi dalle sue rovine con qualche spesa . 

Le sue murnerano rnassiccie e solide al pari cli quello cli una 

cittacl•~lla. Stabilì quindi cli fare tale acquisto, conoscendo 

pur trnppo che nessun altro meglio cli lui ne anebbe potuto 

ricavare migliori Yantaggi, e col timore anche elle qunl­

cuno poco curandosi delle censure della Chiesa, avesse YO· 

luto offrire un prezzo approssirnath·o al suo giusto Ynlorc. 

Tali ragioni lo indnssern ad ncqui.:;tare tal luogo. 

In questa guisa per buona Yentura San Pio passò senza 

tanti strnmbazzamenti nelle mani del Priore degli .Agosti­

ni ani Irlandèsi_ di Roma. Ed era nssolutamente di supre ma 

necessitit per loro cli a,·ere un tal sito, non fosse altro che 

per la sola Yill_cggoiatura. I mesi estiYi, o almeno i mesi 

cli L uglio, .Agosto, ed una parte del Settembre, sono in 

R(Jma per modo malsani, che tutti i Collegi sono proYYi­

sti di campestri soggiorni, dove co1n-e11gono gli alunni non 

solo per Cèl mpar dalle febbri , ma ancl1e per rincquistnre 

le forze, affine cli proseguire gli studi severi, allorqnanclo 

in Roma si da cl i bel nuovo principio alle le;,;ioni . Il Col­

legio Irlandese per i Secola ri , e quello dei Dom~nicnni 

Irla ndesi hanno le loro Yilleg-gfature in 'l'iYoli. Gli Ameri­

cani, quei di Propng-ancla, gli Scoizesi, gl' Inglesi, in Fra­

»cati, ed in altre parti po::;te nell'in terno o nell e Yieinanzc 
deJlc L:Olline dì Albnno. Xoi crediamo che di tutti i Col­

legi e,-: ist011ti in Roma, q uello solo degli Agostiniani Irlan­

desi fosse sfornito di nna villeggiatura. Per consegnenza, i 

giovani il più delle Yoltc ,·eniYano attaccati dalle febbri, 

la loro salute in pericolo, ed .il loro futmo destinq, e l' u-
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tile che avrebbero potuto ritrarre da loro le missioni posto a 
duro cimento col rendere malferma Ja salute di e_:;si, egra­

cile la loro costituzione. Era qui ndi indispensabile, in ispecie 

anito rig ua rdo al continuo a umento degli alunn i nel loro 

Convento in Roma, cli rinvenire un sito ove potessero ri­

parare nell' estiva stagione. Per buona sorte si otteneva 

l'intento colla compra di San Pi o. Si aYeva colà un ter­

rnno messo tutti) a Yi ti cd a olivi, ed atto a produrre ge­

neri d'ogni fatta. In tal g·~tisa potevasi pel consumo della 

-ComuniUt avere a buon prezzo ed il Yino, e l' olio e le 

frutta ed altri vegetali . No1tdimc110 cloYevasi a tal uopo 

impiegare uua somma a bbasLan,.;a eonsidere,·ole per porre 

in assetto la fabbrica in seguito alla triste c,.mclizionc in 
cui era r idotta per numcan,.;a di fo ndi per parte dei Reli­

giosi Conventuali durante otto atrni, e molto più per l' oc­

cupazione, in paragone molto bre\·e, degli individui che 

l' ebbern in affitto dal Goveruo, e che le a,-evano dato l'ul­

timo crollo. Siccome però l'edifizio era abbastanza solido, 

e non certo da tlisprez,.;a.rsi, si p revedeva che sarebbe stat,) 

chiesto un prezzo non tanto basso. AH' antico Convento 

venne da ta una forma moderna. Giudiziosi cangiamenti 

vennero fatti alle por te ed a lle finestre. La Chiesa abbiso­

gnava soltanto che fosse restaurata per avere l'aspetto di 

quando venne fabbricata. Ed il tutto, quando gli operai 

ebbero compiuto il loro la \-oro, sembrava fosse stato co­

strutto negli ultimi dieci anni. L ' acquisto era senza fallo 

un affare cl' oro. Per ricostrnire la Chiesa ed il Convento, 

come lo sono presentemente, e per avere una provvista cli 

acqua, e pel terreno e per gli altri acC'.essorì si '.'a.rebbe­
ro chieste in Italia almeno un-010,0UO Lire Sterline. Su:1 

Eccellenza, l' attuale Arcivescovo cl i Tuam tant0 dotto e 
pratico in simili affari, il quale recossi a visi tare San Pio 

nello scorso anno, accompag·nato dalle loro Eccellenze i 

Vescovi di Do" ·n e Connor, di Elphin, di Achonry e di 
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Sandhur.'t, sti marono il vaJoro in Irlanda a 20,000 Lire 

Sterline. Ed inrncc l' i11t 3ro costo cloll'acquisto ciel Co1ffento 

e dc · 11ec-e:-;sari ripari, comprese tutt0 le spese ò stato sol­

tanto di ,3,000 Lire Sterline. 

1-t )fa bisogna por mente che questo era un grande . 

azzardo a, cni si esponeva il povero Priore in una contrada 

straniera: nondimeno la sua confidenza i11 Dio e nella Ver­

gine }ladre del Buon Consigho era grande. Aveva inoltre 

un' idea che volc,·a reaUzzaro, d i tenere cioè un cor po dei 

suoi giovani paesani qunle guardia d'onore a,l vencrnto San­

tuario, sn cui clen1si San r:o. Eg·li axeva gi~!stamento pou­

dPrato che l' flteo cd il beffardo incredulo si sarebbe ben 

guardato dal f\tre il menom o tentativo diretto a profanare 

que l Santuario, mon tro n,:llo suo vicinanze ora accampata 

una forte schiorn di f'or\'cn ti gioY~ni Irlanclcsi, a l più nito 

gTacln clc,·oti , sol i ta ]) l'OL"Ogati v:t d cl popolo Irlandese, clelia 

)fadrc cli Dio. L'ateo bef-farclo o qunlunqnc altro inclidduo 

facente parte di qunlcho soc:ietà an ticlericale può impune­

mente farsi ginoco cli un po,·ero religioso Italiano. Egli 

può sp; ng-ero la sua i nsole11z.a da i nsu Ha.rio porf-i no in una 

pubblica Chiesa, ma dovrebbe pensarci su due volto prima 

cli · pro,·oc,1re un Irlandese: por non cli re cl'i una trnppa cli 

Yigorosi gion111i Irlandesi, la cui sola presenza nell e vici­

nanze rendo tali derisori, ora tanto comuni in ogni parte, 

in modo mirabile rispettosi ,·crw gli Ecclesinst;ci in genere. 

Uno elci va,ntaggi qu indi o non l' llltimo cli certo di San 

Pio, è, che i suoi abitanti formeranno u1M continua guar­

dia cli onore al Santuario della Vergine del Buon Consiglio. 

L 'acquisto cli San Pio pertanto può ri tenersi per una 

grande grazia dèlla · Pron·iclenza. È stato con ciò uti lizzato 

un ,maestoso edi fizio, che altriment i sarebbe decaduto, o 

almeno passatù ad u i profani, e di più forn isce ai giovani 

~\.gustiniani tutti i Yantagg· i cli un,i g ra nde tradi zione e cli 

un locale magnifico, dove il più pregevole tesoro - la Ma-
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cl0nr1a di Ge nazzano affidata al loro Ordine, ha posto la 

sua dimora; - un s ito sceltissimo, OYe il viaggiatore eia 

Roma p uò recarsi a goderc tutte le bellezze delle istOl'ichc 

scene del Yecch io Lazio, fo cenclo nel tempo istesso un pel ­

legrinaggfo acl uno dei più famosi Santuari che Yanti il 

mondo. I forestie ri Irlandesi che traggono San Pio non pos­

sono fare a meno cli mostl'are la loro gioia allorquando 

scorgouo una lastra di. marmo po::;ta nella facciata princi­

pale oye si legge « Libera proprietù del P. Patri½io Glyn n 

· di Limerick in Irlanda " e son a il cancello della quonclam 

famosa Yilla dei Cesari « Collegium Augusti nianum IIi­
bcrnense » . 

1:"'>. Ma, quantunque il Co1n-ento sia presentemente al 

sicuro di ogni rischio, il P. Gly nn lui di bisogno ancora 

cli molto ])Cl' dare L'll completo assetto ,dia sua vigna, per 

forn il'e e la ca::;a e la Chiesa, e riclune San Pio, come è 

il suo più viYo clesidcl'io - non solo come villeggiatura 

per Posternla, ma che sernt anche di Noviziato pel suo Or­

dine, e cli casa da compire gli stud i in Ro1mt". Eg·Ii desi­

gna tale edificio per L111 ritiro in cui i gfonmi che prnYcn­

gono dal Novi;,;iato di Dublino, possano fa.re i loro s tudi 

filosofici, e nel tempo istesso apprende re r :!:taliana frwella 

e gradatamente a cclimatarsi in una c.ontncla prima di par­

t ire a lla volta cli Roma. Ci6 può recare un vantaggio gl'an­

cliss imo all'Ordine. Ma forse la mira precipua a c ui Yiene 

destinata. la nuo\·a fabbrica, è quella stessa i 11dicnta dal 

Papa, e che abbiamo più sopra. ri ferita, che San Pio cioè do­

vesse essere una casa, non solo destinata a proY\'edere la 

Irlanda cli Rel igiosi Agostiniani, ma a nch e pel' far si che nl­

cuni di essi potessero condurre a termine la grnnclc opera. 

della schia tta Irland<)Se, e spec.ialmAnte del loro Apostolico 

Ordine nelle missioni straniere, .ed in ispecie nelle missioni 

cl' Australia. Daechè il Santo .Padre volle affidare alla Pro­

v incia Irla nclese degli Agostini ani l ' esclusiva cura elci Ya-
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sto Vi cari ato delln, Queenslanclia Settentrionale, i vantaggi 

recati da questa bella casa di studio non possono giammai 

essere apprezzati abbastanza. 

16. L e parole cie l 1:'ontcfice al Prio~·c cli Postemla furonc 

molto chia re e molto espressiYe. Lo scrit tore le intese dal 

\·enernndo Vescorn cli Sandburst, il quale nell'occasione di 

un' udienza e h' eg li ebbe, presentò il Priore a l Sa nto Padre, 

cd l1a dipp iù nx uto i l pt)rmes:;o dal v enerando Prelato di 

poterle i n questo v olume riferire. Leone XIII nato ed edu­

cato i11 Carpineto, all' altro lato della Latina vallèa, cono­

sce a perfe,done Ge naz,::ano e S. Pio. Egli elette il permes­

so per la compera del Co1wcn to e della Yigna ccl ascoltò 

con sorn mo piace re, la clescrii ione dei magnifici restauri 

della fabbPica . Egli cli rnaudò al Priore, donde avesse a vuto 

i fondi, e se li avesse per caso forniti la casa degli Ago­

stiniani Irlandesi cli Roma . Il P riore lo assicurò che la 

casa cli Roma non aveva ;;peso il becco cli un quattrino 

per la compera di San Pio. l\Ia come duuque vi siete pra­

caccirrto tanto clenmr; ?.... Da i vostri figli irlandesi, Santo 

Padre, repli~ò il Priore, e gìi fece quindi conoscere in qual 

modo si fosse proc urate tante somme. 

Il Cardi nale I rlandese, ed alcuni dei Vescovi, Sa cerdoti 

e fedeli cl' Irla nda , ai qua li ho fo,tto ricorso, quando inte­

sero che il denaro serviYa per strnppare San Pio da lle 

mani di quelli che aveyano espulso i Rdigiosi, e cli fondare 

colà un Collegio Irlandese destinato a diffondere la fede 

Cattolica in pa tria e fuori, in poche visite mi dettero non 

meno di 3,000 Lire Sterline, e più mi a vrebbero da to, se 

dippiù avessi avuto bisog·no. Sua San titit espresse la sua 

sodclisfazio11 e udendo ciò, e per ben tre volte aggiui1Se. 

- La :Ka,::ione I rlandese non solo in I rlanda, ma, an­

chè in America ed in Australia ed in qualunq ue ~tltro 

luogo si trovi, COl'l'e per la prima ad aiutar e il Vica­

r io d i Cristo, come anche a diffondere la Cattolica fede. 
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San Pio non cle\·c scn·ir solo per una mora villeggiatura 

agl' Irlandc!:'i },gostin;ani residenti in Roma, ma s iccome 

esso ò rnolto ada tto por un Collo.:;·io permanente, stabi­

litèuc uno coliL dove gli Agost ini an i Irlandesi possano ,-e­

nire addestrati nel sacro ministero di spargere le grazie 

della fede 11011 so lo in Irlanda, ma clonrnq ue, ed in ispe­

cie (rivolgendosi a l Vescorn di SanclllllrstJ in .Anstralia. 

Qucsro ò il mio desiderio. -

A tai detti del Papa, il buon Priore ccl i l Vescovo ri ­

masero altamente men wigl iati. _yi nna nnteccdonto conver­

sazion e crasi aggirata .--;u tale sog-g-etto. Yenne del tutto 

spontanea dal Vicar io di Cristo. In quella mcdosinrn, cir­

costanza Leone XIII pro:rn11z'ò uno splend ido elogio ,:nlla 

fede dogl' Irlandes i, parlando in ispccia.l mocl? dello offerto 

che di continuo r iceveva da J1onsignor Kirby, da lui en­

fa,ticamente ch iamato - un san t' nomo - e da servi rn 

cl' esempio, con imnrnnso vnntn,ggio, a i giovani studenti che 

venivano educati nel Collegio Irlandese di Sant' Agata, per 

le missioni cl' Irlanda. 

17. I miglioramenti a San Pio sono stati quindi prose­

guiti. 

L'edifizio così famoso noi tempi Pagani e Cristiani of­

fre al presente l'apparenza di Hna fabbrica totalmente Ir­
landese. L' artista - uno fra i primi di Roma - che ha 

restaurato gli_ affreschi del Convento, s i ebbe anche l'inca­

r ico cli eseguire e decorare le belliss imo cappell,l. Sono 

desse dedicate alla Madonna Addolorata, a San Patrizio, a 

Santa Brigida, e sono sq aisita mente disegnate. Si capisce, 

che alc·uni devoti sottoscri ttori Irlandesi ha nno sostenuto 

la sp0sa cli questi bellissimi lavori. E questa è una prnva 

lampante per dimostrare quanta ragione si avesse l' ilustre 

Santo Padre L eone XIII in elogiare la generosità del po­

polo Irlandese, Niuno conosce meglio cli Sua Santità quanto 

veramente sia Apostolica la fede della m,zione Irland.ese. 
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Dessa brama nrclente mente d i pro muovere la causa <l i Cri­

s to e la dernzione cl i Maria, in ogni r egione come nella 

propria t0rm . Persegui ta ta per il volgere cli molte genera ­

zion i, niu no sa mcgliu compatire cli e::;sa le persecazioni 

ovunque tollerate da i ,moi fra tell i Cattolici . Un grido, da 

qnalunque pa rte s' i:11wl zi, - specialmente dalla terra Cat­

tolica dei Papi - che soffrono per l' a mor della coscienza 

- r :sveglia la lorn goncro::; itù e l i porta all'entusiasmo. 

Qua11do aclu nquc s i seppe cito il Priore Glynn doveva ri­

togliere - sos tenendo colù le trad izion i nobili della sua 

s ti rpe - un ,-enerabile e s torico Santua rio da lle mani del­
lo spog lia torn governo, tntte le class i dei suoi paesani fe­

cero . a gant per correre in sno ai uto. E quantunque l' Ir ­
la nda Cosse in quel tomp,) sofferente a motivo della ca re­

s tia a n1ta l' anno anteccde11 tc, pur no ltdimeno in un bre­

v issimo s pa11io di tempo, fu posta a sua disposizione una 

somma ::issa i più ragguardevole di quella che gli abbiso­

gnasse. Al suo primo appello e ri"l stato risposto per modo, 

che il Giornale che ha pe r titolo il " F l·eeman " cli quei di, 

scrisse le seguen ti righe, ùtcenclo eco se1na fallo ai sen ti­

menti cli coloro che con tanta libernlità avevano aderito 

per l' acquisto di San Pio. Ecco le testuali parole. 

F reemans J ournal. Sabato .8 Ottol>re 1881. 

Noi pubblichiamo altrove una lista di sottoscrizioni ri­
eevute presentemente , per la liquidazione della grande 

opera incorsa nella compera del rinomato e venera.bile 

Monastero cli San Pio, vicino a lla Yetusta ci ttà cli Grnaz­

zano, uno fra i più p:ttoreschi ed istorici s iti della Peni­

so1a Ita liana. ~arà questo un memorando nvvenimento per 

gli Annali del Convento degli Agost iniani Irl andesi cli 

Roma, che il ì\Iolto Reverendo Padre Superiore in quell,.9, 

casa popolare, 1-iello scorso anno ha avuto l' a bilità di (àr 
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celebrnre la festa di S. Patrizio , col toglierla agli usurpa­

tori , che por molto tempo a\-evano te1)uto in lor potere quel 

grnncle ed antico Santuado che racchiudc\-a in se tan te 

memorie . Il sito stesso era stato in altri te mpi occupato 

dal palazzo degl' Im peratori Romani ; ed Antoni no Pio 

;;pe.~,;;o fiato foce dimora colà. Recenti scavi opernti sul posto 

hanno dato alla lnce vari oggetti della Yilla Imperia.le, ed i 

p ilastri di porfido, e le colonne di pietra, di pi1,ragone c he 

adorna no al giorno cl' oggi il Santuario cli Santa Maria in 

Genazzano, si rite ngono avesser? servito al palazzo degli 

I mperntori. Il monastern fu erelto da Pio II, e riccamente 

dotato dalla fam iglia Colonna, Llll membrn illustre della 

quale il Pontefice :\fortino V trasse i suoi. natali nell' a n-

, tico palazzo situato nelle sue Yic inanze. L'Ordino dei 

Co1ffentuali, a.i quali la, cura di tale eclifo:io venne affi ­

da.ta, continuò ad officiarlo dal momento in cui fu fonda to, 

fino all'anno 187i, epoca in cui quei sant i indi vidui ven­

nero spietatamente espulsi da quelle sacrP mura.. Ni una 

pietà si usò con essi, ed ogni cosa da loro posseduta fu 

a ppropriata. In que l tempo sino alla ricon enza di S. Pa­

trizio nel 1880, il i\Ionastern possede\·a si da sacrileghi 

prnprietari , i q nali se ne servi vano iu modo Yernmente 

profano, racchi udendo nei snoi chioHti'i le bestie clolla cam­

pagna. Spinto da lodevùle zelo e corng-gio, l'i ncomparabile 

eri energico Priore del Convento degli Agostini a ni Irlan­

desi in Roma, stabilì cli fare acqnisto del :Monastero,- a llor­

chè dal Governo Italiano fu messo all'asta, e restituì cosi 

quel luogo Yenernbile al suo uso a ntico della. preghiera e 

del culto divino. Il Padre GI.,·nn, il devoto e coraggioso 

sacerdote di cui noi abbia mo pa1fato, non esitò a gravare 

sè stesso col peso di tale compera, colla ferma fiducia che 

i suoi concittadini non avrebbern indugiato a cooperare a 

tale uob ilc rischio. !•:gli si è recato qui per chiedere 

soccorsi nella sua opera pietosa e cari tatevole; ed oggi, 
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le colonne del nostro Giornalo dimostreranno chiaramente 

eh' egli non è venuto inllarno. Ggli si è imbattuto in 

cuori generosi e prodighi clw 1n incoraggiano e lo aiutano, 

e noi siamo sicuri ch'egli 11 0 n (lovrà attendere più a lungo 

per ricevere u na, più generos:l assistenza. Il Padre Glynn 

è deciso di rimanere per rtu:1ld10 altrn tempo in Irlanda, 

e noi abbia mo la . certezza eh' egli accetterà con piacere 
) 

e gratitudine ogni contrihn1.ìone che al suddetto verrà 

inclirizzaUt in questa citt.'L nel ConYento di San Giovanni 

dei Padri Agostiniani. 
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EDUCAZlONE EC:.'.CLESIASTICA HO~JANA 

1. Parole del Santo Padre ad inco1·aggiamento di una romana 
educazione ecclesiastica. - 2. Fede Irlandese . - 3 . Sua per­
petuità in terre lontanP, e quanto debba starle a cuore una 
romana educazione ecclesiastica. - 4. Sguardo a.Ua passata 
unione tra Roma e l 'Irlanda. - 5 . I g iorni delle persecu­
zioni religiose. - 6. Collegi fondati dai Pontefici per gl'll' , 
laudesi - Case date in Roma ai Domenicani Irlandesi - Il 
Padre Giovanni O' Connor - Case date agli Agostiniani e d 
ai Francescani Irlandesi - Il Padre Luca Wadding - Il 
Collegio Irlandese - Il Cardinale Ludovisi - G esuiti, Car­
melito.ni, ed altri Ordini religiosi - Case d' altri paesi per 
g l ' I rlandesi. - 7 . Benefizi cl' una educazione romana alla 
fede dell'Irlanda - 8 . Aiuto dei Papi all'educazione in Ir­
landa. - 9. Conoscenza che la Santa Sede si è procurata 
dei bisogni dell'Irlanda - 10. C01legi in Roma per l'I nghil­
terra e la S:::ozia - 11. Ne:::c.,sifa orn m<:Lggiore di prima. -
12. Stato della Chiesa nelle Colonie lontane . - 13. Pericoli 
generali accresciuti dalla lontananza. - 14. La migliore edu-

. cazione ecclesiastica, che dovunque possa ottenersi, devesi 
avere in Rom'1. - 15. R agioni - Unità corroborata dall'amore 
che lo studente ha per la sua A LMA MATER. - 16 Effetti 
che Roma ha su di uno studente - La R::>ma passata e la 
presente. - 17. Sguardo retro.,pettivo alle scuole teologiche 
romane - Le Catacombe - Il periodo dei primi Concili e 
dei primi Padri - Il Medio E vo. - 18. L'educazione eccle­
siastica romana dei nostri giorni - Studenti delle varie na­
zioni nella C ittà - L::>ro maniera d i vita. - 19. Le grandi 
scuole di Roma - Gli ultimi eventi incapaci di disturbare 
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l'istruzione ecclesiastica - La Sapienza e le sue cattedre -
Trasferita all'Apollinare. - 20. Altre scuole - I Domeni­
cani alla Minerva - Il Collegio Romano. - 21. L a Propa­
ganda. - 22. Altre scuole. - 23. Studenti come si vedono 
in Roma . . :... 24. Utilifa della loro convivenza. - 25. Legge 
Canonica in Roma. - 26. Con$orzio col Clero Romano. -
27. Utilità d "una ricr.)azione d a studenti in Roma - Monu­
menti cristiani e pagani - 28. Vacanze dello studente. -
29. Un Collegio per l'Australia in Roma. 

1. l,c pnrolC' del ~om1110 l'ontefi ce 11! Priorn degli .Ag·o­

stininni [r!,rndc:-;i sull'a,·\·enirc del }[01wstero di San Pio, 

dit cn111po ad Llll argo111cnto, 1wl quale i. nostri lettori non 

posson 1m1.ncarc e.li prc11dcrE' i:1terc.-;sc. ìntendo d ire del yan­

tag-g"io d'nna ccluu1zio11 c c•c:clrsia sricn in Boma per Sacerdoti 

destinati nl lo l"O 111i11istcrn i n lontane nazioni, e specialnrnnte 

in q uel i <' molte•, rn,-te e promettenti r egioni. do,·e la lingua 

ing-lc:;c e:, l,\ lin!.;"na generalmente parlnt.n. È una circostanza 

pur dcg·na cli nota che a l Snnto Padre piac([ue pm]U,l'C su 

cl ' una >< i im portante materia con un Yc:-;coYo e mbsionario 

ltfanrlcsc ;)l'o,·c11ic 1it c (lall'.\.n,;trn,lia, e con ecclesiastico pa­

ri mente iri,rnclese, il cui nfti.c: io si t' t[llello di educare in 

Roma gion1.11 i pel Santuario. Egli fec-e pme allusione, nella 

virco,;tanza m edesima. a qael gen eroso zelo irlandese, che 

lui ,;tabilito l,1, Chic.~n. cli Dio in tante na7.ioni, affa tic,rndosi 

n,l tem po stc:;:;o a ri prist inm-o l'esteriore splcnclor della s na 

Chiesa stc,;.,a dopo le dcrnstazioni di trecento anni di per­

,;ec:uzionc. F :1 lo zelo irla11cle:;c elle di ede il ~l ollastero di 

~,tn P io, ~ollo~ato coni"<: sotto l'omlmt llel gTan Santuario 

della -:\[aclon 11a del H11on Oonsig·lio e :;otto g li occhi mede­

,;i mi del Vicari o di Crbto, a fine d 'impmti re una rnrnana 

ecl ucazio:-:.c ecclesiasliCa :t studenti dest i 1mti a mail t0nere 

\'iva la fede in Irlanda, cd a prnpngai"la dovunque per tutta 

la terra. 

2. Siamo lie tis,;imi di potere rammentare questi fatti, 

poichè il buon frutto che questo C'.apitolo è destinato a pro­

durre , sarit largamente promosso o r itardato dall'azione, o 
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dalla mancanza di a:done, secondo il caso, di quello stesso 
zelo che acquislò il :\Ion~.storo di San Pio, e che si ebbe 

l 'cnc!Jmiu deì Supl'emo Gerarca. Tutte le nazioni convertite 
alla fede cercano naturalmente i mezzi di pratica unione 
con Roma da cui il fiume del Cattolicismo a loro pe!'venne. 
Nessuna nazione lu·; un passato più inseparabilmente legato 

COH Roma che il . popolo cl' Irlanda, il quale ha portato e 
porta tuttora la Croce dovunque egli vada; e la cui brama 
è poi quella di piantarla stabilmente nelle nuove chi ese che 

fonrnt in A meri ca od in Australia, in Inghilterra e nella 
Scozia, o per tutto altrove, dovunque i disegni della Prov­
vide11za lo hanno colloca.to. 

3. A condu!'re .a, perfe;done quest' ultima opera, a conser­
vare ed ,3stenclere ancor più. ]a fede, che mediante l'Irlanda 

è stata pianlabt, non può concepirsi mezzo migliore di quello 
di provvedere permanentemente ed abbondantemente in 
Roma ad una educazione ecclesiastica di almeno una ragguar­

devole parte del clero destinato a continua!'e l 'opera della 
diffusion del Vangelo nelle venture generazioni. Una breve 

osservazione sul passato renderà chiarn tal verità alla luce 
dell'esperienza. Allora vedremo clrn la ragione ed il fatto 

reale conr;ordano nel provare la uecessità di pl'ovveclere 
prontamente e generosamente ad un'opera sempre sì cara 

ai sentimenti di fede, e sì conforme alle tradizioni dell'Ir­
landa, e dell'Inghiltena e della Scozia pure, specialmente 

nei giomi nei quali la fede era esposta alle prnve più ter­
ribili e più diutume. 

4. Ed in primo luogo convien ricordarsi che la fede 
irlandese si deve, fin dal primo principio, alla zelante cura 

del Sommo Pontefice per la missione di San Patrizio. L'Apo­
stolo dell' Irlanda ancori, fu debitore del perfezionamento 
della sua educazione ecclesiastica alle scuole cli Roma in 

cui i suoi stuclì SE~cri ,,e,rne1·0 compiuti. Non pnò mettersi 

in dubbio che altl'i come Palladio, e molti dei suoi colla-
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boratori avessero lo stesso Yantaggio. Tl Papa San Celestino 

diede a San Patrizio non solo il pastorale, emblema dell'au­

toritit primazia le, ma lo fornì di mezzi , e senza dubbio, 

anche di nomini, come era necessal'io per la sua santa im­

presa. Cosi cominciò quella costante col'rispondenza cli cui, 

in onta a lla di.,;trnzione cli tanti ve tiisti ricordi, abbiamo 

continue traccie nella storia della primiti\·a Chiesa Irlan• 

clese. Lo stesso spiri to e lo _stesso costume tli stare in re­

lazione con Roma ebbe intiucnza sug-l i studenti i rlandesi 

nei turbolenti rcm pi, che susseg11irono nlb clistru;;;ione del-

1' Impero cli Oceiclente. L:: scuole cl' i rlancla erano allora 

n,perte non solo chlb crtritii apostolica cli quella nazione, 

ma erano al tre~i rip iene degl' insegnamenti n,postolici di 

Ro:nn,. Esse furon o Sètln::. Lo stesso :spirito di celeste unità 

con la :-ièwta :::ìecle condusse in segu ito miglia;ia e migliaia 

di santi missiona ri e cl i scolari irlandesi ad evangeliz,mre 

le pro\·itieie roso pagane, abbrutite e schiave clallc orde bar-

1mriche. Tutti questi a po:-;toli si \·o]gevano con affettuosi 

sguardi a Roma. E,:;sa ora la gran meta del loro ;pellegri­

naggio, il lllogo da dove ossi trnssero tol'l'enti cl i luce e di 

sapienza dai tempi cli San Patrizio a quelli di San :Malachia. 
5. Lo stesso spirito di ,1,moroso rieorso a Roma visso nei 

giorni cli pct-.~ecuzionc. Ed a llorn, quando l' lrlandèL venne 

privata cli ogni mezzo per l'eclur:az;iono dei propri ministri; 

quando i s noi grandi edific i monastici vennero tutti con· 

fiscati; CJuando le suo chiese e le sue en trate fu rono con la 

violenz:1 \-olto ad eretiea,li usi ; quando il suo etero, secolare 

e regolare, fu bandito; quando il Santo Sacrifizio della Messa 

o tutte le pratiche cli relig ione vennero proibite s0tto or­

ribili pene; Ctnanclo le più feroci e più astute misure che 

il pervertito ingegno umano potesse escogitare, furon poste 

in opera _per distruggere il Cattolicismo, '.fu la medesima 

str etta, unio:1e ognor suc::-;b to ntc fra l'Irl+nda é Roma, che 

salvò 1n fede del popolo. 
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6. Il momento che vide il colpo fatale piombare sulla 

Chiesa d'Irlanda, \"ide pure lo zelo dei Romani Pontefici 

animarsi, e tosto apparve in magnifico modo il valore della 

romana educazione ecclesiastica. Allora sorsero quei collegi 

monastici e cl' altro genere, elle l 'frlanda, piccola com' è, 

• possiede in più gran numero d'ogni altra nazione, dopo 

l'Italia, nell'Eterna Ci tt;L I Papi, e tutti quelli a cui gl'fr­

landesi potessero stare a cuore vennero in sollievo del tri­

bolato e feclel popolo dell' Irlanda. Si sta~ilirono istituzioni, 

e vennero ben provvedute. I Domenicani Irlandesi dalla 

generosi tà, dei Pontefici ottennero l'antica e ragguardevole 

basilica cli San Clemente col monastero ed i terreni che vi 

sono annessi . In seguito ottennero, per lo zelo del celebre 

Padre Giovmmi O' Connor del loro Ordine, la bella chiesa 

cardinalizia di San Sisto sulla Via Appia, col vasto mona­

stero, casa 11na volta cli San D,)lnenico stesso, ed i suoi ter­

reni, che orn formano i giardini municipali cli Roma. Più 

tardi, il vasto monastero cli San Michele a Ti voli venne 

dato loro come luogo cli villeggiatura. Gli Agostiniani I r­

landesi furono quasi egualmente bene provveduti. Essi ot­

tennero la chiesa e i terreni di San ì\Iatteo, che si sten­

dono tra le basiliche di San Giovanni Laterano e di Santa 

:Vfaria Maggiore. Quivi era venerata la famosa pittura rnp-
1 

presentante :Kostra Signora del Perpetuo Soccorso, che ora 

è clt bel nuovo resa celebre dai Redentoristi , nella cui HUO­

va chiesa, edificata presso quella antica di San Matteo, è 

stata collocata.' I J➔'rancescani Irlandesi, grazie alle pre­

mure del celebre Padn~ Luca "\Vaclding, ottennero la chiesa 

di Saut' Isidoro vicino al }fonte Pincio, col suo monastero 

ed i suoi terreni. E poi il Cardinale Luclovisi, Arcives,;ovo 

di Bologna, ed i suoi eredi pro,-videro il clero secola.re del 

famoso Collegio delle missioni, che il Papa Gregorio X.VI 

rimosse dal luogo primitivo e trasfer: in quello di San­

t ' Agata, dove ora sorg·e come una delle prime istituzioni 
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collegiali tli Roma. Inoltre i C1ppueciui, i Carmeli tani Cal­
zati e Scalzi, i Gesuiti, e gli .,;t1 i grarnli Ordin i religiosi 
in Roma spalancarono le lo,,· ~ • u .tfri 1·i; :i i ngl i tlel-

1' I rlauda tutti i vantaggi, e (, ., g 1-ni t , : , vomc è natu-

rale, di un' ccclesia,; tica etlu .. · · ,. i:1 Roma, per r enderli 
a tti all'arduo ministero cl i mi,· · ... ·, al quale a,Tebber dovu­

to ~ottopor.~i nel tempesto,;o :..· ~ . ~ · ,Jerioclo dei giorni del­
le penalltù lcga:i. L' esempiu tlei Papi di una incessante 
generosità verso l' I rlanda, imlu:;:;c le nazioni cattoliche del-

1' Europa ad emulare la loro cari tit a beneficio della sof­
fereute Chiesa Irlandc;;;c. Cosi ::;orscro nella F rancia, nella 

Spagna, nel Portogallo, e ncll' Olanda. quegl' istituti di edu­

cazione sì familiari tuttorn ,,gl' Irlandesi. Ma Roma tenne 
fra tutti i paesi il primato, ud ottenne dal Yolere degli 

studenti d' Irlanda la prefcr ..: nzu. i\[olti di essi, educati in 
altre scuole nel Continente, 110 11 cessano mai dai loro stu­
clr. fi nché, come San .Patrizio, uoll li hanno finiti e perfe­

zionati all'ombra del Va tiu\llo. Per ]ungo tempo aclunque 

una rngguardcvolissima pane dei missionari cl' Irlanda, se 
non la parte tnàggiore di c::;si, ebbero così il segna.lato van­

taggio cl' una romana educazione ecclesiastica . 
7. J~ impossibile che in qualsiasi tempo venga stimato 

più del giusto un tal vantaggio, ma particolarmente in un 

tal periodo di prova simile a i g"iorni delle passa te penalità 
comminn,te per legge. Ciò non solo forni l' Irlnncla cl' uno 

zelautc, dotto, cd incorruttibile clero, ma aJtche d' un clero 

sommamente legato per affetto e per principii al Centro 
dell' Unitù. Per tal modo av,-ennc che quando era morte 

per un Vescovo o per un Yicario Generale l' apparire nel-

1' Irlanda; q nanclo l' essere rcligio:;i era un esser posto fuori 
della legge; quando l' occupazione dei cacciator i cli preti 
era d ichiarata da un atto ùel Par]mncnto come onoranda 

professione; q uanclo q nalsiasi ecclesia:;tico era esposto ad 

esser bandito, e qua ndo la mor te sul patibolo era decre-
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tata contro di l tti se fosse dtornatù dali' e-,ilio; rn:1rtiri 

comQ l'Arcivescovo O' Hurlcy e l'Arcivescovo Plunket 

lietamente immolarono le loro vite anzichè rinnegare il 

potere dato da Dio a San Pietro ed ai suoi successori; con­

fossori come gli Arcivescovi Oonroy, Creagh, Mac Eggau, 

ed altri sostennero i rig·ori della prigione e della persecu­

zione; mentre centinaia cli .-acercloti si nascondevano nelle 

montagne e nelle ca\·crnc per esercitare il .loro ministero 

tra le rupi o presso il lido tempestoso, verso cl' un p(Jpolo 

proYato come loro per la sua devo:;,;ione alla Santa Sede, 

alla Madre di Dio, ed al Vica,rio di Gesù Cristo. 

8. Un gran numero di quelli che in tal modo si seg·na­

larono con le sofferenze e col martirio erano ecclesiastici 

che avevano avuto il santo be ne di aver fatto i loro studii 

a Roma . La loro edùcazioue nell' Eterna Città non solo 

giovò ad essi, ma ottenne pure un copioso aiuto dai Pon­

tefici a bcnefieio dell' Irlanda, e da tutti coloro su cui i 

Pontefici avevano inf-luenza. lì defunto Cardinale Cullen ha 

più d ' una volta fatto menzione delle immense somme di 

denaro che la Santa Sede ha mandato pP-r l'educazione, 

non solo del Clero Il'landese, ma ancora del popolo d' Ir­

landa. Quando era « tradimento » commettere « il delitto » 

di educare cattolicamente qualsiasi fanciullo, questo denaro 

conservò accesa in Irlanda tanto la fiaccola della scienza 

che quella della religfone. Come le Catacombe furono la 

difesa dei primitiv i Cristiani contro il potere dei Cesa,ri, 

cosi le siepi della, campagna tutelarono i fanci ulli irlandesi 

istruiti Gon l'aiuto del Papa. Da quei primitivi sernina,r ì 

si recarono « a luoghi d'oltre mare » 0d a Roma special­

mente, i san ti giovani d'Irlanda, per r itornare a sito tempo 

educati cd ordinati, e capaci di prendere il posto dei mis­

sionari chiamati per mezzo della prigione, del pati bolo, o . 

di J unghe fatiche, al loro celeste gniderdone. 

9. Altro frutto inestimabile raecolto dalla Chiesa cl' Ir 
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landa per m ezzo del numero dei suoi :tudenti a Roma in 

questi giorn i disastro:;i, f11 la. retta rono:;cen,m elle essi fu­

ron capaci di fornire al[,1, Santa Sede intorno n,lle condi­

zioni ciel loro pa.ese, ,t.llora costantemente in uno stato di 

mutazione. Se 1n Yiolem~a della tempesta da\'[t giù ; se la 

speranza, come q uella cltlri \-ante <.htlla Confederazione di 

Kilkenny, appa rint; se una procella come quella della rabbia 

dei Puritani sotto Crom,Yel m inaccia.\·a di seoppiare. il Santo 

Padre potevtt. operare seconclÒ il bbog-no ; cioè ma ndare 

largo aiuto come q uello recato dal Rinucci ni : m uo,·ere le 

Poteuze ca ttolic he a fr1.re qualche cosa a favor dell'Irlanda, 

conrn a i tempi di Elisabetta ; nrnndarc soccor:;o, come a,i 

tempi della Rcpubulica e di Gugliel mo III. quando non era 

più possibil e ùifenclerc esteriormente la religione o l' indi­

pendenza del popolo. Cosi pure cliYcn 11 e noto a Roma chi 

in ogui classe era benemerito o no; e co:;i troviamo immenso 

a iuto dato ai fedeli principi irla~:clesi, come quello che da 

Clemente XIII ottennero i clne g randi Capi tani ciel Nord 

O' Xeil e O' Donne!, le etti ceneri ripo;;:ano ali' omhra del 

Vati cano n San Pietro a :'l[ontorio, Yicino a l luogo stesso 

clo,-e il Principe degli Apostoli d iede la ,·ita per la fede. 

10. Il medesimo zelo e la medesima caritit. mostrata 

cla,i P,tpi per l' Ir!ancla clurnnte ln lunga e tenebrosa notte 

della sua afflizione, YCnne pure mo:;crnta dai Padri cl r:-11'0-

vile uniYersa le Yer.-;o i Cattolici ep:1talmente sofferent i nel-

1' Inghilterra e nella ;-;c:ozia. L 'antico 0:;pedale Sassone pei 

pellegrini proYeuienti clall"Inghilterra, ,-enne t rasformato in 

un collegio do.,·c -; i potesse educare un clero per tutelare la 

fccle in una terra sì desolatèt, e cosi efficacemente desolata, 

dall'em;:ia. La Scozia ottenne p0r le stesse ragioni il Collegio 

di Sant' .-\ndt·ea. E fu naturalmente la premura e l'i nfluenza 

della ;-;anta Sede, c he fece fondare le i:::ti tnzioni cli Rhei ms, 

Doua_\·, ell altre a ncora a benefizio dcll'Irlnucla, de ll' Inghil­

terra, e della Scozia, in quei di,;astro:;i e lunghissimi giorni. 
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11. I vantaggi che una ed uca7.ione romana conferr ai 

nostri a ntenati nel passato, crediamo che siano più che mai. 

richiesti ora dalle regioni d'inglese favella, in patria, e più 

ancora fuori. Noi di.ci.amo fuori di patritt, a cagione della 

dista.nza materiale, che di pe~· sè stessa rende la necessità 

di una morale unione con la Santa Sede in tutto e per tut to 

più nrgente ed imperiosa. 

12. Ciò apparirù chiaro da una considerazione intorno 

al presente stato ed alla tendenza del mondo. La terra va 

rapidamente inclossanclo il manto clcll' infedeltit. Il moYi­

mento, forte, sot tile, ed uni\·ersale, attacca non solo il centro, 

ma anche i più estremi limiti della Chiesa di Dio. Le gr ida 

popolari e gli attei1tati volti a pr'iYare della fede loro le na­

scenti generazion i, non hanno luogo soltan to nelle antiche 

nazi0ni cattoliche dell' 1~uropa, ma tali grida ed attentati 

ottengono il loro effetto 11cg·Ji Stati Uniti pure ccl in Austra­

lia, ccl invadono rapidamente ogni possesso della Gran Bret­

tagnn in patria e fuori. L ' unitit della famiglia cristiana è 

assalita dal divorzio, e gli altri cristiani baluardi, elle a 

principio cli questo secolo si suppo1tc\·ano incspug-n,tbili nei 

paesi di lingua inglese, Yanno lentamente, ma skuramente 

cedendo. In verun' altra parte può il futuro difensore della 

fede ottenere la luce e la scicnz:a, l'aiuto e la g-rn7.ia, per 

far fronte corag-giosamenta a questi mali, e per combatterli 

con felice esito, così ben come presso la persona cli colui che 

occupa il luogo stesso cli G. Cristo, che esercita l'autoritit di 

Dio, ed il cui dovere è non solo di pascere con infallibili 

insegnamenti tutta quanta la Cattolica Chiesa; ma di vigilare 

altresi contro i pericoli, e di fornire ì mezzi per fare ar­

gine ad essi, mediante la vivente assistenz:a dello Spirito 

Santo, ht quale mai può fargli difetto. 

D'altra parte il Cattolicismo riposa sulla propria Unità. 

Senza unità esso è un nulla.,. e meno che nulla. Ora quelle 

contrade che perderono l' unità e per conseguenza la. cnt-
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tolicità nel passato, invar-iabilmente cominciarono dal ra r­
freddarsi verso la Santa Sede. E::;se avevano nel loro ,cno 
pochi , SP; non punti , che avessero attinto a Rom,1 ·, ' ! ­

sorgenti della· scienza ecclesiastic~t. La freddezza t ras( , 
presto alla ostili tà. Lo spiri to nazionale, partigiano, · · · 

vicluale, può a llora ad ogni istante infi a mmare e m (' ' 
in opera tale os ti li tà. Il passato ci porg·e molte tristi ] <'/, :111t · 

di ciò che può avvenire poi, s ino a lacerare l' i nr,01;:-; ,1 t iìe 

veste di G. Cristo. Le passioni d'un principe come Arrigo 
VIII d' Inghilterra; il furore, o l'irrita to spirito cli parte cl i 

un religioso come Lutero; l' egoistico e nazionale or;;·oglio 
cli prela ti come Fozio e Michele Cerulad o, possono allora 
facilmente strappare l' impareggiabile dono della fede da 
un popolo inticro : forse, come nel caso dei Greci e dei 

protestanti, da molte stirpi e da molti popoli. Ora s·' pre­
lati come il Cardinale Hassuu fossero stati moltiplic:1ti fra 
gli or ientali al tempo del loro scisma; se uomini come gli 

Arcivescovi Plunkett ed O' Hurìey si fossero t roYati i n SÌ 

gran numero in Inghilterra come lo erano in Irland,t du­
rante il diffondersi della eresia di Eduardo VI e di 

Elisabetta; se missionarì dello stampo e della educn ionc 
degli uomi ni che Sant' Ignazio mandò da Roma fossero stati 

sparsi nei giorni di Lutero sì copiosamente nel Nord della 
Germania come poi lo furono nel Sud, l 'ax anzarsi cli quelle 

ribellioni, che ora vanno a fi nire in aperta miscredenza, si 
sarebbe potuto scongiurare dalla civiltà moderna e nello 
Oriente e nell ' Occidente. Un soverchio stare a sè; un so­

verchio allontanamen to dalla Santa Sede; troppo di q nello 
spir ito che produce il Gallicanismo quando non termina in 
aper to scisma od eresia, era alla radice di quelle nazioni 

che caddero dalla fede, e la cui caduta, secondo ogni urna11a. 

probabilità, si sarebbe potuta scongiurare, se una con:-;idc­
revole par te del clero aves~e avuto il bene c1· un' edncnzione 
ecclesiastica nelle sr;uole di Roma. 
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1:;_ :fol presente stato del mondo, il Cattolicismo sembra 

espo,; to al pericolo, almeno agli occhi cli chi scrive queste 

lin c•01 urccisarnente come in qua1unque dei tempi che fu­

rono. In fluenze in pùtorc del nemico esistono dentro e fuori, 

le quali, senza v ig-ilanza, possono riescire calamitose per 

milioni di per::;ono. Il mondo non manca clell' esempio cli° 

uomini, a i quali ri esco d uro il soctoporsi alla volontù o al 

dos i<lc rio della Suprema Antori til, <1 uando quella o questo 

po:-;sono anelar contro a q ua lche fantasia, opinione o senti­

mento da loro tenuti cari . La classe a cui Dollinger ap­

partiene esistera sempre. Essa. tron1si a quando a quando 
in ogni nazionalitiL nel ::;en della Chiesa. Il Cattolicismo, a 

premunirsi contro di essa ha cl' uopo cl' un clero sufficien­

tcme11te numeroso, sufficientemente istruito, e sufficiente­
mente zelante per aYere effetto ::;nlle moltitudini . Ci6 è 

11uasi cli per sè stesso e ,·iclente. I sovnu1i una volta avE­

vnno il supremo poter•3. Quel potere tuttavia è dovunque 

passato largamente nel popolo, e pu6 dirsi totalmente nel 

popolo nei paesi di lingua inglese. La uecessitù adunque, 

che prima esisteva, che il clero avesse inftuenza sul sovrano, 

om richiede che il clero sia capace cli regolare e dirigere 

il popolo e cli a,·erc influenza su cli esso. Il clero deve 

~ssere bene istrnito e potente nella parola e nell' opera. 

Deve essere pio, prudente, dotto, zelante e devoto al Vicario 

di G. Cristo. E perciò i sacerdoti non clcv0no avere queste 

qnalitiL soltanto in pochi membri del loro ordine sparsi quà 

e l.\; ma devono pure es::;ere abbastanza numerosi per ser­

v irsi cli questa i11 f-lt1enz[t. Ma quando un clero è numeroso 

ed autol'cvole, ll~1anclo è penetrato di quello spirito cli te­

m,ro affetto al Centro dell'Unità, che proviene da una ro­

mana educazione, qualunq ue opposizione che il demonio 

possa eccitare contro il Supremo Principio di Au tori tà di­

viene affatto impotente in mezzo al popolo. Questa è una 

cosa si chiara, che basta poco piu che mentovarla appena 

• 
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per rnccomancla rfa a ll'intelligenza cli ogni cattolico . Es-;a 

con tiene un argomeuto perentorio in favore cli una romana 

educazione per quelli che son destina t i al sacro ministero 

nelle remote regioni per cui q uesto \·oì urne è stato scrit to. 

14. ì\Ia mentre cosl pa rla, a.llo scrittore preme di fare 

espressamente ma nifesto che egli non ha a lcuna intenzione 

di profe rire s illaba contro l'eccellente eclacazione che gli 

occlesin::;tici ora r icevono ne_i loro prnpri paesi. Quando tale 

educazione viene impartita in seminari; dove gli ecclesia­

s tici sono tennti seco11clo le sapienti regole dettato dal Con­

cilio cli T ren to; clo,·e sono soggetti ad una salu tare. disciplina, 

e edifi cati dall' esempio cl i pii, dotti , yigilanti, e ortodossi 

sup<:riori; llo,·o sono rigorosamente tenuti separati dalla 

societit dogli studenti secola ri; do vo vengono tenuti suffi­

cientemente agli s tuclì e sotto la disciplina. ; dovo sono pe­

netrati eia 1m vero seuti!n onto di obbedienza e di amabile 

doci litù, a lla Santa Sedo; la loro oclttcazione pu0 e::;ser con­

dotta ad una per fezione tale q nale e q 1tella che potrebbe 

ottenersi a Roma stessa. Questo sia de tto per q uanto con­

cem e l'educa7.i one. :;\fa poi questa educazione, sia pur per­

fetta in tutte le sue parti quanto si può immaginare, sarnbbosi 
in tutto e per tu tto :wvantag-giata clall' aver vi aggiunto i 

benefizi, che un po' cli. anni passati uella Eterna Ci ttà pos­

:;ono confe rire ad uno studente ecclesiastico. 

E se questo è giusto quando si parli dogli ;;tudenti ùi 

q nal::;iasl nazione, lo è tanto p iù per al tre ragioni quando 

si tratti di paesi situati ad nna gran distanza da l Centro 

di' Uni tù, o pyr consogucn;,;a pi ù lungi dalla vig ila nza [ciel 
Vicar io di G. Cristo. 

15. Dm·emc, uno sgll«rdo ad alcllne delle ta.nte_)agioni 
che ci. conducono ad argomentare così. 

In primo luogo ogni studente è naturnlrnente inclina to 

a,cl amare la sua al,na mate1-. Egli por ta scolpite nell'animo 

le r eminiscenze cli essa. Ei si penetra dei suoi insegna-
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menti. Gli esempi della tenacitit di discepoli Hel seguire le 

opinioni dei loro maestri. sono superati dalla pertinacia di 

uomin i educati in collegi che seguono e clifendouo le par­

ticolarità , quali esse siano, i11segnate in questi collegi od 

unh·ersitù. Di qui provennero nel passato le varie e non 

interrotte scuole dei filo:;ofi . Di qui proYienc ai tempi no­

str i la tcnacict di a ffetto che lm fatto notare le Yarie opi­

nioui teologiche permes:sc nella, Chiesa Cattolictt. « Insegna 

ad un gio,·anc b Yia per la ctnale do,-rit camminare, e 

ne lla sua ,·ccchiczza egli non se HC dipartirù. » Ciò è vero 

della educazione ecc lesii1stica non meno che della educa­

zione pri mar.ia e g-cuerrde per cui gli uomini l'icc,·ono i 

principI di fede o di eresia cl,li ]oro genitori. 

Come il Ji11gu.1ggio o la religione che egli rice,·ette sulle 

ginocchia della m,~drc, l ' inseg-narncnto del collegio diYione 

uua parte della Yita stessa de llo s tndentc ecclesiastico; ed 

in vece cli osscro modificato Yie11 piuttosto re::;o più forte con 

l'andare dogli anni, e con l'incanutire dei capelli. :Keppure 

la vaslilit d 'intelle tto libera da ialc influenza. Al contrario, 

quanto più grande 6 la pote nza montale , tanto maggiore 

è g.:mera.lmente b pertinacia del discepolo. Psicologista cd 

on tologis ta, molinist .. i o tomista, gallicano od. 1il tr;1montano, 

cntusia::; La o no, tale. por regola genera le, c i hrn ma di ri­

manere. So, quando gli ,· 011ga propos to, egl i rinunzia. ad 

un ·,una ta opinione per obboùionza al Yicario di U. Cristo, 

egli è pe rcll è la scuola gli ha insefrnat·o, come tncte lo 

scu,)le cattoliche tlc Yono inscg1Jare, la necessiti clcll' obbe­

dienza al Vicario di rJ. Cris to. ~e quan to i°I. t[lLCsto punto 

v ' ha nn'occasionalc cc:cez1one, cs;;a pro,·a solta nto la regola 

generale, che sohi concerno il legislatore e chi prnYvede 

ai casi futuri; e questa regola è che il sacerdote, eome è 

stato formato e modellato da u n' ccclesiastic,i educazione, 

cosi egli rimane per tutta. la sua Yita e per tutto il suo 

ministero. 
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16. Ora so questo è vero dello st11dente dovunque am­

maestrato, tanto più lo è dello studente ecclesiastico istruito 

in Roma. In Roma è la sorgente della giurisdizione stessa : 

la ·mii;on cl' étJ·e del sacerdozio per la sun influenza sugli 

uomini. Colà vhe l' Infallibile ì\faestro cli quella clottrin[t, 

e di qudla morale, che tutti i legittimi maestri apparte­

nenti [l,lla · Chiesa impicg·ano il meglio dei loro a.nni ad 
imparare. Colit è il centro del vasto go,·erno dnll.:t Chiesa 

cli Gesù Cris to. Colà lo studen te della Legge CanoniC[t non 

solo studia i principl di questa, ma Ycclc nella sua piena, 

e ordinata, e bella aziono, regolare ogni caso elle si pre­

senti tra i fedeli sparsi sotto la cura dei Vescovi dell'Ovile 

cli Gesù Cristo, per tutt11, la Chiesa. Coh si fa la Sto1fa 

Ecclesiastica dei passati centri, e qnclla del centro presente. 

Colù lo cerimonie ed i sacri cantici della no,·ella Sion eh-­

boro la loro origine; colù furono e sono regolati ; e colà 

sono compiuti con un ordine ccl una precisione, che non 

possono facilmente veders i altrove. Colh, in una sola parola, 

dimora la sacra persona del Vicario cli Gesù Cristo mede­

simo, il Successore di San Pietro, b Pietra sn cui j[l, forza 

di Dio Onnipotente edifico la sua Chiesa, e contro la quale 

le porte cl' inferno non prevarranno giammai. Q11esto e 
certo come ogni altro dogma do Ila Cattoli ca Fede. In 

Roma, ccl in Homa sola, il g-iov,tno ec-.cle:;iastico, cluranr,e 

il corso dei s,toi ,inni cli c0llagio, lrn numerose oppor tunitit 

di vedere il Vicario di Gesù Cristo. E i ne ode L:t Yoce; 

parla con lui , vh·c , per dir cosi, alla sua presenza, ed 

arriva ad intendere come , frn tutte le grnnclczzo del suo 

di vino ufficio, _D;o permette che " le porte cl' iu f'orno " lo 

assaliscano. Così egli vede cosi vividamente, come i fedeli 

che videro San Pietro in cntene, la verificazione della pro­

messa che, per quanto apparentemente trionfanti pel mo­

mento, queste porte non possono prevalere giammai; che 

le catene e le croci sono gli ostacoli sopra i quali il Sn-
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premo Pastore dcll' Ovile di Dio pas::;a a conseguire fotur0 

Yittoric ccl a compiere altre con()Ltiste, di modo che « i 

pensieri di molti cuori siano ri\-elati. » Roma racchiude 

nei suoi tesori le memorie dei. passati conflitti, seguiti in­

variabilmente dai passati trionfi. Q11iYi lo studente Yecle 

da lungo tempo crollanti. rmlori cleilo mannorec magnifi­

cenze dei Cesari. Lo rnine dei loro pala.zz i, dei loro templi, 

dei lorn rnonum(·rnti, elci loro anfi teatri, dei loro ,;ontuosi 

bagni , e delle lussureggianti lor \'ilio sorgono da ogni parte. 

In questa cittù. co::;toro opprcssern, trncida.rono . bandirono 

od irnprigionaron0 i Vicari di Gesù Cristo per ben trecento 
anni. Fu lnng,1, la lotta; ma ogni dolore sofferto' da un Pon­

tefice fu un incrnmcnto per la Ohi.es,t cd ui1 colpo a lla po­

tenza degl' imperatori; finché da ult imo que,;ti passarono 

per sempre, la.sciando solo q nelle crollanti traccie della loro 

grnndezza, le qnali in Roma, si serba.no; mentre il Pontefice 

e la Chiesa souo tuttora fo rt i o cloUtti di dura bilo Yita come 

allorn, per fa r fronte a.lb. piena forza cl ' uu mondo orn co­

me sempre a,rmato contro cli loro. Nella contemplazione di 

questi o di tntti i susseguenti conflitti sostenuti clai Pctpi, 

d i cui l' Etcnrn Citth porge le testimonitrn;r.e, la gioYcntù 

ecclesiastica YCcle illnstn1;r.io11i di Llltio ciò cl1e imparn. 

Essa atTi,-a a ben comprendere, come in nessun al tro 

luogo può faro, L1, di\·ina natura della ;:,acrn Istituzione a 

cui c!ln dedica la Yi ta, e la YCr,i posizione clcl Capo y isi­

bilc cli q1test<~ Ist ituz ione, ::;e11za il quale non c' 6 po rto 

della Ohie:;a che possa \-i \-crc. Omle ò elle il cnore del 

giovano stilclente sl r iduce a · palpitare nll' unisono con 

ogni pulsa7.i one clel cuuro del Yicarlo di G. Crhto. Egli si 

afii.igge dei dolori clel Santo Padre, o partecipe di \"iene 

delle g ioie di lui . Por tal modo, sensibilmente mediante i 

suoi studi ed insensibilmente por ciò che lo cil'concla, ei 

diviene in perfetta g·uisa ripieno del Yorn e perfetto spi­

rito cli quella grande unità del Cattolicismo; e finisce col 
3G 
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divenire, come molte migliaia cli :;tuclenti romani sono di­

venuti, non solo in un' età, ma in ogni tempo, un \-ero 

Apostolo, e, se fa d' uopo, un l\Iartirn, per l' Una, Sant,t, 

Cattolica, Ap,Jstolica, o Romana Chiesa. 

J i. E poi lo grnncli scuole ecclesiastiche di Romn, sono 

ora, come Yernmcnto sempre lo furoHo, le prime del mon­

do. Da.i giorni in cui San Pietrn :;tesso occupò la prima. 

cattedra teologica, cd insegno non solo al laicato, ma an­

che al clero, le pure dottrine del suo Maestro, fino a q LiO· 

sto momento, il Cristianesimo llOll solo l'ice,-è da Roma 

il SllO a.utorc~,-olo in8egnamento e l' autorernì sua discipli­

ua, ma anco altresi mancla.,-a dall C' più rE,mote regioni i 

suoi più eletti figliuoli ad abbeYerarsi colù, come alla 

p:'inrn, fonte di tutto eiò c ito gli ecclc.s iastici clornno sa ­

pere. Pcrchè, in una parola, la Chiesa fu sempre una, es ­

sa fu sempre Romana. Roma è la rnetrop,)li del Regno di 

Gesù Cristo, e, per conseguenza, il centro non solo del 

go,-erno d i questo Regno, ma anche del sm, insegnamento. 

Fin :Jal principio abblamo testimonianze che molti eta lon­

tane rcg-ioni cercavano le scnolo dove il CJ<-;l'O Romano ,-e­

ni\-a ammac.strnto, a fin cli pot<~r perfezionare sè stessi 

nella scienza sacr<t . Quc:;to in q ualche g-ri,clo rende ragio­

ne del numero di. Papi Greci e d[ nltri paes i, fra i Pon te­

fici dei primi tempi, eletti del clero e ch,l popolo di Roma, 

per la eccellenza della loro dottrina, e per la sa11tità delle 

loro Yite. La scienza sacra cli c·ui H Clero Romano consi ­

derato come corpo, f.:t mostrn fin dal primo principio, è una. 

prova cli ciò che le scuole teologiche d i Roma sono state 

fin dai tempi più antichi. 

Quando la luce della :-;toria ecelesiasti.ca incominciasi a 

diffondere sulla Città Eterna delle prime etiL cristiane, ve­

dittmo più chiaramente le scuole di Roma prender Yigore 

e propagarsi, fino a rivelarsi poi in tutta la pienezza del­

lo splendore della loro potenza fra le prim i.ssime univer-
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siti~ dell' etù di focle. Pel fa\·orc de: Papi, e per lo spirito 

di l'obusta fede diffuso da ogni lato per tutto il Cristinnc­

simo di qnc i te mpi , altre cittit :in ogni contrada dell' Eu­

ropa el>bern p èr q trnlche tempo grandi scuole cattoliche. 

M<t queste scuole non f'::rono porpetue. La loro foma, per 

q uanto grande p er tlll periodo cli anni, :-i d ileguò. Alcune 

divennero eretiche, come quell e cl ' Inghilterra, de!la Scozia, 

e della Germania del ~orrl. Altre dlYr;nnern gallicane, co ­

me le g-r;;tndi ::;cuolc teologiche della Francia. Altre mori-

1·0110 cl' inedia o caclde rn \·ittime della riYoluzione, come 

q uelle cl' Italia ai re rn1)i no::;tri . :.\fa le g randi scuole eccle­

sias tiche cli Ronn 11 0n morirono nè decadde rn giammai. 

Esse fiorirono, clurnnte le prime p er::;ecuzioni , nelle cripte 

delle Catacombe. In que.~te, diaconi come San Lorenzo, e 

Pontefici come il ::;uo maestro, " i per fczionaYa no nelb 
scienz.- sa cr:1. D:1 cs:;c si cliffosero per tutte le parti del 

Roma no Impero, e, per usare le parole di Tertulliano, si 

inoltrarono in regioni « mo.lto più lit. del Yolo dcll' aqnila 

romana, n c-iuei primitiY i apostoli che prnpagarono la fede 

sì ampiamente o sì bene, che nei giorni di Costantino 

nes.~una parte del mondo alìorc, conosciuto er,1, stata lascia­

ta senza predicazione del Vangelo: nessuna regione ern 

senza i suoi ma rt il'i pel ~iomc cli Cristo. Quelle mernYi­

gliose scaolo in::;eg1wrono (1uella sacra .ò.cie11za che rese il 

Clero di Ronrn 1w i primi ti \·i tempi l' amrnirnzione del 

mondo, ed il Ja ict1to romano pieno di quelhl sublime scien­

za elle n oi tr,h i.tm) .· i p ortento:;:unente 11rnnifastat::t da 

molti d i tal classe n2gìi esami precedenti al martirio, il 

quale era sì co;mrncmen te il loro destino. 

:i\Ia quella ::;c ienz,t c he la persecuzione confinava nelle 

viscere deila terra, o cacciaY,t nei deserti dell'Egitto, riempi 

tutto il mondo nell' istante in c ui la pace fn data alla Chie­

sa. Il tesoro delle scuole letterarie e filosofiche dei pagani 

passò con le loro ricchezze e con la loro potenza al ser-
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yigio di Cristo. Gr.rndi Uni,·ersitit ( ' ristiane sorsero in t u tte 

le cittù fomo::;e per llottrin.1 in Oriente 1➔ fra i Greci. Atene 

dirnnne qualche ccsa di s imile [l c iò che Parigi doventò di 

poi. Alessa ndria, A11 tiochia, Smirne, Costantinopoli, fu rono 

i prodromi dcl iii gloria de ll e Luli,·er::;ità. m ediocVè.tli di Spa­

g·na, Ge rrnan in, lnghiltuTa , e l"inndrn. 

J [a ,n1cile i n qu<.;i g-iomi le :scuole ecclesiastiche romane 

ten nero i l pri11iat:o lf'ologico. San Girolamo, che no n ern 

che L111 ccclesla ::;l ico ::;tnden te romano; Sant' Agosti no, che 

cla n oma d ir cttamc11tc o incl ire f-tame11 te r icnYè la slla 

sci enza; Sant' Ambrogio, cli cui può c\il'::;i lo stesso ; il Pap.1 

;-,,1n Damaso; i Leg-,1li <li Roma, e lle presederono in nouw 

del Romano Pontefice ai () lllcilì gene rali in Orientn; San 

L eone ~Ing1: o, C<l u11 e,;crciLo cli altr i dimo:;trnnola sublime 

superioritù d:}lle scuole di Roma in quei primitivi tempi . 

B così fu in :seg·nito. La sana dottri na della Chiesa Romana 

custode clol deposito della !•'celo, non /'11 mai po::;to in dub­

bio . ~[a l.t dottri11a di 11at urn unrnna i11 cui tal prezioso 

depo:;ito s i rncc hiuclova : lo splendore della letteratura, ed 

al tre nrn11ierc cli scienzn, cla cui ern c:;so accom pag:rnto; 

ccl il genio dei suoi i11,,eg11a11ti erano allora, in perspicuo 

modo superiori a t1uclli d i tntt i g-li a.ltri centri cli dottrina 

come in q ualu11q ,1e altro ,;ussegnentc p eriodo. 

1.::( . ~In si è ai nostri giorni meclc:;i 111i elle i vnntaggi 

ll. 1wa romana nd11 :·:11. io11c ,;ono oltremodo palesi . L a glo­

r i.~ dei gTanrll e-entri cl i dottrina ccclo,;iastica e dei più an ­

tic il i t·emp i clcll' o r ;cnte o del periodo m cdioo,·ale, 11011 è 

p i ù. La :;cicnz:1 teologica :ufficicntc pei bisogni del clero 

n oi pnesi cattoli c i, 11 011 e' è dubbio, ha ,;ede 11ei somiuari 

costituiti secondo i ~clot.tami de l 'lridemino Concilio. Allo 

11:lce .;sitit elci popolo è cosi cl,)nu1quc pi i't o mer10 bene 

pro·;yodnto. (~uei santi asili cli seionzn possono ora esser 

considerat i cli u n ,·alore t.tnto g rande quanto 6 vero che 

cs::;i sono precisamente una '. continuazior,o dell'insegnamento 
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ecclesiastico cho s i. cb in Roma stessa, ed in proporziono 
doll' amore o d cllct cloyoziono, che essi t:oltivano ve rso la per­

son,t dal Vicario di Gesù Cristo, che è il centro ed il Prin­

cipio c!oll' Unitù. So ossi clipartousi dn qncsto, od anche se 
si raffrccltlnno verso cl i esso, cessano di essere uti li , e di­

vengono perniciosi. rifa mentre ()_ ltest i, eomc tutti gl i altri 

che li hanno preceduti, pos:;ono v enir mono, l'ccclesiastie,t 

educazione in Rornn axcndo una sì stretta connessione col 

Maestro Infallibile della dottrina cli Gesù Cristo, bisogna 

che r imanga por sempre irrcprensil>ile e suprema. 

Perciò ai dì nostri, come llei giorni di ~an Girolamo, 

di San Grugorio )fogno, cl' l n noeenzo I lI, cli San Bona­

ventura, o cli Sant' Igna zio cl i Loi<?la, la Sac-ra Cittit dei 

Papi può ve nire r1tssomigliata ad un yasto seminario, 

dove una g·enernzion,~ ,;uccecle all' altra a perpetuare 

l' insegnamento del Vangelo che la Sede Apostolica. dif­

fonde per tutto il globo . Quello che è difficile figu­

rarsi di Atene, cli Parigi , cli Armagh , di Oxford, o cli 

qualunque altra delle grandi città un i\·ersitarie cl' una -vol­

ta, dove m igliaia cli studenti erano un tempo raccolti , può 

a Roma vedersi coi propri occhi. E pel cattolico che -visi ­

ta l' E terna Città è un piacevole spettacolo il vedere le 

s trade quotidianamente g remi te cli questi giovani studenti 
« cl i ogni nazione e popolo e tribù e linguaggio, » i quali 

vanno e vengono da ogni regione sotto il cielo per conse­

guire il benefizio cli una educazione ecclesiastica in unn, o 

nell'altra delle grandi scuole cli Roma. I loro sva riati e 

pittoreschi unifor mi indicano il c olleg io e talvolta il paese 

a cui essi appartengono. Noi loro collegi Yengono informati 

alla sever itù clelJ ,1, d isciplina occlesiastir;a. sot to saggi, santi, 

e dott i superiori. I vi anche la materio cli non capitale im­

portanza, corno la musica ecclesiastica o le cerimonie, la 

lingua italiana, le lingue clei loro paesi, ed alcuno altre 

lingue moderne vengono insegna te; ma le principali lozioni 
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teologiche sono im par tite in v asti ce ntri , a cui gli alunni 

di molti collegi conyengono per essere istruiti come n ei 

tempi delle Catacombe, clell' I mpero Cristhno, o del ì\iedio 
E YO. 

19. Queste g l'and i seuolo ecclesiasric ho godon tuttora di 

una rnbusta esistenzn, nonostante gli oYcnt i che tant' ol tra 

:;on prncocltt t i i n detrimento cloìl a secoìarn educazione cr i­

stiana in tutta l'Itali a . L :i famo:-;a 11nl\·ersit;\ della Sapien­

za, per ose·mpio, è chit1:;:t qua nto allo sue cattedre teolo­

g·iche. La \·oce clell' i nsegnante cattollco no n vi s i ode più, 

ma q uesta ,·occ non è a mmutoli ta i11 Ronrn . Tutta la pas­

sata ntilit.'.t cli quostc-1, :;ecle di clottrìna cont inua aucora. I 

più subli mi e più addottrinati intcll (·t t i. clelh Chiesa, fan­

uo a g·a rn por ottenot;o q11elìo catted re che furo110 o sono 

occupato dai più a bili. profe:;sori che sia dato incontrare 

nel mondo. P_er osornpio, qua ndo una cattedra v iene a va­

care per b morte o la promozione cli chi la occ upavù, i 

Ya rì Ordini r eligiosi clliarnano da lle più r emote p~·ovincie 

i lorn uomini pi ù valenti nella scienza teologica, a concor­

r er vi. Gesuiti, Domeni cani, E'rnncescani, Benedettini, Ago­

stiniani, t utt l gli uomini degli a ltri Ordi ni dotti accorrono. 

L e primo università dr,11' Ital ia mandano i lorn più abili 

dot tori , é,d i più segn~lati stndenti cll Roma entra;no nello 

arringo della lotta per conseguire l ' onorifico posto. Prima 

che i g iuclic;i, i quali sono essi medesimi i primi teologi 

del giomo, decidano, molti g iorni sono dedicati a disputare 

ed a scrivere; e la pa lnM vi en poi conferita i uvariabilmen­

te a l più meritevole. Così per dirne u na, la ca ttedra De 
Locis Thelo,qicig fo conseguita clall' ora celebro }Ionsig·nor 

Sepiacci, Agostiniano, alcuni anni fa. Era stata prima oc­

cupata clct un dotto Domenicano. E così avviene delle altre 

cattedre, a'.)erte al concorso dei dotti di ogni nazione. Gli 

insegnamenti della Sapienza., :tncorchè sospesi, non son ces­

sati. Essi cont inua no tuttora a l!' Apollinare, se minar io del 
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Pap:t :; tes:;o. hi orn parecchie l:entinaia di t: tuclenti ricevo­

no giorna lmente lezione. Essi comprendono non solo gli 

a lun ni del cminario stc:;so, ma anche q uelli del Collegio 

Capranica, di q nello F rancese, e di altri. 

:20 . • -\. brc\·e <listanza dalla Sapie11:rn sono le famose 

scuole dei Domenicani, presso la loro chiesa di Santa ,lla­

l'ia -~opra Jlinerw, nelle quali Ycngono insegnate esclusiva­

mente la fi!o ofia e la teologia d i 8. Tommaso cli A'}uino. 

Queste scuole ha nno riecn tto un grande impulso da ll'ope­

ra del Papa Leone XIII in favo re dogi' insegnamenti cle l­

l 'Ang-elico Dottore. L 'ultimo cnpo dei prof'c.-sori, Cardinale 

Zigliara, innalzato alla :;aera porpora dnl suddetto Sommo 

Pontcfi C'e, si è om con 11mt grande schiera di dot ti Domeni­

cani occupa to nel pubb li ca re una corretta edizione cli tutte 

le opere cl i :--an 'l'omm:, so con note dichiaratiYc. a spese 

del :-ianto Padre. 

Nella Yicina piazza passata. la }Iinerva, andando verso 

il Corso, sorge\·a i l celeberrimo Collegio Romano, il centro 
delle grandi ::;cnolc dei Gcsui t i fi n dai tempi cli Sant 'Ig11a­

z io. Orn ò chiuso q uanto alle materie teologiche. I suoi 

membri sono sbandcggia ti. ~[a, le sue cattedre non taccio­

no. Xel grande ~eminario Germanico gl' insegnamen ti del 

Bellnrmiùo , de l Suarez, e del· Perrone , son tuttora se­

guiti da un' immensa aC'colta di studenti, non solo Tede­

schi, ma ancora Inglesi, SC'ozzesi , e cli altre nazionalità che 

posseggono collegi in Roma. 

2 1. Ultime, ma non meno considerabili , fra questi famo­

si centri cl i ortodosso inseg namento, vengono le g!·andi s0uo­

le di Propaganda, gelose come sempre della loro reputa­

z ione di piazz,t forte d'ogni maniera. di scienza sacra, e 

r igorosamente invigilate dal Prefetto di Propaganda, e dal­

l'abile corpo clei suoi coadiutori ufficiali. In tali scuole 

vengono istrniti non solo gli a lunni del Collegio Urbano 

s tesso, ma qnelli pure del vasto Collegio Greco, gli studenti 
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del Collegio Pontifkio Irlandese di Sant' Agata, ciuclli del­

l'ampio e ognor ercscentc Colleg io A1nericimo del Nord, 

gli studeuti .\.rmeni e }[aro11iti del nuovo collegio del Car­

dinalé Hassun, ccl altri. Quhi speriamo di vedere ancora 

fra non molto congregati gli alunni dell' Australia e della 

Kuova 1/,cbnda remote, destinati a sparg·cre la fede nelle 

contrade geogrnlicameme più lontane dal Centro dell' Uni­

tù, e che perciò p iù lette ra! mente di tutte le altre adem­

pir,t11110 la profezia: ln 0111ne1n tenmn exii.:it sonus eorum et 

in (ine8 01·bis te1 ·1·1te i;e1·ba eo1·um. 

12. :\la tutto ciò non pone rennine ai r icordi delle scuole 

sacre in Roma. Nelb Cltti~ Eterna ogni Ordine religioso 

della terra è rappresentato cd in essa il supremo potere 

governa11 te di tntti e si 11goli o di quasi tutt i, come è 

giusto. è stabil ito. Il Generale cd i suoi assistenti do\Teh­

bero e:;scre come~ lo sono qaando dimorano in Roma, pres­

so il supr21110 :\(ae.stro di ttnelle e lette milizie di Cristo . 

Quivi pure per co11:;egucnza, debbono essere le precipue 

scuole cli cia:;cun Ordine. E cosi è . Alcuni, come i Dome­

nicàni tengono scuole aperte a tut t i; al tri sonò istruiti dai 

propri professori nel silenzio della solitudine delle loro nu­

mero:,;e case. :\la tntti ricevono lo stesso iusognamonto, e 

sono tutti egualmente sotto l' a tti\·a soprintendenza dell:t 

Cong-regazione dei Sacri Studt, 1,tabilita. ad esercita.re la 

vigilanza del Vicario di Gc:;ìt Cristo sopra un campo d i. 

tanta importanza pel bene dell~t Rèligione. 

2:3. C'è qualche cosa cli miracoloso in que:;to inces:;an­

tc insegnamento rom'.tno. !<}:;so non è stato come Yeclemmo, 

dbturbato cht politici cambia menti. E,;so conLinua nel sere­

no e nella tempesta, nelle Catacombe o procedente in mez­

;,;o a ll' aperto incorngg'ia.mento cl•-Ji Papi uei più begli edi­

fizi della, Roma Oristiaaa. Le atee molestie cli qucst' oggi 

non turbano la sua vita più cli quello che face.s.sero i sacri­

fizi ed i giuochi dei pagani. I fut.uri comhattcnti per Gesù 
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Cris i o si curano cos·, poco dell' una cosa come dell' altrn. 

Chi vis ita Roma , sia p ur l'eretico o l' indifferente elci 110-

stri giorni, vede c:on stupore gl' inuumerabili stuoli cli stu­

denti , belli nel loro modesto e s ilenzioso contegno, passare 

pe r le s trncle, entrare ne lle chiese ed csc:in1c , con q uelìa 

franca fiducia elle i figli mostrano nella casa del padre loro, 

precisamente come all' idolatra , al filos•)fo, ed all' ebreo è 

s tato dato vederli nella E tc rna Oittù fin dai g'iorni di Co­

stantino. Le giovan i spcrnnze degli Ordini rel igiosi sono 

qui vi nei loro ,;v.1.ria ti abiti; il futuro clero di tante ch iese 

cli molte nazioni, nei suoi pittor eschi e clive t·si uniformi. 

Passano queste schiere ad 1111,t ad una a lla lor Yolta per 

le strade affollate, t,tlorn per prendere b breve J'.icreazi onc 

permessa loro dallo s tudio, talora per andarn alle :nolte loro 

grandi scnole, o per ritornarne . 

In vernn altro luogo può t rovarsi un sì grnn numero 

cli studenti , in tale dit, che a l contegno e ad ogni moto 

dimostrano con tutta e vicl,~nza la grazia cli Dio che essi 

posseggono. Vederli va l quanto esser tes timont cli una, delle 

prove clell' incrollabile natura cli quella fede cl i cui Roma 

è il centro ed il fondamento. 

2-t In questa medes ima aggregazione del futuro clero 

della Romana ::ìede, e cli ogni regione del globo e' è tnnto 

che si raccomanda come proficuo alla relig ione. Per tale 

aggregazione i futuri pastol'i: delle più remotamente sepa­

rate regioni vengono a conosce re i futuri opernt e goYer­

nanti clell[t Chiesa Univcr.sa,le: gli uomìni che a suo tempo 

dovranno occupare i posti di fiducia e di a utorità nelle ,·a­

rie Cong-regazi,rni cli Roma, e fo rse l'uomo che può un gior­

no venire eletto alla piì1 sublimo di gnità cli tu tte. 

Il bene che tutto ciò fa, e qnello elle può fare, al tem­

po nostrn più che mai , è rnramente incalcolabile. Si for­

mano tra gli ecclesiastici d'una. futu ra generazione amicizie 

che clurnn per tutta la Yi ta e che non si dimenticano g'iam-
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mai . Studenti cli tutte le nazioni gareggiano coi giovani 
ecclesiastici romani per ottenere i premt nelle scienze sa­

cre. Il forestiero acquista per ternpissimo la conoscenza della 

l iug·ua parlata in Italia, e degli usi della Capitale del Cri­
stianesimo, i quali è costretto di continuo ad osservare. Ei 

conosce coloro su cui riposa la responsabilitit delle più lon­

tane provincie , od ò conosciuto da loro. Egli. di viene non 

solo uno nella fede, nella disciplina, e nello scopo, con essi, 
ma im para ozianclio con cs:;i i pericoli che minacciano, le 

difficoltà che convien supor,1re, e le armi di cui si deve 

far uso nella guerra col mondo odierno. Per tal modo la 
Chiesa d i Dio procede come esercito disciplinato contro 

ogni nemict1 che g·li si pari d inanzi. Quando tal nemico è 

universale, e concorde nel modo di attacco, come lo è ai 

giorni nostri, non san\ mai troppa l'importanza che noi 

daremo all' utili tiL cl' una romana educazione ecclesiastica 

pel benessere cli tutte le chiese e specialmente per quelle 
situa te in ~-einote parti. 

25. Ma se gli studi sacri in generale possono 0sser me­

glio fatti in Roma, c' è una classe di essi, ed importantis­

sima, che non può esser fatta pienamente in alcun altro 

luogo. Intendo d.:re dello studio del Diritto Canonico. 'f a le 

studio è talvolta tenuto in conto cli meno uti le di quello 

che è per le regioni dove le parrocchie non son forma.te, 

e dove il braccio secolare non appogg·ia i dec:reti dei tri­

bunali ecclesiastici. Ma questo è un importantissimo ramo 

cli studio per tutti i sacerdoti, a,nche per quelli destinati 

tdle missioni straniere ,)cl a lle colonie. Il Diritto Canorrico 

regoht i procedimenti di tutte le Congregazioni Romane. 

E nei casi in cui non è stata data alcunc:ì positiva norma, i 

principt del Diritto Canonico sono l' invariabile guida. Inol­

tre, quando si ha in mente di pre11clere disposizioni per 

nuove e crescenti Chiese, come ora quella degli Stati Uniti, 
solamente sperimentati Canonisti come i Cardinali che sono 
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a capo delle Ronrnne Congregazioni, ed i loro assistenti, 

p ,>ssono prendere disposizioni cli tal genere con uno spirito 

conforme a giustizia, ed avendo in vista la stabilità ed il 

bene della Chiesa. Di più i Sinodi Diocesani e Provinciali, 

il matrimonio, le censure e le irl'cgolatità, i cimitert, le 

dispense, ed una moltitudine cli altre materie che son com­

prese direttamente entro ht cerchia dei doveri cl' nn mis­

sionario, son tutte cose che non possono esser trattate con 

siC' urezza e profitto che da coloro i quali hanno fatto un 

sufficiente corso di Diri tto Canonico. In Roma questo Di­

ritto s i vede praticamente in azione. I più dott i professoÌ'i 

si trovano quhri, e quivi le difficoltà di ta l materia pos­

sono essere meglio e piì1 faeilmente spiegate. O' è un' altra 

materia cli molta importanza che non può mai stimarsi più 

che non meriti nel caso cli coloro che son destinati alla 

cal'l'iera di miss ional"i in distanti paesi. Durante gli anni 

della sna di mora in Roma, il giovane studente impara a 

conoscere come meglio e più efficacemente impedire tali 

abusi qua,li il nemico certamente farà nascere in d istanti 

provincie. La educazione clell' ecdesiastico studente, e la 

sua conoscenza dei sis temi seguiti a Roma, lo rendono ca-

, paco di ottenere nn sollecito r imedio, e cosi di salvare in 

molti C'asi immenso numero di anime dalla perdizione , e 

cli conferire alla religione incalcolabili benefizi . Questo è un 

vantaggio per la causa cli G. Cristo, che può meglio in ten­

dersi che esprimersi, e che tutti quelli che amaco la Chiesa 

cli Dio apprezzeranno e saluteranno con plauso. Non può 

essere temuto eia alcuno che abbia retta intenzione, e chi 

avesse intenzioni d' altra maniera non deve naturalmente 

considerarsi . 

26. E poi, oltre alla conoscenza del bell' idioma di Dante, 

Petrarca, e Tasso, e di tanti e tanti scrittori spirituali, 

che si acquista facilmente, e, per cosi dire, naturalmente, 

dallo studente cli qualunque nazione, che dimori in Roma; 
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il guale idioma senza il minimo pregiudizio per il Latino.., 
ò il linguaggio della Chiestt, e si trova sì conveniente noi 
rapporti che si hanno con tutti gli ecclesiastici della Eterna 

Cittit, Yi ha in Roma una associazione ecclesiastica la 
quale si dimostra gio\·eyolissima per la sua influenza nel 

bene, sulla condotta e sui modi del gio\·ane levita. Lo stu­

dente rnrnano che egli incontra lla il retaggio di una lunga 
o gloriosa tradizione. ~,;gli ò cor tese verso i forestieri; ò no­
tabile per solido 1Juo11 senso. I sacerdoti romani,• siano prin­
cipi o del contado, sono certo la classe più cGlta dell' Eu­

ropa. Se l ' i rnpero del mondo ha lasciato gl' Italiani, è certo 
che ciò non è avvenuto del primato intellettuale. Uno stu­
dio sn cli loro prnverù che qualunque possano 0ssere i loro 

difetti, essi sono la nazione europea più adattata per go­
Yernare la Chiesa. Questa pu6 essere la cagione per cui la 

Prnvvidenza ha confidato cli fatto principalmente a loro il 

governo cli un impero cli gran lunga più potente e più va­

sto cli quello dei Cesari: u11 impero composto « cli ogni na­
zione e popolo e tribù e ling·ua. » Nessun' altra nazione 

in Europa, per quanto noi conosciamo, potrebbe reggere 

questa grande e svariata moltitudine di uomini con minore 
nazional pregiudizio, con minor passio11e umana, e più 

calma, intelligente, cauta, e longanime cura cli quella 

che essi hanno mostrato e mostrano t uttora. Il clero di 
Roma in tutti i suoi g-racli ne è un esempio. Questi eccle­

siastici son poveri, e tuttavia agli sguardi del meno attento 
osservatorn, sembrano nella loro relativa pover tà i veri r e 

degli uomini. Fra di loro si possono sempre trovare cli quelli 
che menano vite della più sublime santitù. Roma fn sem­

pre una città dei santi ; ccl nna generazione dopo l'altra 
manifestano il fatto che nessun;t generazione del suo po­

polo è senza quei miracoìi di umana santi tà, che sono in 
seguito collocati sugli altari della Chiesa. Coloro che vivono 

giornalmente con questi santi ecclesiastici possono persua-
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clersi con Jn, massima facil i t.it della perfezione cl i vita che 

conducono. i\fa è una suhlimc perfezione per tutti, e non 

nutnca cl i esorci tare la sun influemm su chiunque Yicn sotto 

l' azione del la sua m irncolosa poten7.a. Dottl'ina, santi tit e 

genio non fanno mai d ifetto nel clero della Cittit Eterna; 

ed i11 mezzo a qncsto il g-io\·ane ecclesiastico è sublimato, 

cducttto, ed in ogni senso perfezionato e 1·0:,;o capncc pel 

posto che eg-li è destinato nel ocçupare a benefic:o del 

mondo . 

27. Oltre a ciò, in Roma ncs,mn momento clell~t vita dello 

stt1dcntc ò pcrcl11to. Lo stc:-;sc ricrca7.ion i di lui, le quali al­

tro\·e s i fanno tra lo nrnr,.t tl i parchi o giardini, s i pnssano 

qui jn mozzo a monttme nti ché: rnmmcntano lo più grandi 

glorie clell'umanitit, relig·io:,;e e profane. ::{cssun a ltrn luogo 

sulla tcrl'a contie ne oggett i <li tanbt import,rnz,t per l' cc­

clesirbtico (! por lo stol'ico. In ogni giorno dell'anno eccle­

siastico si celebrnno in una delle c!1iesc cli Roma alcuni 

de i trionfi del Cristianesimo nei suoi san ti e nei suoi mar­

tiri. Ora 6 una delle glorie, a comme11101·ar le quali le 

grandi basiliche sono state erette con sì. gT,111cle splendore; 

che è ricordata da. nna festa con tu tta la solennità che l'ac­

compagna; ccl in tal caso le n1ste bellezze architettoniche 

di San Pietro, o cli ~an Paolo i'uori dello mui·,1, cli Santa 

Maria ;\faggiol'C, o di ~an Gio\·amli L nternno, brillano cli 

l uce e di gioia per dare _splendore alln, grandezza clollc cc­

rimo11ic che si compiono entro le loro murn. Ora <'; un Tri­

duo od una Festa del Pcttrono in <1nalchcduna delle chiese 

dei gTancli Ordini religiosi od in lllli"t cl0lle ì)asiliche minori, 

che l'ich iamano la no.,;trn attenzione. Un' altra volta ò un 

tempo dell'anno ecclesiastico, sia del duolo CJ.LWclrngesimale, 

sin, della pasquale letizia, in cui in ogni chiesa dcEa Città 

Eterna si compiono ferventi e generali funzioni. Entro le 

mnra, fuori delle mura, dovunque posson Yolgcrsi i passi 

dello studente, ci sono migliaia cli memorie per ravvivare 
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in lui lo spirl trJ clella sua fede. Se egli ,·:1 a lln Ch ie::<1, cli 

Sant'A.g·nese od a quella di SELn S.'lbastiauo ha sotto suoi 

piedi le vaste Catacombe in cui le ceneri di m 1lioni cli 

mar tiri han no riposo. Egli può a <l uando a quando esplorare 

e studiare q ueste grandi Necropoli Cristiane, e tron1 re su 

quelle tombe e cripte silenziose mgomeut i ecl illustrazioni 

per arricchire il suo patrimonio cli scienza e per ill11minnre 

in seg·ui to alti'i ancora. Og-n i nazionalità l1 a i suoi monu­

menti, ogni famiglia relig iosa ha le sue più preziose me­

morie clel passato in .Roma.; e tutto c iò è in servigio dello 
studente ee;clesiastico 11011 meno che di quello archeologo. 

Nè qui sono soltanto ecclesiastiche reminiscen11e. Du­

rante le passegg'iate dello studente nella Eterna Città, per 

dovere o per salute, ei passa e r.ipass,1, dinau,:;i ai più gran­

diosi monumenti del pélganesimo: le rnine de i palazzi dei. 

Cesari, il Colosseo, il Panteon, gli [tVHnzi del Fòro, le Terme, 

i Circhi, gli Acquedotti, le :\Iura <li Servio e di Alll'clio, gli 

Archi, le Tombe, i Tempì, e tutte le altre cose che resero 

famosa noma nei tempi in cui dominaya il mondo mate­

riale come ora domina quello spin tuale. 

28. In ultim•l luogo le vacanze dello studente ecclesia ­

stico in Roma, passate com'esse sono fra le scene e remi­

nisce nze storiche del Lazio, aiutano l' opern generale del­

l'educazioue cli l ui. Come abbiamo accennato di g·iù nel se­

condo capitolo di questo Yolumc, centina ia di luoghi resi 

famosi dalle pagine di Livio, cli Cicerone, d'Orazio, o cL1l­

tri classici autori latini dei q nali lo studente ecdesiastico 

è sempre familiare, possono visitar:-:;i , Possono pure agcrnl­

mente farsi e:;cursioni ad un numero dei più celebri ritiri 

degli antichi santi. Quivi è facilmente accessibile da, tutte 

le villeggiature del Lazio il gran Santuario cli Nostra Si­

gnora del Buon Consiglio a Genazzano, ora fortunatamen te 

favorito luogo cli pellegrinaggio pei seminaristi cl i Rom a 

che parlano Inglese, come per tutti gli altri. Da ciò che 
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abbiamo eletto di quest' ultimo luogo è chiaro che ailche 

nel Lazio niun posto potrebbe rinvenirsi megli0 situato per 
un ritiro ecclesiastico p~r gli stndcnti durante 10 Yacanze 
di estate . Lì presso sono le salubri alture di Olevano, San 
Vito, Ci vitella e Palestrina , tutte mirabilmente ètclattate per 
una villeggintnra.. Non c' ò da stupire che molti cerchino 
terre e luoghi pc1· Yille Stt queste grandi alture Sabine, 

dove non solo si godono le vedute incantevoli e le remi­
niscenze più affascinanti , ma l'aria è la più soave e refri­
gerante e salubre entro una giusta cerchia intorno a Roma. 

Le vacanze estive dunque, le quali in altri paesi rec,rno 
seco tanti incenti\·i, tanti pericoli, ed in alcuni casi, tem­
porali incouyenienti a i gioyani aspiranti al sacerdozio, in 

Ro ma son Yolte a l più sicmo cd utile scopo. Nè lo studio 

nò la disdplina Yengono meno, ma l'nno e l'altra son resi 
men gnwi e più grncleYoli. Allo studente spossato da tanti 

mesi cli duro studio teologico a tavolino e nelle scuole,. è 

permesso di riposare, E, di godere le bellezze della natura 

in un ameno paese, il quale, ancorchò sempre bello, non 

sembra mai sì incante\·ole come in quei mesi appnnto 
di villeggiaturn, nei quali dfriene davvero come un giar­
dino dì Pari:tdiso . In quella stagione le viti coprono mi­
gliaia cli. acri coi loro lai'glli pnmpani, e cui loro tralci ca­
i·ichi di nnturnnti grappoli di YtMì colori. L 'arancio ed il 

limone fioriscono o portano frutti, secondo l'alte;;r,ui a cui 
vegetano . Il fieo s'im:ul'\'u sotto il peso dei suoi deliziosi 

frutt i. L'albicocco, il pèsco, il pero, il melo, ed altri alberi 
offrono la loro pron·igione cli frntta. Il fieno è maturo, il 

grano vien raccolto, le cime del granturco ondeggiano nei 
campi. Le canzoni dei contadini mentre essi lavorano nelle 
vigne, o g·irano lo strettoio, si uniscono ai gorghegg·i del­

l'usignolo e di a ltri cantori dell'alato stuolo. I superiori dei 
seminaristi non sono lenti nel far profittare coloro che 

sono affidati alle loro cure in questa stagione. Schiere di 
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giovani ecclesiastici possono nllora pertanto trnvarsi a go­
dere di lunghe g ite a tutti gli oggetti d' impor tanza sto­
rica o religiosa nel Lazio. Il v iaggiatore li t roverà spesso 

alle Cascate cli Ti voli, ad ::U'l'am picarsi sulle mon t~.gne circo­
stanti a Subiaco, vicino allo bolle acque tra:1quille dei la­
ghi cli Albano e di Nemi, o ad accompagnarsi coi pellegrini 

che si recano al Santuario della Madonna di Genazzano. 

Non fa, rnemYi/.dia etto tali giorni debbano e:=;sere ricordati 
a lungo dallo studente di Roma. E Yeramente lo sono. Que­
sti giorni non solo lo abilitato allo dure fatiche dell' anno 

scohtstico in Roma, ma coltivan la mente di lui mediante 
quella scienza « acqnistata Yiaggiamlo, " che lo ronde 

sì acretto a l mondo è si r isl~ettabile agli occhi suoi , col 
farlo capace cli [lYOl'C una personale e conetta idea di 
luoghi e monumenti, poi C[lWli le persone educato di ogni 

nazione prendono il più profondò interesse. 
Tutto considerato adunque, una, romana educaz ione ec­

elesiastica, specialmente per quelli destinati al sacro mi­
nistero in lor.tane regioni, è trtle dio tutti coloro cui sta 

a ct1ore il benessere della Chiosn, debbono npprozzarla . Sa­
rebbe inutile, è nnturale, il ,-olere impttr tire una tafo e­
duc:aziono a tutti i sacerdoti di qnrtlnnquo paese. 

Lo scrittore ha eletto, o brnrna di nuovo esplicitamente 

dichiararlo, che nel propugnme tale educazione ci non hrt 
desiderio alcnno di menomare il merito clell' educazione 

ecclesiastica data altroYe. Egl; stesse venne educato al sa­
cerdozio senza vedere Roma. Venti anni d'osporienza, tut­

tayia, nella lontana missione clell' Austrnlin, ccl alcune im­
portanti ossen-azioni in Roma, lo lmnno tratto a conclnclere 

che una ecclesia:stica educazione romana per una notabil 

parto del cloro cli tutte le contrndo lontane è, por le ra­
gioni addotte, un segnalrtto ya.11taggio per-la Chiesa in quei 

paesi. Egli crede che per regioni situate come quello del-

1' Australia tale educazione per una gran parte del futuro 
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clero non potrebbe ma i valutilrsi tanto che basti. È un 
vantaggio che in parte, se non iutieramellte, potrebbe f°.Hsi 
godere facilmeute a molti (per esempio a quelli e lle meglio · 

fanno sperare) tra gti studenti che ora si prepara.no per 

le missioni dell'Australia e della Nuova Zelrmcla nei semi­
nari cl ' Irlanda, se le Colonie anstraliane possedessero in 
Roma un collegio loro proprio come lo posseg·gono l'Ame­

rica, l'Irlanda, l'Inghilterra, la 8cozia, la Germania, la Fran­
cia ed altri paesi. L'Italia, è situata sull' ordinaria via dei 
piroscafi che vanno dalla Gran Brettagna all'Australia. Le 
spese di viaggio fino a Roma 11011 debb0110 dunc1ue entrare 

per niente nel conto rlelle spese. Gli studenti potrebbero 
e"ser mantenuti senza gran spesa in Roma come in Austnilia; 
e, se si fondassero dei posti , potrebbero mantenersi gratis 

come in Irlanda .. Questo \·ale natural men te per gli studenti 
che posson venir dall' Irlanda. ì\fa si av,·icin:.i H tempo in 

cui i figli dei coloni cattolici stabilitisi in Australia, pos­

sono, come ragionevolmente ci possiamo aspettare, mani ­
festar vocazioni pel sacerdozio. Anzi in questo momento le 

figlie degli Australiani entrano in gTan numero nei varì 
Ordini religiosi consacrati all'educazione, e si mostrano ec­

cellenti monache. Inoltre il Collegio cli Bathurst, fondato 
dal pio e zelante Vescoyo cli quella sede, è cli già un bel 

successo. Parecchi dei suoi giovani alunni sono fig·li cli ge­

nitori Irlandesi, e nacquero nelle colonie. Con l'anelar del 
tem po il loro numero cresceri~. Per essi in p,1rticolare, da cui 
cleYe dipendere l'avvenire della Chiesa Australiana, un' e­
ducazione in Roma sarebbe del più grande vanta,ggio pos­
sibile. Non solo essa confe ri rebbe loro tutti quei yantaggi 

che abbiamo già accennato trattando degli studenti di ogniç 
,1ltra nazione, ma gioverebbe per loro più elle :ì_)er gli altri . 

È g·eneralmente ammesso che un soggiorno in Europa: nna 
educazione ottenuta, almeno quanto agli studì superiori, in 
Europa è cosa al sommo clesiaerabile pei nati in Australia 

37 
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che desiderano diYenir sacerdoti. C' è tutta,·ia da temere 

~111 pericolo per la loro salute nelle latitudi11i fredd e c-Ll 

u mide. 1\tle difficolth e toltn affatto cli mezzo nell' Itali,t, 

la quale 11011 solo è resa loro più vicina dalla Yia di Suez, 

ma ha inoltre il beHefizio c1· un dima somiglian te a q1tello 

dell'Australia . - Ora ,·eniamo alla <tuestione dei mezzi. 

Abbia mo cominc iato questo capitolo con r accennare al 

legame c he u11 isce l ' Irlanda e Roma, ed al pregio .in che 

g-1' Irlandesi J1a11110 ::;cmprc tenuto un' ecl ucazion~ rnmana. 

La Chiesa dell'Australia <~ la figl ia d' Irlanda più irlande::;c 

del mondo. 

C' è ad unquc in ,\.u::;tralia un fondo di gcnerosWt elle 

ha bisogno soltanto di G:-serc sti mola to dalla conoscenza 

del g-rnn ,·antag-gio per Ja l'eligione del <1nal e parliamo, a 

fin cli accrescer0, i mezzi per porre il Continente ~\.ustrn­

lia110 alla pari con le ta11tc cattoliche r egioni, che di r e­

cc11tc o nei tem pi c he furono pro,·viclero alle loro chiese 

1ia;1,io1HLli i beì1cfic'ì di una ecclesiastica educazione romana . 

Lo scritlore si è pe rciò a,Tcnturnto a p roporre tal questione 

ai suoi compatriotti cattolici dcll' Australia, ,3 nutre profon• 

dc speran7,e c he i Prelati cd il Clero di qt1el continente, 

ed i loro :Supcrior:i in Roma, po ·sano presto e:.'ser mossi a, 

far q ua lche passo per conseguire ciò cla cui egli considcrn 

che gl'an bene ridonderebbe a hcncfic: io cl' unn Chiesa in 

setTig-io della quale ei ha con::;a.c:rnto ln ,·i ta . 

L e seg·uenti import:mris~i1ne informn:doui concernenti il Collegio 
Irlandese Fra11ce~cano di Sant ' [s idoro sono state g-cntilmcntc f,n-orite. 
allo scrittore dal presenLe Guanliano, n c,·.mo Padre Carer, O. S. r' 

« Il 17 decemhrc lGIH il Padre Lnc·a \ Vaddi11g nrri,·ò a Roma fa­
cendo parte della splendida A111ba~t.:iara rnandatn da Filippo I LI al l'apa. 
Paolo V nito scopo d i promuo,·ere la definizione ciel clogmn dcli' Im­
macolato Concepimen to della Beatissima Yerginc :\Iaria. Egli occnp;wa 
il posto di Teologo dcll' Ambasciata. L'cr qualche tempo dimorò col 
Cardinale Gabriele eia Trcjo nel Palazzo Colonna presso la Basilica dei 
Santi Apoqoli; quindi si ritirò nel ConYento cli San Pietro in :\Iontorlo 
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accanto a lla chi('sa dm·c g-iacl'io110 i m ortali ,wam.i de i famosi Conti Ir­
landesi o· ::-.:e il ,•,I o· D rnne ll. Il l'ad l'J L nca \\'addin g-, ,·edr ndo i mrm­
bri della Provinda I ri:wlicse esiliati dalla lc, ro p:irria e dispe rsi pel 
Con tinente Enl'opr o, dete rminò di fondare 1111 Collcg·io in Homa per 
educa re s tuden ti. per h Provinc ia F rancescana I rlandese. Eg·li acqui­
s tò dal Duca Orsini il te tTeno sul quale sorgono ora la C!ti rsa ccl il 
Collegio cl i S1nt' Isidol'O. Il :2-l Giugno 16:?;> questo fn aperto per rice­
v ere student i, ccl il 20 ottobre dello stesso anno il Papa l"rbano emanò 
una Bolla che erig-eYnlo e costituivalo co me Collegio per l' uso nella 
Provincia Franccscnna Irlandese. 11 primo profcs>ore di Teologia fu il 
rinomnto Padre Antonio Hickc~· of Clnre, uno el ci mig liori Teologi del 
-suo tempo. Il primo professore cli Filosofia ru ·il Padre Pa t rizio Flcming­
n ipote de l Lord cli Slanr . E g-li venne poi C\letto Guardiano de l Colleg·io 
Frnncescnno Irlandese di Prag·a; ma poco dopo il suo nrri,·o in quella 
c ittit fu martiri ✓.7.a to dagli ere tici della Sassonia . :\!olei celebri perso­
nag·g·i sono esci ti dal Chio3tro di Sant' f, icloro. Fra questi furono il P a­
dre Bona,·cn tura Baron; il Pa dre F rancesco :'lfot tcws, marti rizzato a 
Cork; il Padre Gionurni Ponce, <: hc tan ta parte pr ese nelle cose dei 
-Confcdc rnti cli K c lkc:111,,·; il Padre Throld , t d il Padre Franc(-•sco 
0' )follo.,·, autore della prima G ramm:1tica [rlanclesc che sia. stara 
sta rn pa ta. 

Il Padre Luca \Vadding· fondò pure il Collegio LudoYisi pe r l' t'du­
cazionc di sacerdoti ,ccolari per la missione d' Irlanda. ::-.:ell a chiesa di 
Saut' Isidoro sono m olte notabili tomùc. Qnil·i sono sepolti , oltre i Pa­
d ri su clrlctti, il Padre P orter, autore d i molte opere, e cappella no tlc ­
gli Stuarls; il l' atl re Tnffc de i B,uoni d i Carl ing-f'o rd, il Doctor Crea_f!·h 
d i Limerick, il quale f'tL ca ppellano prirn to del Papa A lessandro \'I r. 
Nella chiesa stcs·a gia<:e la. salma di :'lliss A . Curran , figli a cli fìio­
va 11ni Philpot Cu1-ra11 , e fidanzata cli Rober to Emmett, sulla qun lc 
ì\[oore scrisse la commo,·cn tc melodia: Site is fai' {rom the T.rr11d. Ella 
fu ricentta nella Chi r,,a Cattol ica pot:o innanzi la mor te . Qni,·i è se­
poltn pnrc :\Ii,;s Brycn, promessa sposa a l Principe Borg·hesi, il cni di ­
sco1·so funebre fu letco dal C,u·d inal :-i'Pwn11111 allora diacono; :\I. è Miss 
S hcrlock, ed al tri . La ~cg-nentc è l'isc rizione <: he si le_f!·gc sulla tomba 
d el cc:ehre Patire L '.1~a \Lul'ling- couc t'tl r estaurata da )I. <:,,~he l 
Iloey : 

D. <1. M. 
Il . . -\. F IL l.l'CAE \l'ADD!:-;C:o II Il'ER :-;o 

\ . I RO Ellu:J'TO 

\' l l('l' UTI Bt:S O!::-; .\ TO 

D E E CGLE SI.\ HELlG IO ~ E ET PATR IA 

HP.:-;E :,JEBITO 

L E CT•)HI n· BILAT O 

TOT! US OHD IK IS :,r r :-;oRt·:,r CI!ROXO LOGO 

P ATRl .\ C l:T ND.\ TOHI 

Ol'T DIO ET A:U.\ST I SS I )fO 
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t;OLLEGIU)l )IOERJ::XS POSU!'l' 

AERE D. H0 l!CU LIS noxco:;; n 
IN URI.li~ ADVOCA'l'l 

EIUS VER I ;UUC I 

O Bll'l' 

xvur. NOV J!: )IBRIS )L DC. L'll l. 

AET ATlS LXX . 

I Padri J<'ranceseani po ·scg·gono prcsentcm311te t redici conventi in 
Irlandn,. Si sono pure stabili ti a Sydney durnnte questi ultimissimi 
anni , e coli1 reggono tre floride missioni b0uissimo s ituate, a mezzog iorno 
di Porto J:i.ckson, con notr,bilc fru tto. Il Rev. Padre Farrell del loro 
Ordine consacrò mol ti anni alla 111 is sionc dell :i X uova Galles del Sud, 
e morendo lasciò ogni cosa stta per fonda re una residenza pci suoi 
contratclli di religione, do ve egli a veni faticato al ungo e con profi t to. 

La sc;{ttcn tc descrizione doll':mtico collrgio ottenuta dalla ProYin­
cia Irlandese degli Eremiti di Sant'Ag ostino è stata favori ta. dal dotto 
storico dell'Ordine, Rei·. Padre Lanteri: 

• 11 convento di S. ) l atteo in :\Iernlana c,ra un antichissimo Prio­
rato, in cui ahitavano i Padri Crociferi. Soppressi questi fu ceduto a ll,t 
sagrestia. cli S. Agosti110 da Sisto IV. nel 147.i. Allora aveva di entrata 
annua 25 fio ri ni d 'oro. };'el J6j0 l'i stavano di fa.miglia sei frati, aYcndo 
d'entrata scudi 22B. F u soppresso il convento nel 1652. Fu clonato ai 
Padri Irlandesi nel 1656, che 1·i rinunziarono per la pover tà del luogo. 
FLl dato alln, nostra Cong regazione cli Pcrngia nel 1661 ·in cambio del 
('onvento di S . )Iaria N'o1·el!a cli l'erngia ceduto alle Monache Bene­
dettine. );el 1739 a di 10 ~I;irzo Clemente XIr acl istanza elci Re Gia­
como d ' Inghil terra concesse il con1·ento agli Ag-ostiniani Irlu.ndcsi. );cl 
tcmp_o in cui il c:,n1·,mto era sotto il governo della CongTcgazione di 
Perug ia, Yi fioriva in santitii il Vcn. Donato, Irlandese, morto nel 1700 » 

Prima della soppressione del Convento Irlandese Agostiniano di 
San ì\Iattco, o:mrnta dai F rances i, l ' ultimo Pl'iorc di questo ì\Ionastcro 
fu il Padre Filippo Cranc prozio del presente Vescovo di Sandhurst, e 
l ' ultimo maes t ro dei nodzi fu il Padre Gug lielmo Doy lc, che Mucò il 
celebre Dottor Do.l'lc , Vc.;co1·0 cli Kildare e L eig·hlin. 

L e seguenti notizie sul modo con cui la Provincia Domenicana Ir­
landese derivò dai conventi e dalle chiese di San Sisto e di San Cle­
mente, é del celebre Padl·e Giovanni O' Con nor O. P., che queste chiese 
ottenne, nei giorni della persecuzione religiosa in Irlanda, sarh lettn, 
con interesse dallo studioso della storia ecclesiastica. T u tte queste no­
tizie lo scrittore le ha ricevute dal Rev. Padre 0- Callaghan, Priore 
del Collegio Domenicano Irlandese in Roma. 
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De iurisdictiono Adrn. Rev. Patris Provincialis Hiberniae 
c x. « Ilibeniia D:miinicana • et e Re!! , Rmi ,ll agist;-i O1'dinii; » 

. \.nno 1667 quando P rovincia Hiberniae diri,; persecu tionibu ~ affii­
e ~a, u t nec domi nec for is lo~um habc1·et, comm ise1·:itione motus Rmus 
:\fag-bt,r Ordini, Da :\fa rini s, dcdit l'itera<;; p;itcnte3 P . Ioanni O' Con• 
nor, P rocuratori Gencmli P rovinciae liiberniae in quibus omnes Pro­
vinciales Ordinis hortat1ts fu it u t sponte ac libern liter u num ve! pl ures 
<.:On\·cn tus in suis provinciis cederen t pro refug-io Fratrnm Hibernornm. 
Tales conventus hoc modo rcsig-natos ex. tu nc pro semper a pplicaYi t 
et incor ponw it P rovinciae liibarniae, atque to tn rn hoc fecit auc toritate 
apostolica specia li q ua in co dcclara vit se fung i (Yide Bnllar. T om. 
V, pag-. 227) : « Volumu, et dcclarnmu~ qnocl omnia etsing-ula huiu s­
« modi colleg-ia u bicunque Dai ops F idelinm munificentia tuaque e 
• Successorum ind ttstria cx.cita bun tur, ipso facto sin t et pcnnaueant 
• ve,·a membm so!ius p1·ovinciae l l ibel'liia~ i ta quo:! nulli alteri 01·­
« dinis siiperiori subsint pl'{leterquam suo l'1•01;iizciati Ilibeniiae et 
• Jlagistro O1·clfois. » 

P . Ioanncs O' Connnr institutus fui t Yicari us P rovincialis Hiberniae 
cum a mplissimi, facultat.bus subclitus tamen Provinciali: • P orro u t 
•< omnibu s his q uae speran tnr n ovellis coenobiurn plan tatio11ibus de 
• optima et stabili forma regimiuis prospiciatur ex mm c hornm serie te, 
« tuosque successores in hoc tuo Procurntoris Generalis officio, omni­
" bus huiusmodi coenobiis, coJ[egiis ac clomibus praeficimus cum ti­
" tolo Vica1·ii P1·ovinci,;,lis lliberniae pro tempol'e cumque omnibus 
,, in spiritualibus et temporalibus e tc. etc. ,, • Praeterca si contin­
« g at supraclicta colleg ia, coenobia, monastcria ve! aliquod eorum ab 
• ipso Provincia li personali ter visitari ; ipso praesente quiescit ibidem 
• tmi tuorumque successorum auctol'itas. » 

Hae literae confirma tae fuemnt de verbo ad vcrbum apostolicis li­
tcris Clementis IX. « Credi tae nobis » et • );uper emanarunt ,, et 
e tiam Clcmentis X. • Ex.poni :'\ohi; " (\-ide B ttllw·. Tom. VI, pag . 
227, 230, 309). 

Quo factum est u t Rmus ì\Iagister Ordinis P. Ioa 11 nes T homas dr, 
R occaberti in hoc Provincia libus universis suo praeire vol,~us ex.empio 
statue rit Coe nobiurn S . Sy x ti quod vigorn Bullae Clementis VIII. 
(Bult. T om. V, pag-. 599) immccl iat M\ iu l'isdictioni ì\Iag-istri Ordinis su b­
debatur et annexum conventum S. Clemeutis dare et incorporare Pro­
vinciae Hiberniae. E ffectu tamca haud secnto a d ini tium usque Gene­
rala tus R mi A n tonii dc .\Ionroy qui promi1 te et !ibenter cxecutriccm 
manum apposuit, idem foisse unanime votum toti11s Defini torii Ca pi­
tuli Generalis, u t ipse ì\fag ister Ordinis refer t, in ter alia in suis lite ris 
paten tibus haec habct : " ltaque ambomm nostromm Antcccssorum 
• providae intentioni inbaeren tes et u truisque R-;mani P on tifk is man­
« data apostolica r,weren ter, u t pa r est , exoscu lan tes harnm serie ac 
• auctorita~e no,tr i officii, ex nunc Provinciae H iberniae clamu,, incor-
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« poramus, appropriamus, datumque incorporatum et appropriatum de­
< claramus nostrnm .hacteuus ~Iag-ister Ordini, subiectum in Alma 
« Urbe convcntum S. Syxti una cum sibi anne:s:o conventu S. Clcmen­
« t is, iclque iuxt:1 adacquatam clispositionem intent,um approbationem 
« praenominr1,torum Brcl'ium apostolicorum clecernentes quoclammodo· 
« nterquc ìlle con vcn tm sic n~ccnseri de beat proprium vcrumque mem­
< brnm Provinciac 110 , trne lliberniae 11.cl quèl.m deinceps pertinet et 
,, pertinebit cnm omnibus su is reclditibu;, fondi; etc. etc. • « Cum 
" vero nunc pracse,1s in urbe cxistat I~. P. Ioannis O' Connor eiusclem 
• P1·01·inciae Procurat.1r Gancralis et tu lJllrnmari nis Vicarius Provin­
« cialis cmu foculta.tibus in mroque brc1·i snprn citato cxpressis ncmpe 
« acccptancli nbique locorum, si qua Domn,, aut fundatio eidem Pro­
• dnciac adquiratur. Ideo p r,iesentium t:m'."lru illum vel.uti leg-itimum 
« dictae Pnwinciae procnrntorem ~cm rcpra.csentan•cm immit timus in 
• praefatorum duorum co111"Cntuum rea lem p::>.;sessioncm. • 

Scqucntibus sacculis nullun1 in venire possum documcntum quo lrniu­
srnorli iuri;clict-io limi tatur, so!um iu con trarium opponi potcst quod 
apparet cx libri ; Consiliorum Conven ti S . Sy xti sci licet quocl a tem­
pore visitation is eon,·c ntu Hmi :\lagistri OrJinis Ripoll, clic G Septcm­
bris nJ2 (\"idc Hcg. lit . :\Iag·. Or(L) om :1c, l'riorcs iustitnti fuerunt 
littcr is patc11 tibu:; :\lagistri Ordinis scd cx hoc nìh il concludi po­
LCSt. ln dcnuntiationibus cnim huius 1·isi Lationis nec Yerbum qui­
dcm invenitnr ~dc mutatione r eg-iminis co111"cntus, sed potius oppo­
:;itum insinuatu1·; inter :ili;, enirn haec dcnunciantur dc institution c­
~inclici et Pa trum Consilii: « In ter alia oportc t in mcmoriam rc1·oc:iri 
• quod sindicus cu?n 1·iccs <.:oaven tus ag-at, dcbent a convcntu instituL 
« e t norninari praevio conscnsu PP. a Consilio et non a solo Priore 
« ctiam cnm consilio Patrnm, et te rminato biennio offidi sui non po­
« test continuare sine nova a con vcn t Ll institntionc, licentia prins ha­
« bita a superiore shc P,·oviJ,~ia!i si,·c 11/agistro ordin is. ,, 

« Scirc t:11nen YOS Yol1111111s qaud cuusilium PP. uon habct auctori ­
« uc~m illstit,ten.li PP. a. con;ilio u t a vobisfa~tll'ncst cum ncc Pro­
< vinciatis ill:un !1abcat nisi limit:1ta:n et cnm ce1·tis co11ditionibns in 
• institucndo reperiencl is. , 

Ioanncs O' Connor altunnus fnit C0l11·cntns GalYicnsis S. Tcolog iae­
rnagi , ter praechrus Hacbrnice rt Gracce pcritus, P rocura tor Generalis­
provinciac Hiber,1iae ac in ultrnmontanis partibus \'icarins. Vir sapien­
t;ssimus ac in rebus ng-endis dext,c rriurn~ atque in corpus suum SCYe­
rig;imus tam orationc, ieiunio ac studio, qnam etiam ,·isitatione sacro­
rum locorum in Italia praesertirn S. Domus Lauretunac qnam profonda 
clevotione crebro aclibat, mc,·itis plcnus, Romae cliem clamit e x:tremum 
111e11 s~ Decembris 16 7:3. EiLn cada vtJr trnnslaturn foit ad Ecclesiam S. 
Syxti ubi 11pis sepulcralis : 

H. P . FR. IO.\XX8S o' c o:-- :-- o R ORO . P H.\ ~: r, . 
H IBC:11 ::-.U 

COEXOB II GA LVIE:-- S IS A L UJINO 

D OCT0It8 Tll 80LOGO 
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PROY I:S: CIAI, PA'l'RIS P ROCUH A'l'O HI ,; GG Nl,RA I IS 
l'i ULT IW .11.\IU:S:IS HGC,lO NIB US VICA HIO 
Cl).11\TIO;u u)I GENIML\l,[ \,;.I[ OE\•' INITORI 

YlltO DITJ•;~; \UTA'l'E SA l' IE:-(TIA R8l, IGIO:S:E 
Sl'J,; :;TATISSUIO 

HEIC 

AH A:-SNO )IDCL XX Vl!l JIE:S:SE l>ECE)IB RIS 
co:-;DJTO 

t'R.-\TR ES HIBERNI Ol!DINIS 
QUO D 

i\lDCLXXV II 
PROV INCL\ 'l' .\ )l n m1,; l'ERSE(;UTIONl llUS Al'FLICTA 

U'l' 

:-;EC DOJII :"< 8C l"ORIS 
LOC IUI IL\B8 lt8T \ ; !; [ l:'ILl 1 CAPUT REC LINAR L•::S:T 

Gl,Jl!NA SS. X\'STI ET CLEJIE:-;T\S (;OENO IHA 
F t.: I,RIT ADEPTUS 

NE T.\:,;Tl Bl~:-1 8,' ICIL )l 8 )1 ORI .-\ UNQU.\)l EXCID ERP:T 
)I DCCCI.I I I 

HOC:O8 (HL\Tl A'iIJII JIO :S:i '.IIENT U.11 l'OSUERE 
QUISQlJ IS AllES PACrrn l'[!GCA'IT R 

Fr. JosEPII i\i ut.LOOLY l 'ri or 

I L C8Llè BRE I STITUTO cono:-ciuto col 11ome di Collegio I rlandeae, è 
u no de i primi istitu ti e~dc~iastici della Sterna Ciu it. E ;~o è in ammi­
rabile s it ua:done confinante con Via :'.\a zionale, orn la piìt b ella strnda 
d i n oma. L1, s 1u1 c hiesa è bellissima e clit il titolo a uno dei C,udinali 
Diaconi . Ern Titolare di f[ uest,t C hiesa il compia nto fratello cli S ua 
S ,m t ità L eon e X[lf, Carcli11ale Gitue ppc P ecci. L'interno cli q uesto ecli­
ti ;r,io è s tato recen te me n te abbe llit'.J e l a.tTic;.;hi t:i cll p :1recchie pitture 
d i Sa11 ti Irlanclc.5i clipintu dal Gagliardi wl imita zion e cli m o,,tico. Cl11ivi 
~i conse1Ta il cuore d e l L i!rnrnto re elc i Cattolici d ell'Impe ro Britannico, 
l' il1'1s tre Daniele o· Connc ll, ch e lo lasc io in c retlitiL a R oma. U n mo­
numento d i m :mno, a:lrloss:tto al m n 1·0, t on un ba;to del G ra n Tribuno 
e con una iscri~ionc, è ~tato e rr- tto ~ 111 lnog-o rlo ve s i conserva questo 
cu ore, pèr o pera cie l S ig-. Carlo Bianconi, n n a volta sì celebrato pcl si­
stema d i vetture pubblkhe in Irla n cbt. [ l collegio a t tig uo, prinn che 
e~so e la c hiesa venissero de; ti1n ri ad u n Colleg io Irlandese, era un 
convento di m aestre pie, cioè di s uore cle3tina te a.ll ' inseg-name nto dei 
po,·e ri. E •~;:;o in qtn l m :i::lo f{ U'.l3t'.l e on ve11to JHSSO ag-1' Irla ndesi. In­
sieme con tutti g l' istit u t i co!leg-iali pJr g-ti s t~d e uti p:t rla nti l' idioma, 
inglese in R oma, il Collegio Irlandese, fond ato, come abbiamo g ià eletto, 
d a l C,t rdinalc Lèttlovis i fin dal 1628, venne sopprnsso dai Francesi che 
a!lora ocr.npavano l ' EtnnHt Città, all,t fine del secolo d ecorso . Rimase 
e hiuso fino al 1826, q 111 n:lo :\Ion ;;ig-nor Blake fn mandato a Roma 
d alla gerarc hia irla ndese pe r fa re is t anza per la s u a riape r t ura. Egli 
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venne :i.ccolto con somm:i. benignità dal Pontefice Leone Xll allora 
reg nante, il quale dotel'lninò di esaudire la prcghiern dei Yesco,·i. 
Tutta,·ia gl' Irland•!si, invece della. loro antica, residenza ne ottennero 
unn occupata ultimame11 tù d,tl Collegio Umò1·0 alle Botte,qhe Oscul'e, 
con l 'nnnessn chiosa di Santa L ztciri de' Ginnasi. Il Papa nominò ..\Ion­
signor Blake primo Rettore, e de~ignò Protettore il Cardinale F rance• 
sco Bertozzoli. Per buu11a fortuna per quell 'istituto, il succes~i,·o Pro• 
tettoro fu il Cardinale ..\[nuro Cappellari , Prefetto della Sacra Congrc• 
gazione di I',·opa,qancla Picle, il quale poco appresso divenne Papa 
col nome di Gregorio XVI. Il regno di que,to g ran Pontefice ebbe 
intimo rapporto col diffonder.-i della Religione Cattolica in quelle rn­
ste missioni a,llora stabilite dal popolo d' Irland:i. nell'America, n ell'An· 
s tralia, e nell' India. Xessuno moglio di lui conosceva quanto la na• 
zione Irlandese hen meritava della Chiesa, o, por quan to era in poter 
suo, eg li riso!l·ù di f'a1·orir gl' I1hndesi. A ~Ionsig·nor Blake era intanto 
suc~eduto nel Rettorato del Collegio il celebre Dottor Paolo Cullen , 
poi primo Cardinale Arcivescovo di DLt ù lino. Quando era Prefetto di 
Propag·anda, Gregorio X\' I cor,obbe bene il Dottor Cullen, e siccome 
probabilmente lo riserbava a quei sublimi uflicì, i quali foron poi da 
lui eseguiti con tanto successo n beneficio della Chiesn Irlandese, ei 
determinò di onorare la sua assunzione al Rettorato del Collegio Ir­
landese con un sing·olar segno del proprio favore. Il 15 fcbb:·aio l83u 
il Papa fece dunque a l Colleg io una visita. fo rmale, ccl il 16 di giug-uo 
dello stesso nnno coucessu al Rettore di esso la presente vastn resi­
denzn e l' a ntica cd importante chiesa che ora g-li studenti Irlandesi 
in Roma posseg-g-ono. Questa fu seguito da una secondn ,·isi ta dello 
stesso Supremo Gerarca il quale anche in altro modo beneficò quel-
1 ' istitm:ioi,C'. 

Un ' iserizione commemorativa di questo evento, insien,u eon un 
busto del munifico dona tore, venne collocata dal Rettore sul primo 
pi:i.nerottolo della scalinata del Collegio. L ' iscrizione è questa : 

GREGOR IO • XVI . P ON'rJFICI • MAXDIO 

QUOD • COLl,EG!Ull . l·ITREI\NORl:11 . BX . G IN NAS IAKO • D0111Cll,IO 

IN • HA$ • AllP f, IORES • B'l' • A)IOE:0- JORE:S .. \E DES . 1 ltANSTULERlT 

ET . D. GR!sGORIU)! • MAGNU)I . DII1'A'l' t;S 

TE1!PLU)I • S . AGAT1\E • \'lRG • . ET . 11ART . . S ACR U11 

A • DIUTURNO . NEG LE CTU . .-\SSERENDU1! 

El' . P OPOLU)l . R01lAK Ull 

AD . Y El' FlRE)I . ERG.-\ • MARTYI\E)I . l'f8'l'ATE11 

EXCITA:--D U)l . C llRA V E:RIT 

COLl,E GII . PR.-\ES ES 

AKKO . )IDCCCXXXl'II 

Dopo la prl)mozioue di :Honsig·nor Cnllen n Primate cl' I rlanda, ,·enn C' 
eletto il presente snnto e celebro Rettore ..\[onsi;mor Hirby, ora VescoYo 
di Lita. In questo tempo immense mig liorie sono state cor,1piu te. La 
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\' illcg-g-ia.tura del Collegio a Tivoli è stata resa una delle pirt belle di ­
more estive po, ssedti te ùa qualsiasi Collcg-io della Eterna Città. Il nu­
mero dcg-li tituùen ti è cresciuto, ecl ora sono forse il più numeroso 
corpo cli eccle iastic i parlanti ing-lese, che studi in Roma. La Chiesa 
Austrnliana deve non poco a questn istituzione. Pareechi Vescovi e 
Sacerdoti che hanno fatic11.to con successo nelle sue varie missioni fu . 
rono nlunni di q nesto Collcg-io. Altri di essi hanno faticato cou g-ran 
frutto negli Stati U niti e nel Cana,là. Per la costituzione orig-inale del 
Cardinale Ludo\·isi suo fondatore, il Colicg-io venne af'fida.to ai GesuiLi. 
X el 1773 passò nelle mani del c lero secolare . lr!a11d0,se, alle cui cure 
è fino ad ora rimasto. I suoi alunni a ttendono alle lezioni di Propa­
ganda Fide ed il Cardinal P refetto della· Sacra Cong-reg-azione é ora 
ex officio il Protettore d,)l Colleg-io I rlandesC' . 

SECOXDO PEL ::-S U)IERO DEI SUOI AL UX:-ll viene i l Collcg-io per g-li 
studenti delle varie missioni deg-li Stati U Hiti, detto il Collegio Ame­
ricano del Xord. Questo è pure il più recente Collegio per chi parla 
ing-lese, che sia in Roma . Venne fondato d urante il pontificato di P io 
IX, e g-iiL ha f-,tto un g-ran !Jene per la g- rande e crescente Chiesa, 
che esso è destin,tto a ser vire. Sotto r n.!Jile ed esperta di ri,zione d i 
ì\Ion,;ig-norc Ho3tlott, presente Rettore, ha fatto immensi progressi. li 
n u mero dei suoi studenti è n.umelltato g-randcmente. U na !Jella villeg-­
g-iatura è stata procum'.;a per essi n, Grott:i Ferrata presso le altu re 
Albane del Lazio. Come quelli del Collcg-io Irlandese, g-li studenti di 
q uesta istituzione si disting-uono, anche in Roma, per il loro grall 
profi tto nel canto e nelle sac:re cerimonie , i quali rami di ecclesi::istica 
educazione e,,i imparano nei loro re, pettivi Collegi. 

IL CO LLIWIO hGLE'S E S ITUATO NELLA V1A NloxsERRATO è il più 
antico Istituto pei Cattolici che parlano ing-lese, che sia in Roma. Era 
in origine uno s ;icdale pei prllcg-rini ing-lcsi. Si dice che la sua chiesn. 
sia stata costruita la pl'ima volta da Offa, Re inglese fin dal 636. Xcl 
725, Ina, Re dei S;tssoni Orientali fondò attig·ui a questa chi~sa uno 
speda.le ed una scuola pei s twi compatriotti. :-Sci 793 Offa, Re dei ;\l erci, 
accrebbe l 'entrate di questo spedale, ed a lui si attribuisce l 'erezione 
dell'antica chiesa della Santissima T rinità d!lg li Scoti . La par0la Scoto 
era allora la denominazione che si dava ag-1' irlandesi, e veniva gene­
ralmente appl icat:t a i Caledo111 che E'rano stati convertiti a l Crbtiane­
simo eia San Columbkill , ed agl'lnglesi del Nord evn.ng-elizzati clni 
San ti dell' Ir landa, principitlmente discepoli cieli' Apo,tolo della Scozia. 
A tal proposito esiste u na tradizione che San Tommaso di Canturbery 
dimorò in ques to spedale queindo venne a Roma pe r difendersi contro 
le calunnie cli E nrico II. Per questa rag-ione, probabilmente, la chiesa 
dello spednle venne dipoi dedicata a lui quando eg-li soffri il mar tirio 
per mano dei servi ciel suo bnrbaro persecutore. Un certo Sig-. Gio­
Yan n i Shephard e la sua consorte lasciarono t utti i loro a veri a questo 
I stituto, ed anche molti Vescovi e nobi li ing-lesi lo benefìcnrono. Quando 
l 'eresia d'Arrig-o VI II e dei suoi Jì g-li desolò l ' Jnghiltena questa isti·­
tuzione pote0.'a continuare ben poco a. servire comfl spedale pei pelle ­
g rini ing-lesi. Per opern. del celebre Padre Parsons S. J. e ciel Cardinale 
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Alle11 , lo zelante Pontefice Greg orio X TI [ dedicò que~to edifizio e le 
r endi te di esso a ll' .istituzione d ' ·,111 seminario per la formazione cli 
sacerdoti per la missione ing le, c. Egli poi accrebbe anche l ' en trate 
d i quella istituzione e le conferi ~egnalati pri,·i!egi . ~folti m artiri 
cscirono da q uelle mura nel terri bile reg no cli Elisabetta. Ques to se­
minario continui> l 'oper:i su,i finché non Yen nc soppresso cfa i l<'rancesi. 
li'in dalla sua ricosti tuzione ù stato r icco cli uomin i esimi, fra cui il 
più eminente fu Xicola \Visernan , poi -Cardinale Arcivesco,·o cli VVe­
stminster. Il s uo presente Rettore ~Ionsig-norc O' Callag-han ha fatto 
mol to per promuo,·erne i v,rn tag-g i, cd è sta to fo rt a na to specialmen te 
nel rcst::urarc, o piu ttosto nel ri fabb rica re. l,1 bella Chiesa cli Canter­
bury . Per t[UCsto e pel suo d iligente cd a bi le1 g overno del Colleg-io­
per molti a nni , il regnante Pontefi~e L eone X l f[ si é compiaciuto cli 
conferirg li l'alto, ma mcrirnto onore d i P rel:ito Domestico. Gli studenti 
di qttesto seminario e rano soliti a ttendere a lle lezioni teolog iche del 
Collegio Romano, le .cui cnttedre sono sta te trns f,•ri te, 1wr causa deg li 
u ltimi eventi, nel S 3 111 inario :\. u,tro• u ng-,1,·it:o. 

Com, GL ' I~G L E::sr, Lii.I Scozzesi ebbero in Honrn fi n eh tempi 
molro antichi una chiesa cd u no speclab pci loro cornpa triotti. L' u na, 
e !' :lit ro essendo sta ti abbandona ti a te111 po dell' apostasia della Scozia, 
il g ra n P on tefice C!umente \ 'III , bramo,;o cli tener ,·irn. la fede in 
qucll:i reg ione , fondò una casa per g li studenti Scozzesi dirimpetto 
a lla chiesa cli San ta. Jfaria di Costantinopoli . E g-li elesse come Protet­
tore il Cardinal Camilla Borg hesi, che poi divenne Papa col nome di 
l'.iolo V. Q1rnsti, cl ive1H:to Papa, elesse il Card inal Bar berini come 
Protettore , il q uale pure successe nella Cattedrn di :-:an Pietro, e prese 
il nome di urbano V1If. Questr. circostanze f'nrono una for tuna per 
l' isti tnzionc. :'.\el 160! Clemente VII[ , f,mda tor0 di q ue ; ta , la trasferì 
in un luogo meglio situilto e pitt vasto, cli facci:i :il palazzo Barberini, 
e le assegnò l ' attig ua chiesa d cdicaca a San t ' Andrea , Patrono titolare 
de!la. Sco:.1ia. >i'el 16 16 Paolo V affidò l'isti tuzione a i Gesu iti. [I colle­
g·io venne soppresso dai Francesi, e restò chiuso fino al 18:?0, quando 
venne ri a perto sotto la clire;,ione d i ~acerdoti secolari da Pio VII. G li 
studcuti attendc,·ano allo stadio d ella Teologia nel Collegio Rom:ino 
!'rima delle recen ti Yicendc cli Roma . li suo Rettore è }[onsig-nor 
Campbcll. 

}Ientre q uesto capitolo Yeni \·a scampato un crndele 

colpo venne inflitto dagli ngenti legnli del Governo italico 

ai ben i della Sa.era Co11grega;:ione cl i Propaganda. La spo­

gliazione è cosi descri tta in uno dei numeri contemriora-
11ei del l'oblet : 



EDUCAZIOKE ECCLESIASTICA ROMAXA 587 

La prn prictà fondiaria di Propaganda del valore cli circa 18 m ilioni 
di lire, h'l. per lungo tempo richiamato l' attc1nione d el Governo d ' Italia. 
Fin dal 1873 venne approvata tt!la leg8e che proibiva, che i beui sta• 
bili fossero tenuti come beni di m:mo morta; nrn non fo che dopo la 
morte cli Vittorio Emanuele che la Giwitct liquidatrice credette di 
applicarla a Propaganda . Fino dal 1880 la Giunta risolvè che il ca­
rattere internazionale dei beni di Propaganda non venisse tutelato più 
oltre , e per conseguemm volle che si mettessero in vendi ta questi 
be ni. Cominciar0no elc i processi legali, che son continuati con vario 
s uccesso da quei tempi fino a ora. Avendo perduto la causa davanti 
alla Corte di Cassazione, la giunta fece appello con ben fondata con­
fidenza alla Cor te Suprema, ed ora è finalmente deciso che la Congre­
gazione è per sempre incapace di ritenere beni stabili in Italia. Se 
questo fosse tutto, potrebbe sembrare che noi fossimo stati precipi tosi 
nel descrivere come confisca ([nella che in realtà 11011 è che una for­
zata conversione. ì\Ia la parola confisca è la sola che g·iustamente 
conviene all ' a ppropriarisi che il Go,·erno fa di piit che metit dei beni 
cli cui si tratta . Se i terreni venissero semplicemente vendtt ti, il gua­
dagno del governo non . a pparirebbe, e la cosa non si sarebbe proba­
bilmente fatta g i;urnnai, selJbeuc Propaganda potrebve a ragione la ­
gnarsi che le car tellt< italiane fos,;cro meschine g uarentigie prese in 
cambio cli beni fondiari clell' Italia: :\fa è stato stabilito che una tassa 
cli non meno del 30 per 100 ~ia imposta su tutto l' ammontare del 
valore dei possessi condannati a conversione. Poi c'è una tassa cli ,·ol­
tura del -1 per 100, ed nn'altra del G per 100 ~ui terreni: il che fa in 
tt:itto il 40 per 100. Inoltre a Yan tag-g-io del Fondo ecclesiastico g·over­
nativo, qualnnquc esso sia., c' è un' altra escita, cioè una tassa pro­
g res~iva, che comincia ù,il lf> per 100 su 10000 lire di r endi ta. e va 
fino al 40 per 100 per somme maggiori. L 'effetto cli f[Uesta poco meno 
che aperta spog liazione si è quello d'infliggere alla Chiesa un colpo, 
tutta la forza elci quale può difficilmente calcolar,;i . 

Non occone dire che i Cattoliri dei paesi dove si parla 
Inglese, ed i Cattolici di nascita e di: sangue Irlandese spe­
cialmente, non permetteranno che la nobile istituzione h~ 
quale conferì tanti benefizi ad essi ed a i loro antenp,ti pe­

rist:a, o sia ristretta nella g-l'ande opera sua. Non v' ha 
dubbio che i nostri Vescovi a citi essa tanto deve stare a 
cnore, ,,i adopereranno a tutt' uomo a favore di istituzione 

siffatta e troveranno mezzi per cui vengano provveduti fon­

di permanen ti nei loro respettivi paesi, e ad una sicura di­

stanza dai frammassoni del Bel Paese, per conclurl'c in-
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nanzi integralmente l' opera cli Propaganda. Non solo la 

sapieute e provvida amministrazione della Chiesa in noYe 
decimi (materialmente parlando) ciel mondo; ma anche il 

Collegio Urbano stesso, si fecondo di Pastori e di ì\Iartiri, 
sono minacciati dal presente colpo. Gli .Australiani fondando 
un Collegio a conto loro in Roma farebbero sì che si con· 

seguisse perfettamente l' intento del Collegio Urbano, men­
trc servirebbero ai propri migliori interessi. l\fa inc.lipen­

dcntemcnte da ciò, Propaganda ha diritti su di essi e su 
tutti i Cattolici: diritti che il cattolico amore e la coscienza 
cattolica non porranno in oblio. Quando questi diritti son 

resi noti; quando un saggio ed accurato sistema cl' im·esti­
mento e di deposito sia stabilito in ogni paese di lingua 
Inglese; non solo si raccoglieranno sottoscrizioni e dona­
:doni, ma lo scrittore è sicuro che i fedeli ed ecclesiastici 
e laici di buon grado si rammenteranno di Propaganda nel-

1' ultinie disposizioni dei loro averi. Non c'è istituzione 

sulla terra dove ciò che é comparativamente poco sia de­
stina to a produrre ta nto, quanto lo sono stati i fondi di 
Propaganda, per cura dei Papi, e per opera degli ammini­

stratori cl' una si gra,nde e santa carità. Quando si rifletta 
alle enormi somme accumulate H s;pese dal proselitismo 

della Bibbia, e da altrettali società settarie in Inghilterra 
ed in America, e ne paragoniamo i resultati con quelli cat­

tollci di Propaganda, arriviamo subito a vedere il valore, 
anche in un senso amministrativo, di questa istituzione. 
Essa è consacrata alla diffusione della fede. Ha compiuto 
l ' opera sua nobilmente e per secoli. Essa è grande prote• 

sta dello zelo cattolico contro gli ereticali sforzi del prose­
litismo. I Cattolici non vogliono, non possono lasciarla mo• 

rire e neppur fanguire. Lo scrittore crnde che questo ul­
timo assalto della miscredenza contro la misti<:a Sposa di 
Cristo darà moth·o ad una tal r isposta, fra non molti anni, 
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da tutte le parti del mondo, ed anche dai soli Cattolici Ir­
landesi, eia porre Propaganda i n una posizione migliore che 
mai per lo innanzi, perct1è possa continuare la sua bene­
fica e celeste missione (1). 

(1) Una breve relazione sulla origine, la natura e la storia delln. 
Sacra Congregazione di Propaganda Fide si troverà in fine del sc­
guen te capitolo. 





CAPITOLO XXYI. 

GLI AG03T[Ì\ IAN1 !RLANDES[ 

l. Gli Agostiniani, custodi del Santuario e dovunque propaga­
tori della devozione alla Madonna del Buon Consiglio, sa­
ranno tali puee nei paesi di lingua Ingl<;)se. - 2 Loro posi-

• zione in Inghilterra ed in Irlanda nel passato. - Loro sop­
prassione. - Persecuzioni. - 3. Loro condizione durante il 
tempo delle leggi penali in Irlanda. -·- 4. Amore degli Ir­
landesi per gli Agostiniani - Motivi di esso - Il Vescovo 
Comerford. - 5. Loro condizione quando ai Cattolici venne 
concessa la tolleranza. - 6. Famosi Agostiniani - - Il Dot . 
tor Gahan O. S. A. - Sue prediche - Sua pietà cattolica -
Sua storia della Chiesa, ecc. - 7. Il Dot tor Doyle Vescovo 
di Kildare e L eighlin. - 8. Il Noviziato Agostiniano a Grant­
stown nel quale egli professò - Coimbra - Effetti d egli scritti 
del Dottor Doyle SLlgli uomini di Stato Inglesi. - 9. Altri 
Agostiniani I rlandesi. - 10. Fondazione della Provincia 
Americana - Suoi progressi - Saa condizione presente . -
ll . Opera degli Agost iniani Il'landesi in Australia. - 12. 
Monsignor Giacomo Alipio Goold primo. Vescovo ed Arci­
vescovo di Melbourne. - 13. Ragioni per cui egli andò ìn 
Australia - Condizione dei cattolici nella colonia penale 
della Nuova Olanda -- Loro sofferenze - L ' Arciprete O' 
Flynn mandato a Roma, e rimandato indietro dal Gover­
natore. - 14. Il Padt·a Therry. - 15. Sue opere pei Catto­
lici sparsi pel paese - Sua influenza, e sue fati ch e - Con­
seguenze pel cattolicismo. - 16. Elezione del primo Vesco­
vo, Padre Goold, e sua venuta - Sue oper e come missio­
nario e · sua elezione come primo Vescovo d i Melbourne -
Sua carriera come Vescovo ed Arcivescovo. - 17. Monsig;ior 
Crane primo Vescovo di Sandhurat . - 18. Conclusione. 

1. .Kcl procedere di quest'opera molto è stato necessa­

riamente detto dei custodi, che Nostra Sig1tora si com-
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piacque scegliere a tutela, ed a serYigio della sua sacra 

Immagine. Fedelmente, per più di quattrocento anni, essi 
hanno adempiuto a questo onorando mandato. ::folle lo­
ro mani il Santuario di Genazzano è oggi custodito con 

la stessa diligenza, e più che mai splendidamente ci rcon ­

dato. Essi hanno dovuto cedere, e talvolta soccombere, alle 
tempeste della pc,rseèuzione durante questo lungo periodo. 
Essi sono stati messi a prova in ogni regione. i\folte delle 

loro più nobili case in Italia sono oggi si desolate come le 

crollanti priorie delle loro un tempo fiorenti provincie del­
l'Inghil terra e dell'Irlanda. Scarsitit cli pcr:;one e penurhL 
d i mezzi li costringono ora, come in a ltre occasioni, ad ab­

bandonare conventi e collegi, vanto Llllf~ volta di floride­

città. Ilfa ne:;suna per,:;ecuzione nel pass:,to o nel presente 

è stata da tanto da obbligarli a lasciare i l ba11ellotto tesoro­
portato alla loro cadente chiesa cli Santa :;.\Iaria in Genaz­
zano da mani angeliche, da Scutari, nel l-!67. 

E poi, come abbiamo veduto, i loro membri sono stati 
non solo i custodi gelosamente diligenti del ~antuario, ma 
èV!Che i più zelanti propagatori della divozione a lla Vergine 

Madre del B•_ion Co:1siglio, in tutte le terre che hanno antto 
il beneficio del loro ministero. Nellit Germania, in Francia,nel­

la Spagna, nell'America :Meridionale, nelle remote Isole Fi li p ­
pine, questa dirnzione è ai giorni nostri diffusa per opera loro 

con tanto zelo quanto in Italia. Ora, in nessnn paese hanno 
essi dinanzi un prospetto cli si lieto avvenire, come nelle 
tante regioni dove si paifa Inglese, a benefido delle quali 

ci si va adoperando per far conoscere le glorie della ì\Ia­
clonna del Buon Consiglio. Si può dire e.on veritc't che queste 
terre sono ora le sole dove il Vangelo di Cristo è del tutto 

libero, e dove le grandi famiglie r eligiose della Chiesa Cat­

tolica possono esercitare la loro sacra influenza a beneficio 
della umanità e per la maggior gloria di Dio, senza impedi­

mento od ostacolo. Non fa dunque meraviglia che gli Ordini 
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religiosi, ci)tanto ,·essati ne~lo vecchie nazioni cattoliche del-

1' Europa, corc:h ino i vasti campi aperti in quo::;ti paesi, per 

impiegare le loro energie, e per innalzare in me11zo alle 11cl ­
<.lonsantisi tenebro dell'ateismo una nuova e gloriosa, Chiesa 

ripiena di tntta la luce o di tutto lo splendore, cli tutta la 

solida fede e cli tutto l'a,rdore dei più tr ionfanti g iorni del 

Cristianesimo. E co::;i essi fanno! E fra gli altl'i noi tr,wiarno 

i figli di S. Agostino, che rncano seco le memorie delle etiL 

cli fede, una freschez11a di vigore e di disciplina che r icorda 

i giorni di s~m T ommaso da \Til lanorn, e cli San Niccola da 

Tolentino; mentrn si af-faticano ad estendere fra tutte le 

classi cli por::;one, a cui perYieno la loro intluenza, un pro­

fondo e tenero amol'o per la Vergine :\Iadre di Dio; il più si ­

curo tòndamonto della vita spi!'ituale, pOl' mezzo di quella 

cli \·oziono medesima cl1e qu o ·ta ope ra ò destinata a propa­
gare. 

2. C'è qualche cosa della mernv'gliosa indefettibilità della 

Chiesa stessa, nello spettacolo che offrono gli Agostiniani, 

mentl'e sotto i nostri occhi spiegano così lo lorn forze, in 

quel vasto mondo in cui si parla Inglese. Essi vennern 

sehiacciati a m orte sotto Arrigo VIII. L e loro belle priorie 

che ricoprivano l'Ingh ilterra e l 'Irlanda con le. terre e i 

possessi loro uniti, benedetta eredità clei poveri, passarono 

in sacrileghe mani . La più forte barriera possibile venne 

cosi innalzata, coi mezzi stessi a loro appartenenti, ad im­

poclil'O i l ritorno dell'Ordine lorn in qualche tempo avve­

nire. 

Gl' ingius ti occupatori della propl'ietù monastica erano 

allora, o lo sono s ta ti sempre anche in appresso, i più po­

teuti ed al'!'abbiati nemici della Cattolica Religione ; poichè 

temevano e odiavano coloro che ave,vano spossessato.- Leggi 

draconiane, bando, prigionia, od un tormentoso ed infame 

generJ:) di morte, erano decretati e rigorosamente applicati 

contro gli spogliati religiosi in tutti i luoghi allora abitati 

38 
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cla0 ·l' Inglesi. L ' eff~tto che si Yoleva., jÌ1 pal'te fu ottPnnto, 
ma, grazie al Cielo! sola1rnmte in pa1· t8. Qc1an to a3·li E re­

mi.ti cli S:1nt' A3·osti110, es';i scomparvero clol tutto dnll' In­

ghilterra, m,l non del tutto clall' It-lan~la. L':ig 5·i e6·11almen te 

nutlva6 io foron po.:; te in esecuzione contro cli loro in (]Uesto 

ultimo paese. V t ruina elci loro ,conventi e de.i loro m ezzi cli 

sussistenza fu egualmente completa. I più acerbi nemid della 

Fede Cristia1rn, occuparono le lorn te1Te, e la fecero da tiranni 

sulle lorn cl1iese, sui loro conve:ìti, od anche s tti loro cimiteri. 

Gli Agostini>.Llli vennero posti fuori della tutela della legge; s i 

andava in caccia cl i loro co me si fa con le belve; vennero 

imprigionati , sba nclegg-ùiti; impiccati, precipitati n tena, e 

squarta ti. Alcuni perirnn cli spadn; a ltri \·ennero schiacciati 

sotto lo zampe de i cavalli, e non poch i vennero fatti mo­

rire cl i fame, o sotto i ftagellì. Pur tuttnxia un certo nu­
mero di loro J)Otè sopravvivere, ed esercitarono il loro 

ministero verso i loro fratelli, a èlispetto della ferocia e 

delle male arti dei lorn uemici. Essi v .h·evano nelle cayerne 

delle montagne, nei crepacci dello scogliere marine, ne i 

nascondig·li delle torbiere, tra le ruine dei dirnccati castelli, 

ne.i recessi delle foreste. Viaggiavano pel paese travestiti in 

mille modi: sia meccanici e da mercanti, da pecorai e da con­
tadini. Stavano nascosti nelle cantine e nelle soffitte delle 

grandi città, e raduna,rano il loro trepido gTegg·e la notte, 

od in sul primo a lbeggiare in fienili o grana i ; o, se in campa­

gna, in qualche s ilenzioso segregato angolo, dove la rupe che 

servi va loro da altarn è tuttora venefata. Così essi Yissero 

come il resto dei lorc, confrat~lli religiosi, Domenicani, 

Francescani, Carmelitani, e di altri Ordini, finchè la furia 

della tempesta non diede giu, e non venne loro finalmente 

perU1esso di vivere nel paese, e cli esercitar pacificamente 

il loro ministero verso il popolo. 

3. I giorni di persecuzione nelle I sole Britanniche, e 

nelle ampiamente disseminate colonie e conquiste, che l' at~ 
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tività commercialo ciel loro popolo ha fi n dai giorni cl ' Eli­

sabetta aggi un to al Bl'i tannico Impero, sono ora fortunata­

mente ce:,sati . L :i g·oncrnzioll e che va estinguendos i ha ve­

duto le catene leg-nJi tolte dai p'.l>di ·dei Cattolici citi sì lungo 

tempo oppressi . L'.1 luce del Giudizio F inale solamente p uò 

rivelare agli occhi mortnli la vir tù e l'eroismo dei martiri 

e dei confessori che sì brava,mente e sì pazientemente lot­

tarono durante il _lungo e t remendo cimento, senza un raggio 

di terreno conforto; senza una benchò menoma ombra cli 

nmano motivo a sorreggerli , e diminuire così il puro splen­

dore del loro meri to nel sofìrire per la coscienza, per Idcl: o. 

In Irlanda, per la massi ma par te, le loro storie non possono 

, scriversi. Innumerabili come gli steli di grano che annunl­

mente cadono sotto la fake d el mietitore, essi caddero piut­

tosto che rinnegare la fede. Anche la fugace gloria della 

storia Yenne loro negata. Gli atti del loro martirio l\011 

furnno des tinati a pervenire alle venture generazioni. Como 

i milioni di santi cli cui s' ignora il nome, delle catacombll 

conosciute e sconosciuto di Roma, essi passarono al ciel,> 

per essere, almeno individualmente, nominati solamente 

lassù. Il popolo cattolico dell ' Irlanda a;veya in quei tempi 

un linguagg·io senza una. Ietteratul'a. Era un delitto per essi 

lo studiare, il legg·ero, o lo scri\·el'e, anche nella. lingua dei 

loro oppressori. Imp:travano le gTandi veri tù della religione, 

p regavano fervente mente per tutta la vita, e quando ven i­

vano ch iamati a rinunziare a!la, Chiesa Cattolicrt , od a su­

bire l' (jStremo supplizio del la leg6·e sul patibolo , facevnno 

la loro ultima gran confesslone della fede, p·er la q uale, o 

per cagion della qua le mori vano, con parole, le q uah se b­

bene usate dai più dotti del passato, erano sconosciute c 

inaudité pei persecutori d·ei tempi penali. I missionari, cac­

ciati come abbiamo veduto, non avevano tempo né mezzi 

di prender nota di tutti g-li esempi · cl ' eroismo del popolo 

d'Irlanda. Ta lora. p3r caso un raggio di luce veniva a r i· 
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schiarare le tenebre che avvolgevano il loro lungo Calvttrio ; 
e così, da alcuni esempi, noi possiamo rilevare cli qual ua­

tura fosse la fede ddla Nazione .ì\fartire. In generale però g·li 

Irlandesi, vissrro e soffrirono e morirono in un'oscurità che 

li nascose agli occhi de i mortali, allorn o ne i tempi av\·e· 

nire. Ma le loro vi te e le loro morti non furon meno lu­
minose din anzi aJl[t celeste coorte, e nessuno cli essi fu ·nw n 

degno di vivere per tu tta q uan t[t l' eternitù. Essi furono mar­

tiri, poichè a mili oni passai·ouo a. Dio dalla verde Erina, 

dopo una vita tutta patimenti e clopo una morte [l,troce, 

alle quali furono conclanun,ti unica.mente dall' odio che l' ere­

sia che li oppl'imeva ~t\"eva per la loro religione, e per es.:; i 

a èausa della re lig ione stessa. ~lig liaia dei loro pastori in­

contra rono con essi i11 ntri è guise e per le ~stesse ragioni 

orribile morte, e frn q tLesti un g lorioso luogo è occupato dai 
figli cli San t' Agostino in ìrl ancla . 

4. An ·enne come doveva accadere. Gli Agostiniani pro­

clamano San Patrizio, l'Apostolo dell'Irlanda, come uno• 

ciel loro Ordine, od almeno come un Canonico Reg·olare di 

Sant' Ag·ost ino. Essi mettono in opera tutte le pi ù dotte ri­

cerche per provare questo punto, che è degno in: tutto di 

quanto fanno per cliluciclarlo. In ogni modo è certo che 

San Patrizio recò in Irlanda la più profonda divozione · a.l 

gran Dottore d' Ippona, la cqi fama era a quei tempi fre­

sca e potm1tc in tutte le chiese. La Città di Dio e le Con­

(e8sioni del figlio ~i Stinta 1\fonica son frimigliari, e lo sono 

fino da milleq_!laUrocent' anni, a tutto il contado' d':Il'lancla; 

e la clevozion'e aìla madre, che guadagnò a Dio q uell' er­

rante figliuolo, è ed è stata sempre forte in quella nazione. 

l\on è da meravigliare dunque che i Canonici Regolari fossero 

accolti con plauso in Irlandà fin dai primi tempi e chè quando 

gli Eremiti fecero la loro comparsa con quel peculiare fa. 

scino che i Padri degli Ordini l\Iendicanti hanno sempre 

esercitato sulla moltitudine dei Cattolici Irlandesi, essi pure 
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venissero riceYuti a braccia, aperte . Questi religiosi otten­

nero dai Principi. I r landes i nati\-i, anche più che dalla no­

biltà, Normanna, una buona a ccoglienza cordiale. L e · loro 

-case fuori del territol'io Inglese divennero tanto n umerose 

e h~ formarono una sp::Jciale provincia prima dell'epoca 

cleUa sedicente riforma. :.\la fu questo l' evento che pose li 

llella più bella lucP., col farl i conoscere qLwli li abbiamo 

clesr,ritti, cioè come i primissi mi difensor i e conservatori 

della fede i n Irlancla . D,:l.i loro collegi nella Etema Cittù; 

da quelli che avevano in Francia, nella Sp3gua, e nei Paesi 

B assi, accor reva~10 in I rlanda a cen tiHaia i ii ogni genera­

razione- a sostenervi la fede . Ogni raggio di. luce che ri­

schiari la . toria :!' Irla nda nella lunga e ten: brosa notte 

che successe, fa vedere molti cli loro intenti a lla fatica, ed 

antesignani tra coloro che soffrono per la causa di Dio. Il 

primo di t utti fo.1 i Prelati irlandesi, durante il periodo 

.si pieno di eventi della Con federazione cli Kilkenny, fu nn 

Agosti niano per nor,10 1[onsignor Comerfor cl, poi VescoYo 

di \ i\Taterforcl , e per tut to quaHto il tempo della guerra 

a mico incrollabile del Nunzio Rioucci1ìi. · 

5. Oltre a ciò, la p rima alb1:t cl i liber tà che spuntò sui 

Cattol ic i Irlandesi nel secolo decorso foce v edere gli Ere­

miti cli. Sant' .Agostino all' opern -clell' ovang~lizzamento dn. 

cni non avevano giamnui cles1stito fin dai g·iorni dell' Ot­

tavo .Arrig·o. In tutte lo grnndi città,, in ogni terra, e in 

ogni casolare i n cui si trovas::;e una piotrn dei loro clirnti 

conventi, i Padri .Agostiniani escirono dai nascond igli in 

-cui avevano :'l ino allor[J, esercitato copertamente il loro mi­

n istero, e s ubito accorsero a r<tdumu·e i loro g reggi in quelle 

chiese posticcie che la povertà di quel popolo v itt ima di 

una d iuturna oppressione permetteva loro . di provvedere. 

Cosi essi -comparvero per le vie e pe i vicol i cli Dublino e 

. di Cork, di Limerick e cli Galway, di Callan e cli Drogheda, 

di D nn~·arva:1 e d i F <Òt h::trd, ed in a ltr;; s:::e ne della pristina 
f 
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gloria del loro istituto. Con la tenacità di alcune specie di 

augell i, essi rimasero, dovunque fu possibile, tra le rovine 
delle loro confiscate magioni. Quando questo non fu ad essi 
pos::;lbiìe, rimasero in luoghi da dove quelle si vedessero, 

e così continuarono le memorie del passato. Mentre l' alba 
della l iberth religfosa in Irland:t andava crescendo fino a 

divenire perfetto giorno, essi valevansi in ammirabil guisa . 
di ogni passo d·.}11' avanzamento· di quella. Uomini esciti 

dalle loro file furon,J i primi, anzi veri capi, nel religioso 
r innuovamento, che tenne dietro al permesso dato ai Cat­

tolici dell' Jr landa cl i praticare i n pace I~ loro religione. 
Non po:c;siamo qui rammentare tutti gli Agostiniani che pet· 

tal mojo si segnalarono, ma ne -considereremo sola;nente 

due co:ne t ipo degli altri; uno dei quali è il celebre Padre 
Gahan, e l' altro l' anche più celebre Dottor Doyle, Vescovo 
cli Kildare e Leigblin. 

6. L:1 fama cl i ambedue questi Agostiniani vive tuttora, 
e S3mpre vivrà. in Irlanda, a causa dei loro scritti. Ma essi 

erano, ciascuno nel suo genere, moltis~imo più che scrit­
tori. Ambedue conoscevano a perfezione i bisogni della 

Chiesa in Irlanda nell'e tà. in cui vissern; e c iascuno con 
potente opera si adoperò a sovveuire a questi bisogni. Il 
Padre Gaban foce la swt comparsa a ppunto all' epoca di 

t ransizione dalla schiavitù - alla l ibertà. Il clero paesano 
e:lucato ali' estero, e per il predo minio del nativo linguag­
gio tra le classi donde era stato trat to; avendo poca occa­
sione di servirsi dell' Ingle3J, era necessariamente manche­

vole in questo idioma. Per c.:onsegue!1za le predtche inglesi 
d i quel periodo erano in grandissima par te difetto:;~. A fin 

d i po1·g-ere un r i medio, il Pa.drn Gahan, perfetto possessore 

com'era del puro Inglese, compo3e un volume di discorsi , 

d i morali esortaz'oni , e di panegi r ici, che mentre furono 
cl' un' indicibile ut ili tà, pel clero contemporaneo, non sono 

in seg-nito sta ti mai sorpassati da alcuno scr ittore inglese 
• ti 
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di sermoni. Questi lavori sono stati riprodotti in innume­
r .. tbili forme in tutti i pae:-;i dove si parla i' Inglese, e per; 

ht materia che offron0, sono a i giorni nostri una collezione 

cl:1,ssica, la quale trovasi nella libreria di quasi tutti gli 

ecclesiastici che parlano Inglese . 
Inoltre questo buon Padre si diè premura di comporre 

un manuale di devozione pei secolari. Questo, detto lct Pietà 

O.ittolica, fu anch' esso perfetto nel genere suo. Le pi·eghiere 
in esso contenute, o composte dal r>io autore, o tradotte, 
portano impresso il carattere dello spiri to di lui, e proce­

dono i11 quel suo singolarmente sempli<:.e e puro stile ed 
insieme efficacissimo. Ei compose una piccola storia della 

C.1iesa, ed altri minori trattati. .Ma fu più che un semplice 
scrittore. Egli fu in modo sublime un operaio. Come ·Provin­

c:ale del suo Ordine in Irlanda, ei fece molto per estenderlo 
o migliorarlo. Prestò il proprio a into nella fondazione d' un 

collegio pei giovani dell' Ordine, ed oltre alle Chiese edi­

ficò vaste scuole pei poveri. Ei fu per avventura l' eccle­
s:a,stico doi suoi t.empi, che pi u influenza avesse sui pre­
lati dell' Irlanda. Il suo consiglio contribui molto al rin­
nuc,vamento della disciplina ecclesiastica per tutto il paese. 

Il concetto che Lord Dunboyn, lo svent~rato Vescovo di 
Cork, aveva della sua prudenza e virtù, fece si che que­

sto personaggio di nobi le schiatta ritorqasse dopo la sua 
trista caduta a ll' ovile, e che egli si adopernsse a riparare 

lo scandalo dato col fondare un collegio per la Chiesa, a 

cui la sua condotta non aveva potuto che l'"'.care ingi uria. 
7. Prima che il Padre Gahan fosse passato a ricevere 

la, sua ricompensa, il più grande A~ostinia.no, e senza du b­
bio il più grande eccle:;;iitstico che in tanti sec,)li l' Irlanda 

avesse prodotto, sor.se a sparger benedizione sulla Chiesa, 
che allora si avanzava all'apogeo della sua libertà. L~ fe . 

r ite infli tte da secoli di persecuzione erano tuttora aperte. 

Il disordine che i giorrii delle penalità avevano causato era 
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tuttora s~nsibile dovunque. La salutare disciplina, che man­

tiene il fervore della. Cb lcsa n0lle altre regioni cattoliche. 

non era in vigore. I ritiri spirituali pel clero, le conferen11e 

teologiche, i : inocli diocesani , e le altre opere, avevano su­

bito un'interruzione in molte parti. ]t ino ad allora il clero 

.a vent potuto a stento adunarsi per qua lche fine spirituale 

seuza suscitare i sospetti del Go\·erno. Gli ecclesiastici aYe­

ntno bisogno di un itit di .. tzi_one ad un medesimo scopo, in 

Irlanda come per tutta la Gran Brettagna. Praticamente la 

libertà 1'el igio.sa ern concessa, ma una perfetta emancipa­

zione cattolica non s i era ancora a quei tempi ottenuta. 

I Cattolic i erano tuttorn do\·unque costretti a pagare le de­

cime di tutto ciò che possedevano a l clero protestante: 

clero) i 11 Irlanda, senza gregge. Il popolo aveva appena 

un' idea del prnprio potf're. Il marchio della passata schia­

Yitù e1 a ancora impres ·o su · di lui. L ' insolenza delle fa­

zioni relig'iose domi11 .. u1ti non . co111pa1Te con le misure de­
cretate per dar solli e\·o a i Cattolici . U1 ta mente superjore, 

ben fornir,a non solo cli scie u;1,a prnfessionale, ma cli quella 

scienza pur anco la quale ottiene rispetto da tu tta la po­

pola~ione; una mente atth·a, impasjda, e fatta per guidare, 

cou un cuore pieno di de\·ozioue per la Chiesa, era neces­
saria a quel tempo nel cattolico greg·ge. Tutte queste qua­

lità s_i palesarono . in un g·iovane Padrn Agostiniano edu­

cato in Port,,gallo, e poi impiegato in un piccolo collegio 

ciel ,-;uo Ordine a Ross nella Contea di V ex fon.I. 

P uò non essere qui fuori d i luog-o i l far notare che un 

Col legio generale era stato fondato alcuni anni prima dn 
un altro celebre Agostiniano in questa cittit, ma poi era 

st:t to chiuso. QLiesto Padr0 era il Rev. Padre Giovanni Ora­

ne, prozio del pre.se11te zelante Vescovo di Sandhurst in Au­

stral :a. E~·li emulò il buon e::;:;mpio dato dal suo fratello 
n D,1bli110, ed il suo collegio, sebbene ayesse breve Yita, 

f~c:; gran copin, di bene. E ·::;o fo causa elle si mandas:-;ero 
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parecchi degni soggetti nel piccolo no\·i11iato degli Ag·osti­

niani, e fra gli a ltri il poi famoso Dottor Doylo. 

8. Nella stessa contea gl \ Agostiniani Irlandesi hanno 

stabilito il loro modesto noviziato a Grantstown M. Fitz­

patrick, il celebre biografo del D0ttor Doyle, così parla cl i 

q uesta istituzione: 

« Il con ,·ento -e la. cappelJa cli Grantstown era un Yec­

,, ch io cd umile eclifizio col tetto cl\ paglia, che porgent 

« un esem pio dei modesti o progressivi sforzi fatti dalla, 

« Cattolica Irlanda nel passato secolo, per confessare la 

« sua antica fede. Un'altra cappella, cléll'Orcline situata a 

« Callan fu fatta cl i fango; ecl il te tto essendo crollato un 

« _giorno dnrante la Messa, la congregazione dei fedel i do­

« vette sostene1fo con le braccia e con le spalle finché il 

« Padre Grace, vecchio o venerando religioso, non ebbe 

« compiuto il Santo Sacr: fizio. Il convento di Grantstown 

« ha presso un l ungo viale, fi ancheggiato da ambo i lati 

« da magnifici alberi. Esso sorge vicino alla riva del mare 

« a 15oche miglia dalla Carnsore Poiiit, che riunisce fra 

« loro le coste orientali e meridionali dell'Irlanda. La som- ' 

« ma soli tudine del luogo fece sì che si eleggesse per l'eclu-

« cazione dei noyizi .... » 

« •..• Il luogo dove è situato il Conve nto Agostiniano 

« a Grantsto1n1 venne scelto perché prossimo a Clonmines, 

« dove le maestose rnine d 'un monastero degli Eremiti di 

« Sant'Agostino tLtttorn esistono. Esse giacciono in una fer­

« tile vallata, con un ten cno gradata mente -elevato nella, 

« parte posteriore, e con un ampio estuari,) marino clirim­

« petto, il quale è navigabile per gli yachts fino a piè delle 
« n1ura. » 

In questo p rimitivo nov;ziato il Dottor Doyl& fece la sua 

prima preparaz ione per ciò che egli poi- divenne per l' Or­

dine Ag-ostiniano e per la. Chiesa in Irlanda . Egli · a tti nse 

le sue prime ispirazioni dai santi uomini che lo eclucmono 
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nelle prntiche della vit1:1, di r e ligioso, e poi dagli scritti del 

gran Dottore della Chiesa, la cui potenza di comprensione 

m entale e la cui padron,wza cli_ lingua sembrò avere erecli­

b ,to in un ~on la sua vasta estensione e purità cli dottrina. 

Il Dottor Doyle fu s ino all' ultimo uno zelante e pio reli­

g·ioso, e se i suo i studì fuor cli p3-tl'ia fossero stati fatti a 

Roma invece che alle famose scuole cli Coimbra i n Portognllor 

nessun pi ù perfetto ecclesiastLco sarebbe_ mai probabilmente 

apparso nelle Isole Bl'itanniclte. L% sua energia, la padl'o­

nanza che egli aveva cl' u11 l ing:uaggio i nglese chiaro, puro, 

e robusto; la sua solida pietit; la sua brann di vedere la 

diocesi della quale era a capo, e tutte le diocesi della s ua 

terra nati va, rinnuov,tte ne!la ver,1, discip lina e~clesia stica, 

h1, sua instancabile opera nel tendere a questo grande SC(•po, 

e a·:l ogni oggetto che avesse per fine il m ig lioramento del 

s uo paese natio e d0i s uoi correligionar.ì in tutto l' Impero­

Britannico, lo resero un uomo temuto da i nem ici, ed og­

getto di fiducia e di ammirazione presso gli ,unici. Ei di­

venne ai g iorni s uoi il Bossuet della Chiesa Irlandese, e 

'· della Chiesa Cattolica nei tre reami. In un tempo in cui 

1111 eccles iastico cattolico non era che semplicemente tol­

lerato, me ntre eragìi diniegata nella pratica ogni . ci vi l po­

sizio1rn, ei divenne un elemento operoso nella politica delle 

varie corporazioni che sostenevano o combattevano i d iritti 

dei Catt,)lici della Gran Brettagnr. e clell' Irlanda . Il suo 

gen:o e l'instancabile sua operos ità. g li acquistarono questa 

nobile po.;;izione. Gli uomini cli Stato dell'Inghilterra furon 

. costretti ad ammirarlo come un· vero monarca in quel 

coltivato dominio del pensiero, in cui essi erano assuefatti 

a credere che v eruno dei conculcati membri del Clero 

Cc1,ttolico avrebbe nrni osato cl' entrare. Il suo· potere sopra 

tali uo111i1;i era ta.11--to p i ù grande, per la profonda sapienza 

delle sue opinioni poli tiche, per la s ua moderazione, e pel ,,. 
manifesta r eh' e i faceva sotto il vero suo aspetto q uel 
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s~ntimento di giustizia e d'ordine che i prelati della Cat­

tolica Chiesa, guidati dagl' insegnamenti del loro Capo Su­

premo e da llo Spirito di Dio- loro Maestro, sanno si bene 

opporre agli ostacoli dell' anarchia e della rivoluzione. 

L' I nghiltel'ra da principio temeva il Dottor Doyle. Ma ben 

presto essa apprese ad ammirarlo; e può dirsi che il genio 

di lui, aiutato dagli amici politici dell'emancipazione, in 

Parlamento fece p:iu per aprir la via ad una giusta ed 

imparzla1e considerazione dei diritti cattolici, che qualsiasi 

er.clesiastica infiuenza che si facesse avanti in quei perico­

losi momenti. Un ecclesia;;tico cattolico ora si ode dovunque 

egli ha trovato ragion cli parlare, e quando egli può dirlo 

con l' autorevol potere d i I. IL L. - Nessuno scrittore ec ­

clesiastico di riualsiasi denomi11azione, se ne eccettuiamo il 

Cardinal New man, è ,;tato capace cl' a l'ri var ::: allo stesso fa­

sti.gio. ìVfa se ecclesiastici cattolici s i udivano qualche poco 

nei giorni della religiosa sch iavitù, c:ò s i dovette in gTan 

ptu'te ali' impre.ssione fatta da questo figlio di Sant' Agostino, 

di s ingolari doti fornito, il qufl,[e · !.:t Provvidenza suscitò 

per tanti sapien ti propositi, in quel difficilissimo periodo 

della storia. della gT;;Ut lotta per dare la libertà religiosa a 

tanti milioni ùi Cattolici in Irlanda ed altrove per tutto il 

Britannico Impero. 

9. Gli Agostinia ni Irlandesi possedevano a quel tempo 

anche uno stuolo di luminari minorl. Fra questi possono 

mentovarsi il santo Vescovo di Saldes, Dottore O' Connor ; 

il Padre Giovanni Grane, la cui tomba v iene v is itata come 

quella cl' un santo da miglia ia cli persone, ed il cui sarco­

fago é stato spogliato e rispogliato della terra che lo ricopre 

dalle devote moltitudini che desiderano avere una reliquin, 

cli u no che credono essere stato insignito di taumaturga 

potenza; il Dottor Furlong, il Padre Sheehan, e molti altri 

uomini e minenti, contemporanei del Dottor Doyle e del 

Padre Gahan. Fu intorno a questo perioJo pure che gli 
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Agostinial1'i iniziarono quella che adcss,> è la Yasta e fio­

rente loro ProYincia Americana degli Stai:i Uni ti. 

I primi Agosti niani Irlandesi rncaronsi a Filadelfìa Ye1·so 

la fine del SP,colo passato. Essi furono il Dottor Carr ccl il 

Padre Rossiter. Dopo di loro , ·i si recò il rinonrnti ~si mo 

Dottore IIul'lcy, il quale presto dive:rne famoso per la sua 

carità. Egli ceclè ht sua residenza per uso dei. colerosi nel 

1832; e _mentre molti minist1:i protestanti abbando1!avano i 

loro dipendenti in balia del morbo, egli cd i suoi confra­

telli sacerdot i restarono intrepidi non solo ad amministrare 

al loro popolo g·li estremi soccorsi della Religione, ma an­

che a consolarlo ed aiutarlo temporalmente. :Kel 18139 il 

Dottor l\iiariart,Y, famoso predicatore e lettore, Ycnne eletto 

p rimo Oommissario Generale degli AG"ostiniani d'Ai;ncrica. 

Sotto di lui Yennc acq uist'ato quel bel ' tratto di terreno, di 

circa 300 acri, su cui sorge ora il Colleg·io di San Tom­

maso da Villanova, il quale è tt circa 12 miglia da Fila­

dclfia sulla fenovia della Pensilvania, che passa poi pos ­

sessi dell'Ordine. I grandi edifizi che formano questo Col­

legio fm·on cominciati dal Commissario Generale O' Dwyer, 

e continuati dal Commissario Generale Stanton . Altri supe­

riori dcll' Ordine hanno accresciuto di molto la bellezza e 

l' estensione ùi questo Collegio, ed ora esso è una delle 

prime istituzioni religiùse in America. La sua comunità è 

formata di .50 membri compresi i novi;d. Ha un vasto fab­

bricato per l'istruzione superiore, sotto la direzione dei Pa­

dri. Questa scuola gode di tutti i privilegi d'una UniYcrsitè't, 

essendo classificata, come tale dallo Stato. 

Tcl 18-!4 la chiesa degli Agos tiniani in Filadelfia venne 

data alle fiamme e quasi r idotta in Cellere dai fanatici an­

ticattolici know-nothing,~. Quello che ne restò fo solt:wto il 

muro dietro l'Altare maggiore, su cui, quando il fuoco 

cessò, restarono distintamente visibili le seguenti parole in 

lettere dorate di un'iscrizione : 
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Questo produsse gran sensazione, anche fra la popola-
7.ione pro te.:;t..inte. L '.t ci tb di F .iladelfia di ede -!0000 dollari 

por riparara il danno, e gli Ag·ostiniani oltre ad avere una 

temporanea capp3lla lrnme:iiatamcute costrnita per uso loro, 
la quale ser ve tuttora per le scuole e per le confrnternite

1 

poteroi10 nel 18±7 aprire una delle più stup3n~le chiese 

clelln c ittù,. Niente pote tuttavla r isarcire la perdita che essi 

avevano fo,tto della biblioteca e dei ricordi , che totalmente 

eran0 periti tr,t le fiammo che i-nre,;ano distrutto l'antica 

chi e,;a e l'antica dimora. Oltre alla loro panucchia in Fi­

ladeltìa e::;.:;i hanno una grandi::;::;i ma o crescente missione a 

La\\'reuce, dov~ banno fonda to quattro parrocchie, e prov­
Yeclonl) ai bisogni cl' una popolazione cattoli ca cli circa ven­

timila anime . .Attendono pure alle missioni cli :i\Iethune e 

Andover nella diocesi cli Boston; ad Haverford, Chest11ut 

Hill, e San TomrnètSO uolla diocesi cl i Filaclelfia ; ad Atla11tic 

Cit>- nella Nuov,t Jersey; od in Albany, a Lansingburgb, 

Cambridge, Hoosic Falls, Car thìl,ge, ed in a ltre missioni . 

11. }fa, gr.'.tncle com'è il progresso che g·li Agostiniani 

Irlandesi hanno fatto in America, fa sperare di venire ecclis­

sato da quello che ossi vanno facèndo, e da quello anche 

più grande che son destinati a fare n el più nuovo conti­
nente cl i tutti, cioè nell'Australia. Questo progrnsso cominciò 

con la carriera cli missionario cli un solo membro dell' Or­

dine, il presente illustre primo Vescovo ed Arcivescovo cli 
nielbourne Giovanni Alipio Goolcl, e continua ancora. Ulti­

ma mente Propaganda offri alla Provincia Irlandese clell ' Or­

dine Agostiniano iL vasto e diffi ::: il0, Vicariato del Queensland 

del Nord, che g iace intierameute ·nell a zona torrida. Con 

uno zelo veramente apostolico questa offerta è stata accet­

t ata, e l' ttttua le Provinciale cieli' I rlandese Provincia, ed 

a lcnni dei più cospicui uomini clell ' Ordine sono anelati 

volontariamente nella gloriosa, ma pericolos1:t missione fra i 

clereli tti Cattolici e fra gli a ~01:igeni i cl o latri dell[t parte 

pi_ù settentrionale clell' Australia. 



(506 C.\PITOLO XXVI. · 

Fratt~tnto l' AustrnUa ha avuto molti Agostinniani Irlan­

desi, parecchi dei quali hanno già consaerato i loro migliori 

anni al s uo servigio. Nella Vittoria i nomi dell'Arcidiacono 

Dowling, g·ià Priore di Posterula , e del Deca no Ha;yes, eletto 

primo Vescovo di Armid.nle poco prima della sua morte, 

son tuttora r.icordati. Altri lavorano ancora a s1irvigfo delle 

numerose missi o1_1i cli qt1esti paesi, e principale frn tutti questi 

è il primo d i coloro che ,·olontariame11te s i recarono nel-

1' Australia allora quando essa era nel più profondo abban­

dono cioé lo zelante e venerando Arcivescovo di cui abbiamo 

parlato, 0cl in secondo luogo il -Vescovo cli Sandhnrst, non 

meno pieo cl' abnegazione e di ze lo, il quale, come vedremo 

più oltre, dopo essere stato cl ue volte Pr ovinciale del suo 

Ordine in Irlanda, e dopo a ,·c r compiute alcune delJe sue 

più grandi e più laboriose opere, fu chiamato dalla S11,nta 

Sede a sobbarcarsi all' importa·nte ufficio in cui è di pre­

f':ente con tanto successo occupato. 

1'2. ì\Ia è il venerando Arcivescovo di ì\Ielbourne che 

mette 11ella più bella v ista dinanzi al mondo gli Agosti ­

niani in Australia. Egli è appartenu to al~a Chiesa Austrn,­

liana proprio fin dall' infanzia. Egli ba resa la colonia di 

Vittoria quella importante parte della Chiesn che essa è; 
. . 

e prima di esser dest inato alla Sede cli :;\[elbourne lavorò 

per Hove anni in varie missioni nel11:~ più graude colonia, 

cioé nella colonia marlre della Nuova Galles del Sud . 

Il sapere come egli si recasse in Australia è cosa ehe 

interessa come ogni altra par te della s ua fortunosa ed utile 

carriera. Egli nacque come ci fa sapere il Padre Lanteri, 

il dotto stori,~o dell' Ordine Agosti_niano, nella città di Cork 

in Irlanda ranno 1812. Gli Agostinbni Irlandesi hanno 

uno dei loro più floridi conventi in quella cattolica città, 

dove tuttora della celebre antica prioria del lor o Ordine 

nei suburbt meridionali cli essa sorge sublime la sua ben 

conservata torre. 1\Ionsig·uor Goolcl entrò da giovane nel-
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l'Ordine Agostiniano, e fu nno cli quelli che fecero il loro 
noviziato nel romantico, ma solitario monastero cli Grn n­

tstown. Di li pa2sò a Santa l\Iaria in Posterula a Roma, e 
quivi ed a Perugia fece i suoi studi teologici con tamo 
onoro che nel 1835, e mentre tuttora aveva un'età infe­
riore a quella canonica, Ye1rne ordinato sacerdote dal Ve­

scovo di Perug'ia ì\Ionsignor Carlo Cittadini. 
13. Ora durante tutto il corso degli 'studi del Padre 

Goold, l'attenzione del pubblico della Gran Brettagna, e 
specialmente quella dei concittadini cli lui a Corlc, era ri­
solutamente l'ivolta alla condizioi1e dei cattolici delle co­
lonie penali della Nuova Olanda, ossia, come quel conti­
nente era allora, volgarmente chiamato, « Baia Bota11ica 

(Botm1!J Ba!J) » dal 11ome cli quella parte, cbe 6 presso 
Porto Jackson, doye lo scopritore Capitano Cook la prima, 

volta :'Ìbarcò. 
La gran magg'ioranza dei cattolici, che ne fosse dato 

trovare nell' Austr;,lia in quei primi tempi, erano prigio-

11ieri Irlandesi, deporta.ti generalmente per trasgressioni po­

litiche originate dallo st9.to cli oppressione del loro paese e 
della Religion loro. Nel tempo cli cui noi parliamo la mol­

t itudine dei condannati cattolici venivano deportati prin­
cipalmente per riscattare il bestiame éhe si esigeva dai 

procuratori di decime, e da consimili altri fatti provocati 
dall' essere i Cattolici obbligati a mantenere nella loro po­
vertà l' ozioso clero d' una straniera, odiata, ed ostile eresia. 
Essi non potevano mai indursi a credere che la loro puni­
zione fosse meritata, e perciò l'amarezza dell'odio relig'ioso 

seg·uivali nel luogo del loro esilio. La loro punizione in 
generale consi~teva in molti aùni di forzato servaggio, ossia 

di temporanea schiaYitù. Durante questo tempo, che variava 
da sette anni a tutta la -vita, essi erano in balia dei propri 
padl'oni come i negri in po tere dei possessori cl i schiavi in 
America. Coloro che facevan profitto col loro lavoro, ,·eni-
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vano sor,toposti ad un giudizio per esser pel'clonati o per 
avere una riduzione nella duratn del loro fo!'zato servaggio. 
Per regola generale il perdono veniva raramente concesso; 

e l'alleviamento della pena del prigioniero era infrequente 
come quelli che potessero far valere il loro merito a fruirne·. 
Alcuni padroni erano benignissimi: ma altri e rano mostri 

in umane sembiam;e. Questi barbari faceva.no languire di 
fame, flagellavan~, opprimevano co11 ogni specie di durez:r,a 
gli sventurati esseri affidati lo·ro dal Governo. l\Ia, pegg·io an­

cora, questi tirannem erano in generale fanatici a:1ti-01:ittolic i. 
Costoro facevan di tutto per eludere la leg·gc che proteg­
geva la libertà di co; cienza del condannato, o ht violanui"o 

sfacciatamente. Oltre a servirsi cli mille artifici per sedurre 

questi poveri e bravi Cattolici Irlandesi cosi abbandonati 
alla rnercè delle loro buone grazie, adopravano spesso H 
flagello sotto il pretesto di disobbedienza ai loro legittimi 
comandi, nel caso dei tanti che nessun' arte poteva indmre 

ad abbandonare la loro fede, e nemmeno a simulare cli 
attendere con convinzione ad un servizio protestante. E 

questo avveniva in Australia quando l'abbandono dei Cat­

tolici quanto alla religione era completo. Anche quelli il 

tempo della cui pena; era cess.'.lta o che erano passati a 
nozze ed avevano ~famigli e, non avevano sacerdote cattolico, 

che ne benedicesse l' unione; non scuola cattolica, che ne 

istrnisse i figliuoli; non funzioni rattoliche per santificare 
il giorno del Signore; non una mano consacrata che am­

ministrasse il Bétttesimo alla loro prole; che desse loro 
l'assoluzione in v ita, o li consolasse con gli estremi religiosi 
conforti in punto cli morte. In J)egg'iol'i condizioni ancora, 

per regola generale, erano i Cattolici stessi d' Irlaucla, ai 
quali severe leggi penali proibivano di veuire educati. 
Esse spessissimo non avevano che una grama idea cl.ella 

lingua inglese. Molti di loro non potevano dire in Inglese 

nemmeno le più semplici preghiere. Talora la uecessità, e 
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tal volta l' occasione, focevan si che parecchi sposassero chi 

non era de1la propl'ia l'eligione. Oltre a ciò da ogni parte 
erano circondati da molte atti ve influenze tendenti a pri ­

vare i loro figli, se non essi medesimi, della fede da loro 

avuta in maggior conto della vita. Scuole protestan ti erano 
stabilite dovunque. Ne,:;sun' alt ra sorta cli scuole erano man­

ter..t1te o tollerate, almeno pn1,ticètmente. La Santa Sede 
v edeva con dolore ed apprensione questo deplorando stato 
di pericolo e desolazione in cui tanLe elette anime eran 

costituite. Ma non tmche l'emanci pazione cattolica era stat,1, 
concessa, e centinaia di difficoltà si paravano ,tl Santo 
Padre per via ad ogni tentativo che far volesse per isten­

dere la mano in sollievo di quel popolo sofferente, allorf1 
distante dodici J1l P,S i di , ·iagg-io clall' Europa. Finalmente 
Roma, elesse il Pi.Ldre O' F l,vnn Arciprete del territorio con 
la facoltà cl' amministrare la Confermazione. Egli sbarcò 

alla B otany B ,t.lf; ma aveva <1,ppeaa egli, suddito inglese 

com' era, cominciato a consolare i suoi fratelli Cattolici , 
I' 

che venne violentemente arrestato, messo in prigione. e 
rimandato in Inghilterra dal Governatore e dal Concilio che 

allora reggevano la Nuova Olanda in nome del Britannico 

Sire. 
14. Ma questa fu una fortunata deportazione, poichè 

suscitò una tempesta d' indig·nazione nella madre patria. La 
questione venne portatn dinanzi al Parlamento da un pro­
testante valoroso uomo di Stato; e la conseguenza si fu che 

il Governo, vergognatosi del!' azione dei suoi subalterni della 
Nuova Galles del Sud, dieè.e licenza di ufficiare ed offrì 

anche pensioni ai Cappellani Cattolici destina ti alle colonie 
penali dell'Oceano Austr3,le. 

T uttavia, dopo ciò che era toccato ali' Arciprete O' Fl;ynu , 

ci voleva una buona dose cl' eroismo del gTado più sublime 
per condannare sè stesso per tuttn. la vita a tutta la vile 
p:;rsecuzione, della quale un sacerdote cattolico era sicLiro 

39 
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di esser bersaglio dai fanati ci militari e di marina alla cui 

mercè era lasciata allora l'Australia . Un nobil uomo ciò non 

ostante si offri tosto a tal còmpito, e lo forni in modo degno 

d'eterna memoria per sè, pcl suo paese, e per la sua reli­

gione. Egli fu un giovnne sacerd0te di Cork, chiamato Gio­

vanni Giuseppe Then:,-, il quale, col permesso del suo Ve­

scovo, e con la benedizione della Santa Sede, lasciò l'Irlanda 

per recarsi in Australia fin dal 1820. La festa dell' I1n-en­

zione della Santa Croce, :3 maggio 1821, egli sbarcò a 

Sydney dopo il consueto lungo viagg'io di quei tempi, e 

subito co minciò quella grnnde carriera apostolica, che ter­

minò soltanto con la sua morte, avvenuta, a Balma.in la 

notte del 24 maggio 18u4. 
15. Lo st.:ri ttore cli queste lince ebb,1 .l' onore di cono­

scere questo grande o virtuoso uomo in quel periodo della 

vita in cui egli logorato dag·li a nni e dalle fatiche aspet­

t,wa la sua rico mpensa. Egli successe a lui nel sacro mi-

11:stcro nella rnissio1w cli Balrnai11, ed era nella colonia 

quando questa ern p\ena della fama di esso, e dalle stesse 

sue labbra udi molto cli quello che egli ebbe a soffrire nei 

primi anni cli turbolenze poi Cattolici cl' Austrnlia. Sarebbe 

difficile per quelli che erano lontani,. od anche per la pre­

scn te generazione cl' Australia, il com prendere tutto quello 

che egli ebbe da fare, o que llo che egli ,·eramente operò, 

pe1· far fron te ai bisogni di coloro che eran com mess i alle 

sue curo·. Il ,mo popolo era composto cli poYeri,· e pc t· hL 

maggior parte di prigfoniel'i della Corona, i qunli eran di­

·pcrsi per un immcn, o spa;do cli territorio. Eransi formate 

colonie sulla costa da .1.llo1·eton-Bay, dove ora è la grnn co­

lonia del Quecnslancl, a Adelaide nella presente colonia 

delr Australia ì\Ier iclionale. C'era dunq_ue da traYersare un 

tratto di circa duemila miglia per arrivare ai diversi porti 

in Yia cli formazione sui lidi della Nuova Olanda. Nell'in­

terno l'ardita opera di audaci coloni che pei primi gior-
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nalmente riducevano a magnifiche pasture nuovi tratti di 

ter reno, per centinaia e centinaia cli mig·lia in ogni dire­

zione verso il vasto ed incognito interiore del paese. Do­

v unque tali intraprenclitori costruì vano una piccola, citth 

in mezzo alle foreste, o stabi livano una stazione per le 

pecore o pel grosso bestiame, si era certj di trovare il 

condannato cattolico irlandese , ed in generale eg·li era 

sventuratamente esposto quanto a llp, propria religione a 

tutti i pericoli, cui abbi ::tmo già accennato. Vicino alla 

metropoli (vicino, per 1111a regione come l' Australia, cioè 

,a cento o duecento mig·lia da Sydney) città di qualche 

,grandezza cominciavano a sorgere. Bathurst, Goulburn , ì\Iai­

tland, tutte e tre ora sedi episcopali, cominciavano ad 

, .. 1,vere stabili popolazi,mi, e fra queste i Cattolici, o condan­

nati a penale servaggio, od ~,mancipati, costituivano un 

·-considerabile elemento, e cominciavano a formm· case e 

famiglie. Una serie di queste piccole città dell' interno si 

stendevano a mezzodì da ,Sydney a ì\Ielbourne lungo una 

s trada forestale di circa SE:icento miglia, ed un' altra serie 

andava a settentrione verso il Queensland lungo una strada 

di quasi m ille miglia . Noni c· erano a que' tempi, co m' è 

naturale, nè v ie nè ponti . I viottoli fra i cespugli erano 

meschinissimi, spesso cancellati, ed i rnscelli ed i grandi 

fiumi conveniva passarli "1, guado od a nuoto. Tuttavi[t su 

q uesta immensa superficie l' i11fluenza del Padre Therry si 

fece presto sentire. Quantunque non fosso dotato d ' una 

robus ta costitt:zione , egli viag-gfava incessantemen te. La 

sua casa era quella del popolo qua e là sparso, dovunque 

ques to si trovasse. Le e::i.se erano poche e molto discoste 

fra .loro a quei tempi. Le capanne dei pastori erano della 

forma più primitiva. 

Sovente il letto del missionario era l' umida terra, e da 

coperta g·li serviva il cielo. Queste tribolazioni non serv i,·ano 

che ad aumentare il suo zelo. Egli fece la conoscenza 11011 
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solo di ogni colonia, mà anche di ogni cattolico del paese ; 
o prima che fossero trascorsi due anni egli era conosciuto,. 
ed intimamente conosciuto, da ogni pecorella del suo di ­

sperso gregge d'Australia, tanto dei prigionieri che dei 
liberL Alle autorità governative la sua intlu<:-nza sem­

brava qualche cosa di magico incanto sul popolo a lui 
Mfidato; e, ciò che era ancor più, l' influenza che eg·li 
esercitava appariva egualmen te potente sopra migliaia di 

protestanti e, s_enza eccezione , sopra tutti i protestanti 
della classe dei prigionieri. Ei consacrò la propria vita 11, 

questa classe cli uomini. Per a mor di Gesù Cristo li amaya,. 
con un affetto intenso e pieno di abnegazione; ed anche i 

più intrattabi li e peggiori tra essi cominciarono a r icam-

biarne l' a ffetto. Essi accorgevansi che se anche tutto il • 
mondo li avesse abbandonati, c' er:t un uomo che non lo 

avrebbe fatto giammai : uno che di sua volont.\ se ne stava 

dinanzi ai loro occhi, sacrifi cando i giorni suoi, la sua sa-
lute, la sua vita stessa per loro : nno che mai avevali di­
sprezzati. Questi era il Padre Then-y. I loro tiranni se li 

tenevano di scosti. Egli aveva per tutti il dolce sol'l'iso; la 

persuasiva parola; sì, anche l'affettuosa stretta di mano, 
precisamente come se essi fossero stati i piu eg-regi uomini 
del paese. Questi prigionieri _impararono ad amarlo con un 

profor.do, sincero, ard,-rnte a.more. I più selvaggi tra loro, 
uomini cli disperate azioni e di orribile storia, quando ev a ­

elevano e si davano alla sanguinaria profess ione di as,,;assini 
cli strada, - o bush1·angers (gente che sta alla macchia) 

come son detti in Australia : - uomini che cleruhano ed 

uccidono senza rimorso, - costantem~nte rispettavano la 
a mata persona di questo meraviglioso missionario. Egli 

sp,lsso incontrava costoro, e lungi dall' esserne molestato, 

non di rado persuadeva anche ai peggiori di darsi sponta­

nr-mmente nelle mani della giustizia, o di cessare dal con-

cl urre quella vita da malfattor i. Poco importava che fossero 
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· o no correligionari o compat~·iotti del Padre Therry. La sua 
influenza era la stessa su di tutti. E per riguardo di lui, 
anche oggidi, questa medesima classe di malviventi, che 

cli. tauto in tanto fanno guerra alla società Australiana, non 
si sa che abbiano mai molesta to un ecclesiastico della Cat­
tolica Religione. 

L ' effetto dell ' opera del Padre Therry si fece tosto pa­
lese. I figli di ogni Cattolico dell' Australia vennero ricon­
dotti alla Chiesa Cattolica. Coloro i quali erano stati bat­

t ezzati da n1inistri protestanti o privatamente, ricevettero 
il Battesimo sotto condizione. In quasi ogni caso di matri­
moni misti d' una pen;oua C.-tttolica con una protes tante, 
la parte protestante venne ricevuta nella Chiesa. E, quelche 

.è più, una for te disposizione ad appartenere alla Chiesa 
d' un ministro :5Ì buono e pieno cli abnegazione, cominciò 
a manifestarsi fra i prigionieri protestanti, un g-ran numero 

llei quali abbracciò la fede. Venne in singolar modo nota to 

che tutti coloro i quali venivano coi1clannati a morte per 
mancanze commesse, ~osi per quelle lievi come per quelle 
.gra.vi, per cui i prigio1Lierl eran costretti allora a soffrin:i 

l' estremo rigore della legge, quasi t.utti chiedevano l' as­

sistenza ciel Padre Theny negli ultimi- loro mornenti, e 
morivano qui11di pentiti e cattolici. Supplizi, talora di 

una ventina o più prigionieri insieme, erano comuni a quei 

tempi, ed é una singolar circostanza che a nessuno di essi, 
-che avevano luogo alle grandi s tazioni, quantunque si re­
mote le une clall' altre l'infaticabile Padre Thel'!'y non' fu 

ma,i assente. Non era cosa ra.ra per lui il correre a cavallo 

per centinaia cli miglia eia un circondario ad un altro per 
essere in tempo ad uno di questi supplizi de.i carcerati; e 

molte sono le commoventi. narrazioni con le quali i vecchi 

.abitanti ci fan no sapere come eg·li a rrivasse a 13a tlmrst od 
a )folbourne in tempo a riceYere qualche dozzina di pro­
testanti nella Chiesa, ed a preparare i Ca ttolici prima che 

venisse il carnefice a trarli di Yita. 
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Durante tutta questa erculea fatica, il Padre Therr,r 

trovaYa tempo di provvedere a tutti i bisogni d'ogni centro 

di popolazione Cattolica . Egli sparse ii- terdtorio di chiese 

e cimiteri. Ma la sua gran difficolta, come è stato anche 

dipoi coi Cattolici Australiani, si era quella di salvare la 

gioventù cattolica della colonia dai protestanti e dalle scuole 

tendenti a far proseliti tra i cattolici. Eg-li v ide appena colà 

si fu recato che alcuni dei fanciulli ancora dei u Novantotto 

uomini. », fanciull i che arnvai10 i preziosi nomi. dell'antica 

Irlanda dei Doyle, de l Reilly , e de i Ryan, erano perduti 

pel Cattolicis mo, non tanto per cagione dei rnatrimoaì misti 

dei loro padri Irlandesi, quan to pel proselitis mo ~l quale 

secondo il sistema vigente nelle s,~uole veuintno esposti. 

Qlles ti gen itori Irlandesi lottavano se mpre a tutt' uomo per 

insegnare ai loro la Fede Cattolica e per farla loro amare. 

Ma quando il babbo cattolico er a passato all ' altra vita, la 

madre prncestante o la sc.uola protestante con facilità. di­

sfa"tc·.evano quello che· lo zelo e la premura del padre cat­

tolico aveva effettuato, e cosi i figliuoli eran perduti. 

· Il Padre Therry fece adunque tutto quello che potè, in 

primo luogo per fondare scuole cattoliche pel suo popolo, 

e poi per isrnn tare• g·li sforzi del proseli tis mo prc,tes tante 

del Governatore e delle p3raona ufficiàli, ehe s i vaJevano 

cli tutto il loro pote re a fin di circonveni re il gran mis­

siona,fo. Per togliergli i mezzi e danneggiare la sua intluenza, 

costoro lo pri varnno dello s ti pendi,J, e non lo riconobbero 

più come Cappellano Cattolico della colonia. ì\Ia il suo 

popolo alla sua volta elargì a piene mani. tutto quanto pos­

sedeva a vantaggio di lui. L '.t pubblica fama pure venne in 

suo soccorso. Il Governo di a llorn , benché assoluto, vide di 

non poter fare senza l 'opera di lui, sempre esercitata come 

e3sa era in favore della legge e clell' ordine della colonia, cd 

ei venne rimesso nelle condizioni di prima. La sua influenza 

S Lt tutte le classi divenne sì grande che egli non solo ottenne-
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che le comunità cattoliche venissero riconosciute dalle a uto­

r ità civili, ma ebbe a ncora poderosi aiuti, in terre ed in 

sussidi, pei suoi relig·iosi bisogni dal pubblico tesoro. Lo 

·plendido e pregevole luogo dove sorge la Cattedrale di 

S~-dne?, ora in corso di avR.nzata restaurazione, dopo il di­

sastros<• incendio del 1866, - fu dato a lui, ed ivi era stata 

allorn R.ppunto termi nata una chiesa, a quel tempo la più 

bella dell'Australia., quando la lietn novella gli giunse che 

la Santa Sede aYevR. nominato un Vica ri o Apostolico, perchè 

prendesse curn. degl' immensamente estesi interessi spirituali, 

:i, cui egli aveva atteso per q_ uattordici anni, - e, per la 

massima parte di questo periodo, affa tto solo. 

Questo fu un gran sollievo pe'. Padre Therry, special­

mente pcrd1è il Vicario Apostolico recò seco una desiderata 

provvis ta d i sacerdot i. l\fa le· sue grandi fat iche fi nirono 

solamente con la sua mor te. Egli venne eletto Vicario Ge­

nerale nel!' isola cl i Tasmania, dove il suo zelo pose i fon­

damenti d'una nuova diocesi, e dove la sna memoria è in 

benedizione come lo è nel Continente Australiano medesimo. 

È impossibile dare un'adeg uata idea della venerazione e 

del profondo amore che la popolazione di tutta quanta 

l'Australia aveva per lui. Sebbene egli morisse in età avan­

ZR.ta, il lutto per lui fu universale, ed i suo i funerali furono 

i più grandi ed i più solenni che quella regione . avesse 

veduto fino ad allora. T ut te le classi di cittadini, protestanti 

non meno che Cattolici ; il Governatore, i Membri del Ga ­

binetto, le d ue Camere del Pa rla mento, i funzionar i della 

legge ed altri : tutta la popolazione, insomma, si unil'ono 

a rendere onore alle sue spoglie mortali. 

Quando nel 1866, due anni dopo la morte cli lui, lo splen ­

dido tempio che egli aveva innalzato venne dalle ·fiamme di­

strntto e raso a l suolo, uno dei più potenti appdli fatti al po­

polo per avere fo ndi per la sua ricostruzione ftt il ricordare 

come con quel tempio si collegasse la memoria del Padre 
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Thel'l".,·, il quale un popolo riconoscente non cesserà mai 

di ,·enerare, e con ragione, eome l ' Apostolo del!' Aus tralia. 

16. ì\Ia ritorniamo agli Agostinia~1i Irla ndesi. Circa nel 

t empo della elezione del primo Vescovo dell' Australia, il 

Padre Goold del loro Ordine aveYa finito i suoi st udf in 

Italia . Egli aveva udito pa rlare delle grandi opere del suo 

compatriotta Pa dre Therry, e del bisogno di a iuto che egli 

aveva. Ei bramava pa rtecipare delle sue fatiche pei pri­

gionieri e pei coloni della r emota Austra lia , e perciò si 

es ibi volen tieri a i\Ionsig·nor Polding, a llora Vescovo di 

Hiero-Cesarea, e Vicario Apostolico nella N:t0va Olanda, il 

quale crasi recato a Roma a cercar soggetti pel nuovo e 

vasto campo commesso alle s ue cure. Il Padre Goold servi 

per circa nove anni in tutte le missioni addette a Camp­

belltown presso Sydney, con grande zelo e con gran frutto. 

Egli venne qLlindi eletto primo Vescovo di Melboume, dal 

P apa Pio IX, e consacra.to nella ca ttedrale edificatata dal 

Padre Therry a Syduer. il 6 Agosto 1848, da Monsignor 

Polding assisti to da :Monsignor llurphy Vescovo di Adela ide. 

Il fu Sir Giovanni O' Shannassy K . S. G., che era stato, per 

cirrn nove anni prima dell' a rrivo di ::\Ionsignor Goold, re­

:-;idente in molte parti della nuova, diocesi, ha fatto allo 

scri t tore cli q ueste pagine una ben fosca pittura dello stato 

della C,hiesa Cattolica di quel periodo nell' ora fiorente co­

lonia di Vittoria. I suoi mezzi ma teriali erano poco men 

che niente. Una chiesa ed un sa cerdote dovevano bastare 

alla presentemente g ran_ città di IIIelbourne; ed il resto 

della colonia era in condizioni anche peggiori nel m odo di 

provvedere af bisogni spirit uali degli a bitanti. Vittoria , 

detta allorn Distretto di Porto Filippo, non era a quei tempi 

indipendente dalla Nuova Galles del Sud. Era in q uel tempo 

difficile procacciarsi g li aiuti, anche assolutame nte n eces­

sari, da un Go\·enrntore dist,w te quan to q uello cli Sydney. 

T utut\· ia, c;on incredi b ile ze lo, il g iova ne Vescovo intrn-
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traprese egli stesso l'opera cli render la Chiesa di Vittoria 

quella che ora è: una delle piu floride provincie non solo 

dell'Australia, ma, pel numero della popol_azione anche del 
mondo. Un testimone protestante ed affatto imparziale, I. 
K. Heaton Esq., così parla della straordinariamente buona 

iotluenza che i\Ionsig·nor Goolcl esen:itava. « Il Vescovo 

Goolcl, » egli dice, « trovò la diocesi quasi priva di tutto 
ciò che si richiede dal si-,temtL ecclesia,stieo. C'era un me­

schinissimo drappello cli sacerdoti; i luoghi di culto in cui 
es1;j adempievano le funzioni del loro ministero erano pochi 
di numero e di umile aspetto; non c'era nè un convento 

nè un collegio in tutta la diocesi. Ma egli andò incontro 

alle difficoltà della sua posizione con grande spirito e per-

' scveranza. Il suo . zelo accese q nello del clero, ed akuui 
laici della sua chiesa, ~cl uniti con energici e prudenti 

propositi gli assicurarono una vasta influenza sulle menti 

dei suoi correligionart. 
L ' erezione del territorio compreso nella sua diocesi a, 

colonia indipendente, il rapido affluire di una numerosa po­

polazione, che tenne dietro a questo evento, la scoper ta 
dell' oro in Vittoria recarono grandissimo giovamento agli 

sforzi dello zelante Vescovo; e con l'aiuto del clero che si 

era formato attorno, e con la liberalità del laicato, che pos­

sed(wa grandi vantaggi per acquistare ricchezze, il Vescovo 
Goolcl ha veduto, come resultato delle fatiche da lai messe 
in opera e dirette, ·chie'le magnifiche, vasti conv0.nti, e nu­

merosi istituti cli educazione sorg·ere in ogni parte della sua 

diocesi. » 

Questa relazione ~ verace in ogni particolarità. e 

t uttavia non é che una parte del vero, che lo . storico del 
primo Vescovo ed Arcivescovo di ì.\'Ielbourne. avrà da esporre 
per ordine cronologi,·o. Essa è clu valutarsi perc.hè 'prove­

niente da una fonte che non può sospettarsi. esagerata ; ma 

11011 porge nemmeno gli esteriori pa.rticolal'i necessari a sti.-



618 C.APITOLO XXVI. 

rna,re a dovere l'opera d' un VescoYo Oatt(lìico. jlonsignor 

Goold provvide (e, questo deve notarsi, per più d'un quarto 

di secolo) ai bisogni religiosi dcll' inticra colonia di Vittoria, 

la quale ora contiene tre importanti diocesi. Durante questo 
tempo egli riempi il paese d' imo zelante ed esimio corpo­

ecclesiastico. Egli. si procurò gl' inapprezzabili servigi dei 

Padri Gesuiti, i quali col suo aiuto ognora pronto fondarono 
due begli istituti cli educu.zione, uno in Melbourne, e l 'altro 
presso di questa città. Essi hanno cura d' una delle più 

estese parrocchie urbaJte, e di parecchi di stretti della cam­

pagna; mentre il loro att ivo ccl int0.lligentc aiuto si presta 
liberamente nel condurre ritiri spirituali, ed altri esercizi 

religiosi pcl clero, poi religiosi, e pel popolo di tutta la. 

colonia. I Padri dell' Ordine Carmelitano pure sono stati 
chiamati a ì\Ielbourne dallo zelante Arcirnscovo. Essi hanno 

sotto la loro giurisdizione del crescente d istretto di Sandridge, 

e conducono mbsioni nelle principali chiese parrocchiali 
della dioc0si. Le infaticabili prnth;}10 di Sua Eccellenza rie­

scirono pure ad ottenere pel suo popolo uu numeroso ed 
atti ,·i ssi mo stuolo di .'1'ratelli Cristiani. Le scuole, che q nesti 
relig-iosi uomini hanno fo ndato in parecchi. distretti delh~ 

metropoli sono e per solida, e magnifica architettura ~ per 

bontà eguali a qualunque altra che il loro Ordine o q11al­

sivog-lia altro Ordine insegnante posseggano in Australia od 
altrove. Oltre di che essi reggono nn vasto Orfacotrofio Cat­

tolico, ed hanno scuole fuori di ì\folboume in vade parti 

della colonia. Le Suore della i\Iisericordia, e le )Ionache 

della Presentazione, e nella città ed in molte missioni del 
paese, fan no per le femmine quello che i ·Fratelli Cristiani 

fanno pei maschi. Gl' istituti ciel primo di questi Ordini, a 

Geelong ed a Melbourne, sono immense e splendide molir 
ove mig!iaia di fanciulle d'ogni classe e condizione di vita 

,·eng·ono educate. Geelong, per esf:".rnpio, ha quello che può 

esser detto il g-rande conYi tto per signori ne clell' Australia r 



, 

G L[ .\GOS'l'IXIAXI lRLA:'\DESI 61\J 

men tre al tempo stes-;o entro il suo vasto recinto c'è una 
scuola industriale per fanciulle abbandonate; una casa per 
fo,ntescbe, ed 1:iltri istituti. Le religiose di questi luoghi 

hanno pure, ammirate ancora dei nemici del Oattolicismo, 
le va!:lte scuole esterne di Geelong, destinate all' insegna­

mento ordi nario ed a quello superiore 

:Ma di qnesti istituti, i l primissim•) in Vittoria, ed eguale 
a qualunque altro congenere nel mondo, è il vasto e splen­
dido Convento-Riformatorio ecl Asilo della 1\Iaclclalena, che 

i\Ionsignor Goolcl stabilì ad Abbotsford, a poche miglia dalla 
sua Cattedrale. Molte centinaia cli sventurate donne quivi 

trovano una casa (e per tutta la vita, se vogliono), sotto la 

cura delle Suore del Buon Pastore. Altre sono ritenate ed 
in vario modo sistemate dallo ze.lo e dalla premura delle 
stesse eccellenti Monache. Inoltre, le Suore tengono un gran 

riformatorio per giovanette riscattate dalle vie del delitto . 

Questa parte della loro if:-tituzione ha di rado meno di due 
o trecento alunne. Le monache hanno pure un Orfan,)trotio 

fe rnmini!e, e, come agg'iunta n, tutto questo, trova.no modo 
di educare le fanciulle del v icinato nelle scuole esterne. Il 

merito dt questa istituzione ò riconosciuta non solo dalla 
popolazione cattolica cli Melbourne ma anche da quella pro­

testante. Cattolici e protestanti somministrano biancheria 
cld lavare, e danno da fare altri lavori a pagamento, per 

cui le persone appartenenti al convitto contribuisc,mo al 
proprio sostentamento. Gli uni e gli altri si sottoscrivono 

generosamente a beneficio dei fondi cli costrnzione delle 

buone monache, le quali, oltre ad alzare i fabbricati per le 
molte centinaia di giovani di cui hanno cura, hanno di 

recente finito una gran chiesa contenente un ampio spazio, . . , 

e, quando occorre, con le dovute separazioni per le convit­
trici di varie classi che occupano quel racinto. Questo edi­

fizio è s tato costrni to con la spesa di più di diecimila lire 
sterline. 



620 CAPITOLO XXVI. 

Tutte le m issioni di ì\Ionsig·nor Goold sono fornite, e ben 

fornite, di una chiesa di costruzione sommamente bella e 

solida, in cui la dura pietra nera della colonia tiene un 

primissimo luogo. L e è generalmente dato risalto da una 

pietra bianca ornamentale fatta venire con gTandi spese 

dalle altre colonie Australiane. I luoghi dove sorgono tutte 

queste chiese, sono io generale nelle migliori posizioni che 

si possano trovare per molto tratto all'intorno. Là ragione 

di questo si è che J\Ionsigno1~ Goold dal primo istante della 

sua elezione fino ad ora non ha mai risparmiato alcuna 

premura per procaccfarsi con tutti i mezzi che da lui di­

pendessero quelle posizioni più belle in ogni luogo, le quali 

la più piccola circostanza avesse indicato che col tempo 

fossero per divenire centro di una popolazione. Nei primi 

nnni del suo episcopato molte circostanze lo favorirono 

nell'acquisto di tali luoghi; ed ei si valse di questa sua 

buona fo rtuna con notevole cura ed assiduità. I primi Go­

verni erano disposti a largheggiare con lui, e molti dei 

gabinetti cli Vittoria erano diretti o da capi come Sir Gio­

vanni O' Shannassy, fervente cattolico, o da protestanti che 

dovevauo il loro seggio in Parlamento all'influenza dei Cat­

tolic i. lYientre i capi delle sètte erano indolenti, i\Ionsignor· 

Goolcl era sveglio ed attivo. Ei chiese ed ottenne non rnlo 

per la propria diocesi di Melbourne, ma anche per ogni 

diocesi ora esistente in Vittoria, q nelle splendide posizioni 

locali in gran copia, prima che il Parlamento della colonia 

rifiutasse di concedere più oltre un aiuto a qualsivoglia 

religione. Il fu Sir Giovanni O' Shannassy assicurò allo 

scrittore che la stima più bassa che far si possa dei luoghi 

già acquistati ~scenderebbe ora, per l'aumentato valore dei 

terreni, a parecchi milioni di lire sterline : somma, che tutti 

i Cattolici dell' Australia potrebbero adesso difficilmente 

mettere insieme, nonostante Ja loro generositù . 

Prima che la diocesi di Monsigllor Goold \'eni~se cliYi sa 

furono edificate le C,1ttedn1li cl i Ballara t e SanJhurs t, cd 
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una qun,ntità di altre belle, spaziose, e. tabili chiese in altri 

luoghi. La sua presente diocesi è piena di chiese siffatte, 

molte delle quali, come quelle di Geelong e S. Kilda, sono 
moli di gT.,rn bellezza e di gran costo. Esso sono stc'l,te co­

struite con eccellente gusto; ed in questo fanno bel con­

trasto con g-li edifizi delle religioni accattoliche, nonostante 
l' indlgeuza della Comunità Cattolica. ~~ ùa notare in tutte 
una :;piccata superioritit nello st ile ?,rchitettonico : superio-

• 
ritc\ dovuta in gran parte a l fatto che l' Arcivescovo ebbe 
a sua disposizione per molti anni la rara a bili tù profes­

sionale d'uno del suo mistico ovile, c ioè ciel Sig·. ,Vanlel, 
a llie,·o ciel Sig. Pug"in, ed Architetto Governativo di Yi_ttoria . 
Fu questo gcnti luo1n"o il q_uale a }Ionsig·nor Goold diede 

appunto il disegno del più grande edifizio che i Cattolici, 
o qualsiasi culto acattolico, prnsentemente posseggano .nel-
1' Australia, cioè la Cattedrale cli San Patrizio a i.\Iclbourne, 

ora quasi del tutto terminata. 

Abbiamo detto che le chiese, le scuole, ed i conventi 
dei Cattolici sono nelle migliori posizioni che siano in Vit­
toria; ma ht posizione di questa Cattedrale uo11 ha chi la 
egtugli. Non potrebbe esser meglio situata se il luogo per 
fabbricarla fosse stato scelto nei 1:,ecoli di fede, e da un 
popolo intieramente cattolico . .F};sa, torreggia sopra gli edifizi 

governativi che le si ag·gruppano ai piedi a rispettosa di­

stanza. Quattro acri del p"i ù bel terreno della città sono 
consacrati ad essa. Presentemente forma il più cospicuo, e 
decisamente il più bell' edifizio, in questa città, tra tutti 

i pubblici fal)bricati. E quantunque sia una Cattedrale Cat­
tolica, e dedicata a 'an Patrizio Apostolo dell'Irlanda, sembra 

tanto cara ai pl'otestar!ti quanto lo è ai Cattolici. Di fatti 
le sue funzioni sono sempre frequentate grandemente dai 

protestanti, e molti di essi banno già ricevuto la grazia della 

vera fede entro le sue mura nuove, ma di venerando aspetto. 
Essa costituisce, e senza dubbio costituirà, almeno finché 
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la Cattedrale di Santa :\la.ria a S)·clney (una parte della 

quale è solo parzialmente eretta e temporaneamente coperta 

di tetto) non sia finita, il primo di gran lunga fra tutti gli 

edifizi ecclesiastici di ogni maniera, non solo in Australia, 

ma i n tuto l' emisfero meridionale. I suoi grandi campanili 

sono gia pe r . esser terminati. La sua vasta parte interiore 

e presso alla fine. Le sue decorazioni progrediscono di 

giorno in giomo, es~ anticipano fondi dai devot i del g-reggc 

dcll' Arcivescovo, il quale faccia il Signor che viva tan to 

da veder compiuta la sacra mole prima cli ven"ir chiamato 

al premio eterno. 

:i\Ionsig·nor Goold gode d ' un'immensa influenza sul suo 

JJopolo, ed è r ispettato da ogni altra classe in Vittoria. Egli 

mostra gran prudenza e tatto nel trattare con quelli che 

da lui. differiscono di religione. Xessuno in Austra1ia v ' è 

o v'è stato più r isoluto ed energico di lui nel domandare 

il riconoscimento dei diritti che i C,tttolici hanno alla edu­

cazione. Nessuno altro uomo ha ma nifestato tanta potenza 

nell'effettuare una poli tica unione pel consegni.mento cli 

questi diritti . Eg·li ed i suui diocesani ]rn,nno rovesciato pa­

re,:chi ministeri ad ottener tale scopo. Ciò non ostante 

non o stato mai altro che rispettato dai suoi opponenti. 

Egli intende perfettamen te il suo popolo, e q Hesto perfet­

tamente intende lui. I suoi diocesani confidano nella sua 

s apienza, e sanno bene che egli non ha a cuore altro inte­

resse che quelli di loro. Alla sua moderazione e prudenza 

si deve in gran parte il fatto che in Vittoria si fa pochis­

sima mostra cli quella fanatica persecuzione contro i Cat­

tolici, che negli ul timi anni si è manifestata con tanta ,i­

rulenza in altre colonie; e che si piccolo successo ha avuto 

la fazione orangista. Eg-li ha inoltre fatto vedere al mondo 

la Yitali tà della fede del suo popolo; poiché quando il Par­

lamento tolse via i sussidì per l ' educazione ad ogni culto, 

i Cattolici, itwitati da Monsignor Goold e dai suoi suffra-
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ganei, sp0sero in pochi anni non meno d ' un quarto di 

milione (di lire sterline) cli loro moneta per la cattolica 

-educazione della loro prole, indipendentemente dallo Stato. 

Monsignor Goold, fin dai primissi mi anni della sua di­

mora in Roma, è _stato devotissimo ùella Madonna del Buon 
Consiglio. Questa Sacra Immagine è effigiata sull'arme di 

lui. Anche l'illustre fu Cardina le Deschamps, come altrove 

notammo, ebbe il suo stemma abbellito dallo stesso segno 

{V profonda devozione alla Vergine ·Madre di Dio. 

17. Un altrn Agostiniano Irfandese che ha fatto molto 

per la Chiesa in Australia , è il Revmo. :Monsignor Crane 

D. D. primo Vescovo di Sandhurs t in Vittoria . Questo ze­

lante ed esemplare prela to al'l'ivò nel 1876 alla sua città 

episcopale, nella qua le la sua vita è stata fin da a llora una 

vita cl' incessante e fruttuosa a ttività per la causa ·della 

religione. I più montuosi e difficili distretti di Vittoria 

_ toc:carono alla sua giurisdizione. Ma egli ha fatto, ciò non 

ostante, prodigi per essi. Ha accresciuto il numero e la 

-0perosit.\ del suo clero; ha fondato conventi e scuole, e nel . 

breve periodo cl i nove anni ha eretto non meno cli trenta­

-cinque nuove chiese. n costruir t:hiese e scuole par dav­

vero che sia la passione predominante cli questo prelato. 

Mentre egli era semplicemente nn Padre Ag·ostininno, prese 

la priilci pale par te nel cominciare e nel condurre al suo 

presente stato di compimento la magnifica chìesa del suo 

Ordine a Dublino nella John ,S-t1·eet: chiesa che è ora. uuo 

dei principalissimi edifizi cattolici in q uella cattolicissima 

città. P er procurare fond i per questa gr,mde impresa, eg-li 

viaggiò per le Isole Britanniche ed in America. F u una 

-ottima preparaz~-one per l' opera che gli era riserba ta in 

Australia . ComE1 d icemmo, egli ebbe il raro onore cli essere 

eletto due volte Provinciale del suo Ordine. illentre egli 

-occupava. questo ufficio, es tese il suo antico istituto in In­

_ghilterrn con l' aprire una chiesa ed un convento ad 

.. 
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Hoxton Sqnal'e, in Londra. Questi edifizi occupano il posto 
della casa niente meno ch0 del famoso personaggio Nell 

Gwynn : e formano ln prima istituzione dei Religiosi Ago­

stiniani in Inghilterra dopo la soppressione delle loro case 
per 0pera di Arrigo VIII. Egli fece molto inoltre per ac­
crescere il numero, la capacità, e la disciplina dei membri 
del suo Ordine. A' tempi suoi la perfetta v ita comune, 

che la condizione di m issionarì in che vivevallo i Padri 
nei tempi penali rendeva impossibile , ricominciò a fi orire 
con rinnuovato v igore. :Monsignor Crane raccoglieva fo ndi 

a Filadelfia, quando la sua carr iera di zelante religioso• 
Yenne interrotta dalla notizia cbe il Santo Padre avevalo 
destinato alla nuova ed ~mportante sede di Sandhurst. Egli 

dovette dunque ri tornar subito in Irlanda , dove ricevette 

la consacrazione episcopale dalle mani del compianto fu 

Cardinal Cullen , assistito dai Vescovi di Ossory e Ferns, 

il 21 settembre 18'74. S11a Eccellenza visitò Roma nel 1883, 

per fare la consueta relazione della propria sede. Da que­
_sta relazione si conobbe che il numero delle ,;,hiese della 

sua diocesi era a tempo della sua partenza per Roma, cl i 

cinquR.utotto, più della metà delle quali erano state co­

struite dopo il suo arrivo. La popolazione cattolica sparsa. 
per tutta l' eBtensione del paese da lui dipendente era so­

lamente di trentamila. Tuttavia questa popolazione ha for­

nito in ot to anni una somnrn non inferiore ad ottantamila 
sterline a vantaggio della relig ione, e dell' educazione cat­
tolica. Il numero dei sacerdoti quando il D. Crane arrivò 

a Sandhurst era di otto. Quando salpò per Roma essi erano 

ventuno, ed altri s i aspettavano giornalmente dai collegi 
cl' Irlanda. O:tre a ciò Sua Eccellenza µa fondato una. 

grande comunità cli Monache nella sua città episcopale, 

le quali oltre a tenere unn grnnde scuola esterna femmi­
nil<", provvedono ai bisogni delle classi superiori mediante 
un eccellente educanda to per signorine. 
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18. Qui poniamo termine al no3tro capitolo sugli Ag·o­

stiniani frlancle:;i, e con c;;so a tutta quest' opera, scri tta 

perché la Vergine Mct'.ll'0 di Dio sla meglio conoscitt ta e 

più amata. L'.t b::illa Immagine che Ella stessa portò al suo 

Santuario ed affidò a lle cure degli Agostiniani cli Genaz­

·z,tno è il semplice mezzo adottato per diffondere la sua 

devozione nelle terre cli lingua ing·lese, dove molti Ago­

stinia.ni c,r,1, s i trov,v10. Oh') essi p:n;ano e:;;ere in questi 

p:te.:,i i fervent i promotori cl' un'.t devozione s i preziosa è 

l'ardente cl')siderio dello scrittol'0. ì\h convien rammentare 

elle la divozione a Nostra Signora del Buon Oonsig·lio, seb­

bene certamente promossa dagli Agosti niani, non è stata 

nè nel p:1,Ssftto nè ora confidata esclusivamente a loro. Tut­

t 'altro. Nel pl'oceclerc cl i questa storia vedemmo che molti, 

anzi moltissimi dei suoi più zelanti propagatori, come 

Sant'.Alfonso Da Liguori, B:mecle tto XVI, il Canonico Bacci, 

il Padre Rodotà, ecc., non cra:10 Agostiniani. ì\Iolti, natu­

ralmente, uomini e donne, sono stati come la Beata Pe­

trnccia, Terziari: dell'Ordine; ma la moltitudine dei rJelle­

~Tini che vanno al S211tuari o non sono Ag·ostiniaui. Tra i 

devoti si tro\-ano persone d'ogni classe o d'ogni grado nella 

Chiesa di Dio. Urbano VIII, Pio I X, cd innumerabili Oardi­

n:tl i, Vescovi, e prelati devotissimi della Madonna del Bnon 

Consiglio, non e rano Agostiniani neppul' uno. L '1 devo:done 

è per tuttn la Chiesa; e lo scrittore spera r.he la stessa clif­

fo ,ione uni versale distinguerà la propagazione di essa nelle 

coatrade per le quali egti scrivo, come la d istinse, e tuttor 

la distingue al San tuario ed in Europa. Non v' lrn dubbio 

che g-li Agostinian i continueranno nelle ten e cli lingua in­

glese, come fecero tra le popolazioni passate, a diffo ndere 

una cliyozione che scaturisce dal Santuario a loro affidato. 

E:;;sa sarà per loro come uno dei più grandi Generali del­

l'Ordine disse, come « la vera pupilla degli occhi loro. >> 

40 
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Ma molti altri pure, i quali come lo scrittore non sono .Ago­

stiniani, e nemmeno chiam:1ti da Dio ad uno stato relig ioso, 

non saranno meno zelanti nel promuo,·ere una di ,·ozione, 

conoscer la quale è un amarla. L' e:;senza, la filosofia di 

essa si è di far sì che l\[aria Vergine .i\ladre di Dio sia me­

glio conosciuta, più amata, e meglio sen·ita da tutti i figli 

del Signore. La sua miracolosa Immagine a Genazzano è 

un potente mez.:w a que::;t i fini. 

La Pia Unione é nn altro. L:i F esta , e la )lessa propria, 

o l'Uffizio della ì\fadonna del Buon Con3iglio stabiliti cano ­

nicamente in una Diocesi, costituiscono un terz.o mezzo. 

Altari panocchiali e domestici in suo onore sono un quarto 

mezzo. L'amore di ognuno per la ì\Iadonna suggeril'iL altri 

mezzi. Possano e::;si tntti progredire fino a che tut to il mondo 

non sia infiammato dell'amor di ì\faria, e non rlcen1 ai suoi 

piedi quel celeste Consig!io che infallibilmente fortifica, 

consola, e dirige il popolo di Dio sulla terra, per poi con­

durlo a g·odere i frutti della deYozione alla Vergine òlaclre 

del Buon Consiglio in Cielo. 

XOT.\. 

Patimenti dei Cattolici Ii-landesi. 

Le persecuzioni che assalirono i Cattolici d'Irlanda nel tempo di 
cui abbiamo parlato non differiscono in nulla, trnnne nella pitl grnnùe 
intensità. e durata, da quelle che si crndelmente colpirono i primi Cri­
stiani sotto lit. dominazione dei Cesari. Per tacere della clistruzic,nn, cli 
case religiose, della confis1.:a dei beni ecclesiastici, e delle tante inabi­
li tazioni che riclucl'vano i Cattolici ad un grado inferiore a quello de­
g li schiavi, vi furono inol tre migliaia cli martiri, i cui a troci patimenti 
non possono e~sere superati cl,t San L0nmzo su lla sua g·rn.ticola, nè da 
San Giovanni nella, sua caldaia cli olio bollente. È davvero degno cli 
nota la cura con cni i • riformatori • di Elisabetta. copiarono g li an­
tichi modi cli tortura, e con qual diabolico e indefesso ing·egno li ren­
dessero più squisiti. Come un esempio, e d 'un g·enere dei piit conrnni , 
dei patimenti dei nostri compatriotti Cattolici in quel pariodo, può ci­
tarsi il caso dell'illustre Dennot O' llw ·Ley , Arcirnscovo cli Cashel. Egli, 
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,rno dei più ahili ecclesiastici dc ' gio rni snoi, Yenne promosso dal Papa 
. G1·eg01·io Xl[[ dall' onrirc volc posto di professorn di Diritto Canonico 
ncll' Univer~i tit R 'Jmana n,l periglioso ufficio della Diocesi cli Cashel, 
allora nelle mani del miserabile aposta ta :;\liller :\Iac Grath . In trepida­
mente egli fece fron t e alle difficoltà della sua apostolica missione, e 
g-li An nali I rlandesi di allora encomiano altamente il disinteresse e lo 
zelo cli lui, che viag g iava da un distre t to ali' altro, e finalmente di 
con tea in contea per confermar nella fede i suoi compatriotti. Tu•tavia 
alla fine fa cattmato dai prediletti della regina, e concìotto dinanzi ad 
uno scellerato detto Loftus, chiamato « arei vescovo » cli Dublino. Dopo 
aver cercato di pervertirlo con larghi don:itivi (da Stanihurst ne ab• 
biamo la relazione), ecco in qual modo ques'to p seudo-arcivescovo trattò 
il dignitario cattolico suo fratello. 

« I carnefici posero i piedi e le g·ambe clcll' ArcivescoYo, fino al 
ginocchio, dentro a una specie di s tivali cli latta ripieni cl ' olio; poi 
chiusero questi t ra zoccoli o ceppi di legno, e sotto vi accesero il fooco. 
L'olio bollente penetrò n 'èi piedi e nelle g-ambe in modo, che se ne 
s taccarono pezzi di pelle ed a nche cli carne, lasciando nudo l'osso. 
L'ufficiale, clie per legge doveva presedere alla tor tura, non avvezzo 
a veder .tale inaudito stra✓,io e non potendo guardare sì disn mano spet ­
tacolo, nè udire i pie tosi g emiti dcll' innocente prelato, cli repente si 
alzò clal suo segg io, e se ne andò via. L'ag onizzante Arcives covo gri­
dava: « Gesù, fig lio di D,ivid, miserere di me! • Rifinito, e, per dir 
cosi, soffocato dai suoi patimenti i 11 quel supplizio, eg li !Jerdè la Yoce 
ed i sensi, e quando venne tol to da quel tormento restò disteso per 
terra come morto, incapace d i muovere le mani o i piedi, o la lingua 
o g li occhi. Il capo dei manigoldi cominciò a temere d'avere ol trepas· 
sato gli ordin i ricevuti, i quali erano di torturare e non cli uccidere, 
e poteva esser punito per averlo messo a morte senza a verne a...-uto . 
H comando. L a mattina appresso, essendosi egli un po' riantto, gli 
vennero date delle bibite aromatiche per dargli forza a patir mw,·e 
tort1tre . Il nostro martire si riebbe tanto da potersi alzare e trascinare 
zoppicando, ed i snoi nemici cercavano cli farlo vacillare nella fede, 
-Offrendogli dig·nità ecl ufficio se avesse voluto ri nuuziarn all'episcopato, 
e rkonoscere la reg in<t come avente una doppia sovranità: ecclesia• 
stica e secolare. i\Ia egli restò incrollabile come la Rupe Tarpea. 
·w allop allora diede g·li u ltimi ordini. Il martire venne condotto Yia 
dal castello, in g randissimo silenzio, perchè non nascesse alcun tu· 
multo; ma i prigionieri cattolici vedendolo anelar ,, ia g-1:iclarono che 
-era iL.uocente; e, tra gli altri, un certo Vescovo allora li prigioniero, 
g ridava· forte di meritare piuttosto eg·li stesso la morte per lo scandalo 
che temeva d'avere dato per lo innanii; ma che O' Hurley era un 
innocente e santo u omo. Perciò il carceriere flagellò crndelmente lui 
e gli altri, e così li fece chetare. Il santo rnartire venne poi impiccato 
in un bosco presso la città ». 

Qualche tempo appre~so perirono nella stessa guisa Patrizio O'Hely, 
Vescovo di l\Iayo, ed il suo compagno C01·nelio O' Roui·ke. Dopo essere 
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stati sottopo~ri al supplizio della ruota, le loro mani ccl i loro piedi 
venner:'l ~fracpllati a colpi cli mar tello; g-ro,si aghi ,·ennero con gran 
,·iolenza conficcati loro sotto le unghie, erl altre diaboliche invenzion i 
si adoprarono contro di loro pl'ima che venisse ro finalmente strangolati; 
ed i loro corpi ser virono p'li òi bersaglio a i loro brntal i carnefici. 
Bdmoncfo C1w,_r;lt, .\rci,·escorn di Armagh; Edmondo o· Oallaghe1·, 
Ve~co,·o di Derr_,·; R•lmonrlo .llac r:aw·an, Arch·escovo di Armagh ; 
Co,·11elio O' D !mnr , , ·esco,·o di Down e Connor , col suo compagno Pa­
t,,izio (;' L?llgher. ,·cnnern martirizznti pii1 o meno onibilmente du­
rante la tcrnpcsta dclln, prima persecuzione. G1 i altri Yescovi d'Irlanda 
lllOrirono in care re, o fu rono usilia ti, o re•;tnrono nascosti nelle ca­
vem e delle montagne. 

Le sofferenze del tlero i11 fe1·iorc fmono 11011 meno crudeli. Come un 
c,empio pre~o t r <i cento, possiamo addurre il seguente: - Il Paclré 
(;iora11ni Durul e•se!lllo stato a rrestato, gli ,·enne offerta la libertù con 
o_f!·ni sor ta cl i I icompen,a, se n,·e,sc ,·oluto rin·lare le co:1fessioui del 
,mo popolo . • \xent!r, cg·li r icusa{), gl i fn tolt~ l:1 fune ehc lo cingeva, 
g li fo legaLa attorno all e tempie, e con u no stmmento fatto apposta 
g·li ,·011 110 ~trctta con tnl ,·iolcnza che g-li occhi g-l i schizzarono dall'or-
1,ite, c co,i, in rnez;,:o ,t qursta spa,·entosa tortnra, egli ~pirò il 9 Giu­
p;no l i:>79. D ,iniele O' X cita11 , santo prete di Clogher , catturato mentre 
,· i~itani i mori bon'li , Yeane precipitato da una torre, e poi, mezzo 
morto c0m' era, fa legato alla ruota, cl" un molino, e lacerato finché il 
~uo corpo 11111 ftt clel tutto ridn~to ad una, massa informe. Eg li soffri 
il martirio il 2:·i marzo 15S0. I n simile manicrn, e dopo aver sofferto 
n'.ln min '.lrc •. )rturn pr i1111, che l;i morte li t r,1.esse di pena, patirono i 
l\idri D., iie~~ Tla •il'iclirtn, Pitip_-n o· Sltc'1., Pe,·gus TVai·cl, Jiaurizio 
Sc,mlon , Giovanni ()' Loch,·1J1t, J,Jdmonclo S wnmons, Donato O' Bow·l~e, 
Jfaul"izio l{inrehan, P. P. cli ::\I ullannhone, il cui corpo tagliato a 
pezzetti YCnnc sparso per la 3trncla che mena ,i Clonmel; Taddeo 
D 1,rnlcl, C:iorn ini llante.1/, Giornnni O' .liullery, Cornelio Do,qhe1·t,lj e 
Giovanni F en·:ti, clC'l l"Orcline cli San Francesco. 

Quanto alle sofferenze clt'li laici, snrebbe impossibile darne una qual­
che adeguata idea; cs~e sig·nificano la distruzione delle piìt ;-.obili fa . 
mi g lie del paes<J, rli cui è t i po il caso elci Desmoncl Geralcl ines, La 
g ucrr,1. contro l 1. popollzio-nc cattolica prese manifestamente forma di 
i-terminio per mezz, della fam e e della strage, sotto l ' infame Cnrew, 
c r anche piit infame :\foun~joy; il quille scrive,·a :vi Elisabetta, come 
1m sag-gio cli esi!ar wt:i notb;in, che costu i ,e era arrivato per grn1/.ia di 
Di), a cleva~t-1r:i to t,1lm e11t:i Ty rone; » e poi, pal'ian<l,o dell'eccidio com­
m e~so. dic<J : « Xoi trJ ,·am:no clovun<Jue uo,nini morti cli fame, e t ra, 
Tull ilng-e o To,rne g L1cevano inscp(ll \i 1000 u omini ; e dalle prime 
110,tr.:i operazioni di qu e3t' anno a Blackwatcr, ci sono s tati circa 3000 
morti di fame in T,n·one. • 

P,• r qLtan to atr0ci fo-;sern le per3eeuzioni cli Elisabetta, cli Giacomo, 
e cli Carlo, ;-1pp~r :~co110 un n ulla ove si parag·bnino con quelle dei Pn­
rit:ni. :S:ella I i~cola opera cli :\Ionsig-11or :\loran citatn, si t ro,·eranno 
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par ticolari tà di g eneral i strag i e cl i pa timen ti indil·icluali da far Yenir 
la pelle cl ' oca . Il seg uente tratto pubblica to iu latino l'anno dopo la 
morte del!' arcipersecutoro Cromwcll, dà un' · idea cli ciò che i primi 
nobili soffrirono : 

Catalogo d i alcuni elci capi e dei nobili 
tn1ciclati clcr.i 1n·oteslanti. 

\ 

Io non nomino qu i alcuna person a uccisa in battag lia, quantunque 
JJossa esser caduta per c:i.us:i della sua re lig ione, né enumero la de­
cima parte delle persone cospicue che fnron trncidate ; ma solamente 
le più illustri, e,senclc, p recipua mente r1 nel ie L:he erano sta te accolte 
sotto la data fede dai p rotestan ti, dopo accordata : ' amnistia e mes~a 
in vigore : t radimento quc,;to che i barbari e g l' infedeli stessi aborri­
rebbero, e g iudiche rebbero detestabile. 

1. L ord Ugo i\Iac .\Ia hon , capo della sua illustre ,;tirpc : , ·aloro~o 
e nobile condottiero mili tare, dopo due anni cli prig ion ia iu L ondra, 
venne impiccato in modo che non rnol'issc, e, p1·i111a che fosse mo1·to, 
fa squarta to . L:t s ua te ·ta ven ne poi infi ssa in u na, punta di ferro ;;ul 
Loudon Bridge a ser\"ir di pasto a gli uccelli di rapina. I su oi qua ttro 
quarti vennero appesi a qua ttro de lle porte di Londra. 

2. Cornelio i\Iaquire, L ord \ ' isconte [niskillen, piissimo e santo uo­
m o, solo compag no di prig ionia del w rldetto Ugo i\Iac i\fahon , soffri 
lo stesso macello d ue me~i dopo il suppl izio del i\Iac :IIahon stesso. 

3. L' illustre Felice O' X cill (arresta to per mezzo d'una protesta n­
tic,L trama) ve nne i111perfetta111en te impicca to a Dul>liuu l ' :urno 16fJ2, 
e poi squarta to mentre era a,ncor ,i\·o. La su:i. testa venne confi t ta su 
d i u n:i. g rnn punta, a lla por ta occiden tale di Dublino; ed i suoi quarti 
vennero inlitti su delle puute in quattro di ver,c parti elci regno. 

4 . Enrico O' Xeill, fig lio di Eugenio 0 ' Xeill ; preso prigioniero in 
battag lia, e , non ostante la clatct fecle, t rucida to nell' Ulster, il 1651. 

6. Taddeo ù' Con nor (Sligo), discenden te dalla s tirpe reale degli ul­
timi e pii1 poten ti monarch i dell' l l'la11Cla, uomo cl i g ran bontiL ed in­
nocenza, impicca to nella ci t th di Do.d c nel Connaug-ht l'anno 1652, 
dopo la seguen te vittima. 

6. Costantino O' Ruairk , preso p rig ionicrn in battag lia; t rucidato 
nel 1652, non ostante la data f'ecle. 

7 . Tcoba.lclo Dc Jfargo, L ord Vi sconte :lfayo, dopo che era sta ta . 
fatta, u na t reg ua con tutte le persone. ciel regno a ttualmen te non in 
arme con tro i protestanti, e rloi)O che una generale amnistia era statn 
promessa, venne focilat'.l a Gal\,·ay nel 16.) l. 

8. Car lo O' Do\\·tl, cl ' illust rissima e nobile schia tta, irn picc,1to nel 
1651. 

V. L' illustre Donato O' Br i,cn , discendente della regia famiglia de­
g li O' Brien, generosissimo u omo, cd osp.italiero in lllodo am mirabile. 
Dopo che i protestanti g li a ,·evan promesso sicnrtù, e g li ::tYenrn dato 
un salvacondotto perchè divenisse loro t ribu tario, aYendo m1 g ior no i 
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protestanti assali to i Cattolici, egli (0' Brien) affidato al pensiero d'es-­
sere stato ricevuto nella loro amicizia, si avvicinò; quando un ce,·to, 
cavaliere protestan te lo _passò da par te a parte con un colpo d'arma 
<la fuoco. :Son con ten to di quest'.t crndeltiL, essendo il venerando vec­
chio (allora egl i aveva circa 61 anni) entrato in una capanna mezzo, 
morto, per potere con animo contri to raccomanda rsi a Dio, un soldato 
g li tenne dietro, diede fooco alla capanna, ed a rse quel nobile vecchio .. 
Ciò avvenne a Thmoncl, nel 1651. 

10. Giacomo O' Brien, cl' illustre lig nagg io, nipote per parte cli ma­
dre del suddetto Doriato O• Brien, g iovane di belle speran;ie e con un 
nobile avvenire a sè dinanzi, fa assassinato a~enag-h negli Ormonds. 
I protestanti gli tagliarono la tes ta, e la mandarono al suo fratello 
di :.\ladre Mol"iarty o· Brien, che era loro prigioniero. 

11. Bernardo O' Brien, della stessa nobile famig·lia, giovane anche· 
esso cli belle speranze, venne impiccato nel 1651. 

12. Daniele O' Brien, primo cug ino del eletto Bernardo, venne im­
piccato, e poi decapitato II Nenagh , nel 1651. 

13. L'illustre colonnello Giovanni O' Kenecly, uomo cli somma in-­
tegrità, venne trucidato dalle spade dei protestan ti, non ostante la 
fede datagli sul campo di battag lia. Gli venne quindi tagliata la testar 
che fn confitta sn di nna punta nella città cli Nenagh, nel 1651. 

14. Giacomo O' Kenecly , tiglio del suddetto illustre g·entiluomo, g·io­
vane cli grandi speranze, ingannato da simile solenne promessa di si­
curtà venne impiccato a Nenag-h, nel 165 L 

15. L' illustre Sir Patrizio Purcell, Vice-Generale di tutto Munster, 
cli nobil cuore, e per fetto guerriero (rinomato pei suoi servigi in Ger­
mania contro la Scozia e la Francia, sotto Ferdinando III cli augusta 
memoria), venne impic:cato dopo la presa di Limerick. Gli venne poi 
tag liata la testa che venne tenuta esposta in cima ad un palo sulla 
porta meridionale (eletta Porta cli San Giovanni) della città cli Lime­
rick, l'anno 1651. 

16. L ' illustre e generosissimo Sir Goffredo Barron, sincero catto-
1ico, cli somma fedeltà e di singolare eloquenza, il quale era stato 
deputato dai Cattolici confederati clÒU 'Irlanda come loro ambasciatore 
a Sua :Maestà Cristianissima, venne egli pure impiccato a Limerick. 

17. Il nobile Sir Goffredo Galway, fu egli ancora impiccato a Li­
merick, nel 16~1. 

18. Il nobile Tommaso St1·itch, sìnclaco di Limerick e alclerman, venne 
con simile crudeltà impiccato nello stesso tempo con g li altri. La sua 
testa recisa venne attaccata ad una porta della città. 

19. Il nobil1, Domenico Fanning , ex-sindaco di Limerick e alclennan, 
uomo notissimo, e della più g rande integritit, il quale era stato cli 
grande utilità ai crmfeclerati Cattolici, ed aveva molto e lodevolmente 
beneficato il reg no come pure la città, fu impiccato a Limerick in­
sieme con gli altri, nel 16~1. Recisagti •poi la testa, l'appesero ad una 
por ta. 

20. Danièle O' Higg'.ins, dottore cli medicina , saggio e pio uomo, 
venne impiccato nello stesso tempo a Limerick, nel 1651. 
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21. L'illustrissimo e Rev .mo Terenzio O'Brien. Vescovo di Raphoe, 
fu irnpiccaro nello s tesso tempo, e poi decapitato. Passò a ll:-i, celeste 
gloria nel 1651. 

22. L'illustre Giovanni O• Connor, Lord cli Kerry ed Iracht, per 
causa della sua amicizia per la par te dei Cattolici, e pci rnoi sforzi 
per t rarre ad essfl non solo i propr i seguaci personali, ma tutti quelli 
coi quali avev:i. amicizia; dopo essere stato catturato dai protestanti 
con uno stratagemma, venne condotto a Tralec in quella contea, e 
quivi impPrfcttamente impiccato e poi decapitato, l 'anno 1652. 

23. L'illustre Lord Eduardo Butler , fig·lio di Lord MountgarrPt, 
innocente uomo, il quale non aveva mai impugnato le armi, venne 
impiccato a Dublino clop0 che la tregua era cominciata, ed era sLata 
promessa_ l' amnistia per tutto il reame. Ciò a,vvenne il 1652. 

2clc. L ' illustre e Reverendo Bernardo Fitzpatrick, sacerdote, e di­
scendente clall' illustre stirpe dei Baroni d' Ossory, il quale, rifugirtosi 
in una caverna, a fin cli scampare dalla ferocia dei protestanti, venne 
da loro inseguito. Costoro in quel nascondig lio tagliarono la testa a 
quell' uomo cli rara santità (e famoso por tutto il reame per la sua 
vi ta non meno che per la sua dottrina e pel suo lignaggio), e poi !11. 
confissero in una punta sulla porta della città., perchè fosse pasto de­
g li uccelli dell'aria, e lasciaro:10 il suo mutilato cadavere in cibo alle 
be$tie della campagna. 

:N è la spieta ta ferocia dei protestanti fu sazia cli ql'lesta strage cli 
uomini; ma quei barbari sguainarono i loro fer ri anche contro le 
donne . Cosi la nobile Lady Roche, moglie cli Maurizio, Visconte di 
Fermoy e Roche, casta e santa matron1t, la cui anima a 1iient' altro 
attendeva che alla preghiera ed ,tlla pietà, essendo stata calunniata 
di omicidio da una certa ingrata serva, inglese (che ella aveva per 
compassione accolta in casa sua , quando era orfana abbandonata, e 
l 'aveva mantenuta ed educata), fu impiccata a Cork nel 165 i, sebbene 
tanto rifinita dagli anni, che non poteva far al tro che presto natural-

mente morire . 
La nobile Lacly Brig·icla della casa cli Uarcy , moglie cli Fiorenzo 

Fitzpatrick, uno dei Baroni d ' Ossory, venne impiccata dai protestanti 
a Dublino nel 1652, senza forma di legge o cli giustizia. 

i\fa che cosa debbo dire ancora ? Il tempo mi verrebbe meno a 
narrare il martirio cli capi, nobili, prelati, sacerdoti, r eligiosi, ci ttadini, 
e cli altri Cattolici Irlandesi (il cui sangue ha imporporato i patiboli 
quasi senza fine); i quali co1i la fecle conquistarono regni , ed opera­
rono lct giustizia. Dei quali alcuni p rovarono gli scherni e le battiture, 
e cli JJÌÙ le catene e le pr·igioni . Altri furon lapidati, furon segati 
(o squartati), furon tentati, p eriron sotto la spada (Ep. agli Eb, XI, 
36 e seg .) Altri rarningarono per la terra, affamati, assetati , t remanti 
di freddo , senz' abiti; bisognosi, angusti;i.ti, erranti per le soli tudini,· 
per le montagne, e nelle spelonche e nelle caverne dèlla terra. E tutti 
questi lodati c,:m la testimonianza 1·enduta alla loro fede senza dub­
bio riceverono in Cielo la promissione. Amen (pag . 65-72). 



C.\Pll'OLO XXYI. 

Lot·d :\Iacaulay, con un accento quasi di ammirnzione, CO$Ì parla 
di Cromwell : •- e Eg-li clietlo il rng·no al fiero entusiasmo dei suoi 
seguaci, dichiarò g-uorrn simile a quella elio I sraele mosse ai Cananci; 
percosso il popolo col tag·lio della spada, sicchò grandi città restarono 
vuote cl' abitatori; cacciò vi:i nel Continente migliaia di persone; ne 
fece imbarcare per lo Indie Occidentali molte migliaia come schiavi, e 
riempi il vuoto rimasto col far venire numerose colunic di sangue 
sitssone, e cli calvinisti • · 

Sir Guglielmo Petty calcola il numPro di coloro che soffrirono du­
rante questa persecuzione ad un milione di persone; ed il Dottor 
Ling·ard computa che 60000 Irlandesi venis:;ero deportati come schia,· i 
in .A1110rica. Cronrn·cll disse 11nesto numero ascendere ad 80000. 

La seguente notb;ia delle ~ leggi penali )> approvate dal Parla­
mento [rlandese, e rigorosamente applicate durante la piit gran parte 
ciel secolo passato, con la più grande violazione della parola data 
all' esercito irlandese, dal Trattato cli Limerick, può essere utile: 

Se il maggiore otl un altro qualsiasi elci fig-li di,·enini protestante, 
il padre, se possedeva un patrimonio o per ercditit o per acquisto , 
ora reso incapa-:o di disporre cli qualunquP parte di cs~o anche in le­
gati od in parti. 

So un figlio pretendeva farsi protestante, la custoclia cli esso Yenil-a 
tolta al padre, o data al più prossimo parente protestante. - So i fi­
gli doventavano protestanti, i genitori erano costretti a manifestare a 
t1uanto ascendeva il patrimonio cli fam iglia, affinché la Corte di Ca11-
t:elleria potesse far le parti a suo talento a vantaggio dei fgli ribelli. 
- Se una moglie si face,·a protestante, vil·ente ancora il marito, ella 
doveva. 1wcre tale assegnamento quale al Lord Cancelliere fosso pin­
ciuto concederlo. - Se non v' era alcnn crede protestante, il patri ­
mon:o dovo,·a esser diviso trn i figli , ccc. in par ti eguali (il che er1ui­
valcnt all ' alioli:r,ionc del diritto di primog-onitnra poi Cattolici) - Gli 
eredi d 'un possidente protestante, se Papisti (cioè cattolicij ,·cnil·ano 
diseredati, cd il patrimonio era trasferito al parente protestante piit 
prossimo. - I Cattolici venivano resi incapaci di acqui~taro terre, o 
ronclito, o frutti dalle terre, o di prender fitti snperiori alla durata di 
trent'anni; e se il fi·utto cl'un fitto s11pe1·a1;ci d'un terzo la l'enclita. i'l 
possesso;·1; potei:a CS8CSC s/htttato ccl i! possesso a 1tl'ibuilo al delatore 
p,·oteslante. - I Cattolici erano inabi litati ad 1wc1· pensioni, ermi pri­
vati elci diritto elettorale; inabilitati a servire nelle grandi gin rie; -
espulsi Lla Limerick e Galway; - obbligati a non aver più di duo 
apprendisti in qualunque arte, eccetto in quella del lino. C' erano 
venti sterline cli multa o due mesi cli carcero por chi non a,·e~sc ri­
fe ri to L1namlo o clo,·o si celebrava :\Icssa; quali persone o di ebo classe 
erano presenti; quando o dovo nn satercloto od un maestro cli scuola 
avevano dimorn. Il Clero Cattolico doveva essere rcg istrnto , ccl ufri­
:r,iare ~oltanto nella parrocchia per la quale era registrato. Eran dato 
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cinquanta sterline d i ricompensa a chi avesse scoperto un ArciYcsco,·o, 
od un Yesco,o, od nu Yicario generale , o quaJunque alt,ra persona, 
che esercitasse straniera ginrisdir.ionc ecclesiastica. Yenti sterline si 
davano a chi scopriva 1111 :acerclote regolare o secolar e non registrato. 
Dicci sterline Ye ni\·anu date a chi a1·esse scoperto un maestro di scuola 
od nn sottomae~tro cattolico. Queste ricompense clo1·evano essere pa­
gate esclnsinuoente coi denari dei Cattolici. Del diritto cli 11omi11a 
dei Ca ttolici ern, investita sua maestà. Si clanrno t renta sterline an­
nualmente ai sacerdoti cattolici che si fossero fa t ti protestanti. (Dalla 
St,n·ia cl' b-taiicla di Jm'f', ml. III, pag·. 367). 

Poi venne vietato ai Cattolici di acquis tare qualunè1uc parte dei 
teneni sequestrati, rna Yen1:e loro permesso di Yivere in essi come 
contadini, purchè in ogni caso i loro pro1·e!1ti non eccedessero il Ya­

lore annuale cli trenta scellini . 
Il 17 nrnrzo 1705 il Parlamen to decretò che " il far I:. spia contro 

i Papisti era un onore,·ole servig·io reso al GÒ,·erno, ,, e che ttttti i 
rnag-i,;trati e gli altri che 111anca1·nno di mettere in esecuzione le leggi 
pentili, " erano traditori delle lil.)C.rtit del regno. ,, I Cattolici , anche 
fuori cl' I rlanch hanno capito troppo bene il significa to delle parole le 
lil!et'lù o la li/JP1•tà in l.•occ11 cli certe faz ioni. In appresso, la 21.a clau­
sola della legg-u Anna, nel 1709, diL il potere a due magistrati qua­
lunque cli chiamare davanti n Fè qualunque Cattolico che abbia un·er;\. 
mag-g-iore di 18 an ni, e cl'interrog-arlo quando e dove egli abbia ascol­
tato l'ultima ,·olta la :\Ies8a , e dei nomi delle persone che vi erano 
presenti e de lla dimora di qualLrnqwi prete o maestro cli scuola, catto­
lico; e se a,vcssc rifiut:i.to cli riferire ciò, di assoggettarlo ad una multa 
di venti sterline o atl un a,nno cli prigione. I noi tre>, se un cattolico 
avesse acqnistato a prezzo cl i denaro qualunque terreno, qualsi1·og-lia 
protestante a,·e,·a dalla legge la facoltà, di prendersi e di g-oclersi ciò 
che al cattolico apparteneva, senza, pagargli neppure uno scellino del 
denaro da lui speso g ià nell'acquistarlo. Se un cattolico Yeni1·a in 
possesso cl' una proprieth fondiaria, per matrimonio , per dona:done. o 
per ve>lont.i cl'nn parente o d'un amico, qualunque protesta'nte potent 
per leg-g-e prendersi e gollcm-i quel po,sesso. Se un cattuli co prende,·a 
un podere a fitto per tutta la sua Yi ta, o per le 1·i te cli altri, o per 
un termine maggiore cli n,nni 31, q ualsiasi protes tante avevn, autoritit 
dalla legge cli togliere il podere a l cattol ico e di godersi il frutto del 
fitto. Se un ,:attolico nYe1·a un canlllo del costo cli più di cinque ster­
line, qualunque protestante presentando cinque sterline n, quel pro­
prietario cattolico a,·eva focoltii lli portarsi , ·ia il ca\·allo, sebben "1ue­
sto valesse 50 a 100 sterline, o più ancora. Se u n cattolh.:o unsconde\·a 
il proprio cavallo del Yalore cli piìt cli 5 sterline, perchè r1nalche pro­
testan te n on lo ,·eclesse, ern soggetto ad una mnlta equivalente nl 
triplo del valore reale cli questo ca,·allo, e di più a. tre mesi di car· 
cere. Se u n cattolico teneva scuoln, od inseg-na1·a a qu~ lchecluno, cat­
tolico o protestante, qualsiasi gene!·e cli letteratura o lii scienza, era 
soggetta al bando, e, se ri torna1·a, Yeni1·a impiccato come fellone. 
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Qualunque fancitlllo cattolico a vesse atteso all'istruzione presso u n 
maestrn cattolico. anche privatamente, perdeva og-ni diritto a posse­
dere q ualunque cosa presente o fu tura, e cosi pure g li avveniva, se 
anelava fuori di patria ad essere edttcato ; e so qualche persona con­
tribuiva a mantenerlo fuor i, incorreva nella stessa perdita riel d irit to 
di proprie tà. ~ essun cattolico aveva reg·ia tutela sulla sua vita o li­
bertù; n eon poteva godere di nessuno ufficio od emolumento, e nem­
meno faro il g uardaboschi od il soldato . Inseg·nai·o i l Cattolicismo era 
u n t radimento da punirsi con la depor tazione ; convertire un prnte­
stnn te era alto tradimento. Essere u n Vescovo Cattolico od u n reli­
g·ioso veniva punito col bando; e se eg·li ritorn:wa, veniva impiccato 
in modo cho restasse mezzo rnorto1 e poi, dopo esserg li stati strappa ti 
g l' interiori mentre ern t uttora vivo, veni\·a squartato. Per u n pro­
clama regio 11. tu tti i sacerdoti registrati dovevano prestare il g iura­
mento di abiura pt·ima del 25 marzo 1710 sotto la pena detta cli" pre­
minure. ,. Questa logge, in u n con lo ricompense promesse, fece si 
che la infame clas;e dei cosi detti cacciatori cli preti venisse ad avere 
a,t tiva esistenza. U n miserabile detto Garcia, g iudeo por tog-hese, fu il 
più famig erato in questa occupazione. Con astuti trnvestimenti costui 
nel 17L 1 riesci ad arrestare uon meno cli setto pastori ciel popolo non 
reg·istrati, e per quest'opera ricevette dal Gc,vorno circti mille lire 
sterli ne. Gli eccessi cli questi manigoldi pro illssero tut tavia for te incli­
g- nazione fin dal principio, anche negli animi dei protestan ti, ed il 
Vescovo cattolico d i Ossory r icorda d ' essere sta to testimone a quei 
tempi di st ellerati siffatti presi a sassate non meno dai pro testa nti che 
dai cattolici. Sotto queste leggi, ed in ta le schia vitù, cli generazione i;1 
generazione i nostr i nobili a n tenati nelhi fede vennero al mondo o ne 
escirouo. La stor ia della perdita. di possessi nel paese non può esser 
ri fe rita che servendoci dello parole del Lord Cancell icl'C Clare, il quale, 
per ragioni come quelle addotte dal Sig. Glaclstone, lo citò noi suo 
celebre discorso sulla « Unione " · Egli allude ndo alla Confisc,i Gu­
g lielmana dice : 

« È uua curiosa ed importan te osserv;1ziono il considerare i pasrnti 
sequestri di cui fo colpita l' Irlanda noll' u ltimo secolo. La superficie 
dell'isola é calcolata cli 11 ,0-12,682 a cri (cli terreno coltivabile, ben inteso, 
secondo la perizia ag-raria allora ammes~a). Nel reg-no cli Giacomo I venne 
confisca ta t n tta la provincia cieli 'Ulster comprendente 2,836,837 acri; a sse­
gnati nella restaurazione, 7,800,000 ; sequestrati nel 1688, 1,060,792. Il 
totale è dunque 11,687,629 acri (compresa parte di terreno non coltiva­
bile) . Di modo che l ' Irlanda intiera venne confiscata, tranne i poderi 
cli cinque o sei famig lie orig inarie Ing lesi .. .. . , cd uua parte non piccola 
ciel! ' isola è stnta confiseata dtte, o forse tre volte, nel cor3o cl ' un se­
colo. La situazione acl ltnquc ciel popolo Irlandese d inanzi alla rivolu­
zione non ha l 'eguale nella storia del!' abitabile ..... Tutto il potere e la 
proprietit del paese sono stati conferiti da tre succe~sivi monarchi in­
glesi a coloni ing lesi, composti cli t re serie cl ' avventurieri che clal-
1' Ing hilterra si r iversarono sul!' Irlanda al termine di tre successive 
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rivoluzioni. Confisca è il loro comun diritto ; e fin dal loro primo sta­
b ilir, i col/1, si sono trovati circondati dagli antichi abitatod dell ' isola, 
che covavano in petto il proprio dolore unito a cupa indignazione. • 

PROPAGANDA FIDE 

X elle brevi notizie date alla fine del capitolo trattante dei vantaggi 
cl ' una romana educazione ecclesiastica per quelli che son destinati alle 
missioni in lontani paesi, lo spazio non ci permise di dar che uno sguardo 
a li ' ingiustificabile atto commesso da coloro che hanno supremo potere 
nel Bel Paese con la spogliazione della piu preziosa istituzione chb il 
mondo possegga per diffondere la fede. Questa istituzione, dobbiam ri­
cordarlo, comprende il Colleg io Urbano in Roma per l'educazione dei 
:.11issionari forestieri; ed in questo collegio un gran numero cli studenti 
sono, e lo furono in ogni tempo, destinati al sacro ministero nei paesi 
cli lingua ing lese. Non fu mai senza parecchi Irlandesi cli nascita e di 
stirpe. Il Cardinal Cullen; Monsignor Giorgio Conroy, Delegato Apo­
stolico nel Canaclii, ecl un esercito cli celebri Prelati Irlandesi ed Ame­
ricani furono suoi alunni. Ma oltre l' i11estimahile vantaggio che questo 
collegio reca al mondo ed in nessuna parte di esso più che in quelle 
regioni dove si parla ing lese, la Sacra Congregazione cli Propaganda 
Fiele sotto cui esso è posto, fa altre ed :mcbe più importanti opere per 
la Chiesa diffusa in Asia, in Africa, nell' America del Nord, e nell' Au ­
stralia; come pure per la Chiesa uelle Is::ile Britanniche e nelle altre 
reg·ioni dell' Europa, dove i guasti della swiicente • riforma > hanno 
iuterrotto le consuete relazioni fra i temporali governi e la Santa Sede. 
Essa provvede a tutti gli spirituali bisogni dei fedeli in queste vaste 
e svariate reg ioni. Sceglie i prelati ; provvede il clero ; regola gli af­
fari degli Ordini r ,~ligiosi ; vigila sulla celebrazione di concilì provin­
ciali e nazionali, sul radunarsi dei sinodi diocesani, sulla fondazione 
cli seminari per gli ecclesiastici, di collegi, e di scuole intermedie e 
comuni pei secolari, e si occupa della cura di 0pere di beneficenza, 
come sarebbero riformatori, orfanotrofi, O$pedali, ricoveri, ed altre isti­
tuzioni di carità cristiana e di cristiano incivilimento pel popolo di 
Ges:ì C:-isto. Essa attende alla diffusione della fede in tutte le terre in­
fedeli. Manda Vicari Apostolici e missionari a governare lE: nuove 
Chiese ; e vigila su di esse, provvede ad esse, e le tutela amorosamente 
finchè non vi può costituire l'ordinaria gerarchia della Cattolica Chie­
sa. Per tal modo essa nutl'icò e conservò la fede con meravigliosa sol­
lecitudine nelle I sole Britanniche, nel Canadà, negli Stati Uniti, nel-
1' Inclia, nell'Africa, e nell' Australia, fino a. che la Chiesa non crebbe, 
per dir cosl, fino alla virilità, in quelle regioni ; ed esercita sopra tutte 
queste chiese parziali ora divenute g·1·andi e splendide per cura cli lei 
la vigile autorità del Vicario di Cristo. 

Presentemente nella Cina e nel Giappone, nella Corea ed in Tar­
taria, nelle foreste occidentali degl' Indiani d' America, nelle innumera­
bili isole dell' Oceania, nel ~Iadagascar, nell'Africa centrale, nel basso 
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Egitto, in og·ni reg ione ove SO!IO infedeli, la Congregazione di Propa­
ganùa va facendo quello che fece pei paesi di lingua ing·lese quando 
la fede ern dovunque assalita e quasi distrntta nella massima parte 
clall' eresia. B g-rancli sono i frutti delle sue fatiche. Kel tempo istesso 
la sollecitudine d' Lrna se~ione speciale della Congregazione ha cura 
della diffosione elci Cattolicisrno fra i Cri~tiani cl' Oriente, i cui s,·a­
riati e bei riti furo110 in gran parte deturpati dallo scisma ecl anche 
clall' erc,ia. Per tal guisa ha mantenuto l' uni,rnc con la Santa Sede 
Yi,·a tra i molti popoli di Rito GrP.co, tra gl i Armeni cd i :Maroniti, 
i Copti ed i ~Ielchiti. Ila conYcrtito molti nestoriani mentre i suoi dotti 
personagg·i hanno reso incnlcolabili sen·igi alla scienza biblica ed alla 
st:icnza iu generale col tener vi,;o lo studio cli quei Jing·uaggi orien­
tali necessari a spnncler luce sulla religione e sulla storia. 

Il g·uaclngno che la civiltà, la scienza, le Jing-uc, e la storia, come 
pure il Cri~tianc ·imo hanno ricavato dalle instancabili fatiche cli Pro­
p:1ga11da è ,·era.mente incalcolabile . La sua, biblioteca contiene docu­
menti r accolti dai suoi dotti e chti suoi mi,;sio11ari, è cl ' ::n valore eia 
non dirsi. 11 suo nrnseo ed i suoi ricordi sono d'un immenso servigio 
al mondo dotto; ed anne.,sa a questo musco e' è una v<ista tipogrnfia 
pel mantenimento e lf\. clitfnsionc non solo della scienza, religiosa, ma 
anche di quella profana, e tale, che ncssnna istituzione eia essa in­
fuori mni posseclè o pu~ possedere. Imperocchè nessun corpo di uomini, 
n è alcuna nazione, anche supponendo che ne a vessero la volontit, po­
trclibcro mai esert:itare il potere che la Sacra Congrcg·az:onc di Pro­
paganda ha sui suoi missionari, tutta gente d()tta., dcvot,t e coscien-
1-:iosa, e sparsa dovunque, ,, pratica intimamente cl' ogni paese sotto il 
ciclo. 

Sopra i più m inuti come soprn i piit gravi uffici dcli' immensa cer­
chia della sun giurisdizione, la Prnpagancla ha sempre vigilato con a t­
tentissima cnrn Sostenendo con un istinto ccl un potere, clrn certo è 
ln1·gamente infuso dallo Spirito San to, il divino principio di aL1torità, 
non ha mai chiu50 g-li occhi alla più !icve manifcsta7.ionc dcli' abuso 
di esso. Il p.ù umile missionario, il più umile fig·lio oppresso dovun­
que nel vasto campo delle s11e cure, è certo di ricevere dalle sue per­
sone d'ufficio un giusto e paterno ascolto, e, se ingiuriato, è certo cli 
YCnirc risarcito del sofferto danno. ~on v' ha, e non vi fu g·iammai 
sn qucstn terra, un tribunale più gi u<;to, più paziente, pii1 cortese verso 
tutti quelli commessi nl suo governo. Oltre a ciù Propaganda vigila 
sug·l' interessi delle a11imc con costante assiduiti1. Le piit difficili que­
stioni veng·ono giornalmente soggette al suo g iudizio, e trovano ilwa­
riabihnenle una solu7.ionc, t:he non può esser clau se non dove il \-i­
cario cli G. Cristo regna e go,·crna. 

La ragione cli questo si è pert:hè Propaganrla è, ed è stnta fino 
dalla. sua fondazione, l ' org·ano per cui lo zelo del \'i cario di G. Cristo 
si eserci ta nel vastissimo territorio su cui domina. Ed ess.i è stata 
pure provvidenzialmente resa capace dalla sua fondazione stessa di 
adempiere questo subl ime ufficio in una maniera degna del carattere 
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e della d ignità tlcl Cristictne;imo. « Omtis accepistis, g1·ati8 date » 
dis,;c :Nostro Signore a i suoi disc• pol i: « Avete r icevuto senza spen ­
dere, e senza rare spendere date . » I Sommi Pontefici hanno an1to 
in ogni tempo la YOlontà, e, grazie a lla. Provvidenza d i Dio, anche i 
mezzi d i rnandarc ad effetto i l comando di G. Cristo. I loro averi , pic­
co:i o g·randi che f'o~sero, vennero sempre impiegati in servigio d i co­
loro che essi mandavano ad evnngelizzare gl' infedeli, dai g iorni di 
San P ietro ai tempi della così detta • riforma. » Così l' Irlandrt e l ' In­
ghiltcrrn., la Germania e l' Ettropn, settentrionale vennero convertite. 
E cosi r~ ropagnnda, coi mezzi della quale i Papi regolarono gli sfo rr. i 
del Ca.ttolicismo per la diffusione della :·cde, ha potuto condL1rre in­
nanzi questa benedetta opera, senzn altre s::iese di sorta, alle immense 
molt itud ini <tffidate all,t sua tu tela . 

La Pr0vviclenza Yeglianclo sulln Chiesa non si manifestò mai in 
modo pitL meraviglioso che nella generosa son1m inistrazione cl i mer.zi 
coi quali u na sì grnnde, fruttuosa, e vigila nte istit uzione è stata in 
og:1 i tempo resa capace di adempiere i suoi molteplici doveri . 

Da che proviene qu.esto "? Proviene principalmente ctall' abbondante 
caritit e dalla co3tante sollecitud ine dei Papi; in secondo luogo dalla 
generosità che essi su~citarono t ra i fedeli n elle r egioni in tieramt;n tc 
cattoliche; e fi nalmente dalla ra,r::t clil igenr.a ccl economia che ha ca­
ratterizzato in modo cosi noteYole l 'amministrazione dei suoi mezzi, 
sempre considerati come i più sacri ed inviolabili possedu ti dalla 
Chiesa. 

I Cardinali ccl i Ccnsultori che prendono si indefessa cura cli tutto 
ciò che riguarda Propagallda, han no fin dalla sua ist ituzione adem­
p iu to per la massima parte gratuitamente i loro onerosi u fficL S_ol­
tan to g·l' impiegati assolutamente necessari son pagati dai fondi di 
essa, e questi pure veng·ono a iutati cla sorgen ti che non d ipendono dai 
fondi cli P ropaganda. Una speciale sezione attende all'cconomie della 
P ia Opera . QLtci cardinali , che hanno alto impiego in altre congrega­
zion i, i quali recano alle svariate ed a rdue questioni trattate iu Propa­
ganda. un sì g ran corredo di dottrina e di esperiel!za, non ri cevono 
n iente da essa, e spesso contribuiscono ad aumentarne i fondi. L ' o­
pera sua deve farsi, per ordine del Papa, gratui tamente in tutti i 
t ri bnllali cli Roma. Questo noi vedremo considerando la storia e la fo1·· 
mazione cli essa. 

Abbiamo detto che nei tem pi anteriori allo sciagurato periodo del· 
l' apos ta,in cli Lutero, i Romani Pontcfìt:i esercitavano il loro sublime 
dovere cli ev·angcliz,rn,re le nazioni infedeli senza il soccorso di a lcuna 
specia le cong rcga,,: ioue. L 't qn:isi u niversale rui na occasionatn. clalln 
così eletta " ri fo rma " rese necessario un' orcl inat,i, e costa-nte v ig ilanzn. 
da parte della San ta Sede a fin di prevenire a l tri danni, di riparare 
i m,i,li prodotti in Europa, e di d iffondere la fede nel resto d<,l mondo. 
Il g ran Pontefice Gregorio XI II sembrò su scitato dalla P rovvidenza 
appunto a tale scopo. Il suo zelo e la sna generositù non conobbero 
conlini nel fonch rc istituzioni per la restau ra;:;ioue e la propagazion 
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della fede. A lui si deve la fon !azione del Collegio Germanico -Unga­
rico, del Collegio Inglese, e di molti altri is tituti di educazione desti ­
nati a fornire al mondo un continuo esercito di missionari. Ad essere 
aiutato nell' avere occhio ad interessi tanto vasti ed importanti, 
egli stabilì una piccola commissione o congregazione di Cardinali, 
consacrati in peculiar modo a considerare tutte le materie aven ti per 
loro fine la propag azione della fode . 

Il suo succqssore Clemente VJII continuò r opera sua, e sotto Gre­
g orio X \T la Sacra Congregazione de P1·opagandrt Fide venne defini­
tivamente fondata e costitui ta dalla Bolla l nscndabili , il 22 giugno 
16n . Dapprima tredici Ca rdinali ·ebbero incarico cli comporla. Kello 
stesso g iorno il Papa pubblicò u n' altn, Bolla che ogni Cardbale eletto 
in avvenire dovesse nella sua promozione pagare alla P ia Opera di 
quella Congregazione la somma (computandola in moneta inglese) cli 
cin riuecento c1·owns (corone) cl ' oro. Il Cardin:1I S:1uli , Decano del Sa­
cro Collegio, ed il nipote del Papa, cioè il Ca rdinale Luclovisi , il g e­
n eroso fondatore del Collegio Irlandese, vennero depu tati dal P ontefice 
a firmare le carte della Congregazione. E g li in appresso dispose che 
tutti g li uffici cl i Roma dovessero fornire gratuitamente ai suoi offi­
ciali tutti i documenti, le Bolle, i brevi , le dispense, le consultazioni , 
ecc. , ed esimere i suoi dipen denti dalla giurisdizione dei t ribunali cli 
Roma. Il Papa Urba no VIII, il quale come il Cardinal Barberini era 
u no dei tredici che formarono la prima Congregazione sotto Gregorio 
XV, prese a cuore l'opera cli Propaganda con uno zelo egual,~ a quello 
del suo predecesso1·e. Sotto d i lui, in parte per lo zelo cli l\Ionsig nor 
Giovanni Battista Vives, spagnuolo, e parte per la munificenza pon­
t ificia , gli edifizi che la Sacra Congregazione ha poi occupato vennero 
ottenuti e adattati ai loro molteplici usi per la conservazione e di ffu­
sione della tede. Il Collegio Urbano fa la prima parte del nuo,·o isti­
tuto che venne ali' esistenza e non andò g-uari che esso ebbe en tro 
le sue mura missionari destinati ad ogni nazione sotto il cielo, e, dopo 
ben presto, gl' indigeni di ogni terra, che il loro zelo avea evangeliz­
zato. Da allora in poi i visitatori cli Roma si sono resa familiare la 
vista, per le vie della Città Eterna, Ji rappresentanti d'ogni umana 
stirpe: Egiziani ed Arabi, Cinesi ed Indiani, Negri ed isolani dei mari 
australi. Tutti questi, mesco!ttti coi discendenti di Iatet, oriundi cli va­
rie nazioni e destinati alla grand' opera del!' evangelizzamento del 
mondo, sono stati fin da duecento anni educati g ratuitamente dalla 
Sa~ra Congregazione cli Propaganda. 

i\fa tutto questo come Yen ne effettuato ? - Abbiamo gi,i riferito 
le dotazioni provvedute dallo zelo di Gregorio XV e di U rbano YIII. 
Papi, Cardinali e Prelati gareggiarono fra loro in generosità verso 
Propaganda. Ben presto dopo la fondazione cli essa, il Cardinale Bar­
berini, fratello di Urbano VIII, isti tuì non meno cli diciotto posti in 
perpetuo per istuclenti; Monsignor Vives ne fondò dieci. P oi, Papa 
Innocenzo XII diede all' istituzione centocinquantamila crowns di oro, 
e Clemente XII g liene diede settantamiln. Un grandissimo numero di 
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Cardinali le hanno lasch to o la massima parte della loro creclitit od 
un annuo reddito iu perpe tuo. Può anche notarsi che il pii1 gran 
numero dei s uoi benefattori furono Cardinali cbe erano stati prefetti 
o m~mùri della Sacra Congregazione stessa, ed il fatto che eglino h,­
scia rono larghe somme ad essa, dimostra la loro fede nella schietta 
car ità e n el g enuino meri to cl' un' istituzione dei cui proventi ern 
stato clispo~to da loro medesimi. 

~aturnlmentc al tre nazioni oltre l' I talia accrebbero i fondi di Pro­
paganda. :\[a rimane il fatto che da p rincipio, e nel tempo in cui l 'a­
iuto cli essa era più richiesto dai nostri cattolici antenati cl' Irlanda 
e dalla Gran Brettagna, fu la generositit clc·g t' Italiani che diede Yita 

alla g rande istituzione, e la fece fiorire. Il Direttorio francese e ~ a­
poleone I cwevauo un insano odio contro cli essa , e la soppressero 
quando col loro ferreo tallone conculcarono l ' italic~. indipendenza. 
Furono i Papi che cli b el nuovo fecero vivere Propaganda, e la fe­
cero diven ire quello che essa era prima, quando un'empia rapacità 
aspirù nd eg-uagfoire la France~e Rivoluzione , da. cui la miscredenza 
italiana trae l 'origine. 

È adunque per tutta la Chiesa Yetmto il tempo, come pure per 
tutte le chiese che sono state tenute in vita e fatte grandi da Propa­
ganda, cli fare il loro clov<:re , e di dar pront della loro gratitudine. 
Nelle r eg ioni dove la Cattolica Fede è stata portata principalmente 
dalla emigrazione i rlandese, come n egli Sta ti Uniti, nel Canaclà, nel-
1' Australia, ed in g enerale n elle Colonie Brittaniche, i figli dei Cat­
tolici Irlandcòi , i cui nntenati tanto debbono a Propaganda, ora sono, 
molti cli essi, tanto doviziosi quanto lo furono i Cardinali Italiani ccl 
i principi, che si splendidamente dotarono questa istituzione. Non sa­
rebbe che un lien giusto dovere, ed un dovere degno in tutto cldla 
generosi tà e della fede irlandese, per quelli che possono farlo, l' emu­
lare ora lo zelo dei benefattori dei loro antenati e essi medesimi . Pro­
pag anda ha pur formato, provveduto, e bene ed abilmente ammini­
strato la Chiesa, e ciò troppo g·ratuitamen te nelle loro dimore come 
nella Gran Brettagna e ncll' Irlanda. 

È venuto fi nalmente il tempo cli r endere il contraccambio; di di ­
chiarare agl' infedeli (poichè infedeli son coloro ché colpiscono Propa­
ganda per odio a Cristo) che la cattolica generositit non permetterà 
g iammai che tale istituzione muoia per mancanza di mezzi. Quando 
sia conosciuto il b isogno, il g ran cuore del Cattolicismo si mostrerà 
pari all' occasione. I ricchi daranno della. loro abbondanza, ed i po­
veri della loro strettezza. Kella riescita cli quest'opera è impegnato 
l' o nore elci cattolici più che mai. 

Sarebbe u na durevole disgrazia per duecento milioni cli essi , oYe 
un pugno di fanatici settari in America ed Inghilterra r iescissero a 
sparger per la terra l' intrapresa dei loro missionari , e se nello stesso 
tempo, per difetto cli zelo, la Propaganda Cattolica perisse o doven­
tasse meno utile, per colpa della malignità dei frammassoni , che ora 
fanno quello che vogliono con tro la Chiesa il1 I talia. Propag·a nda cle,0e 
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essere vicina al Vicario cli G. Cristo. ::\l,L uou è necessrtrio che i suoi 
mezzi debbano rimanere in Italia, od in Francia, od in altrn contrada . 
Sarebbe meg-lio che i fondi cl' un ' istituzione si cosmopolita nel suo 
carattere fossero inYcstiti in tante solide sicurtù quan te se ne po.-;sono 
tro,·are nelle mig-liori e piit onorabili nazioni . 

I Ye8COYi dell,L Chiesa debbon con5iclcrnre come assicurare la pro ­
prietà locale della Chiesa nelle loro tante reg·ioni. Se, dico, in og-11i 
contrada o provincia, ~i adottassero sag-g-iamentc dei mezzi sr,condo la 
leg-g-e locale, per formare una fidata commissione per con~CIT arc gli 
aYeri di Propagamla, e pc! sicuro in,·estimento cli fondi a bcnefido di 
c,~a (od in possessi reali, od in cartelle g·o,·ernativc, ocl in altre sicurtit. 
da fi.darticne), e pel don1to pag-amcnto dei frutti annu ali all' istit n1:ionc, 
non ,·i pn6 esser dubbio che per lo ;:elo esercitato da coloro cui de,·e 
stare a cuore l a cosa, verrebbero sommini,;trati copiosi mezzi p:!r com­
pensare non solo ciò che il GoYcrno Italiano ha risoluto cli prendere 
ora, ma anche quello che pro'.>abilmento, se non certamer:tc, premierà 
in un non lontano av,·enire, cioè tutto ciò che Propaganclit possiede 
in Italia. Un fondo provinciale come l[UCSto, sarebbe decisamente e 
g·iustamcnte popolare pc! clero e pel laicato. Es~o anebbe tutt<> il 
vero titolo cli servire ai Vcscol'i ccl al clero por il loro proprio sostcn­
tame:1to, nelle regioni su cui P ropaganda esercita giuriscli;,:ionc, e 
prov,·eclc a tutti i bisog·ni clellè animo con si incessante cur;i. 

Ed avrebbe molto mag-gior titolo, pcrchè è il solo mezzo che i cat­
tolici hanno di clift'onckre la loro fede tra gl' infedeli, gli eretici, g-li sci­
smatici e gli ebrei. ~on solo Propaganda r iceverebbe periodiche donazio­
ni, collette e sottoscrizioni, ma molti, quando conoscessero la sua celeste 
opera o la sua diligente amministrazione, le sarebbero generosi cli 
pingui legati nei loro testamenti. :\folti missionari sarelJlicro lieti cli 
i!lsciarlr. quel poco che le circostanze potessero ascr posto a loro di­
sposizione pci loro hisogni, quando fosso vennto il tempo cli prescnt,trsi 
ali' Eterno Giudice, Principe elci Pastori. E ccrt;i,mento a ncsst1n pro­
posito piit caro al Sacro Cuore cli ~ ostro Sig-uoro, più in timamente 
connesso col sacro suo ministero, o più necessario, potrebbe il missio­
nario fare i l suo litscito. E poichè que~to libro sull;i Yerginc del Buon 
Consiglio, :\ladre cli Dio, venù. nllc mani di molti elci propri confra­
telli nel sacro ministero, lo scrittore considera. cli non averlo potuto 
pii1 convenientcmeutc terminare che ricliiamanclo la loro attenzione 
alla nobile istituzione, cui è avvenuto cl i YCnire spogliata ~otto i loro 
occhi, e cli dire una parola su cli essa a. beneficio cli molti che 1:on ne 
conoscevano a pieno i meriti ed i Lbog-ni . 

Dopo che quanto sopra si legg·c era stato scritt'>, due notevoli do­
cumenti sono stati emanati dalla S:inta Sede sulla spogliazione cli 
Propaganda. Uno era in forma cli memol'ancla os~ia di appunti; pub­
blicato dalla Sacra Congregazione ste~sa, nel qual documcuto i prin-
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cipali fatti accaduLi tra essa ed il Governo Italiano erano esposti nella 
più chiara e conveniP11te maniera. L' altro era una nota diplomatica 
su tal soggetto, diretta agli agenti diplomatici del Papa delle corti 
straniere. Ambedue i docume;it i trattano la ma~sima parte dei fatti 
da uoi sopra esposti. !\fa fanno cli pi ù. Essi espongono in modo spic­
catissimo il fatto che senza i fondi cli Propaganda il Santo P adre non 
può continuare liberamente la sua opera a vantag gio della Chiesa, e 
che perciò le vantate • leggi delle guarentigie • violate iu tante al­
tre occasioni, sono ora rese totalmente nulle di fatto. Gli Appunti 
dicono con g ran forza di argomenti: • Se il Governo dunque non de­
• sidera mostrare a tutti che le pretese guarentigie non guarentiscono 
« nullà, come è evidente -da molti altri mt>tivi, deve astenersi dal li­
• mitare in qualsiasi maniera il libero possesso di quei mezzi che son 
e destinati ali' eser cizio del gran dovere che ha la Chiesa . Ma qualun-
• que si siano le aggressioni di esso, e qualunque sia l' artifizio che 
• esso può adottare per opprimere la Santa Sede, è bene che si sap­
« pia che l ' apostolato tra gl' infedeli è un naturale e cli vino diritto, 
" ed allo stesso tempo uno stretto dovere del Pontefice, per esercitare 
• il quale egli ha bisogno di avere a sua disposizione i mezzi pecu-
• 41iari liberi da ogni ingerenza dello Stato • . 

Gli Appunti confutano come segue l'obiezione che dice non es­
servi ingiuria nella forzata conversione di beni: - • !\fa può opporsi 
e che la libertà del ministero affidato a Propaganda non incorre per­
" dita dalla vendita dei suoi possessi, vedendo che essa ha a libera 
• s_ua disposizione l' ammontare di essi inscritto nel Gran Libro. Ora 
« noi replichiamo: Non dipende il pagamento di q uesta entrata in­
' tieramente dal buon volere e dalla solvenza del Governo Italiano ? 
• Se tutto questo venisse a mancare, molti vasti e necessari istituti 
• per le missioni ne soffrirebbero; e, ciò che è più importante, il cen-
• t ro stesso da cui emana l'azione della diffusion del Vangelo per 
• tutta la terra, sarebbe cosi indebolito da divenire inabile a supplire 
• alle sue più ordinarie intraprese • . 

Gli Appunti mostrano poi la natura delle spese straordinarie di 
Propaganda: - • Oltre le spese consuete, che son molte e molto gravi, 
e Propaganda ha continuamente da venire in soccorso deg·li straordi-
• nari bisogni delle varie missioni. Prendendo solamente, per esempio, 
• la decade dal 1860 al 1870, ben due milioni di capitale vennero 
e consuma ti in straordinarie sovvenzioni ; e se questi mezzi non ci 
e fossero s tati, oltre g li altri mali, la missione di Costantinopoli sareb­
• be perita, essendo stato necessario spendel'e per salvarla più di un 
e milione e mezzo. Con questi fondi venne salva to gran numero di 
• Cristiani durante la recen te fame ,che desolava la Cina ed il Ton-
• chino; ed ora è poco, tlopo la vendita dei beni, v endente tuttora la 
• lite, di Propaganda, per opera dei regi Commissari, se straordinari 
e sussidi non si fossero ottenuti di fuori, nessun aiuto si sarebbe po-
• tuto dare alle missioni dell'Egitto, e dell' Africa centrale, nè alle 
• cristiane comunità dell' India, della Cina e dell'Oceania, colpite da 
e terribili disastri • . Questi son _fatti e loquenti; ma quali arg·omenti 
possono commuovere gli empi intesi alla ruina della Chiesa ? 





TRIDUO A MAR[A SANTfSSIM A 
DEL BUON CONSIGLIO 

Scritto d al Rev.do P adre Beltram Agostiniano 

PRIMO GIORNO 

In Nomine Patris, et Fili i, et Spiritus Sancti Amen . 

Actiones nostras quaesumus, Domine, aspirando praeveni, 
et adjuvando proseqnere ut cuncta nostra oratio, et ope­
ratio a te semper incipiat, et per te coepta finiatur. Per 
Christum Dominum Nostrnm. Amen. 

I. Verg'ine Santissima Madre del Buon Consiglio, che 
par tita dall' Albanì1:t sotto il barbaro dominio ottomano ca­
duto, eleggeste a vostro soggiorno l' avventurata terra di 
Genazzano: umilmente vi supplichiamo ad ottenerci da Dio 
la grazia, che fttggendo ::;empre il peccato ; rendiamo le ani­
me nostre vivo e degna tempio rlello Spirito Santo. 

Tre A ve ìvfaria, e Gloria. 
II. Vergine Santiss ima Madre del Buon Consiglio, che 

rivelaste la partenza della vostra bell'.Immagine da Scutari 
ai devoti pellegrini eleggendoli per segw1ci nel portentoso 
viaggio. Noi vi preghiamo eon tutto il fervore dello spi­
rito ad esse'.·ci col vostro patrocinio guida fedele coi vostri 
consig·li nel nostro mortal. pelleg-rlnaggio, onde felicemente 
vagheggiarvi nella patria beata. 

Tre Ave, e Gloria. 
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III. Vergine Santissima Madre del Buon Cousig·lio, che 
ispiraste alla Beata Petruccia figlia del gran Padre S. Ago­
stiuo a preparare il sacrario ove volevate collocata la vo­
stra Immagine: Deh ! ispirate anche a Noi buoni affetti 
verso Gesù vostro Figlio Divino, onde- adempire possia mo 
agli obblighi del nostro stato, e renderci mai sempre ras::;e­
gna ti ai divini voleri. 

Tre Ave, e Gloria. Quindi si canteranno le Litanie. 
Ant. Sub tuum prae3idium confugimus, Olementissinrn 

Virgo, suscipe nos, spcs nost1:a , et nostris delectare laudibus . 
f. Orn pro nobis Mater Boni Oonsilii. 
1l Ut digni efficiamur promissionibus Ohristi. 

OREMUS. 

Bonornm omnium larg·itor Dens, qui Genitricis Dilecti 
Fili.i tui speciosam Imaginem mira appari tione clarificare 
voluisti: r,oncede quaesumus, ut ejusclem Beatae :M:ariae Vir­
ginis intercessione, ad coelestem patriam feli citer perclu­
camur. Per eumdem Ohristum Dominum nostrum . 

1r Amen. 

SECONDO GIORNO 

In Nomine etc. actiones et. 

I. Vergine Santissima Madre del Buc,n Consiglio, che 
con prodigfo inaudito cHstaccata dal muro, ove era dipinta, 
ht vostra sacra I mmagine , tutta, risplendente di luminosi 
raggi in aria la sollevaste invitando i devoti pellegrini a 
seguirla, cleh ! il 11ostro cuore distaccate da ogni affetto 
ten ono; rendeteci degni di segui re con puri tà di coscienza 
le orme della santa divina leg·ge, e ferma volontà nel con­
forma rci ai vostri santi consig'li . 

Tre A ve, e Gloria. 
II. Vergine Santissima Madre del Buon Consiglio, che 

con nuovo por tento, assodate le ar-quc del lVIarc Acl1·iatico, 
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faceste sopra quelle camminar e a piedi asc~utti i devoti 
pellegrini che seguivano la vostra bella Immagine; deh ! 
rassodate vi preghiamo i nostri b1t011i prnpositi per ben vive­
re, affinchè superati gli ostacoli cli questo fortunoso mare del 
mondo, raggiunger possiamo il porto dell'eterna beatitudine. 

Tre A ve, etc. 
III. Vergine Santissima ì\fadre del Buon Consiglio, che 

nascondendo ai vostri devoti pellegrini in Roma la vostra 
bellissima Imm1:tg·ine, la faceste rin venire alla fama dei 
prodigi, e di grazie infinite, esposta in Genazzano alla co­
mune venerazione; deh ! otteneteci dal vo:'ltro Figlio Divino 
la grazia di non m.-1i smarrire il lume dell'intelletto, e del 
consiglio; di conservare sempre vi va nella mente,e nel cuore 
la fede; ·e di renderci :,Ordi alle insinuazioni ed ai consigli 
perversi degli e mpi. Fate, che l'unica nostra gforia sia di 
servil'e a Dio ed a Voi qui in terra, per potere un giorno 
contemplarvi nel santo Paradiso. Così sia. 

Tre ·A ve, e Gloria. 
Le Litanie come nel primo giorno. 

TERZO GIORNO 

In Nomine etc. Adiones nostras etc. 

I. Vergine ::,antissima i\Iadre del Buon Consig lio, che 
g iunta i.n Ge11a11zano all' improvviso suono delle campane 
invita::;te i popoli lontani e vicini a vagheggiare la vostra 
prodigiosa Immagine; deh ! a noi In, forza ottenete di cor ­
rispondere agli amorosi inviti della grazia, affinchè giunger 
possiamo a contemplare le bellezze infinite del nostro buon 
Dio, e l' a mmirabile vostra granr:lezza nella patria beata. 

Tre A ve, e Gloria. 
II. Vergine Santissima ì\fadre del Bnon Consiglio, che 

sebbene lasciaste H tempio di Scutari ove dipinta stava la 
vostra sacra Imrnagi :-.c, non permetteste giammai che ve­
nisse dai Turchi profanato col sacrilego lor culto ; deh ! 
non permettete o Signora, elle siamo abbandonati dalla 
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Dh-ina Grazia, nè contro di noi prcni lga il nemico infer­
nale; ma nella vostra materna ca ritit sov\·cnite a tu Ui i 
nostri bisogni, e soccorreteci in tutr.i i nostri pericoli. Ogni 
nostra fiducia dopo Gesù Yost;·o F iglio DiYi no abbi.imo ri ­
posta in Voi o ì\Ia ria! Siamo sicur i di non aver ricorso invano, 
essendo Voi, la generosa Tesoriera delle divine ì\lisericorclie. 

Tre AYc, e Gloria. 
III. Vergine ~antissima Madre del Buon Consiglio, che 

colla .-ostnt prodigiosa Immagine in Gènazzano vi rendeste 
qual fricle di pace nelle varie vicende non so lo nel Lazio, 
che prediligeste; ma cziandio in altri popoli cloYe la fa.ma 
pervenne delle vost:·o grazie a larga mano prnfu,,:c ai vo­
stri devoti; deh ! in questi tempi difficili di universale 
delirio, siateci di gui da e cli consiglio. Nelle nostre di­
stre t.te venite in nostro soccorso. Vegliate sul Supremo 
Gerarca e su tutto il Cattolico Gregge. Assi<;teteci in vi ta; 
siateci di. dolce conforto nelle ore estreme , cosi che dopo 
di aver ammirato le vostre meraviglie qui in tel'!'a, con­
templar possiamo le yostrc, bellezze nel Cielo. Così sia . Tre 
Ave e Gloria, quindi le Litanie come nel primo giorno. 

PER IL GIORNO DELLA FESTA 

PR E G HI ERA . 

Vergine gloriosi~sima eletta clall' eterno consiglio per 
Madre del Verbo incarnato! qual tesoriera delle grazie di­
vine, ed Avvocata di noi miseri pecca tori. Fiduciosi, benchè 
indegnissimi dei vostri favo ri, umilmente prostrati d' in­
nanzi alla vostra proclig-iosa Immagine, osiamo pregarvi ad 
esserci di guida e di consiglio in questa valle cli miserie e 
di pianto. Impetrateci da Gesù vostro Figlio il perdono di 
tutti i nostri trascorsi, ccl otteneteci la salute delle anime 
nostre, ed i mezzi per consegui rla. Siateci di lume e cli 
consiglio nei dubbi e nelle nostre incertezze. Soccorreteci 
in tutti i nostr i pericoli che ci sovrasta no. Disperdete i 
consigli perversi degli empi. Dissipate le nu bi addensate, 
che minacciano la soC'ietà. Illuminate tanti poveri traviati, 
che corrono la via clcllf1 perdizione! Ridonate qual Iride 
di nace la calma P. ln trn.nm1illi U1 rl0l P11 Ar0 H'<>tD l"h P <:i 
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dilati il regno di Gesù Cristo, e prnteggete la Chiesa Cat­
tolica contro i conati di Satana. Siate dolcn guida e di • 
consi~lio al Supremo Gerarca ed all' Epis<:opato in· questi 
tempi diffiC' ili , affinchè il Sommo Pastore unitamente al 
suo Gregge, tutti conseguir possiamo dopo questa mortai 
carriera l ' eterna beatitudi ne nel santo Paradiso. Così sia. 

8ette Ave e Gloria, e quindi le Litanie. 

INNO 
ALLA 

MADRE DEL BUON CONSIGLIO 

L' Elel'llO adoriamo 
Col Verbo suo Figlio, 
Che del Buon Consiglio 
La Madre donò. 

La Madre ci diede 
Per guida e consiglio: 
Con tenero ciglio 
Noi tutti mirù. 

L' Imago sua bella 
Dal Ciclo discesa, 
Del Lazio in dil'esa 
Pietosa vegliò. 

L' amabil suo voi lo 
Che allegra ogni cuore, 
Un santo J'e rrnre 
Ne' pelli destò. 

Benigna diffuse 
Le grazie al suo tempio 
Nel giuslo, e nell' c111pio 
La fé ranivù. 

Al folle svialo 
Dal rello se11tic1·0 
Sul l' orme del Ven , 
Le norme indici', . 
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Al nauta sbattuto 
Coraggio ella infonde; 
Tra i flu tti e tra I' onde 
Il l'aro ad<lilù. 

li prode inrocolla 
Sui campi r ern, igli, 
Di mozzo ai perigl i 
Sa lrnzza lror ù. 

Tra rnrie ri e!endc 
Di sogni e di la1·rn, 
Qual Iride apparYC 
I nembi fugò. 

Con san la esu llanza 
Con su pplice roto, 
li popol dernto 
Maria salu tò. 

Sull 'ali dc ' venti 
Ne gi unse la fam a 
Chi geme e chi brama 
Con fè I' invocò. 

In plaghe r emote 
Trasfcr la l' Imag,1; 
Quel volto si vago, 
,\ Urassc e beò. 

E gc11li lontane 
E gc11li ricinc, 
Da cento coll itic 
Altrasse alla f,'._ 

.\ I l1·iplice Osanna 
Di turba fes tiva 
Di canti e di cniva 
Quel Teni pio echeggiò. 

Errira Ma1·ia 
Col santo suo Figlio, 
Che ciel Buo11 Consigliu 
La r ia ci most1·,ì. 



SACRA NOVENA 

IN ONORE DI MARIA SANTISSIMA DEL BUON CONSIGLIO 

CHE SI VENERA 

NEL SANTUARIO DI GENAZZANO DEI PP. AGOSTINIANI 

--•••--

PRIMO GIORNO 

Beato quel popolo su cui :sparge H Signore le sue mi­
sericordie, riversa a torrenti le sue benedizioni, prediligen­
dolo con segnalati favori. Tal' è il popolo Cristiano, gloriosa 
conquista del Redentore divino, rigenerato, e santificato coi 
suoi carismi; fatto segno di speeiale predilezione a diffe­
renza di tanti infedeli, ed eretici, che son privi del lume 
della fede. In sulla Croce spirante Gesù vero Figlio di Dio 
in mezzo ad un popolo scredente, e contradicente, lasciava 
per 1\'fadre in attestato di singolare predilezione a' suoi 
veri seguaci lr, sua Genitrice, affinché fosse loro di scudo, 
e difesa, e Consigliera fedele nelle dubbie, ed avverse 
cose, come appunto fu l'Arca Santa presso il popolo Ebreo ... . 
Questo tratto di divina predilezione, chi non ravvisa in 
modo speciale in quella portentosa Immagine di Maria del 
Buon Consiglio, che per vie portentose ed ammirabili ap­
parve in Genazzano presso il centro della Cattolicità, ve­
nuta da Scutari di Albania caduta sotto la scimitarra di 
Maometto? Ah si ! O Madre ammirabile, che sotto il Titolo 



ooo SACRA XOVE:\"A 

del Bu,m Consiglio siete ,·enerata dai Y()l'i Credenti g·iit dn 
quattro '-ecoli in Genazrnno. i::o, non p11ò negarsi, clic ciò 
sia un tratto della didna bontù, e di predilezione per tutto 
il popolo Cristiano, mentre in quella sacra Immagine_ mo­
strate il vostro materno patrocinio in di::;se1-rMc i tesori 
delle divine misericordie a chi v' invoca. Noi con Yiva fidu­
cia, penetrati da profonda, e filiale pietà, e devozioue, Yi 
preghiamo per tutti i nostri spirituali, e temporali bisogni. 
Nella sicurezzR. di. esser da.Voi esauditi; vi salutiamo colle 
parole dell'Arcangelo. A ve 1\faria. . · 

Si reciteranno nove A.ve, e Gloria; quindi le Litanie. 
O Mater Boni Consilii, tu ,eniae vena, tu r,ratiae i\Iater, 

Tu spes mundi cxaudi nos chmantes ad Te. 
v. Ora prn Nobis 1IaLcr Boni Cousili i. 
1i. Ut digni efficfa,mur promissionibus ChristL 

OREì\l US. 

Dcus qu i Genitricem dilecti Filii tui matrem nobis dedisti, 
~jusquc speciosam Imag'inem mira, apparitio11c clarificarc 
dignatus es: concede quacsumus; ut ejusdem monHis ju­
giter illhaercntes seCLP1dum cor tuum Yivere, et ad cocle • 
s tcm patriam fclicitcr pcnenirc vtdc,unus. Per cunclem 
Dominum etc. 

In fine si can ta 
:Maria del Buon Oolìsiglio 
Con Voi ci benedica il rnstro Figlio. 

SECONDO GIORNO. 

Se la prodigiosa Immagine cli )faria SS.ma del Buon 
Conaiglio fu per Genazzano, o per tutto i I popol<• Cristiano 
un segno della divina predilezione, e sorgente inesauribile 
di tante grazie, e segnalat i faYor i; per l" infel ice Ci tta di Scu­
tari di A.lbanin fu cl' immensa scingura, cl' irrep:wabile rnina. 
Questa infelice Città erasi resa innanzi a Dio odiosn, per i 
suoi traviamenti, e lo ta11to sue c,.ilpe provocato avevano lo 
sdegno del ciclo . Ond' è che pria cli punitfa dello sue infe­
deltà, e darla nelle mani di dominazione crudele, la privò 
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d'ogni difesa di quel forte b.,~luardo di quella prodigiosa 
Immagine di ì\Iaria, che erale stata di schermo sicuro con­
tro le orde nemiche per lo innanzi. Privò Iddio l' infelice 
Citta della prodigiosa Immag"ine di Maria di::;taccandola in 
modo sovrumano dalla parete in cui era dipinta, trasferen­
dola per Angelico ì\Iinistero nen· umile terra di Genazzano; 
Cosi che abbandonata Scutari da ~faria, restò misera preda 
delle a rmi ottomane, in balìa di soldatesche feroci. Guai 
a quel popolo, che si rende indeg!1o, ed iugrato ai bene­
fiei di Dio! Preslo sperimeuterà la 'SUa collera, i rigori di 
sua giustizia il divino abbandono! Madre dolcissima del 
Buon Consiglio oh! tutti r iguardateci con occhio pietoso, 
rischiarate le nostre menti con savi consigli, nè permettete 
che su noi prevalgono consigli per versi da a ttirarci i ri­
gori della divina giustizia come l' infelice Città di Scutari, 
e di meritarci ii divino abbandono. Siateci di scudo, e di­
fesa contro de' nostri nemici, otteneteci da Gesù v.ostro Fi­
glio il perdono delle nostre colpe, lumi e, grazie per bene 
operare, ed il dono della santa perseveranza, e di partecipare 
con Voi delle delizie nel santo paradiso. 

Nove Ave, e Gloria; del resto come nel primo giorno. 

TERZO GIORNO. 

Il popolo Ebreo in possesso clell' Arca Santa non sola­
mente era da Dio il prediletto fra le Nazioni; ma viveva 
nella pace, e nella prosperità! sebbene fosse circondato da 
suoi nemici. 

Tu, ancora o popolo di Genazzano, in possesso cli que­
sta portentosa Immagine di Maria del Bnon Consiglio· puoi 
chiamarti il fortunato fra gli altri popoli; e quello che sei, 
devi ripeterlo dalla protezionP di Lei. Guardati però di non 
render ti ingrato ai cli vini favori a i;omiglianza di quel po­
polo incirconciso, cli cuor duro e di dura cervice, che fu ri­
provato, e disperso fra le Nazioni. 

Tu sei davvero, o popolo di Genazzan0, ben fortunato, che 
all'ombra di cotesta prodi~iosa Immagine vivi ·tranquillo e 
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sicuro riposi n!;llla pace, e sotto i tuoi sg·uardi si è svolta in 
tante guise la gloriosa Iliade çl' innumerevoli portenti 
operati da Maria in pro dii popoli vicini e lontani; unisci 
le tue alle nostre umili preg-hiere! Ah! sì, popolo felice, e glo­
rioso, che rivesti la doppia divisa di Custode, e di Dome­
stico del Santuario di Maria del Buon Consiglio, ed hai la 
fortuna di vagheggiare più da vicino quel volto di paradiso; 
per Noi prega, prega per Noi! 

E noi che ci appaghiamo di possedere una copia di 
quella prodigiosissima Immagine, o Maria! vi porgiamo nel-
1' esuberanza del cuore le nostre suppliche, e vi preghiamo 
a riguardarci con occhio benigno. 

Allontanate da Noi quei mali che ci opprfmono, e ci 
conturbano, e soprattutto riparateci dai tremendi flagelli 
che la divina Giustizia sta per riversare su Noi per i no­
stri pecca ti. Oh! sì, o Madre amorosissima, intercedete per 
Noi. Voi conoscete i nostri veri bisogni! Voi, o Madre del 
Consiglio, salvateci!!! Ab imminentibus periculis libera nos 
Domina. 

A ve Maria, e Gloria per nove volte, e quindi le Lita­
nie come al primo giorno. 

QUARTO GIORNO. 

Il continuo pellegTinaggio che scorgesi da quattro secoli, 
e muove alla volta ili Genazzano dalle vicine, e più remo­
te cont1;ade, per venerare con filiale pietà la prodigiosa 
Immagine della Vergine nel suo Santuario, e per otteBere 
tutte quelle grazie necessarie ai bisogni; è prov·a luminosa 
della vera, e generale devozione, che gli animi infervora 
dei fedeli; ed è un argomento il più palpabile del bisogno 
che abbiamo di Maria. 

Nel Santuario di Genazzano più che nella piscina pro­
batica si videro accorrere in ogni tempo le moltitudini di 
ciechi, di storpi, e di languenti, per ottenere la sanità, scio­
gliere i loro voti, e rendere a Voi, o Maria, in quella prodigiosa 
immagine i ben sentiti r ingraf..iamenti. E quanti furono i 
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beneficati da Voi venerando la vostra prodigiosa Immagine; 
nltrettanti furono i Yeri han di tori delle vostre glorie nelle 
operate meraviglie. 

O celcst0 Regina, inebriati di santa esultanza profonda­
mente ,tdoria,mo i didni disegni! Noi ringraziamo il Dator 
cl' ogni bene non solamente per averci dato Voi qual diret­
trice e consigliera nel sentiero dclh vita; ma per esser Ycr­
so noi la salute d0,g1i infermi, il conforto dei miserabili, la 
consolazione degli a ltlit ti, e di quanti bisognosi, che fame ­
lici a ttendono gr:1zic, e favori innanzi al trono delle divine 
misericordie. Dcli ! questa vostra indefessa carità, e solle­
citudine verso di Noi si raddoppi sempre più per quanto · 
magg'iori ne cliscuoprite i bisog·ni. Fate che sotto l 'ombra 
del Yostro possente patrocinio, scansar possiamo di questo 
mare tempestoso del mondo i pericoli; e raggiunger feli ­
cemente il porto clell' eterna felicità nella patria dei Giusti. 

Si diranno le :;olite nove AYc Maria, e Gloria, ccc. 

QUINTO GIOR~O. 

La f'nma diffusa in og ni parte di tanti strepitosi prodigi, 
che incessantemente opera l'Altissimo per mezzo della sa­
cra Immagine del Buon Consiglio nel Santuario di Genaz­
;;mno, eccitò talmente la p ietit e dev ozione nei fedeli, che 
fecero a gara per procacciarsc11c rlellc copie, ne eressero 
templi cd alta ri, e ne r esero universale il culto. Spettacolo 
mernYiglioso e sorprendente! Nel pericolo:;o calle cli nostrn 
vita ingombro cli spine, di triboli, e di nemici potenti , 
abbiamo bisogno di chi ci diriga, ci consoli, ci consigli e 
difenda. Chi potrà meglio a tale ufficio prestarsi se non 
Maifa che nella sua bellissima Immagine si appella }[a­
clre del Buon Oonsig-lio? Non Yi è vero Credente che non 
ì' onori qual Sovrana; non infelice che non l ' invochi nelle · 
sue dis trette, e non le chicgga soccorso, e consiglio sicco­
me }ladre di pietà, e cli clemenza . .Ah! sì, o ~Jmia )Iadrc 
de l Buon Consiglio, Voi siete quell' unica nostra speranza 
che ci rlà fiducia, ci rianim:1, c i rincuora . La yostra sorri­
dente Immagine cc ne dh prove le più evidenti. Se il vo-

J.9 
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stro volto celestiale ci rimira peccatori ci attrae, ci richiama 
a penitenza. Se ci r iguarda pentiti dolcemente ci consola, 
c'ispira a confidenza. Se ci scorge innocenti, ci fa pre­
gustare q ui in terra le delizie dE:l pa radiso. Peccatori ra ,. 
veduti, o innocen ti, o Maria, confidiamo i~ Voi ! e ques ta 
nostra fiducia ci dia la pace, la tranquillità del cuore in 
ques to mor tai pelleg-rinaggio, ed una sicurezza di una gloria 
imperitura nella beata eterni tà . 

Quindi nove A ve e Gloria, e le Litanie e tc. 

SESTO G-IOR~ O 

L ' a ureola , che irradia la Yostra prodigiosa Imnrngine 
o ì\Iaria del Buon Consiglio è s imbolo di ,·ittoria e di 
trionfo. Il vostro a tteggiamento in cui \'i tenete s tretta in 
dolce a mplesso a Gesù, mostra con qua li vincoli di carità 
siete congiunta a lla Didni tà, che s i r i\·erbera in prn della 
misera umanità sofferente. Oncl' è che tut to potete presso .. 
Dio , più che non poté Ester s ul cuore di Assuern a sa­
lute del suo popolo. Per tale unione, ed intrinsichezza di 
affetti, disponete arbi tra dei tesori delle divine mir,eri• 
cordie, nè Yi è creatura nel Cielo, i n sulla terra, e nell'a ­
bisso che possa r esistere a i Yostri rn leri. Ille!'itamente sim­
boleggiata in quella torre tetrag-ona, iu qu ella Rocca di 
David, da cni pendono in fi nite spoglie nemiche, d i per fi­
di mostri clrn muovon guerra al Vangelo . . Consuma to il 
sacr.:ficio del Golgota agli intimiditi , e sbandati po­
v eri pescatori, Voi foste cli confol' to, cli g uida e di 
consiglio. Voi q ual tenera }Iad l'e li aduna::;te, li copriste 
col vostro manto, insegnaste quella potente pmghi ern, che 
da l Cielo chiamò lo Spirito Setti forme i II ta nte I i ugue di 
fuoco, li trasformò in .\.postoli cli caritit, l i rese conq ui ­
statol'i del mondo. Per q uesto i Pacl (·i, i Concil ì, i Pontefi~i 
vi saluta rono Regina dell'Apostolato. Per opera v ostra si 
iniziò un' Era novella, che dirozzò i popoli oppressi sotto 
l 'incubo <ielle più ,· ili e degradanti pm;::;ioni. Quest'opera 
da voi inizia ta, condona, e protett;t, non è y enuta mai 
meno ad onta dell' Erc:sie, cleg-li Scismi, della moderna in-
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credulità, e di tutti i r:onati di Satana. _p; come agli Apo­
stoli Voi foste consigliera, e maestra nell' a rdna missione 
della propagazione della fede; cosi le vostre Sacre Imma­
gini per quegli Uomini Apostolici che penetrano fra le 
Nazioni infedeli, o selvagge, sono di a iuto potente per 
trarre i popoli alla verità della religione di Cristo. Ver­
gine del Buon Consiglio fate che sempre più si dilati il 
Regno di Dio nei popoli scredenti nei paesi lontani; e do,e 
si è intiepidita, o quast spenta per . mancanza di buone 
opere, e per i Il Ostri peccati, riavvi vate la , riaccendetela, e 
produca frutti luminosi di santità, a maggior gloria della 
Cattolica Chiesa. 

Si reci tano nove AYe Gloria, le Litanie etc . 

• ---

SETTii\IO GIORNO 

V irreligione, la sensualità, il v ilipendio delle Leggi : 
furono in ogni tempo la funesta sorgente dei mali che de­
solarono la terra, e misero a soqquadro la società. Il po­
polo Ebreo finchè si mantenne fedele al suo Dio, e geloso 
osservante delle patrie leggi , prosperava felicem ente, ed 
era oggetto cl' invidia a lle :Nazioni; ma q uando col v ilipen­
dio delle legg·i degli A vi suoi, disertò la causa di Dio per 

•vivere giusta il cost u01c cli genti non sante; incolsero a 
lui le più gravi sciagure, divenne lo scherno delle Nazioni, 
restò privo del t empio, e dell'altare, disperso in sulla fac­
cia della terra. Terribile esempio a quei popoli, che si a l­
lontanano da Dio! 

Anche Noi per nostra immensa sciagura siamo divenuti 
le mille volte più ingrati di quel popolo riprovato. Anche 
noi per le nostre i niq uità, e traviamenti nel disertare la 
causa cli Dio, e le pa tric tradizioni, ci siamo attirati la col­
lera della div ina Giustizia: e se in vista cli tanti demeriti, 
non prnvammo i rig·ori, i divini flagelli, fu solo d'fetto di 
sua infinita misericordia. ~la chi se non Voi trattiene là de­
stra cli Dio eia flagellarci, o Madre del Buon Consiglio, col 
richiamarci a miglior senno, a più sani consigli? Ohi se non 
Voi, cui fu dato il Dominio cieli' Universo, e colla vostr a 
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Onnipotenza sco1n-olgete il regno di Satana? Non siete Voi, 
che per mezzo dcll._1, YOStl'a caritù a \·ete trionfato di torme 
formidabili di nemici, che con empie dottri1w, e massime 
perverse, mossero in ogni tempo gucrrn alla Chiesa? Se la 
vostra ::rnprema dignitit d i Regina vi fregia la fronte di 
prezioso diadema, e lo scettro Yi porge cli assoluta pos­
sanza, tutto si riYersa in pietà, e clemenza Ycrso hl, misera 
umani tù. \ ' olgete, adunque, o l\Iaclre di pietà, uno sguardo 
alla clc lil'ante societù. e vede.te come trascinata da pe1Tersi 
consigli corre perdutamente per lo sfacelo. Richiam11 ti a mi­
glior senno, alla resipiscenza g·li uomini, che ebbri, e dor­
mienti poltriscono nel sonno peggior, della morte, traeteci 
tutti. o ì\foclrc_clcl buon Consiglio. dietro le orme delle YO­

strc virtù, elci Yostri profumi; liberateci dnl fango in cui ci 
troviamo som mer-;i elci Yizi. Questa ;;ia hL ,·ostra gloria, il 
yo;;trn trionfo, la conYersione cli noi miseri peccatori. F, c1ue­
sta yo;;trn g"loria, e t rionfo, sen·a a Xoi, di ctemo gaudio, 
e cli confu sione, e cl' ignominia per gli empt. 

:-,i diranno le solite non~ Arn e G-Iorh etc. 

OTTAVO CHOR~O 

Una milizia ;;u questa terra è la Yita. dell' Uomo, dice 
:1 p;;1,zi e11te Iclumeo, percl16 la terra è ingombra di spine, 
e cli triboli, di continui comba.ttimenti, e di pellegrinaggio 
il più Llis,1.gevole. La patria nostrn. è il C"ielo, soggiorno dei 
giusti , a cui aspira il nostro cuore frrequieto . Finchè sia­
mo aclanque su questa t.erra pelleg rini, non potremo e:;:;ere 
esenti da pericoli, stenti, e tra,·agli, siccome appanna.gg'io 
cli uo;;tr .. 1, mbera umanità. Nel bre,·e inter,allo, che passa 
cla,lla CLllla alla. tombn., dal tempo ali' cternitù, da qua.nti 
nemici non siamo circond,1.ti? Un mondo che colle s11e ya­
ni tù, c-.i affascina., e ci delude: il fomite della concupiscenza, 
che ci tiranneggia colle sue seduzioni, ci sping·e all' infa­
mia ccl .-1.l delitto; Satana che colle perfide sue insinuazioni 
ci aggioga siccome vassalli al suo impero. Sono tutti no­
stri formidabili nemici, che g'iuocoforza è combattere, Yin­
cere, e mena.mc trionfo; per , a.ver la. pace del cuore, la se-
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renità della mente, la t ranquilli tà nelle famiglie. E senza 
questa pace interna, ed esterna; amari ci si rend,mo i pia­
ceri, quei lampi momentanei di gioia, ci si conver tono in 
pianto; le stesse agiatezze, e comodità della vita ci nauseano, 
ci disgustano, ci si rendono fastidiose, na useanti, insoppor­
tabili. l\Ia chi darà a noi volere, e potere, forza, e corag­
gio per vincere? Voi sola, o :Maria, che siete la IIIadre del 
Buon Consiglio potete 11,ffrancarc! , potete renderci forti, es­
:,erci scudo, e difesa in tanto cimento. Voi che vi nomi: 
nate Stella del mare, coi raggi di vostra luce in questa mare 
fortunoso del mondo, d iscuopriteci i petros i scogli, e le pe­
rig·liose sirt i di mezzo ai marosi, additateci il porto, la mèta 
del nostro v iag·gio. E questo è il fine per cui innanzi alla 
vostra Immagine ci prostriamo o l\Iadre di Dio con vivn fidu­
cia, e filiale pietà, per esser consigliati , protetti e difesi. 
Ridonate a noi o Madre del Buon Consiglio lume nell' in­
telletto, rettitudine nel cuore, ras.segnazione ai divini voleri. 
Che se per seguire desolanti dottrine, · e consigli per versi , 
ebbri ci addormentammo in un letarg·o di morte, Voi , o Ma­
ria, ridestateci a vita noYella; restituiteci a ll' amicizia di 
Dio, ridonateci la pace del cuore, In. P-oncordia, e la tran­
quillità nelle famiglie. Così superate di questa nostra vita -
labile le comuni traversie; potremo m ercé vostra, vinci­
tori , cantare il Cantico del trionfo nella patria beata. Co­
sì sia. 

Si recitino le solite nove A ve · e Gloria etc. 

NONO GIORNO 

Pena della colpa è la mor te, con tutta quella caterYa 
de' mali, che opprime l ' umanità. La nostra v ita conside­
rata nella sua brevità, non è che una continuata mor te, 
merita.mente detta valle di lacrime. Gli stessi piaceri be'n­
chè momentanei, anzichè esserci di qualche sollievo, ci 
sono di spine pungenti al cuor,~ d i pentimento ~ di pianto. 
Le grandez;1,e, gli onori, la gloria, che orgogliosamente 
c1 m vaniscono, sono simili al guizzo del baleno, al fra­
gore cli una passata tempesta, che si dilegua, e disperde. 
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Ciò che solletica il nostro amor proprio, ed alimenta il 
nostro reprol)o senso, se per il monrnnto ci appaga, ci di­
let~a, ci esilara; spietatamente ci hscia nell' a marezza, nel-
1' angoscia, nel marasmo. Il r iso disse il Savio non è che 
follia, che vanità, e la fine del gaudio, e della gioia 110 11 

è che il , pianto. Beati coloro, che seppero apprezzare per 
quel che valgono le umane gTfl.ndezze, e dalla caduqità delle 
umane cose ne ritrassero tesori per la loro eterna salute. 
Breve dunque é la v i ta, impreteribile la morte, quantun­
que incerto il momento. Istrntti da si evidente verità i 
Santi ; si fecero stranieri a i delirì del secolo, si attennero 
alle sane dottrine, tesaurizzarono per il cielo. Noi stolti che 
siamo, che non sapp~ll.rno trarne tesoro dal pensiero della 
mor te! Sedotti dalla vanità delle cose caduche; non riflet­
tiamo, che non apparisce il sole sull'orizzonte, senza che pos­
sa esser l' ultimo per noi ! Questo riflesso, questo salutevole 
pensiero della morte, riempi i deserti cli Anacoreti, di beati 
comprensori la Città di Dio. E fi no a quando vivremo da 
stolti dimenticando che siamo mortali, che in ogni istante 
può la morte sorprendere:, che il nostro frale ritorna alla 
terra, e lo spirito a Dio? E pure ciò che per i giusti fu 
eccitamento a virtù; per noi sotto l' incubo delle più sbri­
glia te passioni, il pensiero dP,lla mor te, ci fa abbrividire, ci 
tormenta, ci getta in dispera,done. La nostra cecità, il nostro 
er rore gli è que,;to, che v iviamo quasi che non avessimo 
a morire giammai ! 

Voi, o Madre del Buon Consiglio, che con ispecial pre­
dilezione ci elargiste la vostra portentosa Immagine, affin­
chè ci fosse di aiuto, e protezione in tutti i nostri tempo­
rali e spfrituali bisogni; scuoteteci dal nostro mortale le­
targo di una morte temporale ed eternn. Illuminateci il 
nostro intelletto, e fateci hen comprendere, ehe non è vita 
quella che meni~mo lontani da Dio; ma è peggior d<-llla mor­
te. Scuotete la nostra insensibilità a lle cli vine chiamate, ai 
luminosi esempi dei Santi. Che 80 tra noi, o Madre del Buon 
Consiglio, la vostra prodigiosa Immagine avete trasferito, 
aprite i tesori delle divine miser icordie su la misera uma­
nittL con grazie e favori; largheggia te colla vostra clemenza, 
e materna pietà su cli noi nel punto estr•~rno di nostra 
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morte. Se schiavi ora ci scorgete della colpa, e dominati 
ùnlla tiraiinia delle passioni, ed impediti al bene dagli uma­
ni rispetti; Voi colla luce dei vostri consigli, illuminateci. 
Non ~i abbandonate in vita, siateci cli sollievo, e di con­
forto nelle nostre mortali agonie. Assisteteci qual :Madre 
nmorosa in quegli estremi momenti; ed unitamente al vo­
stro Sposo castissimo, ed a Gesù vostro Figlio divino ricevete 
le anime nostre, e la nostra morte assomigli alla morte dei 
giusti. 

Quindi le solite nove A ve, e Glori-a, le Litan ie etc. 

Quindi il Te Denm. 

)'· Beneclictus es Domine Deus patrum nostrorum 
R). Et laudabilis, et gloriosus in ,;aecula 
}'. Beneclicamus Patrem, et Filium cum Sancto Spiritu 
R). Laudemus et superexaltemus eum in saecula 
}'· Beneclictus es Domine in firmamento Coeli 
i~. Et laudabilis, et gloriosus, et superexaltatns in saecula 
}'· Domine exaudi Orationem meam 
~- Et clamor meus ad Te veniat etc. 

Deus cujus misericorcliae non est numerns, et bonita­
tis infinitus est thesaurus; piissimae ma,jestati tuae pro col­
latis donis gratias agimus tuam sernper clementiam exo­
rantes: ut qui petentibus postulata concedis eosdem non 
deserens ad praemia futu ra disponas. 

Deus qui corda ficlelium Sancti Spiritus illustratione 
docuisti, da nobis in eoclem Spiritn recta sapere, et de ejus 
semper consolatione gaudere. 

Deus qui neminem in te sperantem nimium affiigi per­
mittis, secl piurn precibus praestas auditum: pro postula­
tionibus nostris votisque susceptis gratias agimus te piis­
sime cleprecantes, ut a cunctis semper muniamur aclversis. 
Per Dominum Nostrum. 
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SO~ETTO 

Din1, che i lidi d' .,lbania l'.angiasli 
Con la diletta Gennazz:rn Sabina, 
E indi il Yatican con la divina 
Luce di lue pupille illuminasi.i; 

Te del consiglio, Te clc' fort i e casti 
Pcnsier Madre, t:antò gi:t la cortina 
Fatidica di Sion, Te mattutina 
Stella che amica al peregl'in sovrasti. 

Dcli! se rl i Pisa il timiama avi to 
E de' Templi marmorei lo splendore 
Dolce ancor giunga a Te ed al luo Figlio; 

Schiaccia tl ' Averno omai il fier 1·uggito, 
Scanipa i tuoi fid i d'ogni 1·io furore, 
Con I' ali del Luo :imor, del tno Consiglio. 



SONETTO 

Madre di speme e del più caslo affeUo, 
Di grazia, di clemenza e di perdono, 
Odi il pregar di queslo stuolo eletto, 
Che da le attende un sospirato dono. 

Tu sola accanto al Figliuol tuo <l ileUo 
Siedi Regina sul celeste trono; 
Sola volgi le chiavi del suo pello, 
Nè può resister cli tue preci al suono. 

Un dono ti chiediam, dono cl i amore 
Un don che prometlca un di il tuo Figlio, 
Come il più caro pegno ciel suo cuore. 

Su dunque, o Madre, con materno ciglio 
Diffondi sovra noi Io tuo splendore, 
Il don che ti chiediamo, è il buon Consiglio. 



NOTA 
AL CAPITOLO SUL LAZIO (a pag. 21) 

Nel primo capitolo di questo volume l'Autore appose 
una breve nota su Carpineto, paese natio del Gran Ponte­
fice, il quale per buona ventura di noi suoi sudditi spirituali, 
regg·e e governa la Chiesa di Dio sulla terra. Questa nota 
attrasse subito grandemente l'attenzione degli abitanti delle 
Isole Britanniche, delle molte Colonie della Gran Bretta­
gna, e di tutti gli altri paesi in cui l' inglese è la lingua 
parlata; e poi della Francia cattolica quando quest' opera 
venne tradotta e pubblicata per questa nazione dalla ze­
lante Superiora del Convento Renedettino dell'Isola di 
\Vight. Siccome in Itrilia l 'interesse che prendÒno per tut­
to ciò che concerne il Santo Padre non è certamente meno 
intenso fra i compatriotti di lui di quello che sia fra i .suoi 
piu remoti figli, e piu particolarmente perchè q_uest' opera 
tradotta in italiano vede la luce nell'anno stesso del Giubileo 
Episcopa}e di Sua Santità, una più ampia notizia dell'alta­
mente stimata piccola città degli antichi Volsci sarà senza 
dubbio graditissima per gl'Italiani come per gli altri popoli. 
Leone XIII comn Vica1io del suo Divino eAdorabile :i\Jaestro 
ha illustrato il proprio Pontificato con un'ardente brama di 
estendere e confermare !a devozione all'Immacolata Ver­
gine l\Iadre di Dio come altri dei suoi predecessori. Non 
è certamente st.ato conces::;o a lui di schiacciare cl' un sol 
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colpo, come fecero i Padri del Concilio cli Efeso, le ma­
lignanti er esie, che Yo1Tebbero, se potessero, annichilal'e G. 
Cristo e la dignità della sua Verg·ine i\laclre; non è stato 
riserbato a lni come lo fn a l suo amatissi mo predecessore 
il proclamare all'uniYer:;o dalla Cattedra di Pietro il dogma 
dell' Immacolata Ct>ncezionc della. Vergin e SS; ma con lo 
zelo- di uno dei più sapi<'nti e proYYidi pnstol'i che fin qui 
siasi Iddio compiaciuto cli coneeclere alla, Chiesa egli in 
og·ni possibile modo che fos:;c liel sno ,·asto potern ha pro­
curato di estendere la pratica cle,·ozione Yel'so di Lei . Quel­
lo che egli ha fatto e continua, tuttora ii fare per propa­
gare il Santo Rosario, uno dei migliori mezzi pcl' estendere 
la devozione Ye!'so di L1)i, sotto qualunque titolo Yengn 
venerata, è vi,·o n.ncora nelle menti di tutti i fedeli . Egli 
è come lo furono molti dei suoi pl'eclecessori, uno elci 
membri della Pia Unione della Madonna di Genazzano, e 
probabilmente con l'Immagine cli Lei dinanzi a sè e col 
Rosario di Lei nelle sue venerande mani pnsserà alle Yen• 
ture età tm i Snnt' Alfonso, i Pio IX, e gli altri ferYenti pro­
pagatori del culro della Vergi11c nel lllOndo. Certamente un 
gran risveglio della diYozione verso la Madonna è) av,em1-
to nel già lungo regno, e per durare ancor più lungamente, 
come ferventemente sperinmo, dell' att-ual Sommo Pon­
tefice. 

La bella innicnzione, eia lui composta , alla i\laclonna, h1 
llllale orn si recita dopo og·ni l\Iessa ba sa per tutto il mondo, 
insiem con quella al gran ~an )Iichele Arcangelo, perchè la 
Chiesa yenga soccorsa nelle angustie che ne circondano, fa 
venire ìn mente n. molti l 'nntico sentimento dei Cristiani, cli 
cui si fa menzione nelle profezie di molti santi e cli molte 
pie anime, che in quei tlagelli che Yerranno sn cli noi pri­
ma della tine del mondo, i\[aria e San l\Iichclc debbano 
apparii-e alle im·ocazioni del primo Pastore della Chiesa, 
dell'intiero gregge e distrnggere il minaccioso poteri; del 
nemico di Dio e dell' uomo. Questa, naturalmente, non oc­
cor re che sia una visibile apparizione. Basta che in rispo­
sta alle nostre supplicazioni ed a quelle del Vicario cli G. 
Cristo ci esaudiscano, e per l 'onnipote1iza cli Dio ci li berino 
dal peccato e dalle insidie del demonio. Kon dobbiamo, 
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ben :;i capisce, pre;ìtat· fede <'L quelle profezie che si dlco­
no moderne, perc hè abbiamo l' esempio di Pio IX, il CJ.lla ­
lo disse una v olta che cer tamente non ci aveva posto fede; 
1111 è c1.lmeno degno d i_ nota c iò che una n Lmemente esse 
tutte d ic hiarano con Orval, c he cioè q_ua ndo il Vecchio di 
~io:1 - il Papa in Roma, - ed i figli cl i Giuda - i fede­
li cl i t u tto il mondo, - invocano altamente Idcl io - il 
Vecchio di S ion csclamBrà dal fondo del cuore suo affran­
to dal dolore: « Ecco ch e Iddio c i ascolta! » - Sotto L eo­
ne XIII il grido della preg·hiera si ò reso davvero uniYer­
sale dtt a m be le part"i, pel' esempio mediante le s uddette 
belle preghiere alla SS· Vergine ed a S. Michele Arca n­
g·elo, Principe della Celeste Coorte, e senza dubbio con la 
p iù semplice r iflessione si p uò veder e che a nco adesso grnn 
sollie vo e più g-randespernnza per l'av venire della Ch iesa 
ha nno luogo. La potenza del - « Vecch io di Sion » è giit r i­
conoseiu ta come super iore a quello def mondo; ed il mondo 
orgoglioso e peccatore s i confessa sconfitto, e porge orecchio 
a lla voce· d i lui. come a quella del suo Maest ro, G. Cristo 
:Nostro Signore: « Non temete; Io ho v into il mondo. « 

Anche una volta viene a rallegrare le or ecchie nostre 
la promessa : « Ed Egli. rngnerà per sempre nella casa di 
Da.del. » Ecl anche ·ora si afferma « che il suo Regno non 
an-à fine giamma i, 11 sebbene il mondo non voglia ud ir:;elo 
ripete re. L e parole: « Non temete; Io ho v into il mondo, » 

tuttor,t r isuona no alle n o:;tre confor tate orecchie. « Vi~it 
Leo cle tribn .f nda ! » Queste parole si sono gfa verificato, 
e senut dubbio con l'incabmrsi pure del10 età si verifiche­
ranno_ fi no a che il p~rfetto tr ionfo della Chiesa si sia ot­
tenuto, ed abbi1:1. reso la Chiesa stessa for te a,lla prova di 
c ui le afti izioni di questo secolo non sono che una pre pa­
razione, durante la q ua le tutta la nos tra devozione intensa, 
intelligente e fer verùe sarà tl"ibu tc-1ta a lla Ver gine :Madre 
del Buon Consiglio, a San }Iichele, a i Santi Apostol i P ie tro 
o Pa olo, ed a tutti g li a ltri nostri amici in Cielo, pe ,· es­
,;cre sa lvati dalle seduzioni o dalla persecuzione che ac-com­
pa-p;uerà la v e nuta dell'Anti cristo in persona. A questo p ro­
posito il presen te Pontificato s,~mbra una bene adattata, 
preparazione . Esso ha r esistito agli a ttentati di Séttnna e 

4:1 
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del l' uomo rnah·agio Yolti a fo!'mal'c una razza d i gente 
senza Dio. Il mondo dell'cmpictù si è studiato e si stuùia 
di corrompere e di a cc iecare il fanr:iullo ad o . .:;ni passo del 
suo antnzamento ,·er,;o l'cti1 matul',1. Esso ha assa lito l'e­
d uca zione cristiana in ciascuna delle suo fa:;i . L eone X III 
è st?.to condotto dalla P roY\'idenza come special mente de­
stinato a pro n ·cùerc que -ta educazione cristian..t. 

Egli fin eia fanciulllo ebbe grande iuu0re allo stnd io, cd i 
contad ini dei dintorn i cl i Cè1rpineto ,·ecclli tanto da esserc 
suoi contemporanei , e for,;e anche più Yecchi , si compiac­
ei.mo cli accennare. c<,me uno cli loro fece nllo scrittore di 
queste l inee, la villa della fo,migl ia del n::>stro romano Pon­
tefice, doYc eg-li fece que:-;ti studi, cl1e poi b resero qunle 
orn è ne l mondo delle lettere e della scienza. L ~one X.III 
fino cl11 a llorn ha nn1to si può dire. u11 trasporto per l'educa­
zion e cristiana cli ogni maniera. S i pnò ,·edere da ogni pnrte 
dei terreni ,tppn.J'tenenti all,1 Yilla dei suoi antenati il mona­
stero degli .Agostiniani, i <i L111li colù come dappertutto a ltro,·<c'· 
erano diligenti .·tudiosi delle opere de l loro gran Padre 
Sant'Agostino, maestro, pu6 dirsi, di Snn Tommaso Aqui­
nate, la cui filo,;ofia e wologia prese ben tosto possesso del ­
l'ani nm ciel futuro Pontefice, per non m,li più dipartirsene. 
Egli non potcYa allom imm,1ginar,;i i tempi i n r.ui quella 
chiesa sarebbe stah ridotta un fienile, e gli s tudiosi e piis­
simi s uoi custodi disper,;i , e per sempre, se pronto 11 011 fos:;c 
stato il uo soccorso. Appunto ai giorni nos tri gli è stato riser­
bato cli riscattare quell'edifizio dalla profa11azionc pe1· farne 
di :rnoYo un centro cli stuclì poi figli del più gran Dottore 
del la Chiesa Occidentate, per aggiu11ge1Ti un ospizio e per 
diffondere s ui propri compae ·ani quei tesori cli beni spi­
rituali, dei quali erano stat i si a lungo pri ,•i a causa della 
forzata partenza di tante gu ide dell'anima, d i tanti predi­
catori, e di tanli dotti confessori. Egli ha fatto molto di più, 
pcrchè ha Ycauto la necessità dell'eclucazione pei figli d'ogni 
classe, e questa ci ha procurato in gran copia come in Roma 
cosi alla propri a c lttù natale di Oarpi neto. Da questi luoghi in 
matura età, ma ancor gioYane, egli parti per ,·arie missioni 
a lni affidate dal Papa Gn:igorio XVI, l' u ltirn a delle quali fu 
quella di ::{unzio alla corte Re del Belgio. Kon potern, tro,·arsi 
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miglior cam po per esercizio ùell'abilità diplomatica dell'at­
tuale Sommo Pontefice. Kon solo la pericolosa situazione 
di quello allora nuoYo reame, ma soprattutto perché que:;to 
er:l sventuratamente a quei tempi il bersctglio degli attacchi 
dei frammassoni e cli altri settarì. Il futuro Pontefice ebbe 
colà prnpizia occasione di studiare il modo di combattere 
del qua le costoro si valevano contro la Clliesa e forse èon­
trn lo Stato medesimo. 

L' educazione veni va mani po lata· da essi nel modo con 
cui, elaborata che fu, venne fatta conoscere pubblicamente 
al mondo massonico per niezzo d' un dialogo fra Quinet ed 
Eugenio Sue. Le conclusioni a cui questi miserabilissimi 
uomini vcnner,J sono quelle di « n10tarc del suo popolo In, 
Cllies"i, » cli rendere la mistica Sposa cli G. Cristo Yera­
m ente desola ta. Questi empì p rnpositi sono sta ti sanciti co­
me irrevocabili leggi dalla 111:1,ssonica intluenza su tuttn, la 
faccia della terra. Con la yiolenza, con la frode, con l' azio­
ne diretta o inclirnt ta l'educazione « laica» è stata imposta , 
specialmell tc nei paesi cattolici, ad ogni class:; sociale . Il 
giovane Nunzio era a llora, come lo è ancora , irre rnoyi bile 
come una rupe c:outro questo spirito anticristiano, a yenclo 
per tempo appreso nel Belgio il costui s is tema, e la m:ili ­
gnità che lo anima; e trasmetterà il proprio metodo cli com­
bat timento ed i propri rnezzi cli difesa come prezioso te­
sorn ereditario a lla, Chiesa in tu tte le gene ra,zl oni che essn 
avrit ancora da condurre in sah·amento alla ete rnità. Gra­
zie alla gentilezza del Con te Lodovico P ecci, nipote di Sua 
Santità, e presente degnissimo capo della famiglia in Car­
pill eto, oriunda da Siena, della quale i Padri P assionisti ed 
altri poveri Religiosi dei din torni cl i Carpineto a ttesta no 
donmque la cattolica generosità, noi possiamo qui clan'\ un 
ritra tto di Sua SanLità qua ndo era Nunzi o Apostolico a lla 
Corte di Brusclles, ccl uno della Chiesa e del Convento de ­
gli Agostinian i a Caq'li!rnto comprati e resta~u·ati da Su:i 
Santità e dalla sua famiglia, come pur~ un d iseg-no della 
villa, del paiazzo e della chiesa della famiglia Pecci, a 
Carpineto, il elio siamo sicuri sarà cosa graditissima ai let­
tori di questo Yolume, specialmente nell" anno nel quale 
tutti i fedeli si un i se uno a celebrare il Giubileo E:)iscopale 



672 :NOTA AL 0 ..\.P ITOJ.0 S UL L AUO 

d i S:u , Sa utità, a cui t utti i fedeli con tutLa l 'effusione del 
Cèt o,·e aug urano « gli a nni cli Pie tro cd oltre, » faxore con­
ce ,~o alt' immortale s no predecessore P io IX e riserbato, 
c om e ;1oi auguriamo C\ speriamo, a nche n. lui. 

Le se;a :rnti not izie tolt3 d .tll' E ·> l 1~ ? 1,i 'i/i ; i 1 > C ) nfe r ­
ma,no tutto c iò ch e l ' A utore ha a ccennato nella sua nota 
in to:'it') a C:trpine t o. 

CA RPINETO (1) 

A l(j leghe da Boma, li da, A nagni e 3 dn. Segni , fa 
bclln mostra, cli sè un' amen a coll'.na ado1na n ella ~cm ­
mi tù d el s uo dorso e i n quasi tutta la lunghezza del m e ­
d e s'm o cu piit o1 o.co fabbricato. Quelle case, q uelle mura , 

nelln, v arietà delle loro lince, risaltano sulle tin te d ella 
rigog liosa Yegetazion c da cui sono ves tite le falde del 
colle. I monti L epini, la p iù alta cima de' q_ua li è cognita 
col 11ouc d i Sempl'ei:i.sa e che sono s uperbamente ricchi 

1) d adorn i di cas tagni e cli svariate pian te fruttifere , fan 
corona a g uisa di a nfiteatro a quella quieta e m ode sta 

borg a ta , s u cui spira saluben i mo il clima e di cui può ben 
d ir.;i ,t r-11·to:1e, co 113 a ltrn volt:t 033ervam 1n), c iò c h e canta 
In Chiesa d i altra memoranda città : et tu B etlem ter 1· a , 1 e a 

,i ! i ' ! t i n minimrt e8 in p1·incipibw, Juda. 
Ivi difa Ui ebbe i natali 11 r egnante Gera rea I< < 1 < :>- JH, 

d c~L1 a to Yisibilmento eia Dio a lasciare ta,nta or ma di sè 
1. < l' n glorio;;a s toria del Romano Pontificato. 

Va.rie sonn le Yersioni sulla denominazione di C 1- 1 l 1 <io 
elle dist ing ue da remotissimi tempi q ,u l r'0: t unat o paesello. 
V ' lu c ll i la protende deri vata d,1, O_1rpeto S ilvio, re de i 
L · ·· t . fi ( i) del re O,Lrpys, d is cenden te cli Enea , che lo. 
an e U e fo1 ;cla to nl pari d i Onpua 02;3 a nn i pri ma dell'era 

Ycl~a re . V ' ha, poi c h i opian, c he t:11 no:ne g li ye11ga dai 
111 '.) !ti ca r p;11i I Cmpi11 us D.-tulus d i Li 1;nco, sped e di fra ~f' i110) 

( I) <l ues t c 110Lizic e tu t te le u ·g u1 nii u mo <'1t :ntte d i.l i n." ] !) <' :;:·o 
, l , ·J , t ·· . ' , i: ;_: · , '.i cl~t F-ib br,t io 1 fH0. 
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di cui sono ricoperti i monti circostanti, la quale opin io ne 
é an·alorata dallo stemma del paese che è adorno appunto 
di tre carpini. 

Snll' antichità di Carpineto non sorge dubbio veruno. 
Esso fu una volta distrutto dai romani, come anche r ife ­
risce il Calinclri, dopo t recento anni di continua ed ostina ta 
guerra per le frequenti escursioni onde eran moles ta ti da 
quella for te e bellicosa popolazione. 

E lit, in q uc ' pressi, sorge,·a anche la volsca città di 
Cuetra contornata di ,·ade cnstella-; il cui nome si è p'e r ­
duto nel buio dc' tempi. P iù volte in parecchi scaYi nella 
d istrutta Pruni si t rovarono monete de' primi tempi dell a 
ro mana repubblica . 

Carpineto ebbe appress0 il titolo cl i ducato e t ro-rasi 
spesso ricordato come uno dc' forti pi ù muniti cl' ItaJi n n c i 
tempi di mezzo. 

Ammil'ansi t uttora i robusti rndcri dell'antico ca stello 
campa to su di ripido macigno e cinto di turrite m m·,1. 
La fine delle itali che fazioni fra guelfi e ghibellini lo 
lasciò abbandonato: l' ala inesorabile del tempo l' cb be 
logoro e diroccato, ed ora su quelle n 1ine sorge la t orre 
comunale destinata al pubblico orologio.· 

Xé va dimentica to come a nche il vetustissimo ordine 
dei 'r emplari avesse sede in Carpi1w to. E ciò rileYasi cl a.lla 
antichissima chiesa e conYento suburbani di S. Agosti no, 
edificata con massi quadrati nel 1100 c irca, o meglio dal 
dipinti della sua tribuna . 

La Camera Apostolica ebbe fra' suoi fe udi Carpineto, 
indi passò ai Caetani e poscia ai Conti, che come tale 
l 'ebbero in conferma nel l -!:28 dal Pontefice ì\Iartino V. 
Ad I1debrandi no Conti erano stati difatti confisca ti i pos­
sedimenti per aver soccorso i ri belli della Chiesa, ma per 
la interposizione del Cardinal Lucido suo figliuolo, fu da 
}[m'tino V perdonato. E fu in questa occasione che si 
e mise la det ta Bolla di conferma cli cui giova ri ferire il 
seguente passo : « 1·emittit omnes offen.·as plenal'ie ad 011111iu 
« et .~ingula, teiTas, casti-a, pi·hilegia et bona re.stituit, et 
« reinlegl'at, et insupei· sub sua et Romanae .Ecclesiae p1·ote­
« ctione, tutela et clefeng ione rn.,cipit p}'{(efatum I!debmnclinum, 



67-! ~OT A AL C.\P ITOLO Sl:L LAZIO 

« et libe1·0.s eonrnique ten·as, ef snbditos , i,idelicet civitatem 
« Signiae, Casti-nm, Valli.snwntoni/j, Sacci curn 1lfolendino, 
« JJ, ontis Lanici, Prnni, ,lfontis Longi, &igniae clioeces, Ca­
« sll'wn Patrici.ae ciim tm·l'e et cacnmine, Pl'axedii, P oste1'ti.i. 
" 1-'erentin. clioeces. Ca.strwn Rocchae Siccae I.'e1·1·acin, clioece1S 
« Castnun luliani et Tibe1·ii VeUet1:.:3n. clioeces. Casti·urn Lu­
« ynani, Zanchiti, Pmenestin. clioeces. CASTRu.M CARPINE1'I , 

« GMgae Vitlae Jfagnae, Casteltwn iYlattihae, Anagnin. dioe­
-« ces. Dat. Romae Xlii Kat. _mm·tii, l-!28 etc. » 

L' ult.imo dei Conti, Duca cli Oarpineto, fu Camillo, che 
visse nella metà del secolo XVU, indi q uesto ducato passò 
agli Aldobrnndini, poscia ai Pmnphili e finalmente ai Bor­
ghe;;e Aldobrandi11i, i cui stemmi sono sparsi ne' Yari 
edifici del paese. 

Il CH,rèlinale Pietro Aldobrandini, nipote d i Clemen te 
Vlll e generoso mecenate dell' immortale Torq1tato, pre­
clil"lsse Carpi11eto e vi edificò il ,convento de' Minori Os­
servanti con la chiesa, e annesso palazzo ove egli recavasi 
ogni anno a villeggiare. Sotto la m nnifica protezione di lui 
divenne quel convento celebn.1 to per gli studi d i filosofiche 
e tcologir.he discipline. Nel mezzo del chiostro vedesi t ut ­
tora il marmoreo · stemma cli q uel porporato e sul fronte 
dcllèt chiesa il busto cli S. Pietro Apostolo, lavoro di scal­
pello ·maestro e dono dello stesso. 

Nel 1636 o sotto il Pontificato di J\lessandrn VII, si -!rn 
i11emoria che il paese rimanesse desérto per deperimento 
cli abitanti. 

L e vie intern,3 di Carpineto s0no scoscese, tran ne q11elle 
che dalla porta S. Sebastiano e dalla chiesa di S. Michele 
.Arcangelo conducono alla graziosa piazzetta centrale. nti 
edifizi privati sono piuttosto alti e in generale ben disposti 
e comodi . 

Quattro erano le interne cltiesc parrocchiali, così nu­
merate dal i\larocco. La coll egiata insig·ne sotto l' inYoca­
zione de i Ss. Giovanni Battista ed Evìl.ngelista, eretta nel 
1770, e perciò di moderna e beh intesa costruzione. La. 
chiesa arcipretale cli , ·. Giovanni . La chiesa di S. Nicoln di 
Biu·i e quella di S. Giacomo . ,\.posto lo, 1;tmbedue co} titolo 
ùb bazi ale. 
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Oggi ;1,l!e quattro parrocchie e chiese interne se ne 
aggi unge, per m unificenztt del reguante Pontefi ce, una 
quinta, della quale terremo più appresso speciale discorso. 

Vi sono anche dei conventi suburbani con le chiese 
r ispettive. Quello cli S. Agostino a un quarto cli miglio 
fuori del paese, da noi sopra ricordato. L ' altro si tuato a 
pari breve distanza alle falde del monte Capreo, eretto 
come pure dicemmo, dal Oarclina.le Aldobranclini. Si am­
mira in essa il quadro cl elle ::,ti mate ·del serafico Patriarca 
cli .A:,;;isi, stupendo lavoro di classico pennello . 

Altre chie;;e suburbane sono quelle di S . Maria del 
popolo, con gotic,> prnspetto, ricca cli bassorilievi pregevo­
lis;;imi del iJOO, e l'altra di ~- :;\Iichele Arcangelo de' Con­
fratelli della Morte, ove trovasi un preziosissimo quadr•.> 
cli Giulio Romano, rappresentante la flagellazione, e ove è 
collocata la tomb1c1. ciel celebre Lorenzo Porta, Arch. Pont. 

Oarpineto è sprovvisto di a<:que perenni nello interno, 
ll1èt due pubbliche limpidissime fonti trovansi a poca di­
stanza, l' una vieiuo a lla chiesa della S, '. Annunziata, 
l'altra, dietro la chieka di S. Sebastiano, conosciuta sotto 
il nome di fonte del Pandolfo. 

La popolazione atwale somma soprn a quattrnmila abi­
tanti che si dedicano ai lavori ntrali, al traffico e alle arti 
meccanid1e più necessarie. Notabile è il commercio Uel 
besi,iame. 

Ciascun sabato vi si tiene mercato, e ciascun anno clue 
gt·o,,se fiere, l' una per la festa <lel protettore S . .Agostino, 
l' altra per quella cli :-:i. Francesco di Assisi . Durante il 
Pontificio Go\-erno, queste fiere eran franche eia ogni da­
zio, giusto l'indulto cli Paolo IV, confermato poi da Gre­
gorio XIII. 

Il territorio produce legname di faggio, olio e grano in 
quantità, frutt1.1, castagne e ghiande, vino e molto g-ran­
turco, abbondft di pascoli e cli acque. Di qui la speciale 
pro;;pe:.-itiL delle greggi. 

Nella odierna circoscrizione politica, Carpineto è seg·nato 
nel Circondario di Velletri, sotto la Provincia di Roma, fa 
pmte del secondo Collegio elettorale cli Roma stessa, ap­
partiene al Distretto milHare di Frosinone, alla Pretura di 
Segni, al Tribunale di Velletri. 
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L_r\ CASA DI L[ONE XIl l 

e la cappella di famiglia 

La fam iglia patrizia dei Pecci ha in Carpineto i snoi 
po::;::;ecliment i, la sua dimora: H Fi,qm·o del 2:3 J?ebbraio 
18, 8 descrisse pe r primo l"antico appartamento del Ponte­
fice nella c:isa d i sua famiglia dietro no tizi.e spedi t0g-li 
eia élpposi.to corrispondente in\·iato :ml luogo. 

Riferì come qnell' appartamento fosse ucldobbato nel \'C.C:­

chio stile e con una certa qual rkchezza. Nell'anticamera 
notò un ritratt,> cli Pio VI e nelle sale i ritratti di fri­

miglia e trn ·questi q uelli del nuovo Papa vestito da Car­
dinale auc.or giovane e soniclente. Poi quello del 1mdrc 
del Papa dipinto in as::;isa cli colonnello francese acl hono1·em, 
n quello della S lW, madre nata Prosperi: una bella figura 
cli gentildonna. 

Lo stes::;o giornale riferiYl!,, qua::;i meravigliato, sulla 
modestia della camera o,·e era solito abitare il Pontefice. 
P oC' hi mobili dimessi, un modesto letto di ferro con un 
crori fi ss_o cl' argento su fondo ros::;o. 

Dappresso la, piccola ca1Jpclla di famiglia. 
I n quelln. camera lcggcsi oggi la seg-ucnt0 iscrizione de t­

tata dal chiari::ìsimo Uonsigno1· .Alessandro Volpini. 

Jl.\l\C . t/ u .D f . VIOES l-IO:-il'ES 

A VITA.I!: . Do~ws . DJAET.ur 

LEO XIII 
AXTl:-,'L'ES . URUANUS . EP[SCUPUS . l D8~J(~lJE 

O .\IWIXALl:-:i . PLURIES . lXCOLuIT 

EA~IDD[ 

Lunov10u:-; . P.rr:cc1i;s . 0 ,DL . 
Au IIoxoRDr . P .1.TRUI . Au<;t·sTu;srn1 

Novo . Ot:L1'U . 8 E:-;TI'L'L"EXD.D1 

Cc-R.\\'I'l' 

Ax. 1rncocLXXXI'C 
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Leone X III v ide l[t luce jn quell' nvita dimora ai ~ di 
ma rzo del 1810, e fu battezzato nella stessa Cappella di 
famiglia . 

Il padre del Pontefice implorò il permesso di quel bat­
tesimo presso ;\fonsignor Gioacchino Tosi aUora vescoYo di 
Anagni , il quale presce lse i nomi da imporsi al neona to, 
concedendo in pari tempo la richiesta licenza con la se-

. g nente bellissima lettera in data 17 febbrnio. 
" È t roppo equa b richiesta che E lla mi fa percliè io 

« vi aderisca pron tamente. Non solo la ragione dei tempi 
« rig"idi è sufficiente a giustificarla, ma ,·i si aggiunge l' altra 
« cl ' essere Ol'mai la su1:1, Cappella d iven uta Vescovile. Sono 
« anz i dole nte che l ' in t(1 mperie della stag ione non mi per­
« metta di venire in persona ad a,mminist rare al nasciturn 
« lmmbino i l S. Sagramento : si conten terà Ella « peraltro 
« che sia ten uto i11 mio nome al sacro fon te battesimale. 
« Non lascicrò intanto di porgere ferventi incessanti YOti 
« a l Sig·n01·e per la prosperità della madre e di tutta l' a mata 
« f..imiglia e con Yernce affe tto, ecc.. » 

Oggi nella camera ove nacque il grande Pontefice leg­
gesi la seguente lapide sr.ritta clall' ill ustre Monsignor Luigi 
Tripepi . · 

l'El:C I U; . U IC . )I E)IOH I. l OA ClllMUS . ORIG II\ E . NA'l 'L"S 

LABTITIAE. 'l'ERl.{1$ . O )IISA . C LAHA . l >P: O IT 

POS 'l' EA' Q UI. 'l'RIPLICJ. C IXCTl"S . D IADFDIA'l'E PROX'l'foD! 

T ER'1'1US ET D !'.CDIUS l<' U LS IT. JN . O R 13 E . L EO 

D E VOTO , I:-IG E1\ 'l'E)I. VIJJX E RATUS . PEC:T O Rl'l , LA U DE~! 

AOOIT U)L E '1' ,\ETERN O :11u ;s;rmE N O)rE N, A\"JS , 

RlTE N 0POS T!T UL U)I POS Ul'l' ~.r·oovwus, A)I O RIS 

Wl' FI D E ! P A'l' ltl"O , l' IG :-IORA , C~. R'l' A . SUO 

E più sot to : 

\ 'f:-((;8NT I U~ JO Al: IIDl liS . l'ECCI. L UD O\"I C I 

E'I' . A NN.-llt PROSfE!l!. F IL IUS 

P OST R ID[E. KAL. ) IA R'l'I M i. AX . MDCCCX. NA'l'l"S 

AI>. P ETIU . Sl·DE)l X K AL. ) [ ,\RTIA S 

AN . MflCCC:LX X I I!. EVElflT liR, 

La cappella cli fa miglia o,·e il predestinato fanciullo fo 
battezzato 6. sem plicissima e deYota . Vi si consernrno gli 
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ornamenti e gli a r redi della epoca stessa in cui anrennc la 
mcmorata cerimonia. 

E ci 6 lieto riprodurre anche una volta l'estratto della 
fede di battesimo nella sua genuina integrità. 

IN DEI NOMINE AMEN 

Fidcm facio ego infrascriptus Oeconomus Curatus Ven. 
Ecclesiae Par.lis S. Nico1ni CE_trpineti, Auagninac Dioecesis 
in qnodam Baptizatorum libro scquentis tcnoris particulam 
rcperiri: 

« Anno Domini 1810 clie -.1:.a i\fa!'tii hora 16 Rm us. D. 
« )lichael. Catoni Can. Theol. Sacrnsanctae Basilicae Ca­
(< theùralis Anagniae dc mei infr.i liccntia lwptizayit In­
« fantem natum nudiustertius hora pl'imà nocti~ ex I II. 
« mis. Ludovico Pecci, et Annae Prosperi conjugibus huius 
« Paroecia0 « S. ~ico1ai, cui imposita fuere nomina Vin­
« centius Joachimu. · Rctplwel Aloysius. Compatrcs fuerunt 
« III.mus et R.mus D . .Joachimus Tosi Episcopus Anagnius 
« cui us nomine dc fonte lc\·ayit .A.dm. Rend . D. I-Iacynthus 
« Uan. Caporos::;i, ut _ex mandato Procura.e mihi cxhihito, et 
« HI.ma Dom. Candida Pccci C,1,ldarozzi . In fidem ccc. 

« ZEPJIYRl~US CD[A Vie. w1· ». 

i fa est (idem etc 

Datum Carpineti hac die 14 Februari 1881. 
Can. PASCIIALTS FIOCCO OJcononrns Cnratus. 

IL NUOVO OSPEDALE IN CARPINETO 
I grandi, veramente tali per senno, per virtù, per g·cste, 

consacrano i loro nomi alla immortalità con le proprie opere 
in Yita. La fama postuma scolpita su bug-iardi monumen ti 
non è spesso che orpello di false celebrità profusa da par­
tigiani adulatori. 

I grandi, vel'amente g-randi, onorano la propria patria 
facendo ad essa monumento del proprio nome sulla base 
delle opere proprie. E le cento cittù cl' Italia ricordano con 
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org-og-Jio i tanti fig·1i che le i llustrarono, additando i veri 
mon ume nti di gloria n1rn postuma di cui quP-' sommi furono 
in vita architetti a se stessi . 

La modesta terra di Oarpineto, madre già di un Ales­
s;rnclro Porcari, distinto fisi co e poetn, cli un fra Giacomo 
da Oarpineto, omtore e reologo insigne, di un Francesco e 
di un Alessandro Conti, celebri ne' fasti militari della gfo­
riosa repubblica d i S. Marco, di un Antonio Gozzi perito 
sommo nell'arte salutare e cli molti altri elettissi mi ital ia­
ni, va oggl ben a rag·ione superba di aver dato i natali 
all'odierno Pontefice, 

At so·mmo dittato;· della vincente 
B epubblir-a di Cristo . .. . . . 

al glorioso Leone XIII. 
Carpineto potrù orgogliosame11te citare alle v enture ge­

nerazioni le pagine della s toria che esaltano il presente 
Pontificato e indi, guardando nel suo s<~no istesso, addi tei;ù, 
frù le sue stesse mura :i m onumenti ere tti dalla munificen­
za e dalla carità di tau to illustre cittaclino. Monumenti, che 
r iepiloga no in sè la più eletta del le b iografie, facendo pe­
renne testimonianza e.li quelle grnndi e Yere virtù che sono 
l' amore a Dio, l ' ossequio alla scienza., la carità Yerso il 
prossimo nostro. 

La fo ndazione del ùuov,i tempio dedicato a San L eone 
ce n annessa casa pa rrocchiale, la !'i edificazione dai fonda­
menti delle due chiese cli S, Giovanni e cli S. Giacomo o 
con esse le abitazioni parimente dei parroci, i restauri della 
Chiesa Collegiale e 1· ab belli mento della m eclesi ma con 
marmi, ori e pitture, la erezione chLi fondamenti di un fab­
bricato di 4 piani con annesso gi,1rclino per le scuole delle 
fanciulle affidate alle Suore frances i Sacramentine, la istitu­
zione cl i un Osservatorio Me teorolog ico, e per ultimo la fon­
dazione dell'Ospeda le a ricovero degli infel'rni e clei vecchi 
poveri, ecco i monumenti che additerà Carpineto come o­
pere della relig'ione, della munifi cenza , clell;;i generosità del 
grande Leone. 

Dell ' ultimo cli tali monumenti, noi oggi imprendiamo 
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minutamente a parlare come segnalato fra tutti alla pub­
blica beneficenza ( 1 ). 

L n, prima pietrn di q uosto edifizio fu gittata il giorno 11 
noYembre del 188:3 e sulla pergamena colloeata nel caYo 
designato ;;i ,·erg-ò, perché passi ai secoli fu turi; la seguente 
memoria dettata dal ehrno epigrafista Angeli.ni d. C. d. G. 
che poi incisa in manno ebbe posto nell'atrio delFedific-io 
medesimo. 

LEO • Xlll . PO~'rn'EJX . )[AXDlUS 

S UI . NON . UDrE:IIOR . NA'l'ALlS . OPP JDI 

EGENTIB LJS , MORBO . CORR!;J Pl'JS . ET AEVù . OBSl'l'!S 

NE • DEREJl,I CTI . DEFJ CER0N'l' 

CONSULU 1T 

AEDES . A . SOLO • EXCJTAVI'l' 

LAPIDE:11 . F U NDA:l!Els'l' I . Rl'J' li: T, USTRATUM 

A PA SC IIALT • CALDE ROT!O . ARCII!PllES13'lTERO 

DE:111$1'1' • LU DOVICUS . PECC!US . CO:IIES 

f,EO;,,iJS . Xlii . FRA'I R Ui . FILJUS 

APS'J'AX'J'JBUS . :IIUN!CI PI! . PHAlWECT O 

vmrs . L ll:()'!'ISS IMJS 

E '!' IOAN NE . ,!ARIA . ALFIEJUO 

Pl{AEPOS!TO . SODA T,lllUS • S .. JOANN IS . A . DEO 

Q UORUM . CU!lAJJ: • CO NCREDITA . S UN'J' . CONCT, AVJA llOSPIT . .\Ll.-\ 

AUGUSTO . TIO NAi>N IO . EQ . ARCUITECTO 

ITI . JD ['S . NOVF.MBRES . A • :IIDCCCT,XXXIII. 

La cerimonia riuscì segnalatamente solenne e come leg­
gesi su quella stessa lapide fu compiuta dal Rrno Prevos to 
della Collegiata D. Pasquale Calden,zzi ~on l'intervento di 
tutto iI Capitolo. della Eccrna Casa Pecci, ciel Sindaco, della 
Giunta, dogli Is tituti del paese, e cle'vari ceti dei cittadini, 
che grntì e giubilanti i nneggiarono di cuore a l Supremo Ge­
rarca, e no benedissero il paterno affetto. 

Da quel giorno i lavori della nuova fabl:>rica. procodc­
rnno alac-rcmentc sotto la direzione del sig. architetto Au­
gust.) Bonanni, degnissimo allievo dell'illustre Fontana, ecl 
og·gidì son presso che compiuti tanto elle nel prossimo luglio 
potrà esser pronhi alla parimenti solenne inaug·urnzione. E 
ciò si deve non poco allo zelo ed alla sperimentata abilitù 

(1) Da Ospedale, fabbricato altrove, dil·erine per ordine di Leone 
XIII, Com:ento deg-l 'Ag-ostiniani. 
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clell' insigne ingegnere che non risparmiò cure e fatiche pc1· 
r orrispondere alla fiduc in, in lni cosi sapientemente riposta 
dal Pontefice Son·ano. 

Il nuovo Ospedale di Carpineto sorge sulle falde della 
collina nella coutrada S . .Agostjuo a dieci minuti di distm1-
za dall'abitato e precisamente sull'antico co1ffento, come 
si crede, in origine dei monaci Basiliani , i11cli dei PP. Ago­
stiniani soppressi all'epora del clomiuio francese. lh1 allora 
<:hc il convent(, e le adiacenze furono acquistati dalla fa­
miglia Pecci, la quale oggi fè dono generoso cli quegli in­
tieri possedimenti per la coMruzione di sl benefico ::i.silo cle­
:itinato a sollievo de' po,·eri e degli infermi. 

Attigua n.l nuO\'O fabbricato è la chi esa di S. Agostino 
con prospetth·a ,ili' oriente e con l'abside all'occidente. 
Chiesa che parrebbe edificata nel 1100 come rilevnsi da 
una trnYe su cui leggesi incisa la seguente iscrizione -
'< Patel' Jlagi.ster Pmto hoc opus /'ecit fiei·i MC .. .. - men­
tre clall' assieme della sua struttura non anclrù g uarì erran­
do chi la Yoglia riportare aU'ottaYo o al nono secolo. 

}lcmoria di un restauro e nuoni consecrazione di detta 
chic::;a avvenuta nel 1:)7-:1: si ha dal. seguente documeuto. 

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti Anno n 
.Nativitate Dni ~ostri .Tesu Chrisd )ID l,xxnn Die vigesimo 
primo mcnsis Sbris. In festo B. ì\Iatthei Ernngelistae et 
Apostoli. Die martis, si\·(;) feifa III Ego Bencclictus miserie. 
cliYina, S. A. E ti t . S. Sabinae Praesbitcr. Carcliaalis Lorncl­
linus Nu:icupatus Geuuen Episcopus Anagninus consecn.tvi 
Jrnnc ecclesiam et altare hoc in horwre S. Augustini Epi­
scopi et reliquias beator. l\Iar tyru m Christophori et Olivae 
ac Di\·i. Petri confessoris i n co inclusi, ac singulis ehristi 
ficlelibus hodic u nu m annum et in clie anniversario conse­
crat ionis huiusmodi ipsam Ecclesiam visitaYerit quadrnginta 
cl ic de vera iudulgentia in fonna Ecclesiae consueta con­
cedens. Scptembris etc. In quorum omnium ticlem hoc manu 
mca propria scripsi et subscripsi, ac soli to meo paryo si­
g.llo sub,ignavi. 

B. C,\IW. L O)l EI,J, l;,lJS 

E PJSCOPU:-i .·\X.\ GN" . 

Loco ffi sigilli 
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Secondando il gotico disegno cli questa antichissima 
ch i<~sa si è sul medesimo stile e::seguito il nuoYo ospedn le 
il cui ingres"o è situato a t ramontana. 

La provYida sapienza dell'augusto fondatore ,yoJle che 
fosse edifi cato 111 p iena confor111iU1, ai più recent·i consigli 
della scienza all'attuamento dc' quali prestò non piccolo 
concorso il Rmo P. Alfieri dei Fatebencfratclli cui ne ri­
mani1, affidata la direzione facendosi sicuro tesoro della sua 
lunga esperienza. 

Di due piani si compone la fabbrica. Il pianoterra com­
prende l'atrio, il refettorio: la cucina, la d ispensa, il tinel­
lo, altri ambienti per magazzini o per cereali, un lungo cor­
ridoio o passeggiata coperta per i conYalescenti ed un pic­
colo giardino. Kel piano superiore sono disposte l'abitazione 
dei Fatebenefratelli, le due grandi corsie per i malati e per 
i cronici, la camera per le Yisite, la farmacia. La corsia 
per i malati , quella per i cronici, la c-amem per le Yisite 
e la farmacia sono poste parte a mezzogiorno e parte al-
1' occidente. 

I periti clell' arte salutare cui sarà affidato il goyerno 
dell' Istituto auo,nno a c.ipo il sig. Dott. Gervasi tlistinto 
medico condotto dellla stessa Carpi11eto coadiuvato da al­
t ro comprimario. 

Solido, èu·ieg·giato, sa,pient<:mente disposto è l' insieme 
dell'edificio e molte e molte cittù cl' Italia avranno bcu di 
d1e inYidiare la modesta patria di Leone X III per questo 
istituto modello di sovrana beneticenza. 

Tutto il corredo in mobilie, bianclrnrie, Yettornglie e 
medicinali vcnù profusamente fornito dalla generosità del 
Pontefice il cui nome echeggierit lh entro per secoli come 
ogg·i ovunque perennemente benedetto. 
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LA NUOVA OHlESA 
DI S. LEONE 

Altro monumento della religion~e della m nnificenza 
del Regnante Pon tefice è la costrnzione della nuont Chiesa 
p,uTocchiale dedicata a S. Leone, S . . Gioacchino e S. :ì\"icola. 

Qttesto sacro edifizio fu incomincia,to nel 1879 sui di­
segni o sotto la direzione del defunto signor archi tetto 
Comm. Fontana e condotto a termine in breYe tempo fu 
solennemente ina ugurato nel ] 881. 

Fu fondato nella contrada denominata Castello a fronte 
del Palazzo Baronale o Torre dell' Orologio. Il Castello sur­
l'icordato t rovasi così dalla pa r te opposta dei poss·edimenti 
de i signori Pecci e della n aova Chiesa di S. Leone. 

Questo tempio, di cui noi diamo a i nostri lettori l'o ­
riginalo e fedele disegno , ha sei cappfllle laterali oltre 
l' altare magg iore : tre per nayata. È bellamente adorno 
con colom1e d i travertino che diddono le nayate suddette 
~ quatt ro cl i queste stesse colonne sostengono il portico 
nella elegante facciata principale. 

Il tempio ha tre ingressi e comunica con la Eccellen­
t issima Casa Pecci a ttigua al medesimo. Al portico del 
tempio sovrasta la casa parrocchia le nella qu ale oggi di­
mora il p rimo parroco eia cui è officia to nella persona del 
ReY.mo D. Bernardino Garaffa cli File ttino. Unita al tem­
pio ccl a lla Oasa Pecci è la nuova specola fondata clnl_ 
Chia rissimo Padre Denza , e diretta dal dotto e di stinto 
giovane Conte Ludovic•l Pccci, nip,)te primogenito di Sua 
San tità. 

Si accede alla nuova Chiesa ,·ero ornamento e decoro 
della modesta Carpineto ed a lla stessa abitazione dei Pecci 
pe!· strada earrozzabile d1.llla Port .. L S. Sebastiano. 



!:Domine, sa[va nos, perimus 

SONE1ìTQ 

J;i potenti e .sofù;ti ince,·econdo 
Schen w opp!'ime lei Pè: velan la fitccia 
Giustizia e Onm·: lli. p i·ede 8itibonclo 
.lial'te il fe1·1·0 brandisce e l' elmo allaccia. 

All' aere impztro, clel Ddlitto al ponclo, 
Che novello B i·ùu·eo t' ange e l' abb!'accia, 
Dalle ciscere sne scuotesi il monclo, 
Jientl'e l' 'melica lue /iecle e niiiiaccia, 

E rt 'J.'e, clall' al'se plaghe a qnµ,Ue algenti: 
A Te, Gmn (Jonclottiero in Ism elto, 
S1wnie cli-izza le atter1·ite genti; 

(!hiamanclo : noi p i i·icun, saloaci, o Fol'te, 
Discencli in campo, Davicl novello, 
i l gig ·mte fatal colpisci ci 11iol'td. 

AVVERTENZA 

Conformandoci ai decreti di Ur bilno VIII d el 1:l di ~la rzo 11.i26 e 
del 5 Giug no 1G31, 110 11 che ili decre'.i dellil Sacra Cong-reg-azionc dei 
Hiti, d ichiariamo solennemantc che, salvo i dogmi, le dottrine. e tu tto 
c iò che la San ta Cattolica Sede ha defini to, in tutt' altro che r ig;uardi 
miracoli, a ppari zioni e santi non ancorn. canoni7,7,n.ti, in tendiamo non 
prestare nè richicdei;e altra fede che l ' u mana .. 

NOTA - A p:ig. IX , in nol:i , ncll ' ult imo rign, si dHc legg-cri!: l' anulico id:omrt. - ~i 
iaccoman(]a al buon senso ilei IJencrolo lcllore la correzione di 11ualch c altra mentl :1 , incvilnhilc 
in un' OJlera volaminOS ;t come qucsla. 

D[PRD[AT UR 

D,u . Senis cx }1.rchiep. Curia 
Die 11 no\·emb ., 1892. 

A n:hicl. J 0.\:-l); ES B.u. LOTTI 

Viccwius (}<:,11 er . C'r1pifolaris 

Sac. A 1.0 YS Lt:S C.-\ l'PRI.LT 

Pi'OCC/lSOi' PJccles. 
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